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LETTERE 

FAMILIARI* 

Al  Signor  Antonio  Cojlantini. 

ErJooi  V.  s.  di  grazia  alla  mia  fmemorataggine , 
e fe  io  ne  ho  maggior  fatica,  non  voglia  ella 
aver  minor  diligenza  nel  ricoprirla  • Nel  madri- 
gale ho  duplicato  il  relativo  , che  : ed  avendo 
peniato  di  conciare  il  vetfo  , ho  mandata  la 
lettera  lenza  ricordarmene: 

Cb'  entra  nel  guado  ofcuro . 

fi  può  conciare: 

E paffa  il  guado  ojcuro- 
o veramente  ; 

E tenta  il  guado  ofcuro . 

Nel  Sonetto  al  Signor  Fabio  , dove  dice  vofira  virtù,  fi  può  ri- 
porre in  quella  vece  : il  tuo  valore.  Ho  veduto  il  Sonetto  di  V.  s> 
fovra  r Indulgenze  , che  non  poteva  efler  meglio,  nò  più  felice- 
mente fpiegato,  nè  fi  può  abbafianza  lodare  ; ben  è vero,  che  non 
mi  finilte  di  piacere  quel  verfo: 

E fi  vergogni  chi  gli  aduna,  e ferra. 
però  quando  ella  k ne  foddisfaccia , Io  muterei  in  quello  modo  : 
Cbe  fcorno  n'  ha  chi  tì  gli  aduna  > e ferra  • 
o veramente: 

Cbe  n'  ha  difnor  chi  !t  gli  aduna , e ferra . „ 

o piuttofio:  *' 

E non  fe  ’n  vanti  chi  gli  aduna,  e ferra. 
non  parendo  bene,  che  l’offefa  vada  a ferir  tutti  coloro,  che  te- 
faurizzano  , perchè  alcuni  potrebbono  metter  danari  da  parte  , 
con  buona  intenzione,  fra’  quai  ragionevolmente  fi  dee  (limare  , 
che  fia  Sua  Santità;  ma  forfè  è avvenuto  a V.  s.  come  fuole  a 
me  bene  fpeffo,  che  per  inavertenza,  o piuttofio  fmemorataggi- 
ne dò  in  fimili  incontri,  ma  chiamo  in  teftimonio  Iddio,  cbe  mai 
ho  defiderio,  nè  penfiero  di  vendetta,  perchè  io  nelle  lodi  fono 
affili  femplice  , e molto  mi  guardo  di  non  ofifendere  il  lodato  ; 
benché  io  ccrcafii,  chela  lode  fofle  non  folo  ammaefiramento,  ma 
accrefeimento  della  virtù,  non  pofib  nondimeno  negare,  che  io  mi 
doglio  oltramifiira  di  effer  fiato  tanto  difprezzato  dal  mondo  , 
quanto  non  è altro  fcrittore  di  quello  fecolo.  Laddove  io  crede- 

A a va. 
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va>  che  la  mia  virtù,  qualunque  ella  Ila,  dovelTe  ricevere  qualche 
premio,  e qualche  grazia  dalla  giuftizia,  e dalla  liberalità  de' Prin- 
cipi. dopo  tante  pene,  e tante  difgrazie,  che  molti  anni  mi  hanno 
tenuto  infelice;  ma  quello  dolore,  acuiniun  altro  s'agguaglia,  dee 
tenerfi  occulto  quanto  fi  può  ; però  prego  V.  s.  che  non  ne  par- 
li, e non  lafci  vedere  quella  lettera  ad  alcuno  : eie  bacio  la  mano- 
Da  Roma  il  primo  di  Dicembre  del  >$^9 


Al  medefmo. 

% 

La  negligenza  di  M.  Gafparro  avrà  fatto  parer  me  parimente, 
oltre  il  mio  folito , negligente . o più  del  folito , per  meglio  dire  : 
afpetto  ancora,  che  egli  venga  per  la  lettera , che  ioavea  apparec- 
chiata, fino  a quell'ordinario  panato,  col  Sonetto  di  V.  s,  che  ho 
letto  con  molto  piacere,  e lo  rimando  limato  colla  m'a,  ai  Hairo, 
più  grolTa  della  fua  ben  fottile,  e delicata  lima;  c fc  io  in  quei 
due  luoghi  ritocchi,  l'avelTi  piuttollo  fconcio  , che  acconcio,  ne 
incolpi  il  filo  proprio  defidcrio,  non  la  mia  ubbidienza , che  fe  le 
farà  fempre  conofcerc  prontilDma  in  tutte  le  cofe,  che  mi  coman- 
derà.  Scrivo  di  nuovo  al  Signor  Fabio,  dubitando,  che  l'uitm.a 
mia  rifpolla  non  abbia  per  ancora  avuto  ricapito,  e le  mando  im 
altro  Sonetto.  Delle  pellicce  promcITemi  con  qualche  condizione  io 
avrei  avuto  bifogno  in  tutti  i modi;  benché  non  l’avrei  accettate  fe 
non  per  libero  dono,  o con  certezza  di  eflére  atto  a fcrvire  : fin’ 
ora  fono  tanto  male  acconcio  alla  fervitù,  quanto  al  viaggio.  Non 
farò  più  lungo,  ma  ricordo  a Vollra  Signoria  il  mio  bifogno,  e la 
fua  cortelia.  Da  Santa  Maria  Nuova  in  Roma  il  4.  di  Dicembre 
del  1589. 


Al  mede  fimo. 


OUra  Signoria  avrà  Un’ora  avuto  molte  mie  lettere,  ed  alcu- 
ni Sonetti^A^ccto  rifpolla  della  ricevuta  almeno,  e qualche 
deliberazione  al  negozio  delle  llampc,  acciocché  non  fi  pro- 

lunghi colla  mia  venuta,  fe  dall' infermità , o da  altro  accidente  io 
folli  collretto  a tardare,  è neceffario  qualche  mezzo;  e nel  mio  ve- 
nire avrei  avuto  bifogno  di  compagnia  ; e mi  farebbe  fiato  caro  ogni 
avvifo  della  deliberazione  di  Sua  Altezza,  e particolarmente,  dove 
penfava  d’alloggiarmi , efe  lo  doveva  mandare  i libri  avanti,  come 
è opinione  di  alcuno . Scrivo  a V.  s.  un  Sonetto,  fo  che  è picciola 
cofa  rifpetto  al  fiio  gran  merito;  ma  ella  dee  nondimeno  riceverlo  , 
come  d’amico  alTezionatiflfimo,  c bifognofillirao  del  filo  ajuto  in 
tutte  le  cofe;  ma  particolarmente  in  quello  negozio  : e le  bacio  la 
mano,  come  faccio  al  Signor  Fabio  riverentemente.  Da  Roma  il  7. 
di  Dicembre  del  1589. 

So» 
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Son  voflre  lodi,  Antonio,  e degni  pregi 
Puro  ftil , pura  lingua , e puro  core, 

' Che  folo  è di  virtù  tempio , e et  onore , 
Qual  non  dri^^aro  i peregrini  egregi  ■ 

E dt  fama  immortai  corone , e fregi 
Far  voi  potete  al  vofìro , e mio  Signore , 
Degmllìme  non  pur,  cb' ei  si  v’ onore. 

Ma  d’ejfer  caro  a’ più  fublimi  Regi. 
Dogliomi  fol,  che  la  mia  pena  accrefca 
La  vojlra  laude , e nel  vergar  le  carte 
La  fianca  penna  al  fin  la  f cerni  intanto . 
Ma  fate  voi,  ch'ai  mondo  ornai  n increfca; 
E gloria  avrete  di  tì  nohil  arte , 

Pago  de'  voftri  merti , e ef  altrui  vanto  • 


Al  medefmo. 

4 

SO N forzato  a fcrìvcr  di  nuovo  al  Signor  Fabio . e a dare  a 
V.  s.  nuova  noja  per  lo  ricapito  deirincliiufa.  la  quale  defide- 
ro,  che  fia  data  in  mano  propria  di  Sua  Signoria  llluilriinma,  e 
però  quanto  più  poiTo  la  prego  aprefcnrarla.  Ne’ miei  dialoghi,  e 
ne'difcorfi  mi  ricorderò  delia  noftra  amicizia,  della  fila  virtù,  c 
del  mio  debito.  Non  vorrei  in  modo  alcuno,  che  il  mondo  fapef- 
fe  tanti  obblighi,  che  tengo  alla  fua  cortelìa,  acciocché  tanto  più 
flimaife,  che  tutto  il  mio  debito  con  lei  deriva  dalla  fola  virtù 
fua.  Fra  molti  miei  ferirti,  n'ho  alcuni  più  importanti,  che  han- 
no bifogno  di  effer  ricuperati,  e non  fo  chi  voglia  farmi  quello 
fervigio.  Laonde  più  facilmente  mi  rifolvo  al  venire,  ma  alpetta 
lettere  del  Signor  Fabio , e grazia  da  Noftro  Signor  di  poter  modf 
tare  a cavallo  fenza  tanto  male.  V s.mi  confervi  nella  fua,  e v? 
va  felice-  Da  Roma  il  9.  di  Dicembre  del  1589^— 

Al  mede/me . 


Le  lettere  del  Signor  Fabio,  e di  V.  s.  benché  mi  abbiano  tro- 
vato colla  mia  febbre,  e colla  mia  irrefoluzione;  mi  hanno 
latto  nondimeno  rifolvere  al  venire,  pur  che  io  poffa.  Non  man- 
do il  dialogo  per  quell’ordinario,  nonavendolo  ancora  ri  villo , né 
penlo  dì  farlo  llampare,  perchè  quello  farebbe  un  privarmi  della 
Ipcraiiza  di  farli  llampar  tutti  iniierae  ; ma  fe  il  mondo  non  può 
eller  contento,  fe  non  col  farmi  ferapre  qualche  nuovo  difpiacere 
in  qudta  ir.iteria,  io  non  ci  polTo  provvedere.  Al  Serenillìmo  Si- 
gnor Duca  di  Mantova,  fe  non  mi  manca  la  vita,  potrò  ptefen- 
tarc  o quella , o altre  coropofizioni . Frattanto  avrei  defiderato  il 

- do- 
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dono  t che  Sua  Altezza  mi  avea  fatto  promettere  avanti  le  fede . 
col  mezzo  di  V.  s.  perchè  farebbe  venuto  a tempo  per  li  miei  bi- 
fogni;  e mi  fpiace  di  non  avere avvifo  degli  altri  Sonetti  mandati 
a V.  s.  particolarmente  di  quelli,  che  mi  dimandava.  11  Signor 
Claudio  Angelini , fuo  zio , in  quella  occadone  poteva  aiutarmi  af> 
fai;  ma  io  non  gli  pofToelTer  più  importuno  di  quello,  che  io  (ìa 
flato  peri’ addietro.  Potrebbe  ella  raccomandarmegli  di  nuovo,  ac- 
ciocché io  non  abbia  a vergognarmi  di  ricorrere  sì  fpeflb  a i fuoi 
favori,  ora  che  egli  tanto  può  in  Vaticano  : e bacio  a V.  s-  la  ma- 
no. Da  Roma  il  za-  Dicembre  del  1589. 

Al  mede  fimo. 

6 

IO  afpettava  avanti  le  felle  qualche  effetto,  conforme  alle  pro- 
melTc  di  V.  s.  acciocché  io  poffa  confermarmi  nelle  fperanze 
datemi  dalla  benignità  del  SerenilTìmo  Signor  Duca,  che  fon  quel- 
le appunto , che  io  fcrilTi  alla  Signora  Ducheffa . (^lella  lettera  fu 
principio  di  quello  negozio  j nel  quale  io  fono  ammalato  gravemen- 
te, e con  tanta  poca  fperanza  di  vita,  quanto  moflrerà  il  flne,  fe 
non  ho  predo  ajuto . Laonde  non  fo , come  poffa  fare  alcuna  certa 
deliberazione  o del  mio  venire,  odel  fermarmi  infmo  a tanto,  che 
io  foie  libero  della  febbre,  perchè  fermandomi  in  parte,  dove  io 
non  conofcein  il  favore  di  Sua  Altezza,  non  farebbe  in  mio  pote- 
re il  venire  a Mantova,  come  defidero.  Al  Signor  Fabio  llluflrif- 
lìmo  bacio  la  mano , e quanto  più  poffo  mi  raccomando  all’  inter- 
ceffone  di  V.  s.  mentre  vo  di  male  in  peggio  • Da  Roma  il  di 
Dicembre  del  1589. 

Al  medeftmo . 
i 

^ E tardi  mando  il  madrigale , tante  volte  promeffo , niuno  me- 
^ glio  di  V.  ^ a cui  fon  note  le  mie  infermità,  e l’altre  cagio- 
ni, che  mi  rendono  inabile  a tutte  le  operazioni,  può  feufare  que- 
fla  tardanza.  Dovea  effer  mandato  colle  mie  ultime  lettere;  ma 
non  fu  polTibile.  perchè  in  modo  alcuno  io  non  potei  quel  gior- 
no ufcire  un’altra  volta  di  cala.  Queflo,  efeo  con  grande,  ed 
incredibile  incomodità,  perchè  tutta  quefta  notte  paffata,  e l’an- 
tecedente ancora,  ho  avuta  la  febbre  più  che  mediocre.  Ifpero 
che ’l  madrigale  non  fpiacerà  a Sua  Altezza,  nè  a V.  s.  che  è 
più  fevero  giudice;  perciocché  in  materia  facra,  mi  pare  aver  det- 
to, con  sì  pìcciola  compofizionc,  cofe  da  non  fpiacerc  - Di  me 
non  poffo  dir  altro,  fe  non  che  tutte  le  mie  deliberazioni  fono 
fofpefc  per  l’infermità  , alla  quale  vedendo  io  mancare  tutti  que. 
gli  aiuti  umani,  che  con  tante  fperanze,  e da  tante  parti  mi  ve- 
nivano offerti,  fe  la  grazia  di  Dio  non  provvede  con  miglior  mo- 
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do,  la  mia  vita  infclicilTmia , al  ficaro,  è al  fuo  line . V.  s-  viva 
lieta.  Da  Roma  il  jo.  Dicembre  del  1589. 

Sacra,  e miraHl  onda 
Dove  nato,  rinafee 
Nobìlij^mo  figlio  in  ricche  f afte. 

Chi  r ytcidaiio  fonte 
O di  Ninfe,  0 di  Mufe  ampio  lavacro 
Agguaglia  a guefio  facro? 

O chi  fia,  che  racconto 

Più  d altre  maraviglie  antiche , e conte  ? 

J^efla  è fol  vera  grafia , e maraviglia , 

Cui  nuW  altra  famiglia  ; 

Tuffarfi  nel  fepolcro , e torfi  a morte , 

E deir  eterna  vita  entrar  le  porte  • 

Al  medefimo. 

t 

Da L Reverendo  Padre  Don  Kiccolò  degli  Oddi , ultimamen- 
te mi  fu  data  una  lettera  di  V.  s.  non  fo  per  qual  mezzo 
folle  mandata . In  rifpolla  non  folo  della  lettera , ma  della  poferit- 
ta,  le  dico»  che  da  un  tempo  in  qtià  io  ho  fatto  fempre  parte  a 
V.  s.  di  tutti  i miei  componimenti  ; non  ha  molto  » che  gli  man- 
dai alcuni  Sonetti,  ed  ultimamente  il  madrigale»  nel  Battelimo  del 
terzogenito  di  Sua  Altezza.  Del  mio  venire  fon  rifolntiilìmo , ma 
venendo  predo»  come  V.  s.  configlia,  ho  bifogno  di  lettiga  : par- 
tendomi tardi,  rallogiamento»  col  favore  dell’ Serenidimo  Signor 
Duca,  dove  parrà  più  a Sua  Altezza  : nell’ uno»  e nell'altro  ca- 
fo»  mi  raccomando  a V.  s.  e perfua  opera  airilludriflimo  Signor 
Fabio  fno»  e mìo  Signore  : e le  bacìo  la  mano»  pregandola  che  mi 
configli  con  gli  effetti.  Da  Roma  il  6.  di  Gennaio  del  1590. 

V.  s.  mi  raccomandi  con  ogni  caldezza  al  Padre  Don  Gregorio 
Comanini»  ed  alla  fua  teologia»  per  la  quale  mi  doveva  effer  più 
agevole  ritornare  a Mantova»  e l'andare  in  ciafeuna  altra  parte; 
ma  io  delibero  di  tornare  in  tntrti  i modi»  fe  qualche  nuovo  im- 
pedimento non  mi  didorna  da  queda  mia  ferma  deliberazione . 

Al  medefmo, 

9 

All*  altima  letteradi  V-  s-  ho  già  rifpodo  ; perchè  ogni  tar- 
danza può  nuocere  tanto  alla  mia  falute»  quanto  diminui- 
re l’opinione,  che  fi  dee  avere  della  cortefia  di  cotedi  Signori»  e 
particolarmente  del  Signor  Fabio  : almeno  inGno  a tanto»  che  ogni 
mia  fperanza  dipende  principalmente  dalla  liberalità  del  Serenidimo 

Si- 
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Signor  Duca  ; rifpondo  nondimeno  a V.  s.  di  nuovo,  che  noti  ef- 
fendo  ccflata  la  mia  febbre,  qualunque  ella  fia,  il  predo  ritorno 
ha  bifogno  di  lettiga,  e di  ogni  altra  comodità  promcdami  ; il  tar- 
do, di  danza,  nella  quale  io  poda  afpettare  ia  grazia  del  Signor 
Duca,  coH'ajuto  de' medici;  e venire  a ritrovarlo  fatto,  fé  la  fa- 
nità  puòedermi  redituitaper  arte  umana,  o per  ajiito  Divino.  Io 
l'avrei  defiderata  in  cafa  deirilltidridimo  Signor  Ordinale  Scipio- 
ne; ma  non  ho  quella  grazia  con  Sua  Signoria  Illudridìma,  che 
io  foleva;  coll'altro  Ordinale  non  ebbi  mai  molto  domedica  fer- 
viti!, ed  avrei  bifogno  di  più  calda  raccomandazione,  e di  più  ef- 
ficace col  Vefcovo,  o con  altri  farebbe  necedario  il  medefimo  odìcio  ■ Io 
raccomando  a V.  s.  ed  al  fuo  Signore  la  mia  vita , ora  che  fono  al  colmo 
delle  miferie-  E'dcbitodel  vero  amico,  porgere  all’amico  ajuto,  e 
foccorfo  ; ficchè  vedrò  quanto  il  mio  Signor  Codantino  mi  ami  ; 
non  potendo  fuperarquede  difficoltà  per  mio  ingegno,  e molto  me- 
no per  mia  forza;  le  quali  appena  podbno  edere  fuperate  dall' au- 
torità del  Signor  Duca  Serenidìmo,  e dalla  cortelia  di  cotedi  Si- 
gnori. Piaccia  al  Signore  Iddio,  che  io  polTa  rallegrarmi  della  fa- 
nità  ricuperata;  lenza  la  quale  non  fo,  di  quale  altra  cofa  potede 
modrarmi  lieto  : bacio  a V.  s.  la  roano . Di  Santa  Maria  Nuova 
in  Roma  il  iz.  di  Gennaio  del  1590. 

Io  non  podb  acquietarmi  neldefiderio  de' libri  ; ne  vo  compran- 
do alcuno  di  quelli , che  mi  ha  tolti  la  fortuna , dimando  cgual 
perdita,  fe  io  gli  perdedi,  con  quella  della  vita.  V.  t.  mi  farebbe 
favore  a procurare  da  Venezia  il  privilegio,  e farci  ricercare  il  me- 
todo del  Bodino  col  giudicio  di  Dionigi  AlicarnafTeo  fovea  Tucidi- 
de, co’dialoghi  del  Patrizio,  e del  Viperano,  e d'altri,  che  trat- 
tano dell'idoria,  che  fono  dampati  infieme  in  Bafilea.  Di  moneta 
ho  gran  bifogno,  però  la  prego,  chela  deliberazione  da  preda,  o 
piuttofto  l'efecurione,  fe  hanno  deliberato,  che  io  ritorni. 

mede  fimo. 

IO 

IO  avrei  voluto,  che  nella  grazia  de!  Serenidìmo  Signor  Duca 
foder  contenute  tutte  quelle,  che  Sua  Altezza  medellma  avede 
potuto  impetrarmi  o per  mia  quiete,  opet  fuacortcfia,  frale  quali 
fenza  dubbio  era  quella  diquedi  Illudridimi  Signori  della  fua  cafa; 
acciocché  innanzi  alla  mia  partita,  io  conofeedì  qualche  effetto  dell» 
fua  benignità;  ma  mi  coniblo  con  quella  fentenza  : 

Tarde  non  furon  mai  grafie  divine . 

Tarde  veramente  ho  riputate  tutte  le  rifpode  di  V.  s.  perche  io 
nel  rifpondere  fono  dato  dillgentlffimo  ; benché  nelle  deliberazioni 
da  dato  adai  tardo,  ed  impedito  nell’ efeciizioni . La  compagnia  di 
V.  s.  mi  farebbe  data  caridima  in  ogni  parte,  non  folo  in  Manto- 
va: 
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va  : e l’aiuto  neceflario-  Mi  doglio,  che  le  promefle  riefcano  fal- 
laci ; perchè  la  comodità  della  lettiga  importava  qualche  cofa  alla 
riputazione,  c molto  alla  falute;  altriroente  farò  difprezzato  da 
tutti  coloro,  che  giudicheranno,  che  io  fia  difprezzato  da  Sua.  Al- 
tezza . Almeno  in  quefto  mezzo,  ave (B  avuto  comodo  alloggiamen- 
to da  ripofare  , e direi  di  rifanare , fe  voleilì  ritardar  più  lungamen- 
te quefto  viaggio,  al  quale  fon  configliato  dagli  altri;  ma  più  per- 
fuafo  dalla  mia  divozione  verfo  di  Sua  Altezza,  e di  tutta  cotefta 
Screniftìma  Cafa.  V.  s.  baci  le  mani  in  mio  nome  al  Tuo,  e mio 
Signore,  e mi  tenga  in  fiia  grazia.  Da  Roma  il  iz-  di  Genna- 
io del  1590. 

Sappia  V-  s.  che  io  fono  fptovvifto  di  tutte  le  cofe  neccfiaric  per 
venire,  o per  fermarmi. 


Al  mccieftnio . 

tt 

Ringrazio  V.  s.  di  tutte  le  rifpofte,  che  mi  dà,  c di  tutte  le 
fperanze  : degli  effetti  non  poffo  ancora  ringraziarla . M. 
Gafparro  non  ha  voluto  pagarmi  i tre  ducati,  nè  darmene  uno  , 
che  mi  doveva  pagare  fenza  dubbio , benché  gli  altri  due  ancora  fi 
ritenga  fenza  buona  cofeienza  .•  io  ho  rotto  feco;  ed  avendo  pa- 
gato il  porto  della  lettera  fon  rimafo  fenza  moneta , ma  poco  im- 
porta. Più  mi  aggrava  l’infermità,  e l' irrefoluzione  del  viaggio- 
Dovevano  njandarini  quelli  benedetti  danari  da  veftirmi  fenza  dubi- 
tare, che  io  gli  fpendeflì  nel  viaggio  di  Napoli  ; perchè  farebbe 
Hata  maggior  riputazione  di  chi  ne  ha  la  cura,  che  danno.  Io  fono 
ancora  colia  mia  febbre,  e co’  panni  mezzi  ftracciati  : niuna  cofa 
più  defidero,  che  di  vivere  in  parte,  dove  la  cortefia  voftra,  e 1' 
amorevolezza  poffa  giovarmi , o confolarmi  almeno . Non  voglia- 
te, Signor  Antonio  mio  , che  io  fu  ingannato  nella  falute;  quan- 
do pure  alcuna  delle  altre  mie  fperanze,  o dell’ altrui  promeffe  foffe 
fallace  : evi  bacio  la  mano,  pregandovi,  che  preghiate  Iddio  per 
me,  e follecitiatc  l’ordine  del  veftimento  : potrete  toccare  una  pa- 
rola della  lettiga,  la  quale  farebbe  ancora  a tempo  : c vìvete  lieto- 
Da  Roma  il  zz.  di  Gennajo  del  1590- 

Al  mede  fimo . 

ti 

MI  fpiace  ogni  fatica  durata  invano,  ma  più  ogni  beatitudine 
invano  fperata-  Mando  nondimeno  alcuni  pochi  verfi  daprc- 
fentare  a Sua  Altezza,  acciocché  non  paja,  che  io  medefimo  fia  ca- 
gione del  mio  male,  0 della  vanità  delle  mie  fperanze-  Sperai  di 
effer  limile  a Virgilio  nella  fortuna,  piuttofto  che  ad  Ovidio,  o ad 
Omero  : benché  l’uno  troppo  vedeffe,  e l’altro  poco  ; fe  io  nelle 
Oper. diTorq-Taffo.  Voi- X.  B poe- 
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poefìe  ho  imitato  alcuno  degli  altri,  non  £ gran  colpa.  Vorrei, 
che  la  lettiga,  la  quale  ha  da  effere  apparecchiata  per  me,  folle 
fimile  ad  una  di  quelle  macchine  ingegnofe  di  cotello  teatro,  che 
fanno  talora  calar  le  tavole  apparecchiate  da  cielo  in  terra  : non 
più.  A V.  s-  mi  raccomando  con  ogni  eSìcacia;  nè  le  ferivo  cofa 
alcuna  del  Rufpa,  per  non  mettermi  la  fpada , avendo  io  polle  già 
"ran  tempo  fa  Tarrae  da  banda.  V.  s.  viva  felice.  Da  Roma  il  ^o. 
di  Genuajo  del  1590. 

Al  mede  fimo. 

ij 

GRan  cofa  è quella,  che  il  Rufpa  faccia  sì  poca  liima  delle 
vollre  commilTioni,  e delle  mie  preghiere;  ma  io  gli  ho  par- 
lato in  modo , che  fc  non  ha  diferizione , dovrebbe  aver  vergogna  ; 
laonde  le  parole  furon  molte;  perle  quali  fe  non  ho  qualche  bravo 
Mantovano,  che  mi  difenda,  non  mi  par  di  elfer  ben  lìcuro  ; dell* 
altre  cofe  V.  s-  fe  ne  informi,  c la  prego  a non  comportare,  che 
fia  burlata  la  mia  infelicità;  e così  infelice,  come  fono,  ho  voluto 
mandarle  ciò  che  delìJera,  acciocché  coH'eferapio  mio,  V.  s.  ecu- 
telli  Signori  imparino,  come  lì  debbon  confolare  quei,  che  lì  amano- 
Dalla  venuta  di  quel  nollro  comune  amico,  dovrei  fperare  almeno 
tanto  favore,  che  io  porcili  rifehiarar  la  villa  - Tutti  i defiderj  miti 
farebbon  vani,  fe  io  non  potefli  attendere  a' mici  Hudj  ; ywd  Deus 
dvertat . Non  fo  quel  che  debba  avvenire  di  quello  negozio  limile  al 
gomìtolo  di  molte  hla;  ma  in  tutti  i cali  non  avendolo  altro,  cheot- 
rima  intenzione,  dovrei  elfere  efaiidito  da  Sua  Altezza.  Bacio  a 
V.  s.  la  mano , e la  prego  a ribaciarla , e rendere  i faluti  in  mio 
nome  all' Illulitifs.  Sig.  Fabio  fuo,  e mio  Signore.  Da  Roma  li  8. 
Febbraio  del  1590. 

Al  mede  fimo. 

14  *• 

E ‘Venuto  M.  Giorgio  Alario,  e m’ha  trovato  in  Roma,  infe- 
lice, come  io  foglio  ; nè  pollo  negare  a V.  s.  la  verità,  che 
io  mi  farei  prima  avviato,  fe  prima  avelfi  avuta  comodità/  ma  non 
ho  potato,  nè  pollo  porrai  in  viaggio-  Bil'ogna,  che  mi  fpedifea- 
no,  fe  vogliano,  che  io  venga  a Mantova  colla  comodità  de' cento 
feudi,  cheV.  s.  mi  fcrive,  altrimentc  io  nonfo,  come  fare,  e ben- 
ché io  fia  ancora  ammalato,  la  dilazione  nafee  dagli  altri.  L’af- 
pettare  il  buon  tempo  non  lì  può  ; lo  fchivare  il  dilàgio,  è buon 
conlìglio,  ma  difficile  da  porlo  in  efecuzione-  Per  conchiulìone  io 
non  avrei  prefi  quelli  cento  feudi , fc  non  avelfi  deliberato  di  venire 
a Mantova  : ma  io  non  pollo  fuperare  gl’ impedimenti , che  ho  al 
fermarmi,  non  pur  quelli  del  venire,  che  fon  maggiori,  fe  altri 
non  m'ajuca  : e dovendo  rìfolvcrmi  fenza  rajuto  altrui , che  farò. 


.''ooTe 
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fe  nè  venir  poflb  > nè  debbo  rimanere  ? Da  M.  Gafparro  non  ho 
avuto  i tre  feudi,  che  mi  farebbono flati  neceflarj  in  mille  cofiicce, 
non  mi  eflendo  prima  sborfati  i cento.  V.*.  fi  contenti  dar  l'in- 
chiiifa  al  Sig.  Fabio,  e mi  tenga  in  fua  grazia,  acciocché  egli  fi 
aforzi  di  tenermi  in  quella  del  Serenifa.Sig.  Duca  : poiché  ogni  mio 
sforzo  è vano,  e di  dcboliflìrao  effetto.  [Xllcflanze  il ringrazio,  e 
non  potendovi  trovar  contentezza , vorrei  almeno  trovarvi  onorata 
quiete  : e bacioaV.  s.  la  mano.  Da  Roma  ilio  Febbraio  del  1590. 


Al  mede  fimo. 
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T^EL  mio  flato,  e della  mia  infermità  V.  s potrà  avere infor- 
I y mazione  dagli  altri , e della  cagione  fimilmente  ; io  poffo 
fc^erle  quella  del  non  venire,  e del  ritardar  la  venuta,  che  é fla- 
ta,  oltre  il  male,  la  povertà,  non  potendo  veflirrai  del  mìo,  nè 
pormi  in  viaggio  mal  veflito.  La  lettiga  non  mi  era  negata;  ma 
defiderava  miglior  compagnia,  e più  lìcuro  viaggio,  e più  certe 
promeffe.  Kon  fo  chi  accufare.  Se  non  volete,  che  incolpi  la  vo> 
Ara  fede,  la  quale  fo,  che  non  merita  di  effere  incolpata,  incolpe- 
rò la  mia,  per  la  quale  troppo  mi  fido  degli  amici,  e de'  padro- 
ni; o piuttoflo  la  perfidia  di  chi  s'interpone  fra  la  grazia  de' Prin- 
cipi, e la  mia  fupplìchevole  neceflìtà . Al  Serenifs.  Sig.  Duca  non 
ferivo  di  nuovo,  nè  al  Sig.  Fabio  del  mio  venire,  come  più  irre- 
foluto,  che  mai  folli.  Prego  Iddio,  e gli  amici,  che  miconflglia- 
no,  a pigliar  la  via  della  falute-  La  noflra  amicizia  dovrebbeob- 
bligarvi  alla  pubblicazione  delle  mie  compofizioni , benché  io  ri- 
maneffi  in  Roma.  Baccrò  la  mano  al  Sig.  Cardinale  dclMondevi. 
Vìvete  lieto.  Da  Roma  il  i6-  di  Febbrajo  del  1590. 


Al  mede  fimo. 
is 

IO  non  mancai  ad  alcun  altro  in  alaina  occalione  più  che  a 
me  fleffo  : e mi  doglio,  che  la  mia  fortuna  mi  coflringa  qual- 
che volta  a non  potere  offervarc,  quanto  io  prometto  . La  mia 
^rola  dovrebbe  effer  da  Re,  come  è l' animo  : al  Serenila.  Sig, 
Duca  di  Mantova  io  non  proroifi  cofa  alcuna,  che  io  non  aveffi 
offervato  intieramente,  s'egli  aveffe  voluto,  che  iopotelTì  offrvar- 
la.  Quefla  del  mio  venire  é flata  promeffa  a V.s.  ed  al  Sig.  Fabio, 
più  che  a Sua  Altezza  : però  l'uno,  e l'altro  dovrebbe  avere  il 
itiedefimo  obbligo  di  fare,  quanto  fcrivono,  fe  il  Sig.  Duca  non 
volcffe  efaudirmi  delle  grazie,  che  io  penfava  di  chiederle.  Non  le 
fpero  per  fervizio  fatto , o da  fare  ; ma  per  fua  benignità  . Delle 
opere  mie  : non  volendo  il  Sig.  Duca  di  Mantova  prenderne  una 
graziofa  protezione,  nel  mio  venir  coflà  penfava  di  dedicarne  le 
prime  parti  al  Gran  Duca  di  Tofeaua  ; e non  potendo  con  quella 

B a con- 
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condizione  avere  il  privilegio  da’ Signori  Veneziani,  avrei  delibera- 
to di  flamparle  in  Balilca.  Io  fono  infermo  più,  che  mai  fuilì,  e 
tanto  mal  vellito,  che  mi  vergogno  della  mia  miferia  : non  poiTo 
fpcnder  del  mio,  non  avendo  alcuno  aiuto  dal  Rtgno  di  Napoli, 
o d’altra  parte . Dovevano  il  Signor  Giorgio,  o quelli  altri  Signori 
darmi  almeno  trenta  fendi  da  pagare  ì mici  debiti , e da  comprar 
qualche  cofa  neceflatia  per  viaggio,  c far  mille  fpefcfino  a Mantova, 

0 farci  piuttoflo,  che  io  farei  venuto.  Fanno dilficcltà  ne’miei  libri, 

1 quali  avrei  per  la  maggior  parte  fatti  condur  dapoi;  perchè  s’io 
foiii  flato coftretto  al  ritorno,  mi  rincrefeeva  di  far  qncfta  fpefa  fo- 
perchia,  e non  poteva  farla.  Bacio  a V.  s-  la  mano,  pregandola, 
che  non  voglia  averemaggior  intereifedi  quel,  che  io  abbia  linceti- 
tà  ; e viva  lieta  - Da  Roma  il  primo  di  Marzo  del  1550. 

yll  mede  fimo. 
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Placeflfe  a Dio,  che  io  potefli  pubblicare  tutte  le  lettere  e vo* 
(Ire,  e del  Signor  Fabio,  e n>ic;  acciocché  dopo  tante  mie 
tribulazioni  avelli  qiiefla  confolazione  di  non  poter  manifeltare  al 
mondo,  chi  di  noi  fofle  l’ iiiguriaio,  0 chirolfclb,  o chi  aveffe  ra- 
gione di  dolerli,  lo  non  ebbi  mai  proponimento  di  fare  ingiuria  al 
Sig.  Fabio,  ma  fempre  di  onorarlo  colla  penna,  e colle  parole 
quanto  io  poteva.  Se  dirti  alcuna  parola  nel  tempo  della  mia  lun- 
ga prigionia,  che  potelle  dar  fofpctto  della  mia  intenzione,  non 
me  ne  ricordo  : e farebbe  (lato  ottimo  tonliglio  feguir  quello  de- 
gli Atenieli  dell' oblivione  del!' ingiurie;  ma  cfamiiiando  la  mia  co- 
ìciciiza,  fono  affai  lienro,  che  ogni  mio  pcnlìero  era  piuttoflo  di 
fallar  meflertb,  che  d'iiigiuriarc  alcuno,  quantunque  di  balia  con- 
dizione . Qiianto  meno  avrei  penfato  di  oftendere  uomo  di  alto 
affare,  come  è il  Signor  Fabio,  o di  nimicarmi  una  nobiliinma  ca- 
fa , un  gentiliilìino  Cavaliero,  un  cortcìirtìnio  Signore.  Credami 
dunque  V.  s-  che  fc  nella  lingua,  o ne’ detti  fu  alcuno  errore, 
non  fu  nella  mente;  non  fu  nell’ animo  : non  fu  tic’ più  intrin- 
fcci  affetti  alcuna  colpa,  o alcuna  malizia;  perchè  io  faceva  aper- 
ta profertione  di  edere  amico,  c fervitore  delia  cafa  Gonzaga,  c 
nemico  de’ nemici  ; a’ quali  fui  coflretto  di  conceder  molte  cofe 
e vere,  e falfc,  c comnndate,  ed  accennate,  e lecite,  ed  iJl.cite, 
<d  onorate,  e vergogiiofc.  Mi  pento  di  effer  vivo  con  quelle  con- 
dizioni , ma  poflb  piuttoflo  riprender  1’ errore,  che  emendarlo. 
-Il  Signor  Fabio  poteva  confolarmi,  c non  ha  voluto  farlo  : fc 
pretende,  che  io  di  nuovo  abbia  data  o a lui,  o agli  amici  alcu- 
na occafioncodi  gaftigo  , o di  ammonizione , è in  molto  errore; 
perchè  io,  col  pregarlo  di  cofe  onefte  , non  offendo  alcuno, 
che  flimi,  che  a lui  fi  convenga  il  far  le  cofe  onorate.  Mi  do- 
glio, che  non  mi  fu  olfervata  cofa,  che  mi  li  prometta.  V.  s-  fa 

quel- 
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quello , che  particolarmente  aveva  promeflb  a lei . Io  poteva  con- 
tentarmi delle  parole  univerlali , fe  averti  veduto  alcuno  effetto  con- 
forme ; tutti  fono  flati  contrari.  Laonde  poteva  argomentare,  an- 
zi far  certa  conchiufione,  che  in  Mantova  mi  forte  avvenuto  il 
luedefimo  : c per  dichiararmi,  fe  voleva,  che  il  Sig.  Duca  di  Man- 
tova mi  defle  la  fiia  tavola , doveva  fcrivere  al  Sig-  Cardinale  Sci- 
pione, che  prima  mi  derte  la  fua  niedcfiina,  e mi  trattarte  o co- 
me gentiluomo  del  Sig.  Duca , ricevuto  in  quello  grado  , o alme- 
no, come  amico  Tuo,  infermo  di  molti  anni,  come  egli  fa;  ma 
non  tavola  ha  voluto  darmi,  non  Ietto,  non  camera,  non  fervitù, 
conforme  al  mio  merito,  ed  alla  fua  antica  cortefia,  la  quale  do- 
veva ballar  fenz’ altra  cagione,  e non  erter  minore  , perchè  nel 
Cardinale  fia  crefeiuta  autorirà,  e dignità  ; in  me  mancata  la  for- 
tuna, ed  ogni  altro  bene.  Infomma  io  mi  reputo  ingiuriato  dal 
Sig.  Fabio,  di  non  ertere  (lato  trattato  dal  Sig.  Cardinale,  come 
la  fua  perfona  mcdefima,  avendomi  il  Sig-  Fabio  ciò  promcrtbper 
fue  lettere.  Se  vorrà  emendar  quello  errore,  farà  quello,  che  fi 
conviene  a Cavaliere,  il  qual  non  dee  adoperarla  fpada,  o altro, 
che  porta  dar  morte,  concra  un  gentiluomo  infermo,  edifarmato, 
come  fono  io.  Egli  abbonda  di  ricchezze,  di  amicizie,  di  favori; 
io  fon  povero  di  tutte  qticrte  cofe;  ma  fpcro  in  Dio,  che  non  mi 
mancherà  campione  per  quella  querela  . Qiicllo  farebbe  officio  de- 
gno del  fuo  valore,  il  quale  dovrebbe  erter  congiunto  con  tanta 
nobiltà  di  fangue,  c con  Muro  favor  di  fortuna.  Altra  lettera  in 
giulliùcazioiic  non  penfo  di  fcrivere;  ma  fcrivendola,  farà  cofa de- 
gna di  (JavaKcro  , non  ingannando  chi  fi  fida  molto  nelle  paro- 
le altrui,  perchè  nulla  diffida  della  propria  innocenza  : e bacio  a 
V.  s-  la  mano.  Da  Roma  il  9.  di  Marzo  del  1530. 

tncdcfimo. 

1'  O aveva  fatto  fermo  proponimento  di  non  fcrivere  altra  lettera 
in  mia  gmllificazione  al  Sig.  Fabio;  ma  ho  poi  penfato,  che 
fia  più  accertato  di  non  rralafciare  qiicll’oificio . Scrivo  dnrrqne  a. 
Sua  Sig-  Illuilrifs.  giiiflilìcandomi;  ma  forfè  U l-tttera  ha  partati  i 
termini  delia  giiifiificazione . Merito  nondimeno  perdoiio,  perchè  fc 
non  avelli  avuto  ardire  di  fcriverli  di  Roma  liberamente,  in  Manto- 
va iion  avrei  rifarò  di  r.ngionare  . Mi  doglio,  che  V- s.  partecipi  della 
dilgrazia , nella  qiialc  io  vivo  ; perchè  piuttollo  era  ragionevole  , 
che  particip.-irtc  della  Aia  grazia  ; ma  dee  fapere , che  il  fcrvar  la 
fede  nella  felicità,  non  è cofa  punto  malagevole,  o feticofi»;  ma 
r erter  collante  nella  calamità  degli  amici,  è virtù  degna  di  memoria 
eterna,  c di  gloria  immortale.  Io  non  porto  prometterla  co’  i mici 
ferirti;  ma  il  mondo  non  dovrebbe  erter  tanto  nemico  della  verità: 
e bacio  a V.  s-  la  mano.  Da  Roma  il  9-  Marzo  del  1590. 
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Al  mcdefmo. 

Molto  mi  maraviglierei,  che  mi  fo(Tc  data  non  fohraente  fa 
colpa , ma  la  pena  degli  altrui  peccati , fe  quella  non  tbde 
mia  folica  i'clicità , e di  molti  anni.  Così  ha  perroelTo  Iddio,  che  fia 
efercitata  lamia  pazienza,  che  non  potrebbe  elTer  maggiore,  fenon 
tacendo;  rifponderò  nondimeno  brevemente  all' ultima  vodra  lettera, 
lo  non  hocommcifo  errore  in  non  venire,  perchè  io  non  ho  potuto: 
nè  doveva  credere , che  il  Signor  Fabio  (1  contentafTe  del  mio  venire  , 
non  facendomi  alcun  favore,  nè  giovandomi  in  alcuna  cofa colle  fuc 
raccomandazioni . Baderebbe  l' infermità  ad  efeufarmi  per  fe  fola- 
mente;  ma  oltre  rinfermità,  ho  le  fue  lettere,  e le  vodre,  nelle 
quali  mi  configliavate  ad  afpettare  il  buon  tempo  : ancora  è pef- 
fimo.  Oltracciò,  che  importava  aver  mandati  i cento  feudi,  fe  io 
non  ne  poteva  avere  un  giulio,  per  comprarmi  un  pajo  dì  guanti^ 
Non  vollero  in  conclufone  vedirroi,  dicendomi,  che  farei  vedito  in 
Mantova.  £da  me  non  pareva  conveniente  venire  così  male  in  arne- 
fe,  e paflar  perTofeana,  o per  altre  parti  con  tanto  disfavore  : e 
non  poteva  aver  più  certo  argomento  diquedo,  che  il  Signor  Fabio 
non  volede  avere  alcun  obbligo  di  odervare  la  parola.  Dal  Signor 
Duca  non  aveva  rifpoda  ; l' Alario  mi  dava  piuttodo  licenza,  che 
libertà;  però  me  ne  rimaft  : uè  mi  curo  divenire  contra  voglia  del 
Signor  Duca  a baciarli  Umano,  non  potendo  far  queda  fpefa  del 
mio;  ma  non  podb  tollerare  dì  edere  in  tante  guife  ìt^iuriato, 
fenza  richiamarmene.  Se  V.  s.  s’informaiTe,  o volelTe  edere  infor- 
mato di  tutte  lecofe  minutamente,  s‘ avvederebbe  , che  era  meglio 
non  entrare  in  gueda  pratica.  Iddio  fa,  quanto  ù è accrefeiuta  la 
mia  infelicità  lenza  mia  colpa , fe  non  è colpa  il  fidarli  di  colo- 
ro, che  fanno  profedione  di  amici,  il  Signor  Fabio  mi  ha  cono- 
feiuto  altre  volte  in  Roma,  non  folo  in  Mantova;  ma  non  cosi 
addentro,  come  poteva.  Io  dì  lui  porto  quella  opinione,  che  pa- 
re a V.  a.  però  mi  doglio,  che  egli  fia  placato,  quafi  egli  fi  re- 
puti odéfo  : piuttodo  avrei  voluto,  che  egli  non  fi  riputade  in- 
giuria, che  io  avedì  fupplicato  il  Signor  Duca  per  fuo,  e per  vo- 
dro  mezzo,  che  mi  facedie  ordinario  gentiluomo  della  fua  tavola. 
Penfava , fe  quedo  negozio  andava  più  in  lungo , che  mi  facelTc 
fuo  Ambafeiatore  refidente  in  Roma  : e fcrivelTe  lettere  in  mia  rac- 
coraandazioue  a Sua  Santità,  ed  al  Sagro  Collegio;  ma  fia  finita 
queda  pratica , quando  a V.  s.  pare , o al  Signor  Duca  medefi- 
mo . Dell*  opere  mie  vorrei , che  V.  s.  fi  prendede  la  cura  ; ma  io 
non  penfo  dirizzar  le  rime,  fe  non  a Principi,  non  avendo  ami- 
ci : de' Principi  non  fon  rifoluto,  non  fapcndo  l’intrinfeco  di  al- 
cuno ; però  afcolterei  volentieri  il  parere  di  V.  *.  I due  feudi , 
che  ella  dice  mandarmi,  non  fo  a chi  chiederli,  fc  non  al  for- 
ra- 
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fnnatifllmo  Alario,  il  qual  non  mi  fe  pagar  gli  altri.  Oggi  mi  Ten- 
to tanto  male,  che  non  mi  da  il  cuore  di  lodare  alcuno,  nè  di  appli- 
car l’animo  a ninna  forte  di  componimento;  c però  mi  fcufi,  fc 
per  ora  lafclo  da  parte  i perfonaggi , che  mi  ricorda  : altiiTimi  fog- 
getti  veramente,  e degni  di  altiflimo  flile.  Quell' altra  fettimana 
V.  s , giuda  mia  poda,  de  compiaciuto . Baciate  le  mani  al  Signor 
Fabio,  e fupplicatelo,  che  non  voglia  adirarfi  con  gli  infelici,  1’ 
amicizia  de’ quali  non  poteva  eITcr  più  giovevole,  nè  di  maggior 
tradullo.  Da  Roma  il  i6.  di  Marzo  del  1590. 

Al  Signor  Fabio  fcrilTi  una  lettera  di  giudidcazione,  la  quale  non 
ènecedaria,  feSua  Signoria  vorrà  fapere,  comelian  padatele  cofe. 

Al  medifimo  . 

IO 

QUeda  fera , edendo  In  traffichi  per  andare  a Fiorenza , ho  ri- 
cevuto lettere  del  Signor  Fabio,  e di  V.  s.  Alle  fue  rifpon- 
derò  più  a bell'agio,  a quelle  di  V.  s.  rifpondo  brevemente, 
nèfenza  alquanto  di  febbre.  De’ due  Sonetti , che  io  penfavadi  fare, 
nno  ho  già  mandato , l'altro  voleva  mandar  queda  fera  fenza  fallo; 
ma’l  negozio  di  Fiorenza  l’ha  impedito  ■ V.  s.  l’avrà  per  la  prima 
occafione  o ordinaria,  o draordinaria.  Avrei  fapuro  volentieri,  fe 
queda  Signora  è ancora  compagna  della  Gran  Ducheda . Del  mio 
venire  a Mantova,  che  podb  io  promettere  ? fe  non  pende  dal  mio 
volere  alcuna  mia  deliberazione.  Sarà  mai , ch’io  poda  dire,  o me 
felice  ! avendo  ricuperata  la  grazia  del  Gran  Duca , e del  Signor 
Duca  di  Mantova,  e quella  del  Duca  di  Ferrara,  mio  antico  padro- 
ne . Che  triumvirato  farebbe  quedo,  che  mi  potrebbe  liberare  dal 
Regno  deir  Amazzoni,  o d’altro  si  fatto  ! Io  mi  raccomando  ; pre- 
gate tutti  perla  mia  fallite . Stiipifco,  chele  campane  non  comincino 
a fonare  per  miracolo  : V.  s.  mi  rifolva  nel  negozio  delle  dampe: 
Ho  fatta  una  operetta  : Della  virtù  de' Romani,  contradicendo  a 
Plutarco  : e mi  fono  tanto  compiaciuto  di  queda  mia  nuova  fattura, 
e tanto  infuperbito,  che  mi  pare  di  eder  parente,  più  che  del  Si- 
gnore Scipion  Gonzaga , dell’ A ffricano divino;  laonde ufurpo  quelle 
parole  : Ingrata  patria  nonhabebii  ojfamea.  Se  il  Signor  Fabio  ha 
deliberato,  che  io  mnoja  in  Baja,  dica,  che  io  farò  rifanato.  perchè 
a niunacofa  penfopiù.  O Santa  Barbara , o Sant’Orfola  con  tutta 
la  compagnia  ; o Santi,  o Sante,  chefiete  nelle  Litanie,  enei  Ca- 
lendario : o Patriarchi  , o Profeti  : o Angeli,  ed  Arcangeli,  dun- 
que debbo  morire,  fenza  avere  avuta  la  promeda  grazia?  S’è  per 
fallite  dell’ anima , fia  lodato  Iddio,  ma  non  alcun  uomo  del  mondo; 
perchè  io  mi  pento  di  tutte  le  lodi  antiche,  e nuove  ; date,  e da 
dare  : falfe,  e vere  ; pagate,  e non  pagate  ; almeno  con  quelle  del 
Gran  Duca  podb  penfaie  alle  cadette  di  Simonide . Io  ho  lo  dudiolino, 
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ad  un  mio  pari , ed  infermo,  come  fon’ io,  e raaninconico più  di 
tutti  gli  uomini , come  i medici  poiTono  conofcere  a molti  fegiii , 
ed  al  fangue  particolarmente.  Da’ Cardinali , o da’ Principi  non  ho 
trattenimento  : alle  fatiche  non  fono  atto  : ne' miei  fliidj  fono  ap- 
palfionatilTimo  ; laonde  per  tutte  quelle  cagioni  fono  difperato  di 
tutte  le  cofe,  e della  vita  mcdeilma  ; ed  in  tanta  difperazione  tor- 
no a parlar  delle  llampe.  Io  non  penfai  mai  di  dampare  a mie  fpefe  ; 
perchè  non  ho  molti  feudi,  oltre  i cento,  i quali  non  mi  baderan- 
no qued’anno  a vedire,  ed  a mangiare  ; fono  sfornitilTimo  di  tut- 
te le  cofe  necedarie  ; avrei  voluto  (poiché  gli  dampacori  non  han- 
no diferezione,  o pietà,  ocofeienza  alcuna)  che  alcun  mio  amico 
faceffe  la  fpefa , e poi  li  ritraelfe  i danari . Oltre  i privilegi  del 
Papa,  del  Re,  de’ Veneziani , e del  Gran  Duca,  gli  altri  non  mi 
parevano  necelTar)  ; pur  fi  potevano  chiedere;  ma  io  non  avrei 
mandate  le  lettere  piu  volentieri  de’ bianchi.  Al  Re  non  mi  pare, 
che  li  debba  dirizzare  cofa,  che  Sua  Maedà  non  debba  leggere,  o 
almeno  mirar  con  buon  occhio.  Io  fono  danco.  e non  ho  chi  mi 
aiuti;  ma  concludendofi  qualche  cofa-,  fe  quedo  è in  fuo  potere, 
confegnerò  l'opere  in  mano  di  chi  le  pare,  o di  quedo  Ambafcia- 
tore  di  Tofcana , fe  intende  di  quedo . Non  polTo  elfer  più  lungo 
perchè  è necelfario , che  io  torni  a letto . Se  dal  Signor  Duca , o 
dalla  Signora  Ducheda  foppraggiungerà  qualche  favore,  oltre  la  mia 
fperanza  , ne  ringrazierò  Iddio,  il  qual  da  feraprc  laud.<tto.  Da 
Roma  il  11.  di  Settembre  del  1590. 

Al  mede  fimo, 

DOpo  il  mio  ritorno  di  Roma  non  ho  avuto  altra  lettera  di 
V-  s.  che  l’ultima,  datami  da  un  nipote  del  Signor  Fabio, 
alla  quale  rìfpondo  brevemente.  Sono  infermo,  e vivo  ancora  col- 
la mededma  fperanza,  o difperazione;  però  avrei  veduto  volentieri 
quel  che  mi  fcrivete,  benché  piuttodo  afpetralfi  voi  dedb,  che  le 
vollre  lettere.  Se  cotedi  Signori  Mantovani  non  fanno  officio  col 
Signor  Cardinale,  perchè  io  da  raccolto  da  Sua  Signoria  Illudriffima 
in  cafa,  non  fo,  quel  che  che  poda  fperare  in  quedo  male,  che 
non  ceda.  Scrivo  al  Signor  Duca  di  Mantova  una  lettera,  e due 
Sonetti,  per  mia  opinione,  bellidìmij  e degni  della  fua  grazia,  c 
de’  fuoi  doni  : ferbatene  copia , fe  io  la  perdedi  : e vogliatemi  be- 
ne . Da  Roma  il  io  di  Novembre  del  1591- 

Di  grazia  ricordate  a cotedi  Signori , che  facciano  buono , c 
pietofo  officio,  perchè  io  da  invitato  dal  Signor  Cardinale,  non 
folamente  raccolto - 
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Al  mede  fimo. 

37 

La  venuta  di  V-  $.  fe  già  fofle,  mi  parrebbe  tarda»  tante  fono 
le  cofe,  e di  tanta  importanza,  delle  quali  ho  bifogno  di  ra* 
gioiiar  feco;  ma  alle  fue  ultime  lettere  non  ho  rifpollo,  perchè  mi 
hanno  trovato  in  un  povero,  e male  agiato  letto,  gravemente  op* 
predo  dalla  febbre,  e da  altri  mali  ; fonoriforto  colla  buona  nuo< 
va  del  nuovo  Papa;  ma  non  tanto  fano,  che  io  fia  libero  di  alena 
male.  Lettere,  ed  ogni  cortefìa,  ufataroi  dal  Signor  Duca,  mi  fa-, 
rà  tanto  cara , quanto  polTa  elfere  alcun  favore  di  caridlmo  padro, 
ne  ; però  prego  V.  s.  che  non  voglia,  che  io  fia  più  lungamente 
defraudato  di  quella  grazia,  e non  afpetto  maggior  confolazioue  • 
La  mia  infermità  mi  fa  irrefoluto  di  tutte  le  cofe,  eccetto,  che 
della  mia  divozione,  e dell’ antica  affezione,  che  io  porco  al  Signor 
Duca  di  Mantova,  della  quale  dovrebbe  effer  ficuro  in  tutti  i luo- 
ghi, in  tutti  i tempi,  e in  tutte  le  occafioni  ed  a V-  s.  bacio  la 
mano.  Da  Roma  il  14.  di  Dicembre  del  1590. 

Al  mede  fimo. 

3* 

O E io  mifuro  la  venuta  di  V.  s.  col  mio  deliderio,  non  può  ef- 
> fc  non  tarda  : fe  col  fuo  comodo , non  può  effer  tarda  : e forfè 
è tardala  miarifpolla;  ma  la  tardanza  mia  non  dee  ritardare  la  Aia 
venuta:  ciò  dico,  non  per  affrettarla  , ma  per  non  mancare  a me  ffcffo , 
ed  al  defiderio,  che  ho  di  riveder  V.s.  e di  parlar  feco  lungamente. 
Niuno  è maggiore,  niuno  più  giullo.  11  mio  proponimento  è così 
fermo,  quanto  paò  effer  quello  di  un  infermo  : dogliomi,  che  le  cofe 
collantemente  deliberate , non  poffano  effer  efeguite  con  più  coltan- 
za.  V'afpetco.  Da  Roma  il  4.  di  Gennaio  del  1591. 

Al  mede/imo. 

3» 

OGgi  caduto  d'altillìma  fperanza , ho  fatta  deliberazione  di 
fuggire  il  mondo,  e di  ritirarmi  dalla  frequenza  alla  folitu- 
dine,  e dalla  fatica  alla  quiete.  Però  prego  V.  s.  a favorirmi  di 
mandare  il  mio  forziero,  e quelle  poche  robicciuole,  e'I  tamburo 
ancora,  che  è nella  voffra  camera,  a Santa  Maria  del  Popolo, 
dove  io  credo  di  albergare,  e d'effere  ricettato  da  quei  buoni  Pa- 
dri, non  trovando  alcun’ altra  danza  più  folitaria,  e più  lontana 
dall' indignità  . V.  s.  mi  faccia  piacere  d'intendere  dal  mio  offe  quel 
che  pretende  di  dover  aver  da  me,  c di  darli  foddisfazione , Aggi- 
unga a tanta  fua  corteAa  il  fuo  vecchio  libro  delle  rime  antiche: 
del  quale,  e de’ miei  toccati  potrà  fare  un  invoglio,  e mandarlo- 
mi;  acciocché  io  quella  fera  non  patifea  difagio  di  cos’ alcuna.  Vi- 
vete 
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vete  lieto»  Signor  mio.  e lafclate  me  nella  fol  ita  ma  n inconia  • Dal- 
la vodra  camera  il  7.  di  Febbraio  del  1591. 

Al  mede  fimo . 

40 

SE  la  nodra  amicizia  folle  mai  (lata  rotta,  avrebbe  bifogno  di 
reintegrazione  : o fe  folle  data  mai  amicizia,  la  quale  non 
può  ederdi  unfolo,  come  l' altre  virtù;  però  non  fi  può  penfare  al 
ridoro  di  quedo,  quali  edificio  immaginato,  ma  all'edificazione  del 
non  cominciato . Io  amo,  edefidero  ogni  vodro  bene  : e quedo  è il 
più  certo  fondamento,  che  io  poda  gettare  delia  nuova  amicizia. 
Peniate,  Signor  Antonio,  fe  io  meriti,  che  mi  Ila  odervata  la  fede, 
e la  parola,  non  facendo  altra  prof  llione,  che  di  verità,  d’ inge- 
nuità, d'integrità,  e di  codanza.  Pregovi,  che  dichiariate  così  la 
vodra  opinione,  e l’animo  vollro,  come  io  manifedo  il  mio  pro- 
ponimento, perché  non  intendo  i gerghi  ; e nella  lingua  Greca  an- 
cora) nella  quale  voi  fiere  così  eccellente,  vi  avrei  voluto  per  mae- 
firo;  ma  voi  non  volede  durar  queda  fatica  per  me  già  attempato: 
il  quale,  in  queda  parte  almeno,  vorrei  elTer  limile  a Catone.  Sie- 
te obbligato  a voi  dedb  in  ogni  luogo,  e non  potrete  fuddisfare  al- 
la vodra  cofeienza  con  tanta  mia  mala  foddisfazione . Non  ho  chi 
mi  ricopi  il  mio  poema,  e nonfo  a chi  fidarlo.  Ringrazio  il  Signor 
Duca  di  Monte  Marciano,  che  tenga  memoria  di  me  in  queda  fua 
nuova  dignità.  Pregate  M.  Filippo,  che  mi  con  fervi  il  mio  libro; 
c ricordatevi  fpedb  dell’ obbligo,  che  avete  del  mio  ritorno  : e con- 
fcllate  fra’vodri  peccati,  al  vodro  Confcflbre  , l’aduzia  tifata  me- 
co, per  non  dir  l'inganno,  che  mi  avete  fatto  a condurmi  in  que- 
da Città  con  tante  fperanze,  e poi  vene  fiere  dileguato  voi,  colle 
fperanze  infieme  : e per  l'avvenire  non  date  occafione  alla  mia  ma- 
ninconia  di  non  onorarvi,  quanto  merita  la  vodra  virtù,  la  quale 
può  ricevere  accrefeimento  : e vi  bacio  la  mano-  Da  Mantova  il 
19.  di  Giugno  del  iS9i. 

L'Ofanna  dampatore  non  vuole  fpedire  il  mio  libro  : vi  prego, 
che  facciate  follecitarlo  dal  vodro  Signor  Fabio . 

Al  mede/imo. 

41 

IO  credeva,  che  V.  s.  non  volelTe  più  fcrivermi,  non  avendo 
voluto  vifitarmi,  quando  venne  a Mantova  il  Sig.  Conte  Al- 
b.rto  Scoto;  ma  fe  fa  diroaalciina  o della  nodra  amicizia,  o del- 
la fua  fede,  non  voglia,  che  io  abbia  creduto  vanamente  alle  fue 
lettere,  ed  a quelle  del  Signor  Fabio  , col  quale  fenza  il  fuo 
mezzo  non  podio  concludere  cos’  alcuna  ; e fenza  dubbio  fi  do- 
vrebbe tenere  obbligato  o alla  mia  foddisfazione  in  queda  Cit- 

D z tà , 
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tà,  o alticorno.  Sono  occupato  nella  Geneologia  di  cafa  Gonza- 
ga : nè  ricuferei  appreffo  la  fatica  degli  elogi  i ma  non  polTo  du- 
rare quella  di  più  lungo  poema,  o altra  maggiore,  come  tan- 
te volte  difTì  a V.  s.  alla  quale  in  quella  città  non  mancavano 
nè  i comodi,  nè  Tamicizia,  nè  l' informazione . Mi  ha  dilunga- 
to quafi  feicento  miglia  dalla  patria,  nè  vuole  avvicinarfi  tanto, 
che  io  polTa  venirle  a parlare-  Viva  felice.  Da  Mantova  il  4.  di 
Ottobre  del  1591. 

Al  medefmo. 

41 

IO  aveva  già  parlata  al  Signor  Fabio  del  negozio  di  V.  s.  e pre- 
venutola fua  dimanda,  e forfeit  filo  defiderio . Egli  mi  ripofe, 
che  Sua  Altezza,  a cui  fono  molto  ben  note  le  virtuofe  qualità  di 
V.  s la  tratterrebbe  feiiza  dubbio,  fe  venilfc.  Cercherò  di  nuovo  oc- 
cafìone  diparlarJi;  ma  non  voglio,  che  il  mio  rifpetto  fia  principal 
caufa  del  trattenimento  di  V-  s.  elTcndolei  per  altro  tanto  foflfìcien- 
te,  ed  intendente , che  S.  A.  ne  potrà  efler  molto  benfervita.  Parte 
dimane  il  nieffo  : ed  io  oggi  fono  (lato  occupato  nelle  vifite  de’  fo- 
rellieri,  r travagliato  dalia  mia  folita  indifpofizione  di  corpo;  pe- 
rò non' le  mando  quel,  che  ella  dcfidcra , ma  l'avià  fra  pochi  gior- 
ni. Vorrei,  che  le  fue  lettere,  o le  parole,  foflero  di  maggiore  au- 
torità col  Signor  Fabio,  che  non  fonie  mie.  Io  non  polTo  parlarle, 
fe  non  del  mcdefimo  foggetto , e colla  medefima  opinione  : e le 
bacio  la  mano  Da  Mantova  il  2j.  di  Ottobre  del  1591. 

Al  me  de  fimo. 

4 j 

Scrivo  al  Signor  Fabio,  come  coufìgliate;  ma  io  vorrei  vedere 
qualche  buono  effetto  de’ voliti  configli.  Volentieri  avrei  fatto 
qualche  nuovo  componimento,  o vi  avrei  mandato  con  quella  al- 
cuno de’ già  fatti  quelli  giorni  addietro;  ma  in  quella  fettimana 
fanta  bifogna  penfare  ad  altro.  Vi  prego,  che  fenz’ altra  dila- 
zione, facciate  officio,  che  mi  fia  mandato  alcun  volume  della 
feconda  parte  delle  mie  rime  {lampare , colla  giunta  della  coro- 
na- Darò  al  Signor  Giorgio  alcuni  Sonetti  in  morte  del  Signor 
Cardinale.  V.  s.  mi  raccomandi  al  Signor  Ferrante  lllullrilljmo : 
c viva  lieta.  Da  Roma. 

Al  medefmo. 

HO  avuto  I Sonetti  , e il  libro  , che  a V.  s-  è piaciuto 
di  mandarmi  ; ma  più  mi  farebbe  (lata  cara  la  rìfpolla  del 
Signor  Fabio  colla  copia  del  Meffiiggiero,  e co’ tre  libri,  che  io 
afpettava  ■ Rifpouderò  quell’  altra  icttimana  al  Padre  Don  Fe- 

li- 
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lice  : ora  ferivo  al  Signore  Statilio  affai  brevemente . Piaccia  a 
Dio,  che  nel  filo  Pontifcaco  fuccedano  le  cofe  cosi  conformi 
al  mio  dcfidcrio,  come  nella  creazione  fono  Hate  conformi  all’ 
opinione,  che  io  ne  aveva.  Penfate  di  qualche  Hanza  per  me, 
(e  io  rifolveffi  di  venire  a Roma . Il  mio  poema  è finito  : vorrei 
llamparlo  co' privilegi  di  Sua  Santità,  e di  Sua  Maeftà  Cattolica, 
c del  Gran  Duca  di  Tofeana  : avvifatemi , fe  fra  gli  amici  di 
Sua  Santità  foffe  il  Signor  Cardinal  Gonzaga,  ed  il  Farnefe  : e 
fe  alcuno  di  quelli  ila  flato  fra  gli  cfcludcnti  di  Sua  Santità.  Ne 
potrete  avere  informazione,  fe  non  da  altri,  dal  noflro  Signor 
Maurizio,  che  fa  tutte  le  cofe  ; e vivete  lieto-  Di  Napoli  il  5. 
di  Febbraio  del  iS9^> 


M mtdefimo . 

4J 

VOftra  Signoria  m' invita  a comporre , ed  io  ne  ho  poca  vo- 
glia, per  l’indifcrezione  delle  genti;  tuttavia  farò  il  So- 
netto, che  dciidcra  (chi  può  negare  al  mio  Collantino  alcuna  co- 
fa,  che  eglichieggiai’)  e'I  manderò  per  qiiefl' altro  ordinario,  fe 
altro  non  fuccede  : intanto  apparecchiate  voi,  che  avete  più  di 
ozio,  e di  eloquenza,  la  lettera,  e la  dedicazione.  Vi  ringrazio 
della  danza , e non  la  ricufo . Al  Signor  Antonio  Gherardo  mi  rac- 
comando. In  quanto  al  fervitore,  giacché  mi  fate  piacere  di  pi- 
gliarvene  penfiero,  il  vorrei  Mantovano-  Non  fi  maravigli,  fe  io 
mi  fon  mutato  di  opinione  : e forfè  invano  cerco  l’idea  del  fervi- 
tote,  come  fi  cercherebbe  della  febbre,  o del  mal  di  coflaj  fe  non 
fi  ritrovaffe  in  Ipocrate  : potete  conferire  coll’ Alario  quello  mio 
fegrcto.  Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Cardinal  Gonza- 
ga, ed  al  Farnefe  : e procuratemi  rifpofla  della  lettera,  che  io 
fcriffi  al  Segretario  di  Sua  Santità  : e vivete  lieto  ■ Di  N.apoli  il 
21.  di  Febbraio  del  1592. 


Al  medejìmo. 

4< 

Non  ho  fatto  il  Sonetto,  ma  non  mancherò  quefl’altra  fetti- 
mana . De:idero  la  grazia  dì  cotello  Cardinale,  non  meno, 
che  io  faccia  quella  del  Cardinal  Gonzaga  : e non  pollo  dir  più , 
perchè  non  trovo  iperbole,  che  trapafli  quello  fegno;  fe  io  non 
voIelTi  alzarmi  alle  cofe  divine,  come  è la  grazia  di  Sua  Santità. 
Son  follecito  oltremodo  della  fua  fallite  : c pregherò  Iddio  per 
la  fua  fanità . Defidero , che  V.  s.  m’ introduca  a baciarle  i pie- 
di. Salutatemi  il  Signor  Cavalier  de’ Pazzi  : al  Signor  Fabio  Gon- 
zaga non  fo,  che  rifpondere,  non  volendo  corrifpondere  con  gli 
eflftti  alle  fue,  e vollrc  promeffe  . Di  tre,  o quattro  di  quei  mici 
libri  avrei  bifugno  ; fateli  p.r  cortefia  mandare  almeno  infino 

a Ro- 
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a Roma  . Procuratemi . vi  prego , riCpofta  dell'  inchiufa  a Monfigno* 
re  Statilio;  al  quale  quell' altra  iectimaaa  mi  sforzerò  di  mandare 
un  Sonetto  : e bacio  le  mani  al  Signor  Giorgio  • Di  Napoli  il 
i6  di  Marzo  del  1591. 

Al  mede  fimo. 

■»7 

La  conchiufione  è quella  ; che  io  vorrei  o dal  Signor  Duca  di 
Mantova,  o dal  Signor  Fabio  Gonzaga  per  mezzo  di  V-  s. 
trenta  feudi,  promelfiini  per  il  mio  viaggio;  benché  lian  pochi  , 
perché  veramente  non  me  ne  ballarono  quaranta.  Rifpondo,  poi* 
che  così  volete , a quel  Signore , che  è flato  meco  tanto  fcarfo  de' 
fuoi  favori  ; ma  fate  opera , eh'  io  lìa  foddìsfatto  in  quella  mia  pic- 
ciola  dimanda . Napoli  non  concede  quel  premio  alle  virtù  dell' 
animo,  che  dovrebbe;  ma  vorrebbe  premiar  l’opere  • Laonde  di- 
verrò uno  della  fetta  degli  Stoici,  per  difendere,  che  la  felicità 
non  confida  nell'operare,  ma  nella  virtù.  Se  poteffe  elTere  alcuna 
concordia  fra  la  dottrina  di  Grillo,  e l'ignoranza  degli  Epicurei, 
fceglicrei  quel  motto  fra  tutti  gli  altri  : vive  badie  : e vi  aggiun- 
gerei : tanjuam  crai  morii urus . Mi  rallegro  fommamente  , che  il 
Sig-  Cardinal  Gonzaga  vi  abbia  chiamato  a'  fuoi  fervigj  con  così 
onorato  partito  : c non  fo,  qual  di  due  abbia  fatta  miglior  ele- 
zione; ma  io  vorrei  pur  camera  pulita  nel  mio  ritorno  : nè  penfo 
in  alcun  modo  di  edere  il  riccio . Non  polfo  più  fare  un  verfo  : 
la  vena  è fecca , e l' ingegno  è fianco  : né  può  ripofarlì  in  altra 
parte,  che  nella  contemplazione  delle  cofe  divine.  Farò  i Sonetti, 
quando  potrò  : frattanto  vi  ricordo  Fldca-  Baciate  in  mio  nome  il 
Signor  Giorgio  : cupio  hominem  fuaviari  : e vi  raccomando,  quan- 
to più  polfo  la  lettera  del  Segretario  del  Papa . Di  Napoli  il  ao- 
di Marzo  del  IS9^> 

Al  mede  fimo. 

4t 

Aspettava  , che  mi  rifpondelle  di  avere  avuta  l’altra  lettera, 
che  io  fcriveva  al  Segretario  del  Papa  , e prefentatagliele 
in  mio  nome.  Vorrei  in  ogni  occalìone  del  mio  ritorno  a Roma, 
che  farà  forfè  rollo,  avere  una  camera  nel  muniftero  del  Popolo, 
col  favore  del  Sig.  Gio:  Batilla  Cerafola  : o qucll’altra,  promef- 
fami  dal  Sig.  Alario  nella  Confolazione • Pregate  l’uno,  e l’altro 
da  mia  parte  : e date  l' inchiufa  al  Sig-  Cardinale  Gonzaga  : c vi 
bacio  la  mano.  Di  Napoli  il  za.  di  Marzo  del  i$9z. 


Al 
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Al  mede  fimi. 

49 

Non  mando  vcrfi,  nè  altra  rifpofta  ; perchè  io  rardefìmo  vor- 
rei venire  a Roma  quella  feteimana}  fe  io  poredi . Ora  foi>o 
fianco  di  fcrivere,  come  di  tutte  l' altre  colè;  però  V.  s-  mi  racco- 
mandi al  Signor  Giorgio.  Qiiefi'altra  fettimana  verrò  lenza  fallo, 
fe  pur  quella  fufiì  ritenuto'  Ringraziate  in  mio  nome  it  Segretario 
di  Sua  Santità.  La  deliberazione  di  cafa,  che  tanto  m'imporra  . 
non  li  può  fare  in  altro  luogo,  che  in  Roma  , e col  parere  delSig- 
Cardinal  Gonzaga , nofiro  padrone  ; c fe  dopo  tante  mie  feiagure 
non  mi  rifplende  un  giorno  lieto,  non  crederò  più  nella  fede  degli 
uomini;  benché  mille  non  bafierebbono  a rallegrarmi,  o a confo- 
larmi , e peravventura  io  non  ne  ho  tanti  di  vita  : c a V.  a.  bacio 
la  mano.  Di  Napoli  il  a-  di  Aprile  del  iS90> 

Al  mede  fimo. 
jo 

VErrò,  fe  io  poifo , quell’ altra  fettimana,  come  farei  venuto 
quella , fe  averti  potuto  • Mi  conviene  andar  differendo  in 
quella  maniera  la  mia  venuta  di  una  in  un'altra  fettimana  ; maque- 
lle  dilazioni  avranno  ben  toflo  fine,  a Dio  piacendo.  Mi  rallegro, 
che  V.  s.  abbia  tanta  autorità  col  Signor  Cardinale  nofiro  padro- 
ne; onde  potrà  agevolmente  làrmi  mettere  in  ordine  lefianze,  che 
io  deùdero,  e di  ciò  le  avrò  grande  obbligo.  Raccomandatemi  al 
Sig-  Giorgio  : date  l’inchiufa  al  Sig.  Cardinale  ; e vivete  lieto  . 
Di  Napoli  il  10.  di  Aprile  del  1591- 

Ho  fcritto  a V.  s.  molte  lettere,  delle  quali  fin’ ora  non  mi  ha 
mai  accufato  la  ricevuta  : di  grazia  me  ne  dica  una  fola  parola, 
per  liberarmi  di  quel  travaglio  di  animo,  che  fuol  recare  l’inccrti- 
tudine  in  fimil  materia. 

Al  medefimo. 
s« 

Non  ricercate  altro  awifo,  fc  non  che  io  delidero  di  venire 
a Roma  col  mcdeilmo  defidetio,  ch’ebbi  fempre  della  grazia 
del  Sig.  Cardinale  nofiro  padrone,  e di  quella  di  Sua  Santità.  Son 
trattenuto  fetto  pretefio  di  cortefia;  ma  quello  è un  fiir  forra  agli 
uomini.  Verrò  dunque  co’  mici  impedimenti,  fra’  quali  è grandif- 
fimo  il  mio  tamburo,  le  mi  farà  conceduto,  che  io  porta  fpedirmi 
quella  (èrtimana.  o l’altra  : altri  impedimenti  diverfi  non  manca- 
no, li  quali  lafccrei  tutti  addietro;  tanto  è la  fperanza,  che  io  ho 
nella  clemenza  di  Sua  Santità  : e quali  mi  doglio  di  non  averle 
fatto  ingiuria,  perchè  non  le  ho  data  occaHonedi  ufarla  meco,  fic- 

come 


ly  Google 


jr  LETTERE 

come  fa  con  tutti  gli  altri.  Pregai  il  Sig.  Cardinal  Gonzaga,  che 
fcrivelTe  in  mia  raccomandazione  al  Viceré;  ma  fe  vorrà  favorirmi 
col  Sig.  Cardinal  Gefiialdo,  o coll* Arcivefcovo  di  Napoli,  io  ar- 
riverò a Roma  fenza  fallo.  Vi  raccomando  l'incbiufe,  e vi  prego 
caldamente,  che  ne  cerchiate  la  rifpolla  . Da  Napoli  il  17.  di  Apri- 
le del  1591. 

Al  mede  fimo . 

3» 

f O non  polTo  rellar  foddisfatto,  come  avrei  voluto  ■ nè  di  V.  a. 

I nè  del  Sig.  Fabio,  nè  del  Sig.  Giulio  Girello,  fe  alla  feconda 
parte  delle  mie  rime  non  è aggiunta  la  corona  ; la  quale  non  vo- 
glio, che  paja  rilìucara  da  me  : e colle  lodi  della  Sig.  Duchefla  di 
Mantova  fì  debbono  legger  volentieri  quelle  della  Sig.  DuchefTa  di 
Ferrara.  Però  vi  prego,  che  facciate  officio,  perchè  io  fa  compia- 
ciuto almeno  in  quella  parte;  poiché  nell’altre  non  ho  meritato  al- 
cun favore.  1 Sonetti  in  morte  del  Sig.  Cardinale,  faranno  moUri 
al  Sig.  Ferrante  Illullriffimo  : e vi  bacio  la  mano . Di  Roma  il  9. 
di  Maggio  del  1591. 


Al  medefimo . 

53 

Quello  farà  puro  negozio,  che  mi  collringe  a fcrivcrvi  : ozio 
doveva  elTer  piuttollo . Scriverò  dunque , non  come  oziofo 
lungamente,  ma  in  poche  parole.  Afpetto  dicci  libri  delle  mie 
rime  dalla  cortelìa  del  Sig.  Fabio  Gonzaga,  dalla  cofeienza  di  M. 
Francefeo  Ofanna,  e dalla  diligenza  del  mio  Sig.  Collautino  : nè 
vorrei  pagateli  porto,  ma  vorrei,  che  folTcro  portati  gratis.  II 
caldo  è grande  : però  fi  rinnova  il  defiderio  del  picciol  vafo  di  ar- 
gento da  bere  acqua  : nella  forma  non  voglio  elTerc  importuno;  ma 
noi  vorrei  di  men  nobil  materia  : e fon  più  follecito  dell' artificio, 
che  del  pefo  : defcrivcrei  l'immagini,  che  io  vi  defidererei  inipref- 
fe,  fe  io  credeffi  di  elTer  compiaciuto;  ma  non  voglio  far  nuova 
efperienza  dopo  la  coppa  - In  quella  occafione  della  feconda  parte 
delle  mie  rime , che  dovrebbono  elTere  apprefentate  alla  Sig-  Du- 
chefiTa  di  Mantova,  V.  s fi  faccia  innanzi,  e faccia  buono  officio; 
che  alla  liberalità  di  coteAa  Serenifs.  Sig.  ballan  poche  parole  , per 
rinnovar  la  memoria  della  fua  cortefia , e della  mia  divozione 
Benché  non  folTe  apprefentato  il  libro , balla  la  mia  volontà  : agli 
altri  difetti  può  fupplire  la  benignità  della  Signora  Duchefla . Scri- 
vo per  quella  cagione  a Monfignor  Maflietti  : al  Signor  Cardinale , 
ed  al  Signor  Fabio  bacio  le  mani , e le  voltrc  fian  benedette . Di 
Roma  il  iQ.  di  Luglio  del  1592- 
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non  dico  a’  fervig}  del  Gran  Ehica,  perché  non  ho  alenila  certezza 
della  fua  volontà;  ma  a farle  riverenza,  e gettarmeli  a'  piedi,  a 
chiedere  la  fua  grazia;  nè  dovrei  dubitare  della  clemenza,  o della 
liberalità,  perchè  mi  ha  fatto  oiTcrire  venti  feudi  il  mefe  : e mi  di- 
cono , che  me  ne  farà  fatto  l' affegno  ; ma  non  balleranno  al  bifo- 
gno , eh’  io  ho  di  medicarmi , e di  andare  a'  bagni  ; ma  fpero  , che 
debba  fupplire  la  fua  cortefia  : e fe  non  folle  quella  fperanza,  e il 
timore  di  mollrar  quel  fofpetto , che  io  debba  avere  della  mia  for- 
tuna, avrei  pregato  il  Signor  Duca  di  Mantova  a far  quella fpefa, 
che  non  farebbe  Hata  maggiore  di  mille  feudi.  Delle  mìe  llampc 
non  fo,  quel  che  io  creda;  ma  in  tutti  ì modi delidero , chemiav- 
vìfi  a chi  debba  confcgnarle  in  Fiorenza;  perchè  fiano  mandate  fi- 
diramente , e ne  ho  perduta  una  parte , anzi  mi  è Hata  involata 
fotto  chiave  : cosi  ha  voluto  il  nollro  amico,  alla  cui  venuta  fpe- 
rava  tanta  felicità.  Rifpondo  alla  lettera,  e al  Sonetto  del  Sig.  Conce 
Giulio  Alberti.  L’informazione  della  Dama  non  è ancora  abbati  a n- 
za  ; bifogna,  che  io  fappì,  fe  è vecchia,  o giovane  : ed  a V.  s. 
bacio  la  mano.  Da  Roma  il  4 d' Aprile  1590 

Al  mtdefmo. 

SOK  giunto  a Monte  Olivete  di  Tofeana  cosi  fianco,  che  non 
poflbaver  maggior  prova  per  confermare,  quanto  mi  foffenecef. 
faria  la  lettiga,  c quanto  più  raahigevole  il  lungo  viaggio.  Ho  ripo- 
fato  alcuni  giorni  ; quella  mattina  mi  parto  per  Siena . Non  ho  mag- 
gior dubbio,  che  quello  di  ricuperare  lafanità,  nè  maggior  penllero. 
I bagni  ellimo  ncceifar),  almeno  quegli  d'acqua  dolce  : il  fecondo 
penderò  è quel  mìo  vanilllnio  della  llampa.  Stamperei  più  volen- 
tieri in  Fiorenza,  che  in  altra  parte,  dovendomici  fermare.  Bacia- 
te le  mani  al  Signor  Fabio,  e pregatelo  in  mio  nome,  che  faccia 
riverenza  al  Sig.  Duca,  c alla  Sig.  DuchcITa-  Io  non  penfo  ad  al- 
tra amicizia,  che  a quella,  che  Sua  Sig.  IlluHrilIima  può  immagi- 
nare clTermi  giovevole  ; o almeno  non  potermi  apportare  quei  dan- 
ni, e difpiaceri,  che  hofentito  fin' ora  ; e ancora  mi  ricordo  d' Alcinoo, 
cdiNaulicaa-  Vivetelieti.  Da  monte  Olivete  il  ij.d' Aprile  del  1590. 

Al  mede  fimo, 

14 

IO  non  vorrei  colle  mie  lettere  irritar  la  mia  fortuna , nè  provo- 
car la  nollra  amicizia  ad  altri  oflicj,  che  a quegli,  che  V.  s. 
medflima  eliima  neeelfarj . Pure  elTendo  io  già  venuro  a Fiorenza  , 
raccolto  dal  Gran  Duca  con  parole  correli,  e con  dimoftrazione  di 
tanto  onore,  quanto  badavano  a farmi  dubitare  piuttollo  della 
mia  fortuna  , e di  fe  lieffo,  che  della  fua  benignità,  vorrei  finire 
in  qualche  modo  quello  negozio  delle  llampe  ; dell' altre  cofe 
Oper.di Torq  Talfo.  Voi.  X.  C non 
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non  fono  refoliito.  L' opere  mie  Campate  ho  perdute  tutte  : ede- 
fiderò,  che  V-  s-  le  mi  faccia  ritrovare,  e particolarmente  quelle 
rime  in  lode  del  Papa,  che  io  feci  a Aia  richiefta,  da  porre  fra  le 
Aie,  e fra  l’altre,  ch’ella  avea  raccolte  : o ftampate,  o no  , eh’ 
elle  fieno.  Raccomandatemi  al  Sig.  Fabio,  il  quale  non  fo  , A fi 
degnerà  di  fare  in  mio  nome  riverenza  al  Sig.  Duca,  e alla  Sig.  Du- 
ebeifa.  V.  s.  viva  lieta  - Da  Fiorenza  il  i6  di  Aprile  dei  1590. 

Al  medefmo. 
is 

Aspetto  da  V.  s.  la  coiichiufione  del  negozio;  e fiaflicuri,  che 
io  non  potrei  aver  maggior  confolazione  avanti  la  mia  mor- 
te, che  il  veder  le  mie  compofizioni  fiaropate  a mio  fenno  : e vo 
penfando  talora,  che  fe  i Principi  in  un  Palazzo,  dove  alloggiano 
molti  Cavalieri  e Dame,  fi  contentano  di  fei,  odi  ottoflanze,  po- 
trebbe alcuno  degnarfi  di  averne  gran  numero,  o non  molto  mag- 
giore in  quefto  edificio,  del  quale  Amore  è fiato  il  fabio,  e la  Fe- 
de l'architetto.  Al  Sig  Fabio  io  bacio  la  mano  ; e mi  giova  di 
fperare,  che  avrò  molte  occafioni  di  rimanere  obbligato  al  Aio  va- 
lore. Eccovi,  Sig.  mio,  il  Sonetto  promeiTo  : fc  vi  piacerà  avrò  io 
doppio  piacere,  l'uno  di  avervi  fervito,  l'altro  di  avere  indovina- 
to : fe  no,  mi  doglio  di  non  eflTcr  tanto  galantuomo,  quanto  po- 
trò divenire  per  la  voftra  galanteria.  Vivete  lieto.  Da  Fiorenza 
il  6.  di  Giugno  del  1590. 

Al  mcdefimo . 

i6 

ÌN  quelli  caldi  io  mi  fon  riparato  in  cafa  del  Sig.  Bartolommeo 
Pannuzzi  fotto  l’ ombra  del  Sig-  Collantino , altrimente  io  non 
fo,  come  fuggire  l'arfura;  veramente  egli  ha  una  galante  fianza , 
ed  un  gentile  orticello,  ed  acci  bello,  e frefeo  Ilare  , almeno  infi- 
no a tanto,  che  il  Sig.  Cardinale  Gonzaga,  o altri  fi  rifolva  ad 
elTere  il  mio  Mecenate  : e m'impetri  tanto  di  grazia  da  quello  ma- 
gnanimo Principe  , quanto  balli  per  dare  compimento  al  mio  poema; 
ma  non  elfendomi  conceduto  nella  vigna  di  Roma  comodità  di  an- 
dare a diporto , con  due  danze  fornite  nel  palazzo  della  Trinità  , 
non  fo,  quel  che  io  ne  fperi . A V.  s.  io  ricordo  il  negozio  delle 
dampe  ; ed  afpetto  qualche  rifoluzione,  e qualche  rifpolla  dell'ul- 
time  Aie  lettere  : e le  bacio  la  mano,  pregandola,  che  mi  vaglia, 
e mi  giovi  non  folamente  la  nollra  amillà,  ma  quella  ancora,  che 
V.  s.  ha  col  Sig.  Bartolommeo  : e viva  lieta . Di  Fiorenza  li  2}. 
di  Giugno  del  1590. 


Al 
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Al  mede  fimo. 

La  venuta  dì  V.  s.  a Fiorenza  m’avrebbe  oltramodo  potuto 
confolare;  perchè  io  fono  > come  Tempre  > fconfolatiflìmo.  Ma 
cfTendo  finito  il  negozio  di  Mantova , e non  volendo  ricominciare 
cofa,  della  quale  debba  pentirmi,  non  voglio  pregarla,  che  pigli 
per  me  quello  incomodo;  perchè  non  potrei  riflorarla  nè  della  fa- 
tica, nè  della  fpefa  . Sa,  che  lecofe  mie  fono  andate  peflìmamen- 
te;  però  penfodi  ritornare  in  Roma,  ed  in  Napoli,  dove,  fe  tro- 
verò flanze,  c letto  da  ripofarc,  avrà  fine  la  mia  peregrinazione. 
Peregrinazione  e ancora  quella  vita,  della  quale  per  mio  avvifo  già 
fono  all'ellremo  : e pur  mi  è hlTo  nell'animo  quel  mìo  antico  de- 
fiderio  di  flampar  le  mie  compolizioni;  ma  non  poflb  penfare  ad 
alcuna  fervitùnè  di  Principi,  nc  d’altri.  Edifcretiffimì  eliimo  quei 
Principi,  1 quali,  conofeendo  quella  roia^  e l’altre  imperfezioni, 
infognano  quella  difcrezionea’privati;  ma  ci  bifognerebbe  altro  mo- 
do, acciocché  l’imparalTero  : non  più  dì  quello,  lo  morrò  libero, 
fe  non  del  corpo,  almeno  dell’animo  : e fe  il  Papa  mi  giudicherà 
inetto  al  fuo  fervìzio,  avrò  quell’ obbligo  fingolarilhmo  a Sua  San- 
tità, di  non  elTere  obbligato  a fervire  alcun  altro.  Fra  tante  mie 
collantilTiroe  difperazìoni  mi  rella  una  picciola  fperanza,  che  il 
Gran  Duca  mi  doni  llanze,  e letto  nel  palazzo  della  Trinità,  ove 
io  polTa  morirmene,  fenza  mirar  cofa,  che  fia  fpìacevole  a riguar- 
dare. lo  ho  fcritro  di  quella  materia  al  Signor  Cardinal  Gonzaga.* 
fe  lo  replicalli , replicherei  per  mezzo  di  V.  s.  ma  non  voglio  pa- 
rerle importuno  ; uè  le  mie  lettere  farebbono  di  maggiore  efficacia, 
che  le  fue  medefime . Al  Signor  Fabio  lllullriffimo  bacio  la  mano, 
cd  a V.  s.  mi  raccomando.  Da  Fiorenza  il  15  Giugno  1590. 

Al  mede  fimo. 

iS 

OUclla  mattina  ho  fcritto  a V.  s.  ed  al  Signor  Fabio,  e man- 
dato la  lettera  a M.  Bartolorameo  : oggi  fon  venuto  a vede- 
re, fe  le  lettere  fono  fiate  mandate  a buon  recapito  : e M. 
Bartolommeo  mi  ha  tifpollo  di  non  averle  avute.  Replico  al  peg- 
gio, che  io  fo  ; che  per  la  continua  infermità,  che  non  mi  abban- 
dona mai , non  pofTo  quella  fettimana  mandare  il  Sonetto  al  Cardi- 
nale : nè  fo , fe  io  il  manderò  più  di  Fiorenza  ; perchè  agevolmen- 
te domani,  o l’altro  partirò  per  Roma-  Scrivo  al  Signor  Fabio, 
e la  conclufione  farà  la  medellma,  che  dell’altra  lettera  ; che  io 
defidero,  che  il  Signor  Duca  di  Mantova  mi  faccia  grazia  di 
onorarmi , e di  accomodarmi  infieme  della  f^ua  tavola,  in  tut- 
te le  occafioni  pubbliche,  o private,  e particolarmente  in  qual- 
che folennìtà  , e in  qualche  pubblico  fpettacolo,  che  fi  faceffe 
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in  Fiorenza  » ed  in  Roma , dove  Sua  Altezza  dovrà  venire  un  gior- 
no; ma  le  viene  dopo  la  mia  morte,  non  mi  avrà  confolato  a tem- 
po  di  quetta  grazia-  Io  afpettava,  che  mi  faceffe  quello  favore  in 
queda  città,  e mi  farei  trattenuto  tutto  quello  mefe  a polla  • ma 
M-  Bartolommeo  non  mi  vuol  dare  alloggiamento,  ed  in  altro  al- 
bergo  non  fo,  come  fi  poffa  trattar  quello  negozio.  Raccomando 
a V.  s.  1 inchiufa  , e fe  1 altra  le  farà  mandata  a buon  ricapito,  mi 
faccia  grazia  fimilmente  di  prefentarla  : e bacio  a V.  s.  Ja  mano. 
Da  Fiorenza  il  di  Luglio  del  1590- 


M.  Bartolommeo  avrà  quindici  feudi  il  mefe  da  me,  volendomi  da- 
re  albergo  fino  a Settembre,  o Ottobre  .•  l' amicizia  fra  V-  s.  e me 
oafterà  per  scurezza. 


medefnno. 

»» 

HO  raccomandato  a V.  s.  in  diverfe  volte  divetlè  mie  lettere; 

perchè  non  fonoficuro,  che  per  altra  mano,  che  per  la  lua, 
non  men  fedele,  che  cortefe,  polTano  avere  quel  buon  ricapito  le 
mie  lettere,  che  10  defidero.  Ora  quella  ancora  io  raccomando  a 
V.  s.  acciocché  me  ne  faccia  avere  qualche  benigna  rifpolla  dal  Si- 
gnor Fabio,  prima  che  io  fia  partito.  Dovrei  avere  ancora  la  ri- 
loluzioiie  di  quello  benedetto  negozio,  acciocché  io  non  pendelfi 
Icrapre  dalle  fue  promelTe  con  tante  incomodità.  Di  grazia  V.  s- 
mi  rifponda  particolarmente  intorno  alle  llanipe  : e Jc  bado  la 
mano.  Da  Fiorenza  il  5.  di  Agollo  del  1590- 

Al  mede  (imo - 
30 

La  lettera  del  Signor  Fabio  è cosi  piena  di  cortelia,  com'io  d* 
infelicità  : nè  minor  bifognava  per  confolarmi-  Io  gli  rifpon- 
do,  ringraziandolo  delle  promclTe.  Ringrazio  V.  s-  ancora  del  pre- 
mio, che  mi  olferilce  per  le  mie  fatiche  : fc  fatiche  fono  quelle, 
che  ioduro  per  lei;  ma  non  potendo  io  affaticarmi,  nèV.s-  premiare 
altro,  che  le  fatiche;  dovrebbe  piuttollo  aliàticarfi,  acciocché  la  li- 
beralità degli  altri  fiippliffe  alle  mie  deboli  forze,  lobo  ferine  molte 
poetìe,  ed  alcuna  non  é Hata  così  fortunata  , che  m’abbia  acquillato 
un  bacile  di  argento,  oim  fecchio,  o una  cazza,  o altra  galanteria 
cosi  fatta  ; efperava,  che  le  dedicazioni  nuove  , e l' opere  vecchie 
ini  faceffero  concento,  non  dico  di  un  fajo,  o d’nna  cappa  vec- 
chia rifatta,  fecondo  la  foggia  trafmntata  in  collctto,  o in  un 
tabarro , ma  di  una  credenza  ribattiit.'i  : non  piu . Non  voglia- 
te, che  io  entri  nelle  mie  vanità;  m.n  poiché  io  fon  rifolutif- 
finio  di  venire  a Mantova , non  per  difperazionc  delle  cofe  di 
J^apoli,  o degli  amici,  c de’padroni  Napoletani,  ma  per  difpira- 
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zlone  di  arrivarvi  vivo , fiate  concento.  Signor  mio,  di  prefentar  1’ 
inchìufe  al  Serenifiimo  Signor  Duca,  ed  all'lllufirillìmo  Signor  Fa> 
blo  e di  procurarmi  ribolla  dal  Signor  Cardinal  Gonzaga  ; al 
quale  non  avendo  avuto  ardimento  di  chieder  per  mia  comodità 
un  appartamento  nella  fua  cafa  di  Roma , ho  dimandata  grazia , 
che  feriva  in  mio  favore  al  Gran  Duca  .■  e bacio  a V.  s.  la  mano. 
Da  Fiorenza  il  >o.  di  Agofio  del  1590. 

Io  fono  ancora  tanto  infermo,  che  non  rinfrefeando , non  mi  dà 
il  cuore  di  arrivare  a Mantova  • Afpetco  ajuco  di  un  fervi- 
core  almeno. 

Al  mede  fimo . 

ao 

TRoppo  V.  s-  diffida  del  fuo  bell’  ingegno . Ho  veduto , e con» 
fidetato  attentamente  il  fuo  Sonetto  j fatto  in  lode  di  No» 
ftro  Signore,  e mi  è piaciuto  oltramodo.  Mi  pare,  che  quel  con» 
cerco,  dei  quale  ella  muilra  di  dubitare  ; 

Eguale  a quelle,  onde  ebbe  il  mare  i ponti. 
vi  calzi  molto  bene;  immaginando  io,  che  V.  s.  intenda  del  ponte 
fatto  da  Serfe  neirEllefponto,  e dall' Imperadore  nel  feno  dì  Baja: 
rimo  per  ufo  della  guerra,  l’altro  per  ornamento  della  pace  ; e che 
voglia  inferire,  chel’operc  minori  del  grandiffimo  Papa  Siilo,  fono 
quelle  della  magnificenza,  virtù  per  fe  grande,  come  Tuona  il  nome. 
V.  s.  penfi,  chel'opcre  della  liberalità  faranno  minime,  per  rifpet» 
to  all' opere  della  carità,  coniiderandoll  quella , come  virtù  morale, 
quella  come  teologica  : c quello  baili  per  la  prima  parte  della  fua 
graziofa  lettera.  Per  dichiarare,  quale  Ila  in  me  l’ efpectazione  del- 
la limollna,  poiché  invano  rifuggo  alla  cortelìa,  ferivo  di  nuovo  al 
Signor  Cardinale  Scipione.  V.  s.  mi  favorifea  di  procurar  la  rifpoila, 
acciocché  io  polla  rifolvermi  di  quella  pratica  delle  llampe.  Io  fono 
tuttavia  in  cafa  del  Signor  Bartolonimeo,  dove  ho  portata  la  mia 
valigia  con  tutte  lefcritture  ; attenderò  cosi  infermo  aH’cfpugnazio» 
ne  della  terrena  Gerufalemme,  per  trionfare  nella  celelle  ; dove  al- 
meno al  piè  del  feggio  Imperiale  fpero  di  poter  federe,  come  cau- 
datario. Altra  coda  non  pollo  formare  nell’idea  della  mia  gatta  ; ba- 
cio a V.  s.  la  mano.  Da  Fiorenza  il  la-  di  Agollo  del  1590. 

Al  mede  fimo. 

IO  fono  fiato  tanti  anni  tanto  infermo  in  tante  parti  del  raon» 
do,  che  lamentandomi  dell’ infermità , non  cllimo  di  accufirc 
gli  amici , nè  di  far  nuova  querela  ; perché  quella  è una  delle 
vecchie  accufe  della  mia  fortuna , e direi  della  provvidenza , fe 
la  fortuna,  c la  provvidenza  follerò  rillcfia,"  ma  l’amicizia,  che 

non 
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non  puògiovarrai  alla  fallite  del  corpo,  dovrebbe  almeno  clTernii  gio- 
vevole alla  quiete  dell'animo;  però  non  fo,nè  polTo,  nè  voglio  fe 
non  replicare  le  medefirae  cole;  fon  nulla,  fo  nulla,  poflb  nulla, 
c voglio  nulla  ; c fea  tanti  zeri  lì  aggiungeflc  qualche  numero,  fa- 
rei quei  che  piacefle  a chi  volelTe  numerare  le  mie  feiagure,  i dan- 
ni, r infermità,  le  fatiche,  gliftudj,  le  compolizioni , le  promeffe 
degli  amici,  le  fperanze  de' padroni,  le  Mefl'e  udite,  e le  prediche 
alcolcate . Chi  fa,  fe  per  qualche  numero  aggiunto  potefli  predicare 
anch'io,  e convertire  il  Signor  Coltantino,  c'I  Signor  Fabio  fuo  Si~ 
gnore-^  Ma  ninno  vorrei  vedere  più  volentieri  convertito,  che  il 
Signor  Giorgio,  M.  Ruggieri,  e '1  nipote  del  Vefeovo  Giannotto. 
Or  lafciam  le  burle  da  parte,  che  nella  mia  fiera  malinconia  fono, 
come  le  rifa  deH'infermo,  quando  è vicino  alla  morte.  Io  vorrei 
dal  Gran  Duca  la  medciìma  grazia,  che  io  ho  dimandata  al  Si- 
gnor Duca  di  Mantova  , per  intcrcedìone  del  Signor  Fabio  : c 
dal  Duca  di  Mantova  quella,  che  io  voleva  dimandare  al  Gran  Duca 
come  didi  al  Signor  Don  Giovanni  ; e dclìdererci,  che  quella  folTc 
quella,  e qucll.i  quella,  o almeno,  che  l'una  folle  nell'altra  com- 
prefa  , come  il  Trigono  nel  Tetragono;  e fra  tanti  dcliderj , quello 
di  non  far  nulla  è il  maffimo  ; apprelToa  quello  fon  gli  altri , elTere 
adulato  dagli  amici,  fcrvito  da’ fervitori  j accarezzato  da'domeftici  » 
onorato  da' padroni,  celebrato  da’ poeti,  e modrato  dal  popolo  a 
dito.  Ecco,  chi  non  fa  nulla,  fenon  quel  che  vuole;  voglia  Iddio; 
e lìa  quello  il  fegno , e la  lettera , non  del  fornaio  , ma  del  mio 
poema  : per  conclulìone  mi  ritirerò  per  qualche  giorno  in  Monte 
Oliveto,  fe  que’ Padri  fi  degneranno  di  raccogliermi,  ad  afpetterò 
rifpolla  odi  fua  Altezza,  o del  Signor  Cardinale,  la  qual  tanto  de- 
fidero,  o del  Signor  Fabio.  A tutti  bacio  le  mani,  pregandoli,  che 
non  mi  vogliano  dar  fatica  d'interpretare  le  altrui  parole,  elfendo 
le  mie  così  chiare . Di  Fiorenza  il  i8-  di  Agollo  del  1590. 


M mede  fimo. 

ritorno  del  Signor  Cardinale  molto  mi  fon  rallegrato,  o 
I J rallegrerò , come  di  ninna  univerfalc  allegrezza  di  tutta  Ro- 
ma . Io  ne  fpero  l’ifteflb  col  Gran  Duca,  e col  Duca  di  Manto- 
va; ma  non  voglio  mancarea  meficlTo,  nè  privarmi  di  quella  coi> 
folazione  di  parlarli  a lungo,  fe  io  potrò.  De’bagni  av-rei  gran  bi- 
fogno,  ma  lamia  povertà  è impedimento  a tutte  le  cofe,  mallim^ 
mente  allafanità.  A Mantova  verrei  avanti  Settembre,  fe  io  ayefli 
buona  Comodità.  Delle  dedicazioni  io  feguirò  il  vouro  conliglio; 
ma  vorrei  ornai , che  fi  venilTe  a qualche  conclufione  : e vi  bacio 
le  mani,  pregandovi,  che  prefentiate  l’inchiufa.  Da  Fiorenza  il 
Z2.  di  Agollo  del  1590. 


Al 
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Al  medefmo. 

)4 

VErrò,  fe  iopofTo,  col  Signor  Girolamo  RofìTi;  ma  licenza  dal 
Gran  Duca  io  non  ho  avuto  • Sono  infermo  ancora,  ed  aven- 
do bifogiio  di  molta  comodità , temo  di  non  arrivare  a Mantova  ; 
egli  non  fi  vuol  pigliar  cura  di  far  portare  due  miei  tamburi,  o uno 
almeno,  il  quale  è quello  delle  mie  fcritture  ; non  vuole  afpettarc 
il  Cardinal  Gonzaga,  col  quale  avrei  da  ragionare  di  molte  cofe, 
e particolarmente  de’ miei  libri  rimafi  in  Roma  a beneficio  della 
fortuna . Il  Signor  Duca  mi  dovrebbe  far  grazia  di  aiutarmi  al  ve- 
nire, o almeno  di  ritornare  a Napoli,  dove  ritornerò  vecchio,  po- 
vero, ed  infermiffimo,  con  fperanza  di  poca  fanità,  ma  di  fcicento 
feudi  l’anno  di  cortelia;  perchè  in  altro  modo  io  non  potrei  ac- 
cettarli, non  elTcndo  atto  a cofa  alcuna  : e defiderando  quella  gra- 
zia , che  tutti  i Principi , e gli  altri  Signori  mi  facciano  efente 
dal  fcrvizio  : però  ferivo  a Sua  Altezza  e parlerò  al  Signor  Car- 
dinale Scipione  in  quello  medefimo  foggetto  : e fe  parrà  a fua  Si- 
gnoria llluftidìma , che  io  venga  a Mantova;  feguirò  il  fuo  confi- 
glio. Frattanto  cercherà  di  trattenermi  come  io  polTo.  V.  s.  baci 
in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Fabio,  e li  dica,  che  due  cofe  era- 
no necelTarie  a quello  viaggio;  l’una,  l’ajuto  di  un  fervitore,  che 
Bvefife  bifogno,  che  io  vi  arrivalll,  o almeno  volontà  ; l'altra  la 
cortefia  del  padrone,  c le  fue  raccomandazioni  ; e le  bacio  la  ma- 
no. Da  Fiorenza  il  di  Settembre  del  1590. 

Al  medeftmo. 

3« 

Rlfpondo  infermo  ad  infermo;  ma  V.  s.  per  grazia  d’iddio 
riforgerà  torto  del  fuo  male.  Io  benché  polla  riforgere  di 
quello  letto,  dove  fono  flato  quindici  giorni  gravemente  opprertb; 
non  fo,  quando  mai  rifanerò  di  tante  infermità  : l’ infermità,  fen- 
za  fallo,  farebbono  Hate  foverchie  al  Cavalier  Sacrato,  e ad  ogni 
altro  ricco  gentiluomo  della  medefiraa  opinione;  ma  lafciamo  di 
parlar  d'altri.  Di  me  porto  fenza  dubbio  affermare,  che  non  ho 
mai  compiaciuto  a' miei  defiderj;  benché  io  fia  nato  gentiluomo 
non  povero,  nondimeno  mi  fon  quali  dimenticato  c del  nafei- 
mento  , di  cui  era  informato,  e dell’educazione,  che  non  fu  ple- 
bea . Laonde  molto  mi  maraviglio  , che  alcuno  dica  , che  io 
getti , o mandi  a male  alcuna  cola , andando  io  vertito  meno  ono- 
ratamente , che  non  fi  converrebbe  alla  mia  condizione , e non  ca- 
vandomi pure  un  appetito  foverchio  ; appena  quella  Hate  ho  com- 
prato per  mio  gurto  due  paja  di  meloni;  e benché  io  fia  flato  quali 
fempre  infermo  , molte  volte  mi  fono  contentato  del  manzo  , 
per  non  ifpenderc  in  pollartro  ; c la  mincftra  di  lattuga,  odi 
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Al  mede  fimo. 

A Lia  lettera  di  V.  s.  e del  Sig.  Girello  non  rifpondo  altro  per 
quella  fettimana , fe  non  che  io  ho  data  la  emendazione  de> 
gli  errori,  che  furono  fatti  nella  (lampa  del  primo  libro  delle  mie 
rime,  a M.  Filippo,  perchè  la  faccia  ricopiare,  e la  mandia  Man> 
cova  : la  medeihiia  è nelle  mani  di  M Francefeo  Ofanna.  Ad  altra 
dedicazione  non  penfo;  ma  la  moltìplicità  delle  forme  mi  farebbe 
cara  dopo  la  grande,  o dopo  quella,  che  è in  quarto  : ciafeuno 
nell' altre,  con  mio  piacere,  e foddisfazione , può  far  la  dedicazio- 
ne a chi  le  pare-  Frattanto  M.  Francefeo,  che  ne  ftampò  tre,  o 
quattrocento,  ma  dilTe  più  di  mille,  me  ne  dovrebbe  mandare  più 
di  quattro,  numero,  che  a’  Traci  era  termine  del  numero;  per- 
ciocché io  mi  fono  (cordato  del  conto  più  lungo.  A V.  s-  bacio 
la  mano,  al  Sig.  Giorgio  la  bocca,  al  Sig.  Fabio  fo  riverenza  . 
Di  Roma  il  i8.  di  Luglio  del  1591 

- Al  mede/imo. 
ss 

VOdra  Sig.  vorrà  prolungar  tanto  le  mie  fperanze,  o le  mie 
foddisfazioni,  che  io  non  ne  polla  vedere  il  line.  Non  è cofa 
più  nojofa  dell'afpettare  a chi  ha  poco  tempo;  però  mi  doglio 
molto,  che  fia  impedito  Io  dampatore  di  Bergamo,  il  quale  per 
mia  opinione  doveva  edere  al  mezzo,  o al  fine  dell'opera.  La  de- 
dicazione, fe  farà  necelfario,  V.  s-  potrà  ricuperarla  coll’ altre  cofe, 
per  mezzo  di  Monlìgnor  MalTetti,  al  quale  ferivo  caldamente  in 
queda  materia  ■ Del  vafo  d'argento  avrei  avuto  grand’ obbligo  a 
Sua  Altezza,  ma  delle  ligure  io  burlava;  ma  non  potendo  farleap- 
prefentare  l’opera  così  rodo,  li  contenterà  della  buona  volontà. 
Tre,  o quattro  libri  di  quei,  che  furono  dampati  a Mantova,  mi 
faranno  caridìmi,  e n’avrò  grand' obbligo  al  Sig.  Fabio.  Misforzerò 
domani  di  fare  il  Sonetto  defìderato  dal  Padre  Naidi;  ma  in  quedi 
cdremi  caldi  mi  è foverchia  faticalo  fcrivere  due  lettere  la  fettimana, 
oltre  quella,  che  io  duro  nella  revifione  della  Gertifalemme,  che  d 
ricopia  - A V.s.  mi  raccomando  ; ed  al  Sig.  Cardinale  bacio  le  mani 
rivercDtemenie . Di  Roma  l’ultimo  di  Luglio  del  1592. 

Al  medeftmo . 

5« 

L’Ultima  lettera  di  V.  s.  mi  trovò  in  letto,  dal  quale  appena 
fon  riforto  , come  foglio  ; però  non  ho  prima  mandato  il 
Sonetto  al  Padre  Naidi,  nè  altra  coinpolizione . Ora  mando  tut- 
te le  cofe  promelTe  ; cosi  vedefs’io  gli  effetti  altrui  ..Non  fo, 
fe  quedi  pochi  verfi  piaceranno  a V.s- che  ha  ilgudo  delicato;  ma 
Oper.di  Torq.  TalTo.  Voi- X.  E io 
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io  ferivo  ortf  come  fianco  poeta»  a cui  mancano  l' invenzioni  , e 
h parole  : a quefio  difetto  dovrebbe  fupplir  la  cortefia  degli  ami- 
ci • A V.  s.  non  chiedo  nè  zaffiro»  nè  balafcio»  ma  quei  libri,  che 
puA  rifeuotere  da  M.  Francefeo  Ofanna.  Con  Monfignor  Maffctti 
può  fpedire  il  negozio  di  Bergamo»  c la  celerità  mi  farà  refiare 
maggiormente  obbl  gato  ad  anibidue.  Al  Signor  Cardinale  bacio 
la  mallo , ed  al  Padre  Naldi  mi  raccomando-  Di  Roma  il  14.  di 
AgoUo  del  1591. 


M mede  fono. 

HO  veduto  il  Sonetto  dIV-  s.  e m'è  piaciuta  molto  l’ inven- 
zione; ma  due  parole  in  due  verfi  volentieri  vedrei  mutate, 
parendomi  errori  d'inoflervanza;  perchè  dove  V-  s.  baferitto,  guel- 
ii,  non  feguendo  vocale  in  quel  verfo; 

Qjielli  per  cui  fu  monte  impofto  a monte, 
non  mi  piace  ; ma  fi  può  agevolmente  conciare  in  quefio  modo  : 
Colur , Mr  cui  fu  monte  impofto  a monte  ; 
e’I  feguente  verlo  fi  potria  parimente  conciare  in  quefio  modo: 
Vinti  ri  andato . e ruinofi  a terra . 
non  mi  ricordando  io»  cne  quella  parola»  cadder,  nel  numero  del 
più  » ufato  da  V.  s-  fia  mai  fiata  nfata  da'  più  oflervanti  : riceva 
dal  mio  folito  amore  quelli  ricordi . Mandatemi  due»  o tre  libri  di 
quelli , che  fece  fiampare  M.  Francefeo  Ofanna  ; ma  non  mi  fate 
pagare  il  porto-  Sei  giuli  vogliono  di  quefii  due,  che  mi  manda 
il  Signor  Fabio,  ed  lo  non  ho  fe  non  tre  in  borfa  .■  e fe  i procu- 
ratori, che  voglion  far  lite  per  me,  non  mi  aiutano»  non  fo»  do- 
ve accattarli . Ancora  vivo  in  defiderio  di  avere  una  perla  legata  in 
un  anello;  ma  non  fi  trova  al  mondo  tanta  cortefia-  Non  penfa- 
te»  che  io  la  dimandi  alla  volita  liberalità»  alla  quale  fon  pur 
troppo  obbligato.  Potelfi almeno  adempire  l'altro  mio  defiderio»  di 
fare  una  credenza  di  argento;  perchè  quefio  delle  gemme  è fover- 
chio.  Baciate  le  mani  in  mio  nome  al  Signor  Cardinale  : e fe  ve- 
dete il  Signor  Ferrante  Gonzaga»  diteli  per  mia  parte,  che  quella 
benedetta  copia  di  lettera  alla  Maefià  Cattolica,  ch'egli  mi  tolfe, 
mi  potrebbe  dar  la  vita  in  qualche  occafione . Vivete  lieto.  Di  Ro- 
ma il  ao-  di  Agofio  del  1591. 

Al  medeftmo. 

]> 

Ne L libro  rifiampato  in  Brefcia  fono  i medefimi  errori , che 
erano  nell'  altro , prima  fiampato  in  Mantova  : e per  mia 
opinione  ve  n'è  qualcuno  di  più;  tuttoché  M-  Francefeo  Ofan- 
na aveffe  fatta  la  correzione  de' molti  errori,  la  qual  poteva  fiam- 
par,  come  a'  ufa  ; e nou  era  difficil  cofaj  che  i Brefciani  ne 

avef- 
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aveflero  avuto  l’avvifo  : peofate,  come  fla  il  comento,  clic  io  non 
ho  avuto  tempo  di  rivedere,  e particolarmente  nelle  parole  Gre* 
che . Di  quello  libro  llampato  ho  avuto  la  medellma  confolazione 
che  degli  altri,  come  dell’ Alleluia  dì  Monlignor  l’Abate  : vor* 
rei,  che  per  farmi  piacere,  durafte  fatica  di  correggerne  tre,  o 
quattro,  e mandarli  per  qualche  buona  occafione,  o portarli  voi 
medefimo . Dite  al  Signor  Fabio , mio  Signore , che  m’ è data 
fperanza  certillima,  che  ritornando  a Napoli  vincerò  la  lite;  ma 
io  fon  tanto  nemico  del  viaggio,  quanto  amico  della  comodità, 
che  li  lente  neirelfer  giunto,  allorché  li  trova  comodo  albergo 
di  cortefe  albergatore  Laonde  io  vorrei,  che  Roma  folTe  una  fce- 
na,  la  qual  fi  potelTe  trafmutare  in  Mantova,  in  Napoli,  in  Pa- 
lermo , come  piò  piace  al  poeta . Sollecitate  Monftgnor  Mafiet- 
ti,  perchè  fpedifca  il  negozio,  s’é  polTibile  : e pregate  il  Signor 
Ferrante,  che  non  potendo  favorirmi  in  altra  guifa,  mi  fta  almea 
liberale  della  copia  di  quella  mìa  lettera,  che  egli  ha  in  mano, 
fcritta  al  Viceré.  Al  Signor  Cardinale  baciate  in  mio  nome  le 
mani  ; e diteli,  che  io  defìdero  di  rivederlo  nella  Celelle  Gerulk- 
lerame,  nella  quale  non  fu  mai  Scipione  Africano.  Vivete  feli- 
ce, Signor  mio  : e ricordatevi,  come  dovete,  del  volito  TalTo- 
Di  Roma  il  z8.  di  Agollo  del  iS9^- 

Al  mede  fimo. 

CH  E fate  ? dove  Cete  ? debbo  afpettarvi  f o pur  difpererò  di 
non  vedervi  mai  ? fi  ricorda  il  Signor  Cardinale  di  me  ? Io 
l’ho  fempre  in  memoria,  e ne  ragiono  poche  volte  per  riverenza. 
Anderò  in  Palazzo,  o a Napoli^  né  Roma  mi  potrà  chiamare  a 
fe  con  altra  fperanza,  oper  altro  fervigio , che  per  quello  di  Monft- 
gnor Illufiriflimo  noCro^  Ringraziate  il  Signor  Giulio  Girello  in 
mio  nome  : e diteli,  che  fempre  avrò  obbligo  a chi  riCamperà  1’ 
opere  mie,  purché  le  rillampi  corrette  . Portatemi  di  grazia  due 
de' libri  riCampati  daH’Ofanna,  ed  amatemi.  Non  vi  dò  avvìfo  di 
alcune  difavventure  avvenutemi,  perché  non  abbiate  difpiacere  di 
cofa,  nella  quale  non  abbiate  colpa;  ma  vorrei  una  giuCizia  uni- 
verfale.  Dì  Roma  il  ; di  Novembre  del  1592. 

Al  mede  fimo. 

éo 

M Andai  alcuni  giorni  fono  a V.  s.  le  coropoCzionì  da  lei 
dcfideracc,  e mai  non  ho  avuto  rifpolla.  Soglio  vedere  ra- 
rillìme  volte  quelli  gentiluomini  del  Sig.  Cardinale  : e rade  intende- 
re avvifo  di  Sua  Signoria  Illiillriflrima;  ma  dì  niuna  cola  fon 
più  defidcrofo,  che  della  fua  grazia;  però  la  fua  venuta  mi  pa- 
re ornai  tarda  . Io  credeva  di  ritornarmene  a Napoli,  ma  non 
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ho  potuto;  c trovo  mille  impedimenti  nello  fpedire  il  negozio  della 
mia  lite.  Mi  fermerò  adunque  apprelTo  l' lHunrifTimo  Signor  Ciiitio 
Aldobrandino,  il  quale  è già  andato  in  Palazzo,  ed  io  vi  andrò 
quella  fettimana  • Pregovi , che  nel  vollro  ritorno  mi  portiate  due,  o 
tre  libri  di  quelli,  che  llampò  l'Ofanna  : e ringraziate  per  me  il  Si. 
gnor  Giulio  Girelli  del  favore,  che  vuol  farmi  nel  rillampare  la  fe> 
conda  parte  delle  mie  rime;  ma  io  non  hofaputo  mai  quel  che  n'ab- 
bia fatto  il  Licino  : nè  Monfigiior  Madrtti  ha  voluto  rifolvermi. 
Baciate  in  mio  nome  le  mani  airilliillrilfìmo  Signor  Cardinale  no- 
llro  padrone,  ed  al  Signor  Fabio  inlieiue,  benché  egli  non  fi  ricordi 
più  di  me  : e vivete  lieto.  Di  Roma  il  20.  di  Novembre  del  iS9Z> 

Al  tfudefima. 

V Olirà  Signoria  è fiata  fortiinifiìma  in  que’negozj,  ne’quali  io 
non  ho  potuto  elTcrfclice;  però  non  pofib  acquietarmi,  ma 
accuferei  il  difetto  della  ftta  virtù,  fé  io  fapefii  a qual  tribunale,  o 
davanti  qual  giudice.  Nondimeno,  l.tfciando  le  querele  più  gra- 
vi da  parte,  mi  dorrò  folamcnte,  che  voglia  impedire  la  pub- 
blicazione dell’ opere  mie,  o procurare,  che  fi  faccia  altramente 
di  quello,  che  io  ho  determinato  ; e benché  io  iìa  fiato  confer- 
mato da  un  grido,  quali  univerfale  nella  mia  opinione;  penfava 
almeno,  che  V-  s.  avelie  qualche  riguardo  alla  mia  riputazione, 
poiché  non  può  averlo  all'utile;  ma  quello  penfiero  è fiato  falla- 
ce, come  gli  altri.  Laonde  non  le  ricordo  più  cos' alcuna  di  alcun 
mio  deliderio,  o di  fua , o d'altrui  promelTa  ; ma  la  prego  fola- 
mente,  che  non  potendo  il  Signor  Giulio  Girello  rillampar  la  fecon- 
da parte  dell’ opere  mie,  o delle  rime  piuttollo,  in  quel  modo, 
che  io  le  aveva  raccolte , ed  ordinate  in  quel  libro , che  io  mandai 
a Bergamo;  nelafci  la  cura  al  Licino,  che  fpedirà  quello  negozio  , 
quando  gli  tornerà  comodo.  Rifpondo  al  Sig.  Giulio  : all' llliifirifs. 
Sig.  Cardinale,  ed  al  Sig. Fabio  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  3.  di 
Dicembre  del  1392.. 


Al  medi  fimo. 

«1  ' I 

Scrivo  al  Signor  Ferrante  Gonzaga  una  breve  lettera,  ed  iin 
piccioi  Sonetto  ; picciolo  il  chiamo,  per  rifpetto  del  fuo  me- 
rito; benché  tutti  i Sonetti  fiano  eguali  di  quantità.  V.  s.  l’appre- 
fenti,  e l' adorni  colle  lue  parole,  come  fi  tifa  ne’doni;  perchè  dal 
mio  carattere  non  può  efiere  adornato.  Scrivo  coll’ infolita  infeli- 
cità, che  altri  chiama  dappocaggine;  però  non  fc  ne  maravigli. 
Non  fo,  che  rifolva  il  Licino,  o '1  Signor  Giulio  Girello;  ma  vo 
lendo  rillampare  la  feconda  parte  delle  mie  rime,  in  quel  modo, 
che  io  le  mandai  a Bergamo,  mi  farà  piacere  ad  ulàre  ogni  dtli- 
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genza  > perchè  fia  corretta  . Qiiefto  negozio  fi  dovrebbe  fpedire  avan- 
ti la  mia  morte.  V.  s-  avrà  comodità  di  trattarlo  col  Reverendo 
Licino,  e col  Reverendiflìmo  Maflctto , e coll’ eccellente  Signor 
Giulio,  al  quale  io  ferivo  di  nuovo.  Mi  doglio  della  tardanza  del 
Signor  Cardinale  , e più  della  cagione , che  è l’infermità,  come  dico- 
no : li  delidero  quell’ accrefeìmento  di  fortuna,  eh’ è dovuto  al  fuo 
inerito,  e quella  fanità,  che  vorrei  per  me  ftelTo.  V.  s.  gli  baci  la 
mano  in  mio  nome,  e la  fupplichi , che  fi  ricordi  nell’occafioni 
di  favorirmi.  Vorrei,  che  il  mio  poema  fi  rillampaflc,  e temo  di 
non  vederne  la  fine.  Vivete  lieto,  e penfate  al  ritorno  di  prove- 
dermi di  un  fervitore  fedele,  e [conforme  al  mio  gulio.  Di  Roma 
il  9.  di  Gennaio  del  159}. 

Mi  feordava  di  dire,  che  due  libri  ho  ricevuti  in  cafa  del  Si- 
gnor Cardinale;  ma  Don  Paolo  Faccione  non  mi  ha  dati  ancora 
gli  altri  due. 


Al  medefmo. 

«3 

MAndo  a V.  j.  una  lettera  di  credenza,,  da  prefentare  col 
libro  delle  mie  rime  alla  Signora  Duchefla  : e la  prego, 
faccia  queir  officio,  che  fi  conviene  alla  fua  cortefia,  ed  al  no- 
firo  vicendevole  amore  - Se  ì dodici  Sonetti  della  corona  non 
foflero  rifiampati  , dovrebbono  effere  rifiampati  in  tutti  i mo- 
di, benché  nel  libro  fcritto  a mano  non  foffe  ricopiato  fe  non  il 
primo;  ma  io  non  porto  fidarmi,  nè  della  parola  del  Licino, 
nè  della  fufficienza , nè  del  giudicio,  nè  di  quel  degli  altri.  Onde 
tautopiù  mi  doglio,  che  V.  s-  non  fe  ne  pigliarti;  la  cura,  quan- 
do io  ne  la  pregai,  e ripregai  ; e quello,  che  più  mi  difpiace . 
è,  che  dubito,  che  abbiano  fatta  mefcolanza  di  altre  rime,  che 
io  non  ho  approvato,  e non  mi  piacciono.  Raccomandatemi  al 
Signor  Giulio  Girello  : e datemi  qualche  avvifo  del  voftro  ritorno; 
perchè  io  vi  afpettocon  impaziente  defiderio  . Di  grazia  prima , che 
V,  s.  apprefenti  il  libro  alla  Signora  Duchefla  , acconci  il  pri- 
mo Sonetto  in  quello  modo,  che  mi  ricordo,  che  già  fu  conciato 
di  mia  mano  : 

Dcirimpcrto , e dell' armi  il  predio  a Roma 
T alfe  barbara  ^ente  a lei  ribella  ; 

O gran  nome  fatale  : ecco  novella , ec. 

farmi  ancora  favore  di  conciate  alcune  copie  colla  fua 
gentilirtima  mano  ; e viva  lieta.  Da  Roma  il  15.  di  Gennaio 
del  159J. 


Poferitta . Jeri  fui  avvifato  delle  morte  del  Cardinale,  da  me 
appena  creduta,  p.trcndonii  vcriliui.Ie  , che  V.  3 mi  averte  pri- 


j8  LETTERE 

ma  avvifato  del!*  infermità . R iroalì  tutto  llordito  : quefia  fettimans 
ì'ho  lacrimata,  nè  poflb  confolarmi,  nè  fperar  più  alcuna  foddia- 
fazione  in  quefia  Città.  ‘ 

Al  medtjimo . 

<4 

M Ando  a V.  s.  Tioclufa,  fiata  inviata  da  Lombardia,  creden- 
do forfè  chi  fcrive,  ch’ella  dopo  la  morte  del  Sig.  Cardi- 
nale, fe  ne  ila  ritornata  a quefia  patria  comune.  Le  ricordo,  che 
faccia  buon  officio  nel  prefentar  la  feconda  parte  delle  mie  rime  alla 
Sig.  Duchefla  ; perchè , fe  la  fua  dolce  eloquenza  non  m*  impetra 
qualche  grata  ricognizione  delle  mie  fatiche  da  Sua  Altezza,  io 
non  fo,  quando  mai  più  me  ne  poifa  fperare.  Afpetto,  che  V.  s. 
me  ne  mandi,  o porti  due  volumi  almeno.  E)air Arcivefeovo  di 
Monreale  ho  intefo,  che  ella  viene  a’  fuoi  fervigj,  e me  ne  fon  ral- 
legrato , (e  io  pofib  ufare  quefia  parola  ; perchè  è gentiliffimo  Pre- 
lato, virtuofiffimo,  come  il  mìo  Sig.  Cofiantino,  e dì  molto  meri- 
to. Raccomandatemi  al  Sig-  Giorgio,  ed  amatemi.  Di  Roma  il  j. 
di  Febbraio  del  iS9i* 

Al  medefimo. 

«s 

Ne  L leggere  il  Sonetto  di  V.  s.  fovra  il  mio  ritratto , non  ho 
faputo  riconofeer  me  fieflo;  perchè  mi  adorna  in  guifa  col 
pennello  gentiliffimo  della  fua  eloquenza , eh’  io  mi  veggio  tutto 
trasformato.  M’è  piaciuto  molto  più  il  delineamento  delie  miefeia- 
gute,  che  delle  virtù;  perchè  di  quefte  ha  detto  molto  più  di  quel- 
lo, che  doveva  : di  quelle  molto  meno  di  quello,  che^  poteva.  L 
ho  ritoccato  in  alcuni  luoghi , acciocché  mi  rapprefenti  più  al  vi- 
vo : di  che  la  prego  a non  ifdegnarfi-  Sto  attendendo  quel  che  V.^ 
avrà  fatto  per  me  in  quefia  occafione  dell’ apprefentare  il  mio  li- 
bro, il  quale  mi  fcrifle,  che  era  già  ftampato,  e poi  non  ne  ho 
veduto  altro.  Afpetto  con  defiderìo  la  vofira venuta,  per  Capere,  fe 
il  Cardiiwle  fi  ricordò  di  me  nella  fua  morte,  o s’io  gli  fui  ricor- 
dato. Vorrei  confervar  la  memoria  della  fervitù,  e della  fiima  • 
che  io  feci  di  quel  Signore,  non  folamente  in  qualche  mio  Sonet- 
to, o canzona,  ma  in  un  libro  dell’ immortalità  dell’anima,  nel 
quale  vorrei  introdurre  Sua  Sig.  Illuftrìfs  a ragionare,  come  loSpe- 
rone  introdufie  già  il  Cardinale  Contareno;  ma  non  fo,  fe  io  avrò 
ozio,  o comodità  di  farlo,  perchè  io  non  poflTo  fupplire  al  mio 
proprio  bifogiio , quanto  meno  al  debito  di  tante  fervitù  - Defide- 
ro , che  mi  portiate  di  Mantova  il  Fido  Amante  del  Sig.  Curzio 
Gonzaga,  ed  il  Floridante  di  mio  padre,  fe  pure  quefia  ^ 
troverà  in  Mantova  : e vi  bacio  la  mano . Di  Roma  il  ij-  di  Feb- 
braio del  iS9j-  , 
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Al  mede  fimo. 

VOfira  Sig.  s'è  partito  fcnza  dirini  addio,  e pure  ella  fa  , 
quanto  r avrei  abbracciata  caramente  nel  fuo  dipartire  : pa- 
zienza- Vi  mando  rinchiufa  per  la  Sig.  Ducheifa  di  Mantova  : e 
per  penitenza  del  torto,  che  mi  avete  fatto,  a non  lafciarvi  vede- 
re, vi  obbligo  alla  rifpolìa,  ed  a‘ libri  promefllmi.  Alla  cortefia 
della  Sig.  Ducheifa  io  non  defidero  follecitatore  ; baila  uno,  chele 
ricordi  i'olaracnte,  quanto  io  le  viva  fervicore.  V.  s.  ini  avvifi,  fe 
io  debba  afpettarla  di  ritorno,  e quando  : o pure,  fe  farà  ritenuta 
da  coteiio  magnanimo  Principe  : e viva  lieta . Di  Roma  il  5.  di 
Marzo  del  iS9J. 


Al  mede  fimo . 

*6 

IO  voglio  farvi  maggior  onore  per  gratitudine,  che  per  alcuna 
fperanza;  però  afpctto  il  dono  promeifomi,  il  quale  mi  farà 
più  caro,  fe  egli  farà  ornato  dalle  vodre  parole.  Ma  vorrei,  che 
la  Serenici.  Sig.  Ducheifa  redade  fervita,  che  la  privazione  di  Ro- 
ma non  mi  folle  caufa  della  privazione  della  fua  grazia;  perchi 
io  penfo  di  andarmene  queda  date  a diporto  a Napoli , nella  qua- 
le Città,  più  che  in  alcun'altea  mi  rallegrerò  di  edere  favorito 
dalla  fua  cortefia . In  Roma  non  mi  può , nè  dee  trattenere  alcun 
altro  difegno,  che  quel  di  portare  la  rofa  a Sua  Altezza  : e fon 
rifoiuto  di  chiedere  quella  grazia  a Sua  Bratitudine  in  ogni  buo- 
na occafione,  che  mi  fi  apprefenti . Delle  mie  rime  non  fono  af- 
fai foddùfatto  : e di  V.  s-  fono  nemico  capitale,  perchè  non  ab- 
bia voluto  fpendere  per  amor  mio  una  diecina  di  feudi  in  farmi 
ridampar  la  corona  per  giunta , della  quale  mi  baderebbono  ven- 
ti, o trenta  copie  : e fe  non  voleva  aver  rifpetto  alla  mia  perfo- 
na , doveva  portarlo  a quella  di  Sua  Altezza , la  quale  , non  fì 
ridampando  la  corona,  parrà  meno  liberale.  Laddove  io  vorrei  . 
che  la  fua  liberalità  rifplendelfe  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  ; però 
non  dee  donarvi  nulla  , perchè  I fuoi  doni  mefcolati  co’  vodri 
tefori  non  d conofeerbbono;  ma  da  me  faranno  dimodrati  , non 
fol  polfeduti  con  que’  di  pochi  altri.  Perdonatemi,  fe  io  vi  fono 
impottuno , perchè  i ricchi,  e fortunati,  come  voi  fiete , fogliono 
alcuna  volta  aver  quedo  fadidio  : e converrebbe,  che  ve  ne  fug- 
gide  al  Bovidene , o alla  Tana  per  fuggir  la  noja , che  io  vi  darò 
jn  queda  pratica-  Fortunato  Sig.  Codantino  1 e fiete  pur  ritornato 
a Mantova , la  qual  parte  non  è così  lontana , che  non  vi  poifano 
arrivare  le  faette  della  mia  faretra  poetica.  La  mia  Gernfalemme 
è finita,  e polfo  darla  alla  dampa  in  ogni  occafione  : e l' indugio 
è colpa  d'altri,  e non  mia;  perchè  io  non  afpetterei  più,  benché 
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poco  ne  fperi,  e ne  difcgni  molto  meno,  e mi  caverei  volentieri 
la  voglia  di  mille  feudi,  fé  io  potelTi;  ma  la  Camperò  con  quelfo 
defiderìo,  il  quale  per  miogiudicio  non  avrà  mai  effetto  : e vi  ba- 
cio la  mano.  Di  Roma  li  io.  Maggio  >59i. 

Di  grazia  baciate  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Tiberio  'Arago- 
na ; il  quale  ringrazierò  poi  con  mie  l-.ttere  della  molta  fiia 
.corte  fia  • 


M mede  fimo. 

«I 

Scrivo  a Sua  Altezza  di  nuovo,  ed  al  Sig.  Tiberio  Aragona, 
pregandolo  , che  mandi  quel , che  gli  parrà  di  donarmi , per 
via  del  Sig.  Ambafeiatore,  o per  quale  altra  gli  pare.  Ho  avuto 
tre  volumi  delle  mie  rime,  fenza  la  corona,  e fenza  la  canzona 
della  fama  ; benché  l’iina,  e l’altra  ft  poteffe  ricopiare  da'  libri 
flampati,  come  io  avea  fcritto  molte  volte  non  folamcnte  al  Rev- 
Licino,  ma  forfè  al  Sig.  Giulio  Girello,  ed  a V.  s.  Nell’altre  ri- 
me fono  molte  fcorrczioni  fatte  a polla  - La  Teftudine  è guafla 
nella  tellura  : e la  canzona  nelle  nozze  del  Sig.  Conte  di  Pale- 
no  fimilmente  ; e mi  ricordo,  che  io  l'avea  racconcia  affai  bene. 
Mancano  altre  cofe;  laonde  io  rimanderei  la  prima,  e la  feconda 
parte  ricorrette  a Mantova , fe  M.  Francefeo  Ofanna  volelfe  riflaro- 
parle;  ma  avrei  caro  prima  l’ originale,  fe  folTe  polfibile  : ed  a 
V.  s.  bacio  la  mano-  Da  Roma  il  i6.  di  Maggio  del  159^. 

Al  mede  fimo. 

«5 

V Olirà  Sig.  folleciti  l’orafo,  poiché  la  donatrice  è cosi  pron- 
ta, non  perché  la  lunga  efpettazione  polfa  diminuire  il  fa- 
vore, e la  grazia,  che  ellimerò  di  aver  ricevuto  da  Stia  Altezza; 
ma  per  accertarmi,  che  io  ne  farò  confolato  innanzi  la  morte  . 
Manderò  ben  volentieri  le  corapotlzioni,  che  defidvrate,  diquelle, 
che  fon  fatte;  ma  quelle  da  farfi  non  faranno  roindate  , fe  non 
quando  la  Mufa  il  concederà.  In  quello  caldo  non  m’infpira  al- 
cun favore,  ed  io  ho  bifogno  di  rallegrar  l’animo;  ma  cercherò 
di  fervirvi  in  tutti  i modi  • Il  Sig.  Ferrante  mi  dovrebbe  ' mandar 
la  copia  almeno  , che  mi  tolfe,  della  lettera  di  Sua  Maellà,  la 
quale  per  mia  opinione  non  mi  nocerebbe  per  certa  occafione, 
che  ho  nell’animo  . V.  s.  dia  l’ inchiufa  al  Sig.  Tiberio  Arago- 
na , e mi  confervi  in  fua  grazia  . Di  Roma  il  io.  di  Luglio 
del  159J. 


Al 
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Al  mede  fimo. 

7® 

Asporto  da  V.  s.  non  Iblo  rifpona  alle  tuie  Icrtere,  ma  il  ru> 
bino  promerToi  del  quale  ho  grandifllmo  defidcrio>  per  aver 
qualche  corcefe  dimoftrazione,  o qualche  fegno  almeno  della  gra- 
zia della  Signora  DuchelTa . Finalmente  fi  è dato  principio  a (lam- 
pare il  mio  poema;  ma  li  cammina  aliai  lentamente,  ed  io  vor- 
rei vederne  il  line  avanti,  che  quel  della  mia  vita  : » a V.  s.  bacio 
la  maao.  Di  Roma  il  di  Agolio  del  1593. 

Al  mede  fimo. 

7« 

O E è vero,  che  la  Signora  DuchelTa  raandalTe  l’anello  promeflb- 
mi  dopo  il  primo,  come  io  debbo  credere  della  Tua  duplicata 
cortelìa,  V.  s-  intenda  a qual  corricro  folle  dato,  o per  qual  via 
folle  mandato,  perchè  io  non  l’ho  avuto.  Dal  Cardinale  mio  nuo- 
vo padrone,  non  ho  Un’ora  ricevuto  comodo,  o utilità  alcuna  : nè 
fo  come  trattenermi,  afpettandola  penlione,  fe  pure  mi  farà  mai 
data.  Quell'anno  io  non  ho  da  vellire,  come  fi  converrebbe  alla 
mia  condizione;  però  è necelTario , che  io  mi  raccomandi  a’ vecchi 
padroni,  dico  al  Sereniflìmo  Signor  Duca  di  Mantova,  ed  al  Si- 
gnor Ferrante  ancora,  tuttoché  Ila  peraltro  molto  per  giovarmi  : e 
dovrebbe  con  l’uno,  e coll'altro  valermi  la  memoria  della  mia  fer- 
viti!, e la  menzione,  che  io  ho  fatto  di  loro,  e de' loro  ante- 
ceflbri  nel  mio  poema  : e particolarmente  le  Iodi  date  a Sua  Al- 
tezza , ed  al  Signor  Carlo , e ad  alcuni  altri  Signori  della  cafa , 
palTati  a più  gloriola  vita,  fono  tali,  e si  fatte,  che  io  ne  farò 
forfè  odiolo  ad  alcun  altro,  o almeno  poco  rimunerato.  A tutte 
quelle  cagioni  f)  dee  aggiungere  la  memoria  del  Cardinale,  del  qua- 
le io  foi.o  flato  quel  fervitore,  che  è noto  al  mondo;  però  vi  pre- 
go di  nuovo,  che  facciate  otheio,  perchè  io  ila  confolaro  con  qual- 
che diraoilrazione  della  liberalità,  e della cortefia  di  cotelli  Signori . 
Non  mando  il  libro,  perchè  io  noi  poflb  avere;  ma  è llampato 
già  molti  giorni  : e farà  forfè  mandato  ai  Signor  Duca  di  Manto- 
va, da  chi  non  folamente  vuole  tifiirparli  il  frutto  delle  mie  fati- 
che, ma  la  grazia  ancora  de'mici  padroni , e l'antica  benevolenza, 
per  la  quale  io  dovrei  elTer  riconolciuto  dagli  altri.  Se  potrò  ave- 
re tre  volumi,  ne  manderò  uno  al  Sereniflìmo  Signor  Duca,  l'al- 
tro alla  Sereniflima  Signora  DuchelTa,  il  terzo  airilluflriflimo  Si- 
gnor Ferrante;  ma  io  non  fono  certo  di  poterli  avere,  come  non 
ho  alcuna  certezza  di  riflamparlo.  Nella  nuova  edizione  cercherò 
di  foddistàre  a Sua  Altezza  di  più  ampia  menzione  dell’origi- 
ne, fe  non  le  piacerà,  che  io  lo  aggiunga  in  quel  luogo,  che 
io  dilfial  Cardinale.  V.  s.  rairifponda,  e fappia,  chele  promeflc 
Oper.diTorq.  Taffo.  Voi.  X.  F de’ 
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de*  poveri  non  fono  adempite  ; però  eifendo  gli  altri  poveri  di  fede , 
fono  poverillimo  di  fortuna.  Avrei  graud'obbiigo  a M.  Francefco 
Ofanna , fe  volelTe  riftampare  le  due  prime  parti  delle  mie  rime  ; e 
vi  bado  le  mani.  Oi  Roma  il  20.  di  Novembre  del  159;. 

Al  mede  fimo. 

7» 

IO  fono  ancor  vivo  : il  che  forfè  V.  s-  non  credeva  > perché  non 
mi  dà  rifpolla  alcuna  a molte  lettere,  che  le  ho  fcritto-  Piìk 
mi  raaravigliodi  M.  Filippo,  dal  quale  non  ho  avvifo  de' libri  man> 
datili  : in  cambio  de'quali  vorrei  almeno  quattro,  o fei  volumi 
della  prima , e feconda  parte  delle  mie  rime , fe  pur  potrà  mandar- 
li a tempo , o fe  pur  non  è gran  vanità  la  mia , il  penfare  più  ad 
alcuna  cofa  sì  fatta.  Pregate  per  me  Iddio,  e raccomandatemi  a co- 
tedi  Signori.  Di  Roma  il  iz-  di  Marzo  del  iS94- 

Al  medefmo . 

7Ì 

La  natura  combatte  ancora  colmale,  e fenza  la  grazia  di  Dio 
non  può  in  alcun  modorellar  fuperiore;  però  fon  dubbio  an- 
cora della  vira,  nè  polTo  fcrivercofa,  che  mi  piaccia.  Supplirò  alle 
promelle,  e pagherò  il  mio  debito  con  qualche  miglioramento,  che 
io  fpero.  FattantoV.  s non  potendo  aiutarmi  nè  foddisfàrmi  io  altra 
cofa  compiaccia  almeno  alla  mia  vanità,  che  non  mi  abbandona  nel 
pericolo  della  vita , e mandi  quattro  volumi  della  prima , e fecon- 
da parte  delle  mie  rime . Non  intefi  mai  quel  che  avvenifle  della 
perla,  e fefolTe  mandata.  V.  s baci  in  mio  nome  le  roani  a Moniì- 
gnor  Reverendiflimo , ed  all' Illuftriflirao  Signor  Ferrante  : e preghi 
iddio  per  la  mia  falute . Di  Roma  il  is>  Marzo  del  1594- 

Al  medefmo. 

IO  non  ho  ricuperato  la  fanità,  equelche  è peggio , i medici  mene 
danno  pochiflìma  fperanza.  Non  accenno  cofa  alcuna  de' miei 
antichi  defiderj,  e dell'altrui  promelfe;  ma  ferivo  liberamente,  che 
mi  doglio  di  M.  Filippo,  che  non  abbia  mandati  a Mantova  quei 
libri,  che  io  gli  diedi  da  mandare.  V.  s.  mi  farà  gran  favore,  fe 
manderà  i quattro  volumi  già  promefllmi;  ma  chi  è nell’afpetta- 
zione  della  morte  non  può  afpettar  lungamente.  La  nuova,  che 
mi  date  delle  nozze  del  Signor  Ferrante  m’è  piaciuta,  ma  non  mi 
ha  rallegrato,  perchè  lo  (lato  della  miadifperata  falute  non  ammet- 
_ te  allegrezza  alcuna.  Se  avrò  qualche  refpiro,  penfo  diferivere  ap- 
’ pena  qualche  verfo  ; e piaccia  a Dio,  che  io  pofla  farlo  per  mo- 
Arare  anche  nell' ultimo  fpiriro  la  folita  divozione  a i padroni. 
Vivete  lieto.  Di  Roma  il  7.  Maggio  del  1594- 
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Al  medefmo. 

A K Ando  a V.  s-  una  lettera  per  l’ IIluflrHlìmo  Signor  Ferran- 
JVl  te , colla  quale  mi  rallegro  delle  fue  felici  nozze , c in  po- 
rte parole  ho  detto  molto  : e quefta  per  ora  fervirà  in  vece  di 
componimento  poetico,  il  quale  farò  quando  potrò;  ma  dove  fono 
ì voftri , Signor  Coflantino  mio.  avranno  vergogna  di  comparire 
i miei,  perchè  fono  infelici , com’è  il  poeta.  Al^tto  a intendere, 
fe  a fua  Signoria  Illuftriffima  parrà  di  farmi  alcuna  grazia,  e che 
almeno  mi  mandi  quattro,  o cinque  di  quei  volami  miei,  dico  del- 
la prima , e della  feconda  parte  delle  mie  rime , i quali  potranno 
tanto  indugiare , che  mi  troveranno  partito  per  Napoli  ; però  V- 
s-  dee  inviarli  in  mano  di  perfona,  che  gli  mandi  in  quella  citta: 
dove,  fe  io  farò  morto,  faranno  forfè  letti  da  qualcuno  : c vi 
bacio  la  mano  - Di  Roma  l' ultimo  di  Maggio  del  1590. 

Al  medefmo. 

SON  venuto  a Napoli,  comeferiflG  a V.  s.  che  io  era  per  fare. 

Qui  afpetto  lettere  fue,  e tre,  o quattro  volumi  almeno  del- 
le mie  rime , perchè  il  parlar  d‘  altro  è peravveutura  foverchio  ; 
benché  in  quefia  occalìone  di  ricuperar  qualche  parte  della  fanità,  e 
fe  foflepoffibile  della  facoltà,  defidcro  ajuto,  e favore,  nonfolo  dal 
mio  liberaliilìnio Coflantino,  ma  da  tutti  gli  amici,  e padroni  miei 
ancora . V.  s-  viva  felice . Di  Napoli  il  J.  di  Giugnodel  1594. 

Al  medefmo. 

V. 

Gl  A’  V.  fa , che  vedendomi  quali  abbandonato  da  tutti  i 
vecchi  padroni , fui  forzato  ad  appoggiarmi  a nuovo  padrone , 
ed  a nuovo  protettore,  che  fu  il  Sig.  Cardinal  Cintio  Nipote  di 
Noftro  Signore.  Io  vado  acquiflandomi  la  fua  grazia  al  meglio,  che 
poflb;  ma  perchè  fono  poco  atto  a tutte  le  cofe  per  narura,  per 
fortuna,  e per  la  mia  continovata  infermità,  non  no  altro  mezzo 
da  firmi  grato  a fua  Signoria  illuflriflima , che  qualche  mia  mal 
corapofla  coropofizione , o altro  si  fatto  parto,  più  dello  fianco 
ingegno,  che  di  molta  fatica,  la  qual  non  poflo  durare  nello  flato 
di  poca  fallite,  in  cui  mi  trovo.  Ora  le  mando  un  Dialogo  dell* 
Imprefe,  che  f:ci  quelle  fettiroane  pafTate,  nel  quale  ho  trattato 
quella  materia  molto  diverfamente  dagli  altri,  che  n’hanno  fcrit- 
to  : e appunto  mi  fon  governato  conforme  alli  ragionamenti , che 
s.  ed  io  ne  abbiamo  avuti  diverfe  volte . L' invio  in  fua  mano , 
acciocché  mi  favorifea  d' apprefentarlo  infieme  colla  lettera , che  1' 
accompagna  : e viva  felice.  Di  Napoli  il  ao.  di  Agoflo  del  15C14. 
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Al  mede  fimo.  ! 

7»  ‘ 

IO,  che  in  un  mio  dialogo  hodifefo  l’onor  delle  lettere  da  So- 
crate, e da  Platone , o fc  pur  ragionavano  da  fchcrzo , da  Tamo 
Re  degli  Egizi;  ora  farei  collrecto  di  mutare  opinione,  fearaalll  piu 
quella  breviflìma  vita , che  mi  avanza  , che  una  lunga  memoria  di 
vita  non  oziofa  : e fe  l’ozio,  eia  quiete  li  dee  dcliderarc,  piaccia 
a Dio,  che  io  ne  polTa  godere  nell'altra , o in  quella,  come  fe  io 
folTi  in  Paradifo;  ma  quello  non  è polTibile.  Invano  è il  defiderio, 
il  conofco,  ilcoufeflb,  me  ne  pento;  ma  torno  a peccare  in  quella 
fola  vanità  - Se  non  volere  aiutarmi  a fanrihcare,  non  mi  negate 
ajuto  al  vaneggiare . Defidero,  che  in  Vinegia  fiaii  rillampatc  tutte 
le  mie  opere,  o innat;zi , o dopo  la  mia  morte  : dico  le  nuove,  c 
k ritorniate,  o con  danari  , ofenza-  Se  non  potrò  aver  quello  fa- 
vore in  vita,  depofiterò  i danari,  che  avanzeranno  alla  fepoltura, 
purché  dicano  di  volermi  compiacere.  Intanro  vi  prego,  che  mi 
mandiate  la  prima,  e la  feconda  parte  delle  mie  rime,  perchè  io 
vorrei  farle  rìllampare  correttamente;  ma  non  indugiare  alla  terza 
coniiclilone,  perché  io  potrei  pentirmi  di  quella  vanità  ancora  • Di 
Napoli  non  rifpofi  alle  ultime  vollre  lettere , perché  non  ebbi  i li- 
bri ; di  che  n<i  maravigliai,  perché  mi  trattenni  a bello  lludio, 
tanto  che  chi  gli  avea  portati,  oda  portare,  agevolmente  avrebbe 
potuto  farmcgli  avere.  Nel  Muniderodi  quei  dotciUimi  Padri,  do* 
ve  fono  dato  alloggiato  molti  giorni , ho  imparato  una  nuova  dot- 
trina, che  di  un  mede  fimo  libro  fi  polToiio  far  diverfidoni,  o divcr- 
fc  dedicazioni  in  varie  città  ; e vi  bacio  le  mani . Di  Roma  il  i6. 
di  Novembre  del  1594- 


Al  medefimo. 

MAnJo  alcuni  verfi  all' llludriHìmo Signor  Ferrante,  fatti  qne» 
di  giorni,  che  mi  fonofentito  aliai  manco  male  del  folito. 
Li  verfi  fono  pieni  d'alTetto,  e fcuoprono  l'antico  defiderio,  che 
fempre  ho  avuto  di  onorare  il  fuo  valore;  ma  non  fo,  quanto  la 
mia  fatica  farà  dimata  opportuna  : tuttavia  fi  dee  aver  riguardo  al- 
ia volontà  - Non  ho  potuto  ricopiarli;  però  prego  V.  s.  rifcriverli 
di  fua-mano,  la  quale  può  far  , che  pajano  belle  ancora  le  brutte 
compolìzioni  .-  c mi  fcufi  con  Sua  Signoria  Illudridlma.  fe  quello 
componimento  poetico  non  le  delfe  quel  gudo,  e quella  foddisla- 
zioue , che  io  vorrei . Mandi  poi  il  volume  delle  mie  rime , il  qua- 
le io  afpetto  : c le  bacio  la  mano . Di  Roma  il  6.  di  Gennaio 
del  1595. 


Al 
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Al  medejimo. 

to 

SOno  già  paffate  tre  fettimane,  che  io  le  mandai  un  gro«o  pie- 
go, nei  quale  erano  inchiulì  alcuni  verfi,  che  io  aveva  fatti  in 
loda  dell’ Illullridinio  Signor  Ferrante,  e la  rifpofta  ad  una  lettera 
di  Sua  Signoria  llliidriflìma  . Diedi  il  piego  a Corinto  fratello  di 
V.  a-  il  quale  mi  promife  di  mandarlo  a buon  ricapito  : e mi  dor- 
rebbe oltremodo,  fc  foife  andato  in  fìniilro.  Laonde  V.  s.  mi  li- 
bererà di  una  pafTione  (traordinaria , quando  mi  avviferà  di  averlo 
ricevuto  : e fe  io  non  farò  degno  di  alcuna  cortefìa , che  mi  debba 
eifrre  tifata  dal  Signor  Ferrante;  mandi  almeno  V.  & il  volume  del- 
le mie  rime,  tante  volte  promeifo,  e tanto  tempo  da  me  indarno 
afpcttato.  In  quanto  alla  gravidanza  della  Signora  Donna  Ifabella, 
V.  s me  ne  doveva  avvifare  a tempo;  perchè  fumo  così  vicini  al 
fine  del  carnevale,  ed  io  cosi  impedito  da' medicamenti , che  è im- 
poilibile  a fare  alcuna  cofa  di  buono . Piaccia  a Sua  Divina  Maeflà 
di  confcrvarmi  tanto,  che  io  poiTa  celebrare  il  fuo  parto.  Ho  avuta 
una  lettera  del  Signor  Fabio  : ringraziatelo  in  mio  nome,  e di- 
teli, fe  lo  vedrete,  o almeno  fcriveteli,  che  io  afpetto  l'idea, 
ch'egli  fa  : e vi  bacio  la  mano-  Di  Roma  il  15.  di  Gennajo 
del  1595. 


Al  medejimo. 

ti 

■T^’Capifato  il  volume  delle  rime,  che  V.  s.  mi  ha  mandaro;  ma 

j / chi  l’ha  portato  ne  ha  avuto  molto  poca  cura,  perchè  è di 

maniera  lordo,  che  io  non  fo,  fe  potrò  fcrvirmene  in  niun  conto; 
però  ne  avrei  bifogno  di  un  altro,  e n'obbligo  la  cortella  di  V.  s. 
non  quella  dei  Signor  Ferrante , o di  alcun  altro  di  coteili  miei  Si- 
gnori, che  potrà  dimollrarfi  in  altro  tempo  in  cofe  maggiori.  Ora 
non  voglio  eifere  a niuno  più  obbligato,  che  al  mio  Signor  Coftan- 
tino,  a cui  bacio  la  mano.  Di  Roma  il  ij.  di  Febbraio  del  1595* 

Al  medefmo. 

Il 

HO  ricevuto  il  volume  delle  mie  rime,  nuovamente  mandato- 
mi per  emenda  della  negligenza  di  chi  portò  l’altro.  Mi  duo- 
le , che  per  farmi  cofa  grata , a lei  tocchi  di  far  la  penitenza  degli 
altrui  peccati  : la  ringrazio  di  quello  favore,  quanto  più  pollo. 
Diedi  pochi  giorni  fono  al  Signor  Giacomo  Pergamini  un  altro  mio 
libro  Hampato  in  Napoli,  il  quale  potrebbe  rillamparli  in  Manto- 
fc  y.  $.  volelfe  favorirmi  con  qualche  fua  lettera  dedicato- 
ria • Se  il  Signor  Giacomo  a forte  lo  ritenelTe  per  lui , ne  man- 
derò un  altro,  quanto  prima  a V.  j.  Al  Signor  Ferrante  Illu- 

flrif- 
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fìriintno  non  ho  per  ora  occaHonc  di  fcrivere  altro;  tna  a’ egli  vor- 
rà. che  io  poiTa  ringraziarlo  di  qualche  Tua  corteiia.  il  farò  con 
queir  iftelTo  animo,  col  quale  il  ìiipplicherei  della  Aia  grazia,  fe 
poteiTe  aiutarmi  a ricuperarla  fanità,  fenza  la  quale  non  può  la  vi- 
ta Aefla  in  niuna  maniera cAcrmi  cara  : ed  a V.  s.  bacio  la  mano. 

Al  mtdefmo. 

»? 

CHE  dirà  il  mio  Signor  Antonio,  quando  udirà  la  morte  del  fuo 
Taffo?  e per  mio  avvifonon  tarderà  molto  la  novella,  perchè 
io  mi  fento  al  fine  della  mia  vita,  non  eirendofi  potuto  trovar  mai 
rimedio  a queAa  mia  faftidiofa  indifpofìzione  fopravvenuta  alle  molte 
altre  miefolite,  quali  rapido  torrente , dal  quale  fenza  potere  avere 
alcun  ritegno  vedo  chiaramenteelTer  rapito  . Non  è più  tempo,  che 
io  parli  della  mia  opinata  fortuna,  per  non  dire  dell'ingratitudine 
del  mondo,  la  quale  ha  purvolifto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla 
fepoltura  mendico  ; quando  io  penfava . che  quella  gloria , che , mal 
grado  di  chi  non  vuole,  avrà  quello  fecolo  da' miei  ferirti,  non  fof- 
ie  per  lafdarmi  in  alcun  modo  fenza  guiderdone.  Mi  fono  fatto 
condurre  in  quello  MonaAero  di  Sant' Onofrioj  non  folo  perche  1' 
aria  è lodata  da'nicdici,  più  che  d'alcun'altra  parte  di  Roma,  ma 
quafi  per  cominciare  da  quello  luogo  eminente,  e colla  converfazione 
di  quelli  divori  Padri,  la  mia  converfazione  In  Cielo  • Pregate  Iddio 
per  me  : e fiate  Acuto,  che  Accome  vi  ho  amato,  eJ  onorato 
fempre  nella  prefente  vita,  così  farò  per  voi  nell'altra  più  vera, 
ciò  che  alla  non  fiuta  j ma  verace  carità  $'  appartiene  ; ed  alla  Di- 
vina  grazia  raccomando  voi,  e me  AeAb.  Di  Roma  in  Sant' Onofrio  • 

Al  Signor  Antonio  AJontecatini . 

Ringrazio  V.  s.  molto  llluftre  del  libro  donatomi , come  di 
cofa  cariAìma , e prezioAAìma;  perchè  tale  io  lo  fiimo  vera- 
mente, confervando  ancor  la  memoria  della  grande  fiinia,  ch'io 
feci  dell'alto  fuo  ingegno^  edella  profonda  Aia  dottrina  in  leggen- 
do l'altro  : da  cui  molto  più  imparai  in  unfol  roefe,  cha  da  mol- 
ti in  molti  anni . Ma  fe  quello  dee  pur  efier  principio  di  nuova 
amicizia,  o redintegrazione  dell'antica  fervitù,  maggiore  ancora 
è l’utile,  e l'acquillo,  ch'io  non  credeva.  V.  s.  non  mi  tenga 
più  lungamente  in  quello  dubbio,  perchè  j fe  io  farò  certo  della 
Aia  benevolenza,  come  dell' autorità,  non  dubiterò  della  mia  liber- 
tà ; nè  mi  faranno  fatte  ogni  dì  nuove  olTefe  da  I libra) , c dagli 
fiampatori  di  Ferrara,  i quali  non  hanno  voluto  pagare  alcun  de- 
bito, che  avclTero  meco,  nè  oAcrvarmi  alcuna  promeAa;  ma  nc 
io  quella,  nè  in  altra  materia  farò  più  lungo,  perchè  fe  ne  vie- 
ne collà  il  Signor  Antonio  Coftantiui , il  quale  di  tutte  le  cofe 
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FAMIGLI  ARI.  47 

è informaciflirao,  e particolarmente  dell' affezione,  e deiroHcrvan- 
za,  ch'io  le  porto.  A V.  5.  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  io- 
di Luglio  del  1587. 

Al  SÌ£.  Cardinale  Albano . 

IO  non  mi  fon  doluto  con  V.  s-  Illulltifima,  afpettando  piut< 
tolto  occafione  di  rallegrarmi  l'eco  della  falfttà  degli  avvili,  che 
di  confolarlain  cosi  grave,  ed  inafpettato accidente . Piaccia  a Dio, 
che  non  lia  vero,  com'egli  è trillo.  Frattanto  liimo  affai  minor 
male  l' incertitudine  .*  e prego  Sua  Divina  Maellà , che  voglia  con- 
fcrvar  la  lua  vecchiezza  a maggior  profperità  : e le  bacio  con  ri- 
verenza le  mani.  Di  Napoli  li  1.  di  Settembre  del  i$88. 

Al  medejimo . 

«I 

IO  elliroo,  che’l  dolore  non  abbia  tanta  forza  nell'animo  di 
V.  s.  llluHriiTmia , che  polTa  perturbarla  foverchiamente . La- 
onde niun  officio  in  quella  occaGone  dovrà  parerle  importuno  : e 
fe  pur  nelle  mie  preghiere  foffe  o molta  importunità,  o poca  con- 
fiderazione,  vinca  la  Tua  prudenza  la  mia  paffione,  e mi  perdoni, 
che  troppo  è giuGala  caufa,  nella  quale  fono  appaffionato . Lafciai 
a MelTer  Giarobatilla  Licino  molte  mie  fcritture , e fon  molti  mefi . 
eh'  io  cerco  di  ricuperarle . Prego  V.  s.  IlluGriffima , che  voglia  in- 
terponere  la  fita  autorità;  perché  quello  voGro  Bergamafeo  foddis- 
faccia  a quanto  dee';  imperocché  niun  maggior  obbligo  ha  un  uomo 
dabbene,  che  di  foddisfare  alla  fua  parola  : ed  a chi  non  baGa  il 
tribunal  della  confeienza,  al  Gne  é preparato  giudice,  il  qual  non 
riceve  inganno . Ma  frattanto  non  dovrebbe  elTer  in  tanta  conGdera- 
zione  la  mia  infelicità,  che  foffe  negata  ogni  fede  alle  mie  parole, 
nelle  quali  non  é alcuna  bugia,  io  nacqui  povero  gentiluomo,  e 
però  ho  voluto  procedere,  com’é  coGume  de' gentiluomini,  non 
penfando,  che  fempre  dagli  amici,  o da  chi  ne  fa  profeffione,  do- 
veffe  negarG  la  verità , perché  i giudici  aveffero  preteGo  di  negar 
la  giuGizia.  NoGro  Signore  confoli  V.  s.  IlluGriffima  di  queGo  col- 
po di  fortuna,  c me  della  mia  lunga,  e continua  avverGtà.  Di 
Napoli  il  14-  di  Settembre  del  i$88. 

Al  Sif.  Cardinal  di  Cofen^a  Datario  di  Ho/lro  Signore. 

I^U  E occaGoni  mi  fono  offerte  in  un  tempo  medeGmo  ; l'una 
JL/  cariffima,  ch'é  di  farmi  conofeere  a V,  s.  IlluGriffima  per 
fervitore  : l’altra  araariffiroa,  la  quale  è di  cercare  alcun  utile  nel- 
la morte  degli  amici  ; nondimeno  perch’  il  danno  della  morte  é ir- 
reGorabile,  non  G dee  accrefeere  con  alcun  altro.  Io  fono  fervi- 
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tore  a Monfìgnor  Illuflrifllino  Albano,  e però  molto  mi  fon  doluto 
della  morte  del  Signor  Abate;  nsa  avendomi  la  Corte,  già  roolt' 
anni  fono,  data  qualche  fperanza  d'una  Badia,  non  ho  voluto  in 
quella  occalione  modrar  didìdenza  o della  nuova  fervici! , la  quale 

10  ho  voluto  cominciar  con  V.  s.  Illullriirima , odell’antica,  la  qua- 
le io  aveva  col  Signor  Cardinale  Albano,  o delle  pronicITe  quali 
univerfali  della  Corte  Romana,  odi  me  llelTo,  il  quale  fon  divotif- 
fimo  fervitore  di  Sua  Santità,  e però  non  perderei  l'ardire  di  chie- 
derle quella,  o altra  maggior  grazia.  Mi  fpiace,  che  quello  primo 
principio  della  mia  ferviti!  polTa  parere  a V.  s.  IIludrilTima  pieno 
d'ardire,  e di  prefunzione;  ma  fpero,  che  debba  parerle  piuttollo 
pieno  di  fede,  e di  fincerità;  perchè  niuna  ferviti!  è più  liabile  di 
quella,  che  fi  comincia  colla  grazia  de' padroni,  c colla  benevolen- 
za de'fcrvitori . Io  fon  rifoluco  d'elferle  in  tutti  i modi  fervitore, 
nè  l'efcluiione  di  quella  grazia  mi  farebbe  meno  ardito  a chieder 
l’altre;  ma  prego  V.  s.  llluilridima,  che  non  voglia  nè  far  maggior 
prova  del  mio  ardire , nè  confentire , che  più  lungamente  fia  efer- 
citata  la  mia  pazienza,  la  qnaleè  Hata  molti  anni  incredibile,' non 
per  altra  cagione,  che  per  non  lafciar  alcun  dubbio  a Sua  Beati- 
tudine della  mia  collantiflìma  volontà,  che  farà  la  medefima  in  tut- 
te le  parti  del  mondo  ■ Ma  fc  quello  mio  procedere  in  qualche 
modo  l'offendelfe,  in  vece  di  grazia  le  chiedo  perdono;  acciocché 

11  mondo  impari  a perdonar  col  fuo  efempio;  perchè  lenza  qual- 
che favorevole  dichiarazione  della  Chiefa  Apollolica  in  miojavo- 
re , niun  altro  rifpetto,  o riverenza  dell'oncHo,  e del  diriito  può 
radrenire  la  cupidità,  e la  licenza  de' malefici,  non  clfendo  al 
maleficio  propofta  alcuna  pena . Ma  non  voglio  ora  in  quello 
propolito  elfcrle  più  lungamente  nojofo  ; fi  degni  di  numerarmi 
fra  gli  altri  fuoi  fervitori  ; e viva  felice.  Di  Napoli  l'ultimo  d' 
Agoilo  del  i$g8. 

Ai  Sijtor  Cardinal  del  Mondo'v't . 

ES 

OUella  lettera  almeno  troverà  la  llrada  di  venire  a far  riveren- 
za a V.  s.  Illullriiliraa  , perchè  io  la  ferivo  di  Bologna,  dove 
jerfera  arrivai,  riforro  appena  da  una  breve,  ma  per  colofa 
infermità  . E fe  '1  pericolo  li  dee  niifurarc  col  timore  , o colla  dilpcra- 
zione  dcll’i  'fermo,  non  è fiato  maggiore  g'à  molt'air  i luno.  II 
Signor  Antonio  Collantini,  antico  fervitore  di  V.  s.  IH  otr  'Hnia, 
come  fono  io,  mi  ha  raccolto  nelle  fue  fianze  in  cafa  del  ■ gnor 
Raffael  Riario.  e pron-ielTomi , che  verremo  iii'.ìeme  a Ronia  : e 
bemhè  niuna  compagnia  mi  potcfi'e  elTcr  più  cara,  prrth  la  fervi:  ù, 
ch'abbiamo  con  V.  s.  Illufirillima , unilìc  gli  animi  più  d'ogni  al. 
irò  mezzo;  no-ijlmeno  ogni  tardanza  m'è  moleflifriin.i  ; c rutto 
quello,  clic  fi  diminuifce  alla  prefiezza,  mi  par,  che  s'accrtfca  al- 
la 
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la  mia  lunga  malinconia , o infelicità , piuttofio . Comunque  fi  lia , 
mi  raccomando  umilmente  a V.  s.  IlIudrifTima,  e la  prego,  che 
li  degni  di  raccormi  nella  fua  protezione.  Di  Bologna  a'  26.  di 
Ottobre  del  1587. 


Al  medeftmo. 

*<> 

OUella  mattina  ho  baciate  le  mani  al  Signor  Duca  di  Nocera, 
il  quale  mi  ha  ritenuto  feco  a pranfo.  e fatti  molti  favori  ; i 
quali  tutti  ho  riconofeiuti  dalla  fua  cortefìa , ed  amabilità , perchè 
invero  è un  cortefidimo , afTibilinìrao,  e fpIeudidilTuno  Signore . La- 
onde in  altro  tempo,  ed  in  altra  fortuna  avrei  numerato  quello  gior- 
no tra' felici . e regnatolo,  come  fi  dice,  con  bianca  pietra;  ma  in 
quella  mia  infermità  d'animo  , e di  corpo,  niunacofa  mi  può  piace, 
re,  la  qual  mi  tenga  in  maggior  dubbio  della  fallite.  Credeva,  che 
le  raccomandazioni  di  V.  s.  Illuflridìma,  in  quella  parte  almeno, 
mi  dovelTero  giovar  molto;  però  nell' altre  non  volli  elTcr  importu- 
no, ne  con  V.  s-  Illiillrillima , nè  con  quello  EccellentilTiroo  Signo- 
re; ma  nei  chieder  la  fanità,  o,  s'è  lecito  a dirlo,  la  vira,  fono 
(lato  forfè  troppo  timido  con  uncavaliero;  ma  con  un  Cardinale  ho 
voluto  al  fine  lafciare  ogni  temenza  da  parte,  non  mi  parendo  far- 
gli offefa  in  fupplicarlo  d'opera,  fe  non  m'imganno,  pia,  e Cri- 
lliana  : e s'io  m’inganno,  ci  doverebbe  elTere , chi  mi  moflralTe  il 
mitr errore,  acciocché  io  non  fodì  collrctto  a precipitare  in  qualche 
altro  maggiore.  Ma  forfè  V.  s.  lllullrillìma  non  ha  tanto  voluto 
raccomandare  altrui  la  mia  vita,  e la  fanità,  quanto  darmela  ella 
medefima  ili  cafafua.  Se  quella  opinione  è vera , com’è  convenien- 
te alla  bontà  di  V.  s.  IlluHriUlma  , io  mi  doglio  di  non  averla  pre- 
gata a tempo,  che  mi  facelTe  medicare;  ma  il  pentimento  è forfè 
tardo.  Laonde  la  fupplico,  che  voglia  giovarmi  cosi  lontano,  eferi- 
vcre  al  Signor  Duca , ed  al  medico  di  nuovo  in  mia  raccomanda- 
zione; perchè  fenza  ajuto  de' medici,  e di  medicine  io  non  fo,  fe 
mai  più  rivedrò  Roma  : tanto  mi  nuoce  il  pregiudizio  del  tempo, 
invecchiaiidofi  più  ferapre  l’ infermità  con  gli  anni,  e divenendo  quafi 
incurabile,  o almeno  malagevolidima  a curare;  ma  nelle  cofe  dif- 
£cilidiine  fi  può  conofeer  la  virtù  di  V.  s.  llliillriirima , la  quale 
è data  prima  medico  de’ corpi,  e nonfe  ne  dee  fdegnare,  e poi  de- 
gli animi;  ed  ultimamente  è falira,  per  molti  fuoi  meriti  colla 
Chiefa  Apollolica,  in  cosi  alto  grado,  che  non  può  negar  grazia, 
e pietà,  a chi  gliele  dimanda  fenza  far  torto  all' altre  fue  nobilif- 
firae , e Criftianillìme  azioni . Nollro  .Signor  l’ infpiri  a giovarmi 
tanto  colle  raccomandazioni,  ch’io  poffa  poi  ricevere  il  giovamen- 
to della  prefenza  : e bacio  a V.  s.  Jllullriirinia  con  riverenza  le 
mani.  Di  Napoli  il  i6.  di  Settembre  del  1588. 

*■  Oper-diTorq  Taflb.  Vol.X. 
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Al  Signor  Claudio  Angeltm. 
so 

f O vorrei,  chela  grazia  di  Noftro  Signore  mi  facefle  amica  ogni 
J,  parte  della  terra  abitata,  non  folamente  (Icura,  didendendoll 
dall'Oriente  all'Occidente,  e dal  Mezzogiorno  al  Settentrione,  co- 
me fi  llcnde  la  Aia  autorità,  la  quale  non  ha  termine  quaggiù;  ma 
fe  Vaticano  mi  dee  clTere  in  vece  dell' univerfo , quanto  la  Aia  gra- 
zia per  me  Airà  raeii  ditTiiAi,  tanto  dovrei  fperarne  maggior  giova- 
mento- Laonde  accetto  in  qiiefla  parte  lecortefi  promelfe  di  V.  s. 
nell'altra  la  prego,  che  non  voglia  più  obbligarmi,  che  non  m'ob- 
bliga la  mia  malvagia  fortuna  : c ballile,  che  io  farò  fempre  ricor- 
devole, e grato  di  tanta  cortcfia  ; e le  bacio  le  mani,  ed  iniicme 
al  Signor  Antonio  Aio  nipote.  Di  Napoli  il  i}'  di  AgoÀo  del  1588. 

Al  inedefmo. 

9' 

ry  Ingrazio  V.  s tanto  efficacemente  del  buono  officio  fatto  per 
me  con  Monfìgnor  Nunzio,  quanto  prontamente  a lei  è pia- 
ciuto di  favorirmi.  Aveva  deliberato  quella  fettimana  venirmene  a 
Roma;  ma  fono  sì  debile,  che  temo  di  teliate  in  mezzo  del  cam- 
mino, benché  non  (la  molto  lungo  : pure  mi  rifolvcrei  a venir  vo- 
lentieri, fc  aveffi  qualche  buona  compagnia , fe  buona  può  eiTcr  per 
me  in  modo  alcuno-  Sua  Santità  potrebbe  agevolarmi  il  viaggio,  e 
V.  s.  tanto  intimo  fuo  fervitore  dovrebbe  a buon  propofito  ricor- 
darle, che  la  Santità  Sua  non  può  cfercitar  la  fua  bencAcenza,  e 
la  fua  liberalità  in  perfona  più  bifognofa  di  me,  nè  più  grata,  nè 
più  ricordevole  de'beneAcj  ricevuti.  Bacio  a V.  s.  le  mani,  ed  al 
Signor  Coftantino  apprello.  Di  Napoli  il  7-  Settembre  1588. 

Al  medefmo. 

91 

R Accomando  a V.  s.  l'inchiufe,  e me  (lelTo,  per  ufar  molte 
volte  la  medeAma  claufula,  delia  qual  non  trovo  la  miglio- 
re. Scrivo  al  Signor  Antonio  fuo  nipote  d'un  mio  importantiffimo 
negozio  : la  prego,  che  lo  follcciti  alla  fpedizione avanti,  ch'egli 
parta  di  Roma-  Un' altra  grazia  le  chiedo,  che  mi  confervi  la  Aia 
camera , fe  bifognalTe , Ano  al  fuo  ritorno  ; perchè  godendo  io  in 
fua  vece  la  camera,  procurerò  ancora  di  fervire  a V.  s.  Diedi  al 
Reverendiffiroo  Nunzio  larifpolla  all'altra  fua  lettera  : ora  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Napoli  il  14.  di  Settembre  1588. 


Al 
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Al  mede  fimo. 

Sono  flato  alcune  fettimane  più  infermo  del  folito,  e fenza  let- 
tere del  Signor  Coftantino,  cdi  V.  s.  che  mi  potevano  portare 

Gualche  confolazione  • Del  mio  ritorno  a Roma  farci  quafi  riibluto  , 
e avelfi  qualche  comodità , o facilità  di  tornare  : afpetterò  dunque 
alcuna  occafione  di  buona  compagnia.  Frattanto  mi  raccomando  a 
V.  s.  eia  prego,  eh;  voglia  dar  ricapito  all* inchiiifa , ch’io  ferivo  a 
Monfignor  Illuflriflìmo  Cardinale  del  Mondovl,  e procurarmene  rifpo- 
fla  : e bacio  a V.  s-  le  mani.  Di  Napoli  il  i6.  di  Settembre  1588. 

Al  Collegio  degl’  llluflrilfmi y e Ke'verendifs.  Cardinali. 

9» 

IO  fono  molti  anni  flato  foggetro  a tutte  le  calamità,  ed  efpo- 
flo  a tutte  r ingiurie,  che  poflbno  fare  un  povero  gentiluomo 
miferabile,  efempio  d’infelicità  : nella  quale  non  ha  avuto  minor 
parte  la  malizia,  c’I  malefìcio  degli  altri,  che  la  mia  inconfidera- 
zione;  nondimeno  ancora  fon  vivo,  e la  mia  vita  fi  conferva'per 
miraeoi  di  Dio,  quafi  un  certo  teftimonio  della  mia  innocenza.  Ma 
fé  non  è alcuno  innocente,  le  colpe  degli  altri  poflbno  fare  degni 
di  feufa  gli  errori,  ne’quali  fono  incorfo  molte  volte  : nè  dee  in 
Sua  Beatitudine,  o in  VV.  SS.  Illuflriflìme , maniftflarfi  minor 
clemenza  nel  perdonare,  che  in  me  fragilità  nel  peccare-  Però  le 
fiipplico,  che  mi  facciano  giuflizia,  e grazia  inlìeme;  acciocché 
non  fla  conceduto  ogni  ardire  alla  fcelleraggine , o negata  ogni 
confolazione  all’ infelicità  : chi  cerca  d’impedir  la  ragione  è ir» 
giuflo,  chi  il  perdono  crudele.  Io  procuro  di  venire  a Roma  per 
runa,  c per  l’altra  cagione,  e dopo  si  lunga  prigionia,  e si  lunga 
infermità,  e tanti  infortuni,  e tanti  aflanni  foflenuti . VV.  SS.  il- 
Inflriflìme  fi  degnino  di  favorir  la  mia  buona  volontà,  e di  racco» 
gliermi  nella  loro  protezione. 

Al  Signor  Duca  di  Manto'va . 

95 

Siccome  reflrcma  età  del  Signor  Bernardo  Taflo  mio  Padre, 
fu  fpefa  nc’fcrvigj  di  Volita  /'.Itczza,  così  l’ultima  Aia  ope- 
ra Al  a lei  dedicata . Voflra  Altezza  il  conobbe  mal  riconofeiu- 
to  dal  primo  padrone,  il  raccolfe  vecchio,  e flanco  per  mol- 
te fatiche,  il  follevò  depreflb,  e‘l  favori  disfavorito,  e colla  Aia 
liberalità  1’  ajutò  a fortenere  nella  folita  riputazione  gli  anni 
ornai  cadenti,  e l’ingegno  dopo  la  maturità  invecchiato.  Vo- 
ftra  Altezza  può  neirifleflb  modo  onorar  la  Aia  memoria,  per- 
petuar la  Aia  fama,  c confolar  la  Aia  fucceflione,  accettando  da 
me.  Aio  figliuolo,  queflo  Aio  Poema  ; il  quale  egli  non  condiif- 

G a fc 
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fé  a fine  , nè  corrcfTc  , come  peiifava,  illuflrando,  ed  innalzan- 
do alcune  parti;  perchè  fu  prevenuto  da  graviflìma  infermità.  Ma 
io  non  ho  voluto,  che  fia  nafeufa  agli  uomini  la  fecondità  del  fuo 
ingegno,  la  qual  dimoflròiino  alla  morte  : potendo  inficme  far  ma- 
nifeffo  l'obbligo,  ch'egli  ebbe  a Voflra  Altezza  . Mio  padre  a’fuoi 
giorni  acquiliò  molto  onore  co'  fuoi  varj,  e felicitimi  componimen- 
ti, cu'qtiali  arrichì  qiufla  lingua,  e fece  fiorire  il  fecolo,  nel  qua- 
le egli  viife;  laondenon  può  difpiacere  a Voflra  Altezza,  che  refli 
memoria  immortale  della  fcrvitù,  ch'egli  ebbe  colla  Aia  nobiliflima 
cafi  : potendo  dar  quella  riputazione  a quell' opera  Aia.  che  fai* 
tre  diedero  a mio  padre;  benché  qiicfla  ancora  per  la  piacevolez- 
za, e varietà  del  fuggetto  debba  effer  letta  volentieri.  Onde  credo, 
che  per  tutte  le  cagioni  farà  cara  a Voflra  Altezza,  ed  infieroc  la 
mia  affezione,  ed  offervanza , come  deca  Principe  d'alto  ingegno, 
dì  molte  lettere,  giuliciofiflimo , e liberaliffimo , ed  ufato  fempre 
alla  cortelia , ed  alla  magnanimità,  per  coflumi  ereditario,  offer- 
vato  da  tanti  Principi  anceceffori  : ed  a Voflra  Altezza  bacio  le 
mani  • Di  Mantova . 


yil  mede  fimo. 

$6 

NE’ io  ho  potuto  ritenere  il  Signor  Carlo,  ed  il  Signor  Pirro 
Gonzaga , nè  efli  hanno  voluto,  per  condurmi  a Mantova, 
ritardare  il  lor  viaggio,  e farmi  degno  della  lor  compagnia  : e ben- 
ché l'autorità  dì  Voflra  Altezza  potclfc  non  folamcnte  accompa- 
gnare i veloci  co' tardi,  ma  accoplare  ancora  i degni,  e gl’ indegni; 
nondimeno  mi  doglio  foto  della  mia  fortuna,  nè  poflb  più  lunga- 
mente difllmulare  o la  Aia  violenza,  o la  mia  debolezza,  per  la 
quale  non  ho  altro  merito , che  di  pronta  volontà . Attenderò  dun- 
que ffe  mi  fia  lecito  con  Aia  grazia^  a diminuir  la  febbre;  per- 
ché lo  fcacciarla  peravventura  non  è conceduto  alla  virtù  d'altra 
roano,  che  a quella  di  Voflra  Altezza.  Fratranto  mi  ritirerò  in 
nn  Monaltero  : e per  ifchivare  la  foverchia  malinconia , che  mi  ro- 
de l’animo,  mi  aforzetòdi  Anire almeno  quella  parte  del  mìo  poe- 
ma, dove  ho  penfato  di  feguir  Sant' Agollino,  deferivendo  i due 
amori  della  terrena,  e della  celefle  Geriifalemme . Le  lodi,  che 
A convengono  a Voflra  Altezza,  in  niuna  poefia  potrebbono  effer 
meglio  trattate,  che  neH'altiflìnia.  Ma  io  farò  prima  dubbio  di 
tutte  le  cofe,  ch'ella  poffa  dubitare  in  modo  alcuno  della  mia  aA 
fezione  antica,  e della  divozione  dell' animo,  per  la  quale  fono  ar- 
dito di  fiipplicarla , che  non  voglia  impedirmi,  ma  piuttoflo  aiu- 
tarmi a condurre  quefl' opera  a perfezione,  nella  qualle  fe  altra. 
cofa  non  le  piaceffe , almeno  le  dovrà  effer  grata  la  gloriofa  me- 
moria d' alcuni  fuoi  maggiori  : e le  bacio  umilifllmamentc  la  ma- 
no. Di  Roma  il  7.  Febbraio  1591. 
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AUa  Signora  DucheJJa  dì  Adamon/a. 

fT 

La  mia  fortuna  m'ha  coftrecto  a giacere  con  faftidiofa  infermi- 
cà  più  volte  per  viaggio,  ed  in  Fiorenza  medcfima,  dove  io 
vivo  ancora  colla  iperanza  delia  fiia  grazia,  e la  fupplico,  che 
feriva  in  mia  raccomandazione  al  Gran  Duca,  ed  al  Signor  Duca 
Aio  marito;  atfinchè  io  lia  portato  dal  Aio  favore  non  meno  in 
Fiorenza,  che  in  Roma.  Confervrrò  Icnipre  memoria  della  corte- 
Aa,  che  l’è  piaciuto  ufarmi , e delle  Aie  parole,  che  fono  il  più 
Aabile  fondamento  del  mio  Aato,  che  non  può  più  foAenerli,  e mi- 
naccia rovina,  fe  dalla  Aia  autorità  non  è foAcnuto  : viva  felice- 
Da  Fiorenza  il  30.  di  Novembre  del  1591. 

Alla  medtpma . 

»« 

MI  è Aato  detto,  che  VoAra  Altezza  defidera  di  donarmi  due 
turchine  : io  la  ringrazio,  quanto  debbo,  del  buon  animo, 
come  farò  di  ogn’ altro  favore,  che  le  piacerà  di  farmi;  ma  vera- 
mente le  farei  più  obbligato,  fe  mi  donaAieun  rubino,  ed  una  perla 
legata  in  oro,  perchè  fe  avveniAemai,  che  io  doveAì  prender  mo- 
glie, non  mi  roanderebbono  colla  fua  grazia  anella  da  fpofarla  : e 
fenza  qtieAa  occallone  farebbono  quafi  un  remedio  alla  malinconia . 
Vorrei  qiieAa  Aate  andare  a Napoli,  e qucAo autunno  tornarmene 
in  Lombardia,  coU'occalione  diqueAe  nozze  fra 'I  Signor  Principe 
di  Venofa,  e la  Signora  Donna  Leonora . Ma  a VoAra  Altezza  fo- 
no fervitore  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutti  i luoghi,  e non  perderò 
alcuna  occafione  di  fervirla  : e le  bacio  le  mani . Di  Roma  il  14- 
di  Aprile  del  1593. 

Alla  medtftma . 

Vivo  ancora  : e queAa  vita,  che  una  volta  fu  dono  di  VoAra 
Altezza , non  mi  può  cAier  molto  cara  fenza  la  fua  grazia  : 
e benché  io  abbia  perduta  la  fperatiza  della  fanità , non  ho  voluto 
perder  quella  della  Aia  protezione . Però  mandai  la  lettera  di  Vo- 
Ara Altezza,  confervata  da  me  due  anni  intieri , al  Gran  Duca  di 
Tofeana,  Aipplicandolo,  che  mi  faccAegraZia  di  qualche  antidoto, 
fe  pur  è poAìbile,  che  io  poAi»  aver  dono  almeno  di  queAa  forte, 
che  non  mi  noccia . VoAra  Altezza,  fepuò,  mi  ajuti  neH'iAeAb 
modo,  acciocché  io  ne  fperi  l'iAcATo  giovamento  : e non  potendo 
fervir  lei,  fervirò  MonGgnor  Carette fempre,  che  A degnerà  di  co. 
mandarmi  : e le  bacio  umiliAimaracnte le  mani.  Di  Roma  l'ultimo 
di  Aprile  del  1594. 

Al 
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All'  llluflrijfmo  Signor  Don  Fabio  Orjìno . 

100 

IN  quefto  picciolo  Poema  Paftorale  rirplendono  tanti  lumi  dell' 
ingegno  di  V.  s Illullrirs.  qiiant' io  piuttodo  vorrei,  che  rilu- 
celTero  della  fua  grazia;  perciocché  Aia  è l’invenzione.  Aio  qiiaA 
l'ordine..  Aio  lo  Ipirito  mede  limo  della  poeiia  . Io  a guifa  d'inllrii- 
mento  ienz’ anima  A>no  Aato  niofTo  dalla  fua  volontà,  e dal  Aio 
favore  ; laonde  ho  parte  foto  nelle  fpiegaiure  : e fe  io  volcAì  Aimar 
mia  quefta  corapofizione,  potrei  fare  un  apologo  della  cctera,  che 
volelfe  attribiiirfì  l'arte  del  citaredo;  ma  non  fon  cupido  della  pro' 
pria  laude.  A V.  5.  IlluAriliiraa dunque  lo  dono,  e lo  confacro  : e 
mi  fpiacedi  non  donarle  cofa  che  non  Aa  Aia;  ma  neiriltelTo  modo 
potrebbe  rifiutar  il  dono  di  me  fteffb;  perche  io  ancora  fono  tutto 
della  fua  cortefia,  Acche  appena  è rimafa  a me  ftefib  alcuna  par- 
te di  me  ■ Degnili  V-  s.  IliiiftrilAma  di  accettare  qneAo  picciolo 
rogo  per  confolazione  del  Aio  dolore,  e per  teOimonio  della  mia 
onérvauza , e le  bacio  le  mani.  Di  Cafa  1588. 

Al  Padre  Don  Gafpcro  Paflerini  Abate  di  Pont  occhio. 

101 

l"  L Signor  Cavaliere  Gio:  Galeazzo  ha  voluto  interporfi  fra  V. 
.1  S'  e me,  laddove  io  afpcttava  piuttoilo,  che  V.  s.  Reverenda 
A frapponelTe  fra  me,  e lui;  perchè  io  fon  fianco  di  ricever  limili 
coltelle,  ed  egli  non  è fianco  farle  . <^:cfla  fera  appena  me  gli  fono 
involato,  e’I  mio  ritiraraento  non  e fiato  fenza  Aia  disMa;  ma 
poiché  la  provocazione  nafee  da  molta  liberalità,  allora  rifponde- 
rò  prontamente , che  io  per  grazia  di  Noftro  Signore  farò  atto  ad 
ufarla  • Frattanto  fi  contenti  V.  s.  Reverenda  , che  io  me  ne  Aia 
ritirato,  e non  venga  ad  affalirci  co’fuo  tanti  doni,  quafi  con  tan- 
te macchine  d’efpugnare  la  mia  volontà,  perchè  ella  non  fi  ren- 
de COSI  di  leggieri,  fe  non  al  voler  d’iddio,  col  quale  confor- 
mianci  . Vofira  Paternità  può  eflcr  certa  dell' affezione,  e dell'of- 
fervanza,  che  iole  porto  ; e le  bacio  le  mani  . Di  Bologna  il  16. 
di  Ottobre  del  1587. 

Al  Sig.  Giacofiio  Pergamini . 

IO  credeva  d’effer  avvifato  quefla  fettiraana  dal  Signore  Anto- 
nio Coftantini,  ch’egli  avclfe  ricevuto  il  libro,  che  io  die- 
di a V.  s.  da  mandargli  molti  giorni  fono,  come  fcrifli  a lui, 
che  farebbe  feguito;  ma  perchè  non  ho  alcuna  nuova  con  due  let- 
tere, che  mi  ìia  fcritto,  che  gli  fa  capitato;  mi  fa  fofpettare, 
o che  V.  s non  gliele  abbia  inviato,  o che  fia  andato  in  fini- 
ftro  ; el’una,  e l’altra  di  qucfteoccalìoni  mi  fpiacerebbe  egualmente; 
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laonde  per  liberarmi»  collo  fciolgiroenro  di  un  dubbio,  del  trava- 
glio dell’altro,  prego  V.  s.  a farmi  fapere  col  mezzo  deH’iftefTo 
latore  di  quella  mia,  ciò  ch'ella  efequilTe  di  quel  libro,  che  le 
confegnaì,  altrettanto  mal  fortunato,  quanto  l'autore  .*  e le  bacio 
le  mani.  Di  Santa  Maria  del  Popolo. 

Al  .Signor  Ca'valicr  Gio:  GaUa^^o 

>•) 

TRoppo  m’obbliga  V,  s.  con  tante  belle  poefic  : e benché  io 
non  ila  in  quella  parte  cattivo  debitore,  nondimeno  prendo 
tempo  afoddisfarla  : parendomi,  che  mi  debba  elTer  conceduto  dal- 
la fuacortefia;  perchè  fono  occupatidìmo  in  racconciare  alcuni  miei 
difcorfi  del  Poema  Eroico,  come  intenderà  dal  Signor  Collantino; 
il  quale  ringrazierà  V.  & da  mia  parte  dell’altre  cofe;  perchè  io 
confervo  le  grazie  occulte  nel  cuore,  per  renJtrle  a tempo  tanto 
maggiori,  quanto  fono  Ilare  più  tarde.  Mi  vergogno  di  concederle 
quel,  che  dimanda;  perchè  nè  per  la  bruttezza  del  corpo,  merito 
d'clfer  ritratto,  nè  per  la  balTczza  dell'ingegno  il  luogo  dell’ im- 
magine ; nondimeno  a V.  a.  non  fi  può  negar  cofa  alcuna , per- 
chè tutti  hanno  imparato  da  lei  a conceder  molte  cofe  al  defiderio 
degli  amici.  Mi  fpiace,  che  ornai  non  fi  rimuovano  tutti  gl' im- 
pedimenti, che  fono  tra  Mantova,  e Bologna,  acciocché  io  potef- 
li  venire  alcuna  volta  a vederla;  ma  fe  i miei  preghi  non  fono  fla- 
ti di  tanta  autorità,  forfè  potrebbon  elTere  un  dì  le  ragioni  ; ed 
a V.  s-  bacio  le  mani , pregandola,  che  mi  tenga  tanto  in  grazia  del 
Signor  Papio,  che  io  pofla  viverne  licuro.  Di  Mantova  il  19.  di 
Luglio  del  1587. 

' Al  medefimo . 

104 

IO  ho  così  poca  voglia  di  far  quellione,  quantunque  Ha  provo- 
cato da  V.  s.  che  ne  fuggo  tutte  le  occalioni  con  gli  Abari, 
e co' Canonici  ancora,  i quali  vogliono  contendere  di  gentilezza, 
e vincer  di  cortefia  con  me,  che  poflb  agevolmente  elTer  fuperato 
per  difetto  della  mia  fortuna  in  quello  campo,  e nell'altro  pef 
debolezza,  e per  inefperienza  - Ricufo  dunque  col  dono  tutte  l’oc- 
cafioni  del  far  quellione,  e le  rinunzio  al  Signor  Antonio  Collan- 
tini ; il  quale,  benché  Ha  di  picciola  Hatura,  nondimeno,  clTendo 
di  generofo,  e di  grande  animo,  e grande  amico,  potrà  di  leg- 
gieri elTer  campione . E fe  quella  caufa  fi  può  cosi  difendere  col- 
la lingua , come  colla  fpada , o meglio , è per  fe  ftefla  così  buo- 
na, che  non  durerà  molta  fatica  in  difenderla.  Contentifi  dunque 
V.  s-  ed  infìeme  il  Padre  Abate,  che  fe  quello  é cortelìa,  io  la- 
fei  il  Signor  Antonio,  che  ne  goda  : fe  impedimento,  ritenga 
lui  , c non  me  , che  tanto  fono  impedito  dell'  intelletto , che 

non 
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non  poflb  diflingucr  1'  oflfefe  dagli  obblighi . E fe  quello  è uno  de- 
gli altri,  uon  dee  {piacere  ni  alla  fua  Reverenda,  ni  alla  Volita 
Illiiflre  Signoria,  di  avere  obbligato  perfona,  che  può  meglio  pa- 
gare i debiti;  perchi  di  efler  povero,  c disfavorito,  e per  poco 
difgraziato  creditore,  non  poffo  rimaner  contento  in  modo  alcu- 
no. La  pace  di  Noftro  Signore  fia  con  ciTo  loro.  Di  Bologna  il 
26.  di  Ottobre  del  1587. 

M mtdcfmo. 

loS 

IO  tengo  maggior  memoria  delle  cortefie , che  dell’  ingiurie , fe 
pure  alcuno,  che  viva  virtuofamente , può  eflère  inguriato;  però 
fon  contento  di  feparar  miniitidjmamente  l’une  dall’altre,  come 
fanno  coloro,  che  fra  l’arene,  e fra  la  terra  cercano  l'oro;  ma  la- 
feiam  le  burle  da  parte . Io  fono  tanto  obbligato  a V.  s.  che  doveva 
prender  da  me  ogni  cofa  in  giuoco,  come  io  avea  prefo  da  lei  • 
eccettuatone  però  le  gran  lodi,  che  mi  dà  ne’fuoi  verfi,  le  quali  io 
numero  fra  le  cofe  graviilìme,  ed  importantiilìmc . Laonde  tanto 
crefeono  gli  obblighi  miei , quanto  vanno  moltiplicando  le  occafio- 
ni,  che  raiprefenra  difervirla.  Infomma  fon  tutto  fuo  affezionatif- 
limo  alla  fua  gentilezza,  ammiratore  dc'fuoi  meriti,  e quafi  pre- 
dicatore delle  fue  virtù  : e fe  io  non  fono  affatto,  ciò  avviene, 
perchè  io  non  vorrei  fare  offefa  alla  fua  modellia.  Ho  ringraziato 
il  Signor  Antonio  Coftantini , che  abbia  voluto  reftringere  qurfl’aml- 
cizia  , benché  dal  mio  lato  non  era  punto  rallentata  : e presto  V. 
s-  che  quanto  mi  ama,  tanto  voglia  modrarfi  grato  all’alTzioné 
portatale  da  quello  gentiluomo,  il  quale  fe  non  mcritalTc , come  fa 
molto,  per  la  fua  fofficìenza,  dovrebbe  almeno  per  la  mia  amici- 
zia elTer  raccolto  da  qualche  Principe,  o gran  Signore  ; bacio  a 
V.  s le  roani.  Di  Roma  il  j.  di  Dicembre  1587. 

Signor  Giulio  Amici  a Loreto, 

l«7 

rT'Ardi  ho  ringraziato  V.  s.  d'elfere  arrivato  a Roma  col  fuo 
I favore;  ma  prima  non  ho  avuto  nè  occaflone  di  fcriverlc,  nè 
comodità  : ora  una  mia  canzona  fatta  alla  gloriofa  Vergine  di  Lo- 
reto, me  ne  dà  occalìone,  perchè  fra  gli  altri  fuoi  miracoli  polfo 
numerar  quello  ancora  del  mio  arrivare  a falvaraento  : e la  como- 
dità mi  farà  data  dal  Signor  Antonio  Collantini  gentiluomo  di  rare 
qualità,  mio  amiciilìmo,  e degniilirao  deH'amieizia  di  V.  s-  pa- 
rimente. Pregola,  che  voglia  legger  quello  componimento  volentie- 
ri, e feufarmi,  fe  in  alcuna  cofa  o mancalfc  la  divozione,  o l'in- 
formazione, o foverchialfe  il  defiderio,  che  ho  avuto  di  pubbli- 
carlo; ma  per  me  non  farà  più  divolgato  di  quel  che  parrà  a 
V.  s.  ed  a pochi  altri,  a'quali  uè  ho  fatto  parte.  Viva  felice  , e mi 

ten- 
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tenga  in  fua  grazia,  cd  in  quella  del  Signor  Governatore.  Oi  Ro> 
ma  il  iS-  di  Novembre  del  1587. 

Al  Signor  Giulio  Girelli. 

«07 

Voglio  parere  importiiuo  con  V.  s.  ripregandola,  che  faccia 
aggiungere  alla  feconda  parte  delle  mie  rime,  la  corona  de* 
dodici  Sonetti,  la  quale  è ilampata-  Perdoni  V.  s.  a me  l'impor- 
tunità, come  io  perdono  agli  altri  molto  maggiori  oiTcfe,  che  mi 
vengon  fatte.  Credo,  che  agevolmente,  e con  poca  fpefa , potrò  ef- 
fer  Toddisfatto  di  sì  piccioi  fovore.  Però  non  m’ affaticherò  più  lun- 
gamente in  pregarla  ; folo  mi  fowicne  di  avvertirla , che  fe  in  ciò  ii 
frapfmneffe  difficoltà  alcuna , voglia  comunicarlo  col  Signor  Antonio 
Coftantini  : il  quale  avendo  particolar  cura  di  tutte  le  cofe,  nelle 
quali  fi  tratti  di  qualfivoglia  mio  intcreffe,  fupercrà  ogni  difficoltà, 
c leverà  ogni  intoppo,  che  impedifea  la  mia  foddisfazione  : ed  a 
V.  s.  bacio  le  mani . Di  Roma  il  9.  di  Maggio  del  1592. 

Al  Signor  Luca  Scalalrino. 

loS 

Da  che  mi  prometteffe  con  una  voftra  lettera  di  venire  a Man- 
tova, non  ho  più  intefa  novella  di  voi  : non  vorrei,  che  folle 
morto  in  modo  alcuno.  Vedete  artificio  da  collringere  gli  amici  ad 
rffer  più  folleciti  d'ogni  accidente!  quafi  fenza  quella  cagione  io 
non  folli  fiato  affai  deliderofo  della  vofira  falute . Scrivetemi  di  gra- 
zia, per  quanto  amore  mi  portafie  un  tempo,  e mandate  quei  da- 
nari al  Signore  Scipion  Gonzaga , o a Mantova , fe  potete  man- 
darli ficuramente . Un  altro  piacere  vorrei  da  voi , verbi  grazia , 
che  ricopiane  la  mia  tragedia,  che  farà  nelle  mani  del  Signor  An- 
tonio Cofiantini,  nofiro  comune  amico,  e nc  mandafie  la  copia 
all' IJIiifiriffimo  Patriarca  di  Gerulàlemme,  e l'obbligo  fi  raddoppie- 
rebbe, s'egli  l’aveffe  a tempo  per  quello  Natale,  perchè  potrebbe 
leggerla  a qualche  amico,  e Signor  mio.  L’un  mio  penfiero  mi 
porta  a Roma  coll’ immaginazione,  l’altro  mi  tira  al  Signor  Mar- 
co de’Pij  ; baciateli  la  delicata  mano  da  mia  parte,  e diteli,  che 
di  leggieri  fi  potrebbe  recitar  la  mia  tragedia  quello  Carnevale  in 
Mantova.  Se  vuol  venire  allo  fpettacolo,  diffe  il  Callelvetro,  fi 
coprenti  di  non  leggerla,  e voi  di  non  mofirargliela , acciocché  me- 
no il  fallidifca  nel  rapprefentarfi . 11  Signor  Principe  gli  farà  carez- 
ze; laonde  per  mia  opinione  può  venire  a farmi  quello  favore; 
fate  di  grazia,  che  io  fia  foddisfatto  in  tutte  le  cofe,  delle  quali  io 
vi  prego,  e vi  bacio  le  mani.  Di  Mantova  il  14.  di  Dicembre 
del  1586- 
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Al  Signor  Marco  Pio. 

«»9 

T~?‘ Stata  corte  (la  lavoftra  di  fcriver  cosi  fpefl®  ad  uomo  piuttorto 
1* i bifognofo  de' Tuoi  favori,  che  atto  a’fcrvigj  ; e fcioccbezza 
farebbe  (lata  la  mia  il  negar  rì(po(la>  e negligenza  il  darla  tardi,  e 
fuperbia  il  rifpondere  ahrimonte  di  quello,  che  11  conveniva  a i 
ineriti  di  V.  s-  llludriirinia;  ma  tanti  difetti  non  polTuno  cifcrc, 
ove  c tanta  affezione  : quelle  non  fono  mie  colpe,  ma  della  fortu- 
na. Laonde  io  non  dovrei  feti  fa  re  me  (lelfo,  ma  accufarne  coloro, 
che  fe  le  hanno  ritenute  : io  non  gli  conofeo,  nè  fe  volellì  cercar- 
ne , faprei  dove.  Rimarrò  dunque,  come  ho  fatto  altre  volte,  in 
quedodanno,  il  quale folo  puòeffer  ricompenfato dalla  vodra  corte- 
(la  : nè  crediate  già.  Signor  mio,  che  io  volellì  opporre  a coteda 
fola  virtù  tanti  vizjdi  fciocchczza,  di  fuperbia,  di  negligenza,  an- 
zi mi  sforzerò  d'imitar  tutte  le  vodre  virtù,  delle  quali  in  età  co- 
sì giovenile  fiete  adorno , in  guifa , che  potete  eder  imitato  da' più 
vecchi.  Io  entro  ora  malvolentieri  nel  campo  delle  vodre  Iodi, 
perchè  mi  daneherei  nel  primo  arringo,  fe  prima  non  riprendedi 
vigore,  c non  folli  ridorato  dalle  fatiche  della  mente-  Ma  fe  io  a- 
vrò  il  potere  pari  alle  forze,  V.  s-  Illudridlma  conofeerà,  che  io 
non  cedo  ad  alcuno  in  onorarla,  ed  in  fare  dima  della  fua  grazia. 
Ho  finita  la  tragedia  , come  può  avere  intefo  da  alcuni  miei  ami- 
ci, i quali  non  mi  hanno  rimandata  quella  copia,  che  io  ne  avea 
fatto;  onde  non  ho  nè  anche  potuto  porvi  l'ultima  mano;  le  mu- 
tazioni nondimeno  faranno  poche,  nè  padetauno  fei , o fette  vcrll 
in  vari  luoghi.  Speditomi  della  tragedia  rivedrò  il  God’redo,  nel 
quale  r accrelcimento  farà  di  quattro  canti,  e di  qualche  centinaio 
di  danze,  ancorché  fiano  fparfe  negli  altri  canti  . Vorrei,  che 
quanti  faranno  i miei  poemi,  e gli  altri  mici  componimenti, 
tanti  fodero  ancora  eterni  tedimonj  dell'alfezione,  che  io  le  por- 
to; ma  V.  5.  Illudridlma  può  fa  pere  quali  fiano  gli  obblighi 
miei,  e in  quante  parti  bifogna,  che  io  quali  mi  divida  coll' ope- 
re, e colle  fatiche  : obblighi  di  libertà,  obblighi  di  fervitù,  ob- 
blighi di  comodità,  obblighi  di  fallite,  tutti  mi  fono  addodb,  e 
quedi  quafi  congiunti . Altri  ve  ne  fono  oltre  quedi  a quegli , 
che  mi  procurano  la  grazia  di  Nodro  Signore,  di  Sua  Macdà,  e 
di  altri  Sercnidlmi  Principi , ed  infieme  colla  fanità  del  corpo, 
la  tranquillità  dell’animo , e rornamento  della  fortuna;  ma  fra 
tanti  mici  Signori,  ed  amici,  V.  s.  Illudridlma  ha  prtfo  cosi  al- 
to luogo  nell'animo  mio,  come  il  merita  la  fua  nobiltà,  e la  fua 
gentile,  ed  odlciofa  natura;  e non  può  ed’erle  tolto  per  avverfità , 
o profperità  : per  favore,  o disfavore  : per  grazia  fatta,  o ne- 
gatami ; per  timore,  o per  ifpcranza  : o per  d.anno,  o per  gua- 
dagno : per  nuova,  o per  vecchia  amicizia  ; per  cominciata,  o 

per 
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per  difegnata  férvitù;  ma  troppo  farebbe  lunga  quella  lettera,  fc 
io  voIclTi  perfuaderle  quel  che  non  mi  è flato  per  ancora  creduto. 
Rcftringo  dunque  così  quella  parte  deU’affezion  mia  , come  Tal* 
tra  delle  fue  lodi  : pregandola  , che  non  creda  a veruno  di  me , 
più  che  a me  flclTo;  perchè  allora  V.  s.  Illullriffima  farà  meno 
ingannata , ed  io  più  contento  di  clTer  da  lei  conofeiuto  : e le  ba* 
ciò  le  mani . Di  Mantova  ■ 

Signor  Adauri^io  Catane  . 

IIO 

Al  L’ improvvifa  novella  della  morte  del  Signor  Abate  Albano, 
io  mi  fon  commolfo,  quanto  lì  polla  commovere  alcun  uo* 
mo  affettuofo  ; e benché  molte  liano  Hate  le  pallloni,  e molti  gli 
affetti  nell'animo  mio;  nondimeno  di  niuna  cofa  più  fono  pertur* 
batOi  che  dal  timor,  che  la  morte  dell'Abate  polTa  elTer  cagione 
di  quella  del  Cardinale.  Ma  conofeendo  la  prudenza  di  Sua  Signo* 
ria  lllultrifllma , credo,  che faràcosì  polTentc  a foflener  quello  colpo 
con  animo  invitto,  come  per  l' addietro  ne  ha  foflenuti  tanti  altri 
della  nemica  fortuna;  anzi  tantopiù , quanto  in  quella  età  avrà  me* 
gito  imparato  a conformarfi  colla  volontà  di  Dio.  Non  pollo  fcri« 
vere  a Sua  Signoria  Illuflrillìma,  quella  fettimana , perchè  la  pro- 
pria pertubazione  m'irapcdifce  : fcriverò quell' altra-  Frattanto  fon 
ficuro  > che  V.  s non  lafccrà  alcun  officio  di  amorevol  fervitore  ver- 
fo  il  padrone.  Però  in  quella  occupazione  non  voglio  aggiungerne 
a V.  s.  alcutia  altra  - Mi  rimetto  a quel,  che  le  fcriflì  per  altre 
mie  : e le  bacio  le  mani.  Di  Napoli  il  17.  d'Agollo  del  1588. 

Al  mcdefimo. 

1IT 

IDdio  mi  dia  tanta  pazienza,  quanta  ha  voluto,  che  io  abbia 
tribolazione.  Da  Bergamo  non  ho  rifpolla,  fe  non  dal  Signor 
Pietro  Graflb,  il  qual  mi  fcrive  di  mandarmi  alcune  mie  fcrittnre 
in  caffè  di  cinamomi  : fra  le  quali  non  fcrive  di  mandare  alcuni 
miei  libri  del  Poema  Eroico  / dicendoli  Licino  di  averli  mandati  a 
V.  s.  era  ragionevole , che  io  ne  fapefli  qualche  cofa  ; perchè  quelli 
modi  non  fono  altro,  che  trattamenti  da  farmi  uccidere.  Io  le  ho 
detto  più  volte,  che  lì  dovrebbe  far  profellìone  di  nemico  feoper- 
to,  o fi  dovrebbe  afpettare  il  premio  conveniente  all'opera.  Qiian< 
do  io  credea  di  avere  fcritto  tanto  , che  io  mcriralG  di  ripaffar 
con  dignità;  voi  cercate,  che  io  mi  aflatichi  in  nuove  opere  fen- 
za  frutto;  perchè  non  fo,  quale  altra  cagione  vi  polla  indurre  a 
negarmi  le  compofizioni  già  fatte  - Qiiefto  è troppo  difprezzo  di 
me  , e delle  cofe  mie  : troppa  ingiuria  fi  fa  all' amicizia  , fe 
pur  ve  ne  folle  alcun  veftigio  : troppa  alla  ghillizia,  troppa  aU 
la  verità  : affai  torto  mi  fi  faceva  negandomi  i danari  promellì, 
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fenza  negarmi  i componimenti  mcdcrimi . Non  voglio  parlar  di  tan- 
te pratiche,  e di  tante  amicizie,  contanti  nomini,  che  fanno  pro- 
fellione  di  lettere,  cd  in  tante  parti  d’Italia,  nelle  quali  fi  fcrive, 
e fi  ragiona  di  me  con  rama  foddiafazione  univerfale;  ma  non  fono 
io  foddisfatto , che  molti  (ì  ufurpino  la  mia  opinione , molti  gli 
ferirti  : altri  vogliono  impugnarmi  fotto  preieflo  di  amicizia,  ed 
io  iia  coftretto  di  tacere,  e di  iìmulare  : e certo  il  farei,  fc  potef- 
fcro  impugnar  le  opinionijfenza  la  vita  : o fe  foife  difginnta  1' utilità 
dalla  riputazione.  Quefte  cofe  o lì  negano  tiitteo  tutte  lì  debbono  con- 
cedere. Non  voglio,  che  lamia  fortuna  mi  fpaveoti  di  fcrivcr  quel- 
lo, che  potrebbe  fare  un  Principe  giulìamente , dove  egli  avclfe  opi- 
nione, che  la  giiiliizia  fofle  una  generofa  fapienza , non  una  gene- 
rofa  pazzia,  come  credevano  i Sofidi . Potrebl>c,dico,  cesi  co  itcn- 
tarfi,  che  io  offendedi  altrui  fenza  pena  , e fenza  pericolo,  come 
io  fenza  pena  fono  dato  odefo  a torto  molti  anni  ; ma  quello  Prin- 
cipe bifognerebbe,  che  difcendclfe  dai  Cielo,  o che  folle  poi  lo  a 
giiifa  di  una  dama  da  un  eccellentidimo  fìloforo;  ma  non  trovan- 
doli il  filofofo,  è foverchio  il  cercare  del  Principe  : ed  io  non  fpe- 
ro  tanta  felicità,  e fe  la  fperalfi,  non  fon  cupido  d’a'tra  vendetta, 
che  di  potermi  vendicar  non  volendo,  e perdonando  a coloro,  che 
non  fono  odinati . Ma  lafciani  quedi  difcorfi,  ne' quali  fono  dato 
trafportato  da  una  giuda  ira , quali  cavallo  fenz^i  freno  : e dami 
in  vece  di  freno  il  rifpetto,  che  io  porco  all* llludrilTimo  Signor 
Cardinale  Albano . Frattanto  V.  s.  fi  contenti  di  mandarmi  quei  li- 
bri in  modo,  che  non  d perdano.  Mi  fcrive  il  Signor  Antonio 
Codantini»  che  V.  s-  gli  ha  comunicata  una  certa  nuova  pratica 
da  lei  cominciata,  perchè  fi  dampìno  altre  mie  lettere  in  Vati- 
cano. Io  in  quanto  alla  dampa  non  fo  differenza  da  Vaticano  a 
Sadica;  perchè  in  tutti  I luoghi  porterei  l’idelTo  rifpetto  Sua  San- 
tità; ma  dopo  tanti  volumi  dampati , con  tanto  mio  difpiacere, 
vorrei  compiacermi  ncll'imprelfioiic  di  tutte  l' opere  mie,  e po- 
terle rivedere,  e correggere  : nè  poffo  didimular  quedo  appetito. 
Bacio  a V.  s-  la  mano,  e la  prego,  che  non  confenta,  che  io  da 
più  tentato  in  quedo  modo  : e viva  lieta.  Di  Napoli  il  J-  di  Set- 
tembre is8S. 

Al  mede  fimo. 

1 11 

MI  doglio,  che  la  mala  novella  da  confermata  da  Bergamo  : c 
quedo  dolore  mi  fa  femire  fra  gli  altri  miei , che  fono  in- 
finiti in  gnifa , che  ninno  più  mi  perturba-  Io  non  fono  atto  qua- 
fi  a ricever  confolazionc  : e voi  volete,  che  io  la  dia  : fe  io  po- 
tedi  ricufar  qued’  ufficio  fenza  rifiutar  la  fervitù  con  Monfignor  II- 
ludrilfimo  Albano,  il  farei  volentieri;  ma  non  podb,  fe  non  cller- 
gli  fcrvicore  o lieto,  o dolente,  o come  dima  più  convenevole. 

Seri- 
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Scriverò  dunque  quetValcra  fcctimana  o confolando,  o piangendo 
feco  qiiefto  inafpettato  accidente  : frattanto  gli  parrò  forfè  fover- 
eh  anienre  nojofo,  non  perdendo  le  occafìoni  dello  fcrivere,  e del 
racconiandarfi  ; ma  quanto  la  fiia  prudenza  è maggiore,  tanto 
meglio  conofeerà , che  in  ogni  tempo  i buoni  uffici  fon  convc* 
nienti  . Io  fon  riniafo  molto  debole  per  molto  fangue  cavatomi, 
e molto  maninconico  per  la  qualità,  la  quale  mi  ha  fpaventa- 
to  . Da  Roma  ho  così  picciola  grazia,  che  non  pollo  fpedire  in 
Napoli  le  mìe  cofe  per  giudizia  : e chi  tiene  contra  le  mie  ra- 
gioni, non  mi  può  elfere  amico.  II  Licino  mi  fcrive  di  aver  man- 
dato a V.  s.  alcuni  miei  libri  del  Poema  Eroico;  però  mi  roar.v 
viglio  dì  non  averli  avuti-  Se  Bergamo  folle  dato  in  Cattaro,  ed 
il  Licino  il  Gran  Cane,  quedo  negozio  fi  doveva  fpedire  : e non 
mi  può  edere  per  modo  alcuno  peifuafo,  che  fe  V.  s-  avelie  vo- 
luto dirne  una  parola  al  Cardinale,  egli  non  li  folle  rifoluto  a 
mandar  le  fcritture,  ed  a pagar  quel,  che  egli  non  può  negar  di 
dovermi  già  molto  tempo  fa . Piaccia  a Dio , che  io  polla  un  gior- 
no refpirar  da  tante  oppreffioni  ; ed  a V.  s.  bacio  le  mani . Di 
Napoli  il  14.  di  Settembre  del  1388. 

Al  Adonf^nor  'ÈAr^elliuo  Abate  di  barbara . 

'•3 

IO  ho  trovato  Roma  bella,  e correfe,  come  io  avea  già  penfa- 
to,  e non  mi  è fuccediita  alcuna  cofa  oltre  l'opinione.  Piac- 
cia a Nudro  Signore,  che  io  abbia  ancora  qualche  grazia,  oltre 
ogni  mia  efpettazione , ed  ogni  credenza  degli  altri  ; nè  la  difpero 
dalla  pietà  d'iddio-  Frattanto  io  mi  vo  confolando  co’favori,  che 
io  ricevo  ogni  giorno  da  quedi  llliidrìinnii  Signori  : e penfo,  che 
quella  debba  elfer  mia  danza  : quanto  lunga,  non  fo;  ma  pur, 
che  debba  eder  mia  danza;  però  prego  V-  s che  voglia  pregare  il 
Signor  Duca,  e la  Signora  Dnchella  di  una  giudilfìma  grazia; 
cioè,  che  fi  degnino  di  comandare,  che  mi  fieno  mandati  i miei 
libri  fino  a Roma,  o almeno  fino  a Fiorenza;  perche  il  Sig-  Anto- 
nio Codanrini  fi  piglierà  queda  cura  per  amor  mio  : ed  io  mi  ri- 
marrò obbligatidimo  a V-  s.  in  queda  Città,  la  quale  non  avendo 
mancato  mai  all'indudria  d'alcuno,  non  mancherebbe  alla  mìa,  fe 
io  iic  avelie  alcuna;  ma  quella  farebbe  cofa  ordinaria  : il  niidrire 
un  uomo  oziofo  ne’fuoi  piacevoli  dudj,  potrebbe  edere  uno  de’ 
miracoli  della  fua  magnificenza.  Piaccia  a Dio,  che  io  non  m’in- 
ganni, acciocché  io  polla  modrare  a V.  s-  quanto  defidcri  di  fer- 
virla.  Afpetto  rifpolla  lenza  fallo,  ed  apprello  i libri  : e le  bacio 
le  mani.  Di  Roma  il  4.  di  Novembre  del  1387. 
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A Monfignor  Papa. 

IO  fono  in  Bologna,  dove  eflcndo  fcritto,  c dipinto  il  nome  di 
libertà  in  molte  parti,  dovrebbe e(Tere  ancora  fcolpito  nel  cuo- 
re degli  uomini;  benché  non  lìa  maggiore,  nè  più  bella  libertà,  che 
il  fervire  a Sua  Beatitudine  : nè  alcuna  feienza,  che  pofla  infegnar 
cofa  più  lecita,  o per  meglio  dire,  più  dovuta.  E benché  l'efler 
mio  non  follenga  sì  alto  conofeitore,  per  parlare  colle  parole  del 
Poeta;  nondimeno,  come  io  (limo,  non  è alcuno  così  balTo,  o 
così  indegno  foggetto,  che  non  polfa  eflcr  cura  della  fua  providen- 
za,  colla  quale  reggendo  i Regni,  ed  i popoli,  e le  nazioni  del 
mondo  lì  aH'omiglia  a Dio,  del  quale  è fupremo  Vicario  in  terra. 
V-  s.  Reverendillìnia  dunque  mi  farà  grazia  di  farfapere  a Sua  San- 
tità, che  io  fono  in  Bologna,  e ferivo  quella  dalle  danze  del  Signor 
Antonio  Codantini,  dov' egli  m'ha  raccolto  con  quelle  dimodrazio- 
ni  di  amore,  c d’onore,  che  io  non  fo,  fe  avedi  faputo  defiderare 
dì  più,  nè  di  meglio.  A V.  s.  Revereiididima  fono  afl'czionatidìmo 
a quel  mio  modo  antico,  il  qual  cominciò  colla  cognizione  degli  in- 
finiti fuoi  meriti,  e della  fua  profondidima  dottrina  : e mi  rincre- 
fee,  che  lamia  fortuna  mi  codringa  ad  aver  obbligo  a molti  altri, 
fra'quali  non  voglio  numerare  il  Signor  Patriarca  di  Genifalemme, 
benché  egli  colla  fua  autorità  non  abbia  voluto  aver  parte  nella  mia 
licenza,  o nella  falute,  o nel  rimuovere  alcuno  di  tanti  impedimen- 
ti, cha  io  ho  trovati  per  quedo  viaggio . V.  s-  Reverendidima  non- 
dimeno n degni  di  raccomandarmeli  : e vìva  felice.  Di  Bologna  il 
26.  di  Ottobre  del  J587. 

Al  SÌ£.  Principe  di  Alanto'cja . 

>'5 

MAndo  a Vodr’ Altezza  i verfi  fatti  per  fno  proprio  coman- 
damento- Se  faranno  di  fuo  gudo,  avrò  diche  rallegrar- 
mi per  rifpctto  di  lei  deda,  che  riconofeerà  per  effetto  della 
fua  autorità  tutto  ciò,  che  ella  goderà  di  buono  in  quedo  bre- 
ve componimento;  ma  quando  io  non  abbia  accappata  la  ven- 
tura in  darle  foddisfazione  , 1'  obbedienza  potrà  feufare  qua- 
lunque mia  ' imperfezione  , c 1’  ardimento  poetico  in  partico- 
lare , che  V.  A-  vedrà  non  mai  più  veduto , avendo  io  fat- 
ta Minerva  innamorata  : perchè  non  ho  letto  in  alcun  poe- 
ta , eh’  ella  foffe  mai  innamorata  ; ma  il  Petrarca  nel  Tri- 
onfo di  Amore,  la  comprende  fotto  quello  univerfale; 

Tutti  fon  qui  prìgion  gli  Dei  dì  Varrò . 

Perciocché  ella  non  folo  è tra  gli  Dei  di  Varrone,  ma  fra’ fe- 
letti.  E dovendo  obbedire  V.  A-  ho  prefo  ardire  di  fingere,  che 
Minerva  da  vinta  da  Amore.  Nel  rimanente  mi  porto  a quan- 
to 
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to  le  dirà  per  me  il  Signor  Antonio  Coflatuini , che  le  renderà  qiie* 
ila  mia  : ed  a V.  A.  bacio  umilmente  la  valorofa  mano.  Di  S. 
Anna  il  4.  di  Luglio  del  1586. 

Amor  cantra  coftei , cb'e'n  treccia,  e'n  gonna. 

S'arma,  e s'accampa,  e ì fuoi  guerrieri  accoglie, 

Tra  le  fcbiere  un  dejto,  eh' in  mi s' indonna: 

Guida  un  penfier  ben  mille  ardite  voglie , 

Tutte  le  /ielle  in  del  d' invitta  donna 
Prometton  l' amorofe , e care  /paghe  x 
E fede , e fo/feren^a , e pronto  fchermo , 

Fanno  a lei  for^a , e 7 fuo  de/ìino  è fermo . 

Scudo  , cb'  avvolge  al  capo  atri  ferpenti , 

E d'elmo  e di  lorica  il  doppio  incarco. 

Grave  faretra,  e /ir ali  ancor  pungenti, 

E /’  a/ia  d' una  Diva , e d' altra  }'  arco 
Amor  fofpende  alle  future  genti , 

Nè  di  pietà , nè  di  piacer  mai  parco  : 

Accioccb'  in/ieme  un  fil  trofeo  dimo/iri 
Due  vittorie , e cento  armi , e mille  mo/iri . 

Al  Sig.  Ricciardo  Cojìantini. 

tié 

BUoni,  e ben  intefi  fono  i riroedj,  che  V.  s mi  ha  manda- 
ti per  la  mia  indirpofizione  : e direi  ancora , che  fariano 
molto  bene  applicati,  e con  fpcranza  di  giovamento!  fe  il  ma- 
le illelTo  pur  troppo  invecchiato  non  mi  faceife  perdere  ogni 
fperanza  negli  ajuti  umani,  ed  averla  folo  ne'divini.  Redo  non- 
dimeno molto  obbligato  alla  cortefia  di  V.  5,  e mi  creda , che  fe 
piacerà  a Dio,  ch'io  viva  ancora  qualche  tempo  fenza  qiic' trava- 
gli, che  r infermità  continovamente  mi  dà  al  corpo  > c la  mania- 
conia  all’ animo,  ella  goderà  fenza  fallo  gli  efletti  della  gratitu- 
dine, che  la  mia  mala  fortuna  non  può  vietarmi  di  uiàre  verfo 
di  chi  mi  fi  modra  cosi  cortefe,  come  ha  fatto  V.  s-  e le  bacio 
la  mano.  Di  Roma. 

Al  Signor  Scipione  Gon^^aga  Patriarca  di  G erufalemme . 

Ninna  efpettazion  mi  par  più  lunga,  che  quella  delle  let- 
tere di  V.  s llludriiTima , le  quali  potranno  far  l’efie't- 
to,  che  farebbe  la  prefenza  medelìma,  o non  molto  minore,  e 
confolarmi  quali  neiriileifo  modo-  A niuno  fui  mai  più  affezlo 
nato  , che  a V.  s.  IlludrilTiraa  , a niuno  più  intrifeco  , ed  a 
niuno  penfai  d’eifer  più  obbligato,  o avrei  voluto  : ed  era  ra- 
gionevole , che  qtianto  crefeevano  i fuoi  meriti  , tanto  ancora 

ac- 


64  LETTERE 

accrefccffero  gli  obblighi  miei  : perchè  meritando  molto,  pò- 
tea  aver  molte  occafioni  di  farmi  favore  . Però  non  fi  ma- 
ravigli, fe  da  lei  fola  afpetto  quel  rimedio,  che  può  eifer  medi- 
cina all' animo  infermo,  il  quale  non  chiederei  ad  alcun  altro, 
benché  noi  rifiutailì  offertomi,  o datomi  volontariamente  . Del 
corpo  fono  ancora  infermo  , come  io  era  , o poco  meno;  e 
fe  rinfermità  non  folfe  di  molto  pericolo,  è almeno  di  gran- 
dilTima  noja  ; ma  io  credo  , che  non  effendo  rifan.?to  non  potrò 
viver  fe  non  breve  tempo  . Il  SereniiTimo  Signor  Principe, 
come  V-  s.  fa  , mi  fece  grazia  di  voler  , che  io  veniiB  fe- 
co  a Mantova  , non  ci  penfindo  io  dovrebbe  anche  rifolver- 
fi  al  rimanente  , e conceder  tutte  1’  altre  grazie  , o al  mio 
filenzio  , o alle  preghiere  di  V.  s-  lllullriflima  ; perchè  tar- 
dando molto  , toglie  a me  la  fperanza  , ed  a fe  ' raedefirao 
roccadone  di  una  lodevole  operazione,  e ad  ambedue  il  pia- 
cere della  fallite  data  , e ricevuta  . In  quella  materia  è fo- 

verchio  1'  elTere  eloquente  , bada  d'  eifer  veritieri  , e non  ef- 
fendo S.  A-  ingannata  dagli  altri  , non  dovrebbe  ingannar  fe 
medelima  , nè  valer  più  I'  efempio  di  alcuno  , che  la  ragion 

medelima  ■ Onde  balla  , che  V.  a.  Illudriinma  le  feriva  il 

vero  , e lo  feriva  come  amico  mio , e padrone  di  molti  an- 
ni , e come  fiio  parente  , benché  non  foglia  fcrivere,  fe  non 
ornatamente  ; laonde  non  farà  deliderata  la  fiia  eloquenza  per 
la  vita  di  im  fuo  fervitore  . Io  ferivo  a V.  s.  ìlludridima 

con  poca  diligenza  , come  fempre  foglio  , perchè  più  mi  af- 
feura  r affezione  , che  mi  porta  , che  non  mi  fpaventa  il 

fuo  giudicio  : nè  (limo  , che  le  lettere  , che  io  le  ferivo,  fa- 
ranno fra  quelle  , che  vogliano  dampare  , o queda  almeno; 
la  quale  vorrei  , che  delle  occulta  in  modo  , che  mai  non 

fi  rifapeffe  , che  alla  benignità  del  Signor  Principe,  o alla  li- 
beralità follerò  dati  necelfarj  fproni , o dimoli  : della  clemen- 
za non  parlo  , perchè  mi  ricordo  , che  mi  fu  vietalo  il  ra- 

gionarne • Attendo  a fornir  la  mia  tragedia  : e fono  occupato 
ancora  nel  poema  di  mio  padre , e fempre  mi  fopraggiungo- 
no  altre  occupazioni  , acciocché  io  non  polfa  fpedire  cofa 
alcuna  . Non  ho  potuto  mai  riaver  quei  dialoghi,  però  ferivo 
di  nuovo  al  Signor  Maurizio  , e mi  raccomando  a M.  Gior- 
gio : ed  a V.  s.  Ìlludridima  bacio  le  mani-  Di  Mantova  il  az-  di 
Ottobre  del  is8$- 
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«S 


Al  mede  fimo . 

Ili 

IO  temo  più  la  rovina  diV.  s.  Illuftrifllma,  chela  mia  propria: 
perchè  la  fiia,  quafi  di  una  gran  macchina,  potrebbe  ricoprir 
me  ancora,  fe  le  fofli  vicino,  e dairai  morte  efepoltura  in  nume- 
defimo  tempo;  ma  la  mia  caduta  non  potrebbe  nè  atterrare,  nc 
crollar  la  fua  nobilillima  cafa , che  ha  fi  profondi,  e fi  faldi  fotT> 
damenti,  anzi  piuttodo  non  ha  potuto;  perchè  io  fon  già  cadu- 
to, e rovinato,  e molti  anni  fono,  che  io  tento  di  riforgere  in- 
vano nell'opinione  degli  uomini,  e di  ridorarroì  colla  grazia  de' 
Principi  • Laonde  la  mia  partita  di  Mantova  non  potrà  eder  ca- 
gione di  mia  nuova  mina,  nè  di  alcun  danno  di  V-  s.  Illullrif- 
fima,  perchè  io  non  confentirei,  che  vivefle  lungamente  in  que- 
llo Ibfpetto,  ed  in  quella  anlietà;  ma  fe  mi  fcrmadì  in  Man- 
tova contra  il  mio  proponimento  , farei  opprelTo  , come  fono 
dato  altre  volte,  non  degnandofi  quedo  Serenidimo  Principe  di 
porgermi  la  mano  della  fua  grazia  , e di  follevarmi  da  tante 
raiferie  ■ Verrò  dunque  , potendo  venire  , in  tutti  i modi  o 
in  abito  di  pellegrino  , o di  mercante  , a cavallo  , o a pie- 
di, o per  barca;  ma  fe  M.  Giorgio  non  mi  ajuta  , temo,  che 
mi  bilognerà  navigare  , nè  potrei  far  cofa  , che  più  mi  fpia- 
cede  . Io  fon  poco  fano  , e tanto  malinconico , che  fon  ri- 
putato matto  dagli  altri  , e da  me  dedb  , quando  non  po- 
tendo tenere  celati  tanti  penfieri  nojofi  , e tante  inquietudini, 
e follecitudini  di  animo  infermo  , e pertubato  , io  prorompo 
in  lunghidìmi  foliloqui  ; li  quali  , fe  fono  da  alcuni  afcolta- 
ti  ( e podbno  edere  da  inolti^  a molti  fon  noti  i miei  dife- 
gni,  e quel  che  io  fpcri,  e quel  che  io  defìderi.  La  medicina 
dell'animo  è la  lilofolia,  colla  quale  io  mi  medico  adai  fpef- 
fo.  Laonde  comincio  a ridere  di  tutti  i miei  infortuni,  e di 
tutti  i disfavorì  , che  io  ricevo  : che  più  ? rido  ancora  della 
mala  opinione,  che  hanno  gli  uomini  di  me,  e della  mia  paf- 
fata  fciocchezza  , colla  quale  io  la  confermai  ; ma  quedo  ri- 
fo  è cosi  vicino  al  furore,  che  ho  bifogno  di  veratro  , o di 
altro  si  fatto  medicamento,  che  rifani  il  corpo  ripieno  dì  cat- 
tivi umori,  e purghi  lo  domaco  , dal  quale  afeendano  al  cer- 
vello alcuni  vapori  , che  perturbano  il  difeorfo,  e la  ragione. 
Infonima  non  avendo  fperanza  di  rifanare  a Mantova  , deli- 
bero di  venire  a Roma  , le  potrò , e mi  raccomando  a M- 
Giorgio,  il  quale  può  fpedire  quedo  negozio,  e mi  ha  pro- 
medo  di  farlo  . Dell' altre  cofe  parlerò  con  V.  s.  llludridima, 
quando  io  farò  prefente  , perché  io  dimo  tutte  le  fperanze, 
c tutte  le  promede  vane  , fe  non  ricupero  la  fanità  . Frat- 
Oper  diTorq.Tadb.  Vol.X.  I tan- 
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tanto  mi  raccomando  a V-  s.  llluflriflima  quanto  più  caldamente 
poflb  • Dì  Mantova  il  primo  di  Ottobre  del  1587. 

Framento  di  lettera  al  medefmo . 

«'* 

SCrifli  l’altro  giorno  quel , che  io  aveva  ragionato  in  Guafialla 
col  Sereniflìnio  Signor  Principe,  e diedi  la  lettera  al  Signor 
Abate  di  S-  Barbera^  e ne  afpetto  riipofla,  che  mi  porti  con» 
téntezza,  o che  non  me  ne  tolga  la  Speranza  • Ho  poi  avuta 
una  lettera  del  Signor  Pirro,  e veduto  il  Signor  Ferrante  me* 
defimo;  ma  l’ infermità  dell’ uno,  e’I  negozio  dell’altro  fono  ora 
r altre  cofe,  che  mi  perturbano  ; benché  io  non  fappia  appim* 
ro,  quale  egli  fia,  o di  che.  Sono  infermo,  e l' infermità  non 
t da  giuoco  , ne  fenza  perìcolo  . Laonde  avrei  di  bifogno  di 
rtredico,  c di  ConfefTore,  e forfè  di  chi  feongiurafle  gli  fpirìtì, 
ed  incantaffe  la  fàntallma  ; e fe  fra  i mali  dell’  animo  , uno 
de’  più  gravi  è 1'  ambizione,  egli  ammalò  di  quello  male  già 
molti  anni  fono,  nè  mai  è rifanato  io  modo,  che  io  abbia  po* 
tiito  fprezzarc  affitto  i favori,  e gli  onori  dei  mondo,  e chi 
può  dargli  : o non  feguirli  almeno  > o non  defiderarli  : e fe 
non  mi  afflligge  foverchiamante , la  privazione  di  eflì  non  con* 
cede  luogo  all’  allegrezza  , nè  lo  nega  al  cuore  . Molte  co- 
fe m’  infegna  la  filofofia  , le  quali  io  porrei  in  opera  , fe  io 
poteflì  : e fe  tanto  ìnfegnaffe  dell’  azioni  agli  altri  , perav* 
ventura  non  farebbe  chi  invidiaffe  il  mio  ozio  , o impedifle  il 
negozio  , o riputale  la  mia  efaltazione  principio  di  fiia  dc- 
preflìonc  . Non  ho  fludiaro  altri  più  volentieri  di  Ariflotiie, 
e di  Platone  , benché  abbia  lette  1’  opere  di  molti  : e ho 
deliberato  per  difficoltà  , che  io  trovi  di  non  ripararmi  ne- 
gli alloggiamenti  degli  Epicurei  j come  fuggitivo  : ed  amo 
meglio  di  lafciar  tutti  i piaceri  , e tutti  i miei  comodi, 
e tutte  le  mie  fperanze  ancora  a guifa  d’impedimenti. 

Supplica  alla  Santità  di  "N.  S.  Papa  Sifto 

no  _ 

TOrquato  Taflb  nmiliffimo,  e divotiffimo  fervo  di  Votlra  San- 
tità, avendo  fatto  ricorfo  alla  fua  clemenza  dopo  molti  an- 
ni di  prigionia,  e d’infermità,  e molte  ingiurie  ricevute,  e molti 
pericoli  trapalati  in  diverfe  parti  d’Italia;  fupplica  Voflra  Bea- 
titudine  umiliffiamente , che  gli  faccia  grazia  di  poterli  femare  in 
Roma  fenza  alcun  fofpetto  di  privata  violenza,©  d’ ingiuftizia , 
perchè  eifendo  egli  nato  nel  Regno  di  Napoli,  nel  quale,  oltre 
l'amor  della  patria,  molti  bifogni  il  coftringono  a ritornare,  e 
riconofee,  e riconol^rà  feropre  Voftra  Santità  per  liipremo  foo 
Signore;  fi  appella  al  Aio  da  tutti  gli  altri  giudici,  ^ 
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flato  prima  coodannaco  , che  iéntenziato  • Il  20,  di  Dicembre 
del  1587- 

Al  yefco'Vt  di  Modana . 

tu 

MI  fpiace.  che  la  prima  lettera»  che  io  ferivo  a V-  s.  Re- 
verendiG.  non  contenga  cofa  appartenente  al  fuo  fervizio. 
mio  comodo , o al  bifogno  piuttoflo . Ma  le  forze  della  ne- 
ceflìtà  fono  cosi  grandi  » che  non  polTooo  elTcr  fuperate  fe  non  for- 
fe  da  quelle  della  virtù,  della  quale  io  me  ne  trovo  men  fornito, 
che  non  farebbe  meflieri  ; nondimeno  io  mi  ricorderò  fempre  ne' 
fuoi  fervig),  non  dirò  il  mio,  ma  il  fuo  valore.  Frattanto  h pre- 
go, che  fi  degni  di  far 'mandare  in  Bologna  al  Signor  Antonio  Co- 
flantini  la  valigia,  che  io  iafeiar  nel  Vefeovado,  e mi  tenga  nei 
numero  de’ fuoi  più  affezionati  fervitori,  fra' quali  non  mi  può  ri- 
porre lunghezza  di  tempo,  ma  ampiezza  di  grazia , e di  cortefia  * 
Noflro  Signore  la  feliciti  • Di  Bologna  il  26.  di  Ottobre  del  1587. 

Al  Signor  (Virginia  Orfino  Duca  di  Scacciano. 

lu 

No N mi  fono  dimenticato  di  quel  che  Voflra  Eccellenza  mi 
comandò  Tultinta  volta,  che  io  la  vidi;  perchè  gli  obbli- 
ghi miei,  che  Ibno  molti , e ^andi  verfo  T Eccellenza  Voflra, 
fempre  mi  rapprefentano  all'  animo  quanto  io  debbo  fare  per  fer. 
vìtia . Le  mando  il  Sonetto , ebe  tanto  moflrò  di  defìderare  ; e fe 
io  foie  cosi  pieno  di  amore,  come  i Voflra  Eccellenza,  o che  mi 
fi  faceffe  almeno  fentir  nel  cuore  in  qualche  parte  in  vece  di  quella 
malinconia , che  di  continuo  mi  travaglia , avrei  ibrfe  con  maggiore 
affetto,  e più  con  venientemente  lodata  la  belladonna  y che  Voflra  Ec- 
cellenza o per  fua  gloria , o per  fegno  di  vendetta  porta  appefa 
al  collo  cosi  gentilmente  dipinta . Si  degni  di  accettar  lietamente,  ciò 
che  può  avere  da  povero  debitore  ; e viva  felice . Da  Roma . 

La  bella  donna , che  nel  fido  core 
Stile  amorofo  del  penfier  dipìnfe. 

Co’ dolci  nodi  pria  cosi  F avvide. 

Che  al  laccio  fuo  il  tien  fofpeto  amore. 

Ma  voi  per  confolar  F afpro  dolore. 

Che  Mr  tropea  dolcexza  al  fin  lo  firiufe, 

Quale  Apelìe  la  Diva  in  carte  finfe. 

Tal  F avete  per  man  d'altro  pittore. 

E F immagin  mirate  al  collo  appefa 
D' aurea  catena,  e quando  amor  v'affale 
Dolce  vendetta  agguaglia  a fera  offe  fa: 

Ahi , non  è pari  il  gioco , 0 pari  il  male. 

Ne  giufla  legge  in  sì  gentile  imprefa . 

Far  fardo  f malto  a vivo  cuore  eguale . 

I 2 
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Al  Sig.  Erco'e  Rondinelli. 

lij 

IO  venni  già  due  anni  fono  a Ferrara,  cbianiaco  daH’autorità  di 
Monfignor  llliiflrifllmo  Albano  alle  nozze  della  Signora  Mar- 
gherita Gonzaga  , nelle  quali  non  impetrando  io  dal  Serenifs.  Sig. 
Duca  di  Ferrara  quelle  grazie,  che ’l  Cardinale  m’aveva  data  in- 
tenzione, che  impetrerei,  perfoverchio  d'ira,  e d’immaginazione, 
c parte  per  necedità  trafcorlì  in  alcuni  errori,  per  li  quali  fui  im- 
prigionato, ed  in  quella  prigione  fono  flato  afpramente  trattato 
dallo  Degno,  fenon  m’inganno,  di  Moniignor  lllullrillimo  d’Elle. 
Sebben  n^lte  fiate  mi  fon  raccomandato  all’JlIullrifs-  ed  Eccellcn. 
ridimo  Signor  Lodovico  Gonzaga,  e raccomandate  le  lettere  a V. 
s.  il  che  liu  ora  mi  pare  d'aver  fatto  indarno,  c quel  che  fia  per 
fare  il  Sig.  Lodovico  non  fo,  febben  dall’lllullrirs.  ed  Ecccllentif- 
fimo  Signor  Scipion  Gonzaga  Principe  dell’ Imperio,  a cui  Sua  Ec- 
cellenza è molto  amica,  m'è  data  iperanza,  che  quede  nozze,  le 
quali  io  ho  dimatc  falfe  non  fian  difperate,  c che  tutta  la  cafa  fua 
abbia  buono  animo  verfo  me.  Perchè  nondimeno  l’afpectare,  e’I 
patire  più  lungamente  m’è  venuto  a noja , prego  V.  s.  a pregar 
Madama  la  Ducheda  di  Nemis,  e la  fupplichì  in  mio  nome,  che 
voglia  aver  pietà  di  me,  che  fono  nello  [pedale  di  Sant’Anna,  e 
che  voglia  riferbar  la  mia  vita  di  tanto,  che  io  poifa  fare  alcun 
fervizio  a' fiioi  figliuoli,  a'quali  conadetto  finceridimo defidero  ogni 
debita  felicità . Se  il  Cardinale  impedifee  i miei  negozj , ella  può 
agevolarli,  e dee  farlo  altrettanto  per  l'amor,  che  porto  a’figli  , 
quanto  per  l’infinita  riverenza,  che  porto  alla  madre.  Dama  vera, 
niente  Eroica,  e di  menre,  e d’animo  grandidinio-  L’autorità  di 
Madama  la  Ducheda  fi  dee  ftenderenon  folo  in  Francia,  ma  anche 
in  Germania,  ed  in  Italia  : ficchè  pur  che  voglia  debbo  creder, 
che  poda  i ed  a V.  s.  bacio  le  mani . Di  Ferrara  il  i.  di  Genna- 
io del  1581. 


McmoìÌA  lafiiau  al  mede  fìnto  da  Tcrifuato  Tafjo,  tfuando 
andò  in  Francia  ^ che  fi  conjerrva  originate  m Ferrara  frejjo  ^ 
il  Renierendifs-  Sig-  Canonico  Girolamo  Taruffaldi  irifeme 
colla  lettera  antecedente . 

114 

PErchc  la  vita  è frale,  (c  piaceffe  «il  Signor  Iddio  difporrc  al- 
tro  di  me  in  quello  viaggio  di  Francia,  ila  pregato  il  Signor 
Ercole  Rondinelli  a prendere  cura  d’ alcune  mie  cofe  : c prima  in 
quanto  alle  mie  compofizioni,  procuri  di  r.iccogliere  i mici  Sonet- 
ti amorofi,  e i madrigali,  e gli  mandi  in  luce,  gli  altri  o amo- 
rofi,  o in  altra  materia  ch’ho  fatti  per  fervigio  d’ alcun  amico. 
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dcfidero  che  reftino  fepolti  con  cfTo  meco,  fuor  clic  quel  folo.  Or 
(bt  l'aura  mìa  dolce  altrove  [pira-  L’orazione  ch’io  feci  in  Fer- 
rara nel  princìpio  dell’Accademia,  avrei  caro,  che  folle  veduta,  e 
fimilmente  quattro  libri  del  Poema  Eroico  : del  Gottifredo  i fei 
ultimi  canti,  e de’ due  primi  quelle  danze , che  faranno  giudicate 
men  ree,  ai  veramente,  che  tutte  quefte  cofe  fiano  rivide,  e confi- 
derate  prima  dal  Signor  Scipion  Gonzaga,  dal  Sig.  Domenico  Ve- 
nieto,  e dal  Sig-  Builla  Guarino,  i quali  per  l’ amicizia,  e fer- 
viti! ch’io  ho  con  loro  mi  perfiiado,  che  non  ricuferanno  quedo 
fallidio . 

Sappiano  però,  che  mia  intenzione  farebbe,  che  troncaffero,  e 
rifecadcro  fenza  rifparmio  tutte  le  cofe,  che  o rnen  buone,  o fo- 
perchie  gìudicadero,  ma  nell’ aggiungnere , o nel  mutare  anJaifero 
più  ritenuti,  non  potendofi  quello  Poema  vedere  fe  non  imperfet- 
to- Deir  altre  mie  compolizioni  s’al  fiiddetto  Sig.  Rondinello,  ed 
a’ prefati  Signori  alcuna  ne  parelfeinon  indegna  d’edtr  veduta,  da 
loro  libero  l’arbitrio  di  difporne.  Le  mie  robe,  che  fono  in  pe- 
gno prelTo  Abram....  per  venticinque  lire , e fette  pezzi  di  razzi, 
che  fono  in  pegno  per  tredici  fendi  approdo  il  Sig.  Afeanio,  c 
quelle  che  fono  in  queda  cafa , delklero  che  fi  vendano,  e del  fo- 
pravanzo  de’denari  fe  ne  faccia  uno  epitaffio  a mio  padre,  il  cui 
corpo  è in  S.  Polo,  c l'epitaffio  farà  l’ infraferitto - E fe  in  alcuna 
cofa  nafeede  qualche  impedimento , riccora  il  Signor  Ercole  al  fa. 
vor  dell’ Eccellcntidìma  Madama  Leonora,  la  qual  confido,  che  per 
a.ior  mio  gliene  làrà  liberale.  Io  Torquato  Tadb  fetidi-  Fer- 
rara 157J. 

BERNARDO  TAXO  MUSAR.  OCIO,  ET  PRINCIPUM 
NEGOTIIS  SUMMA  INGENII  UBERTATE,  ATQ.UE 
EXCELLENTIA  , PARI  F O R T U N JE  VARIETATE, 

A C INCONSTANTIA  , RELICTIS  UTRIUSQ.UE  IN- 
DUSTRIiE  MONUMENTIS  CLARISSIMO 
TORQ.UATUS  FILIUS  POSUIT. 

VIXIT  AN.  SEPTUAGINTA  ET  SEX.  OBI.  AN.  MDLXIX. 

DIE  IV.  SEPTEMB. 

Al  Serenifs.  Granduca  di  Tojeana  Ferdinando  Primo. 

Le  virtù,  Sereniffirao  Principe,  fono  collegate  fra  fe  medefime, 
come  le  feienze,  in  guifa,  che  non  è alcun  altro  nodo  più 
faldO]  od  altra  catena  più  forte,  quantunque  fofle  di  ferro,  o dì 
acciaio,  o d’altra  più  dura  materia;  nondimeno,  per  imperfezio- 
ne, e per  ignoranza  degli  nomini,  fi  veggiono,  le  più  volte,  di- 

vife. 
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vife,  efeparace;  laonde  chi  di  una,  cebi  di  un’altra  virtù  è lodato,  e 
di  rado  avviene,  che  alcuno  di  tutte  poiTa  ciTere  commendato  • Matta 
quei  p>ocbi  fu  il  Gran  Cofiino,  padre  di  Vollra  Altezza,  anzi  i due 
Gran  Cofiroi,  egli  altri  Tuoi  antecelTori,  per  opera  de’ quali  le 
virtù  difgiunte  fi  ricongiunfcro  ne’inedelimi  foggetti,  e fi  riftrinfe 
quella  catena,  che  per  la  malvagità,  o per  la  perverfa  cognizione 
era  difciolta , o piuttofto  fpczzata  ; però  di  niuna  amìAà , di  ninna, 
lega,  di  niuna  unione  meritarono  maggior  gloria,  che  di  quella, 
per  la  quale  non  folameiite  acquidarono,  ma  confervarono , ed  ac- 
crebbero il  Principato  di  Tofeana-  Nell’ altre  unioni  ebbero  parte 
gli  amici,  i minidri,  i Principi  Italiani,  e flranieri,  gli  eferciti, 
le  congregazioni  de*  Cittadini , il  favor  della  fortuna  medefima; 
ma  in  quella,  o niun  altro  fu  partecipe  della  gloria,  o non  n’eb- 
bero parte  maggiore.  Gloriofidima  adunque  oltre  a tutte  l'operazio- 
ni,  ed  oltre  a tutte  le  imprefe  della  Cafa  de’ Medici  è l’aver  im- 
pollo line  alla  difeordia  delle  virtù,  e congiunta  in  amicizia  la  for- 
tezza, e la  roanfuetudine ; la  magnanimità,  e la  modellia;  la  li- 
beralità, e la  magnilicenza ; lafeverii^,  e la  piacevolezza;  la  giu- 
dizJa,  e la  clemenza;  e tutte  l’ altre  nell' idelTo  modo  - Onde  eia- 
fcun’ opera  fatta  da  loro  par  compiuta  con  tutte  infieme  ; e così 
c malagevole  il  didinguer  di  qual  virtù  fia  propria,  come  i il  di- 
feerner  le  voci  neH’arroonia  di  molti  cantori,  e di  varj  idrumenti, 

0 gli  odori  nella  midione  de'dori,  ed'altre  cofe  odorate,  o i rag- 
gi nella  moltitudine  d’infiniti  lumi,  e delle  delle  mcdefime;  perchè 
da  tutte  inficnieefce  quello  fplendore , che  là  la  virtù  della  Cafa  de’ 
Medici  lucente , e luminofa  in  Italia , ed  ia  ciafeuna  parte  d' Eu- 
ropa, e del  Mondo.  Ma  del  Gran  Duca,  padre  di  V.  A.  fi  può 
affermar  particolarmente,  che  dopo  si  lungo  corfo  d’anni,  e di  fe- 
coli,  e dopo  tante  mutazioni  di  regni,  e di  provincie,  niuno  na- 
fceffe  più  fomigliante  ad  Aiigudo,  o nell’altezza  dell’animo,  o 
nella  fapienza  civile,  anzi  Regia,  o nell’arte  d'acquidare,  e di 
confervar  1 Imperio,  o nella  profperità  della  fortuna,  o nel  favore 
del  Cielo  roaravigliofamente  dimodrato,  e nella  difpolìzione  delle 
delle , e de’  pianeti  ; nè  tanto  ha  ceduto  il  Gnu  Duca  ad  Ottavia- 
no nella  grandezza  dell’ Imperio,  quanto  l'ha  fuperato  nella  felicità 
de’ Succedbri , avendo  lafciato  il  Gran  Duca  Francefeo,  e V.  A- 
eredi  non  folo  degli  Stati,  ma  della  gloria,  e della  virtù,  che  fono 

1 veri  fondamenti  de’ regni,  e degli  Iraperj  ; però  da  niun  altro 
più  volentieri  debbono  effer  lette  le  cofe  fcritte,  lodando  il  padre, 
che  da’ figliuoli,  che  hanno  faputo  imitarlo,  e potuto  agguagliar- 
lo- Fu  fimilidimo,  come  fcrivono,  il  Gran  Cofirao  ad  Augudo 
nella  clemenza , dimodrata  in  molte  occafioni , e fpezialmente  in 
un  bando , col  quale  redìtuì  tutti  I fuoi  Cittadini  alla  patria , dal- 
la quale  colla  feverità  degli  altri  bandi  fogliono  edere  difcacciati. 
E le  i Fiorentini  fono  umili  alle  api,  che  li  fpargono  per  varie 

parti 
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parti  nel  raccogliere  il  mele,  come  è flato  fcritto;  parimente  il 
Gran  Duca  poteva  efler  chiamato  qaafi  il  Re  dell’ api,  ch’eflendo 
armato  dalia  natura,  non  adopera  l'aculeo.  Fu  dunque  in  ciò  eguale 
a Ciro,  ad  Aleflandro,  ad  Ottavio,  ed  agli  altri  ottimi  Imperado» 
ri  ; laonde  tuttociò , che  io  fcrifli  della  Clemenza , o della  Clemen- 
za d' Augtiflo , fi  conviene  al  Gran  Duca  Cofimo , come  fua  propria 
lode,  e particolar  perfezione  : e Voflra  Altezza,  come  crede,  ed 
imitatore  della  virtù,  e della  grandezza  del  padre,  non  dee  difprez- 
zare  qiieflo  dono,  qualunque  egli  fia;  ma  fenza  dubbio  i di  quel- 
la forte , che  a'  Principi  può  eflère  apprefentato  fenza  riprenfione 
di  chi  dona,  e con  laude  di  chi  riceve  : maj  V.  A.  che  in  tutte  le  vi- 
te, ed  in  tutte  l' altre  virtù  èlodatiflimay  in  quefla  della  Clemenza 
ha  peravventura  avuta  altra  occafione  di  manifeflarla , per  la  tran- 
quillità de'fuoi  tempi,  e per  la  benevolenza  di  Tofcana,  e d'Ita- 
lia tutta,  da  lei  meritata;  onde  la  fua  felicità  può  aver  quefl'obbli- 
go  alla  mia  infelicità,  dì  raoflrar,  dico,  quefla,  oltre  a molte  fue 
nobililfime  virtù  prima  conofciutc , e di  accomunar  con  gli  altri  Prin- 
cipi queftodono,  che  é fuo  proprio,  perfuadendolicol  fuo  efempio 
ad  ufarmeco  quegli  atti  di  clemenza,  che  fono  quali  dovuti  allelun- 
ghe  fatiche  durate  dame  negli  Audj,  all'intenzione,  che  ho  avuta  di 
celebrargli  ne'raici  componimenti,  ed  alle  mie  tante,  e gravi,  e si 
continue  avverfità,  ed  a V.  A.  Serenilfima  fo  uniiliflima  riverenza- 

A Maurizio  Cutaneo . 

La  cortefia  del  Gran  Duca  ha  infin  ora  fiiperata  quella  di  cia- 
fcun  altro;  ma  non  ha  vinta  la  malignità  della  mia  fortuna, 
la  quale  ancora  contende  colla  fua  bontà  ■ E benché  la  virtù  di  co- 
si alto  Principe  fia  invitta,  eia  mia  fortuna  fi  pofla  vincere;  nondi» 
meno  mentre  in  queflo  campo  delle  tribolazioni,  e delle  avverfità  del 
mondo  fi  combatte  della  mia  falute,  e della  gloria  degli  ottimi 
Principi,  io  non  poflbaver  più  certo  refugio,  che  alla  provvidenza. 
E fempre,  che  io  fupplico  l'illuflrifs.  Albano,  o alcun  altro  Car- 
dinale, flimo  di  ridurmi  dal  mare  di  quefle  turbolenze  al  porto  d' 
una  quiete,  e di  una  tranquillità  perpetua.  Lo  prego  dunque,  che 
mi  fia  in  ciafeuna  occafione  favorevole , acciocché  io  non  fia  defrau- 
«to  della  mia  fperanza,  edella  grazia  di  queflo  altilfimo  Principe. 
Veramente  é tale,  che  in  ogni  fua  azione  dimoflra  chiaramente, 
eh  egli  é flato inflrutto  al  regnare,  non  folamente  dalla  natura,  ma 
dalla  difciplina.  Ed  in  tanta  mutazione,  o piuttoflo  efaltazionc  di 
flato  j miti  ^andezza,  che  non  ha  pari  in  Italia,  e coll'abbon- 
danza di  tutti  i beni  conferva  quella  medefima  umanità , quella 
manfuetudine  , quella  affabilità  , che  dimoflrava  Cardinale  . Io 
cortefia  ho  quali  dimenticata  ogni  altra  mia  feiagura,  e 
mi  flimodegno  d'ogni  favore,  del  quale  l'Altezza  fua  non  m’abbia 

n- 
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ripurato  immeritevole,  baftandoroi  la  fua  dichiarazione,  in  luogo 
di  fentenza  irrevocabile-  Laonde  niun'alcra  cagione  mi  farebbe 
penfare  al  ritorno,  che  la  fpcranza  di  ricuperar  la  fanità  ne' ba- 
gni d'acqua  dolce,  e negli  altri,  come  fu  parere  de' medici  Na- 
poletani. Ma  quello  penliero  mi  collriuge  a pregarla  a fupplicare 
in  mio  nome  l'illullrifs.  Sig.  Cardinale  Albano,  che  mi  Ila  libe- 
rale del  fuo  favore,  e delle  raccomandazioni,  fcrivendo  a fua  Al- 
tezza, o a Monfignor  Arcivefeovo  di  Pila,  o a Monlignor  Vefeo- 
vo  d' Arezzo,  e V.  s.  che  mi  è amica,  lavorifcami  colla  fua  pen- 
na. Di  Fiorenza  a'zo.  di  Giugno  1390. 

Al  medefmo. 

>»7 

Non  è alcuno,  che  ami  la  virtù  più  di  me,  ovunque  ella  fi 
trovi  o in  alto,  o in  baffo  foggetto  , o in  ofciiro,  o in  il- 
lullre;  perchè  ella  fuole  innalzare,  ed  illullrar  ciafeuno,  e fpelfe 
volte  malgrado  della  fortuna . Sia  dunque  V.  s.  (ìcura  di  participar 
tanto  del  mio  amore,  quanto  della  virtù;  uè  peni)  di  poter  elfer 
tutto  virtù,  che  io  non  fia  tutto  amore  : nè  voglia  ella  offendermi 
col  perfiiadcre  ad  altri,  o a fe  flelfa , che  io  polfa  odiare  altro, 
che '1  vizio,  o coloro,  che  nel  vizio  fono  indurati  ; ma  non  ugual- 
mente, perchè  l’odio  non  può  elfer  uguale,  non  elfendo  uguali  i 
peccati.  Per  mia  n.itura  fono  inclinatiffimo  alla  benevolenza,  alla 
pace,  alla  compagnia  de’nobìli,  ede' virtnofi,  c mi  fdegno  agevol- 
mente contra  quelli,  che  vogliono  dividerla,  o perturbarla  : ma 
non  fento  fra  me  medcfimo  maggiore  indignazione  di  quella  del  ve- 
dere innalzati  i pertubatori  della  quiete , o gli  oppreflbri  della  vir- 
tù, i quali  non  dovrebbono  elfer  tollerati  nell’ infimo  flato,  e nell’ 
abominevole,  quanto  meno  in  altro  migliore  : anzi  quella  abomina- 
zione dovrebbe  elfer  cacciata  dal  mondo  con  ogni  rimedio  umano, 
e Divino,  come  la  pelle,  e l’erelia.  Qiiella  è la  mia  opinione, 
quella  è la  volontà  E fe  furia  è l'indignazione,  non  nego  d’ elfer 
furiofo  : e vorrei  poternela  accertate  culi’ ultimo  gìudicio.  Ora  fe 
:ie  avete  alcun  dubbio,  cercherò  di  rimuoverlo  col  lodare  gli  ama- 
tori della  pace,  della  giullizia,  e degli  lludj,  come  furono  fempre 
i Signori  Veneziani,  e particolarmente  ilClarilIi  10  Sig.  Luigi  Ve- 
niero,  del  quale  infin  dalla  mia  giovanezza  fui  amico,  e fervidore. 
L’efaltazionc  del  Sig.  Cintio  Aldobrandino  è da  me  defiderata,  co- 
me la  quiete  propria,  e la  propria  riputazione,  perchè  non  poffo 
fepararc  l’ una  dall’altra;  onde  fon  più  impaziente  nell  afpettare  la 
fua  promozione  al  Cardinalato , che  non  farei  5 afpcttalfi  alcun 
mio  bene,  o foddisfazione  particolare  . V.  s-  viva  lieta,  e baci 
le  mani  al  noflro  Sig.  Bartolommeo  Zucchi-  Di  Vaticano  a ij- 
di  Decembre  1591. 
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'A  Adonfff.  Pani^arola  Fefco'vo  d’ Afìi . 

ut 

G Rande  ufura  hanno  fatto  le  poche  parole , che  io  fendi  a 
V.  t.  Reverendifs.  poiché  io  ne  ho  guadagnato  il  prezio- 
ddimo  teforo  della  fua  lettera;  ma  ridali  della  mia  fciocchezza, 
perché  io  l'ho  confidato  ad  alcuni  amici  del  Sig.  Maurizio,  il 
quale  nega  d' averlo  ricevuto,  e d'edere  obbligato  alla  redituzio- 
ne;  ma  edendo  il  Vefeovo  PanigarolZ}  e difpcnfatoredelle  infinite 
ricchezze  dell'eloquenza,  può  Tempre  farmene  parte  fenza  temen- 
za d'impoverire  - Io  fo , e feci  fempre  grandidlma  dima,  anzi 
ebbi  grandidlma  maraviglia  del  fuo  giudicio,  della  fua  dottrina, 
e dell' eloquenza . £ queda  maraviglia  tanto  fi  fa  maggiore,  quan- 
to più  invecchia.  Ma  fono  adezionatidimo  al  nuovo  poema,  o no- 
varaente  riformato,  come  a nuovo  parto  del  mio  intelletto  : dal 
primo  fono  alieno,  come  i padri  da' figliuoli'  ribelli,  e fofpetti 
d'eder  nati  d’adulterio.  Quedo  é nato  dalla  mia  niente,  come 
nacque  Minerva  da  quella  di  Giove,  onde  gli  confiderei  la  vita, 
c l'anima  medefima,  e vorrei,  che  fode  dal  giudicio,  e dall' au- 
tori:.^ di  V.  s-  Reverendifs.  onorato.  Del  Signor  Cintio  non  ho 
certa  opinione,  dimando,  che  fe  una  volta  mi  fece  degno  della 
fua  tavola,  dovede  per  cortelìa fempre  dimarmene  meritevole,  quan- 
tunque io  impazzi  come  Democrito  : o almeno  privarmene  per  mia 
colpa,  non  per  quella  degli  altri,  la  quale  é cagione  della  mia 
malinconia  ; colpa  non  può  edere  nel  dir  vero,  ma  forie  poco 
fottile  avvedimento  . Io  p-nfo  di  feufarmi,  fe  non  podo  coll* 
eferapio  de'Poeti,  c de’ Filofofi , almeno  con  quello  di  Papirio: 
tanto  mi  bada  Tanimo.  Il Signor  Cintio  non  può  dimodrare  altez- 
za d’animo,  fe  non  facendo  vergognare  i Principi,  che  mi  fono 
nemici  per  queda  cagione,  per  la  quale  io  non  merito  vergogna, 
ma  onore.  Mi  parrà  d'edere  dimato  a badanza , qnando  alcuno 
non  parli,  o feriva  contra  lamia  opinione,  o non  mi  sforzi  a con- 
fentirvi.  Del  mio  dilettidìmo  Poema,  come  degli  altri,  fra’ quali 
fono  le  Lagrime  di  Grido,  e della  Vergine,  manderei  copia  a V. 
s-  Reverendifs-  fe  io  potedi  pagare  il  copida . Ma  il  Signor  Cin- 
tio, o il  Sig-  Maurizio,  il  quale  é denajofo,  anziché  no,  potreb- 
be fare  aqiiedo  fcrvigio,  e dare  a lei  queda  fodJisfazione.  Di  Ro- 
ma a' IO.  d' Aprile  159J. 


A Alar  co  Vclfcro- 

J19 

Da  Germania  io  non  afpettava  maggior  onore,  né  più  caro 
dono;  perchè  l’cder  in  queda  guifa  onorato  con  doni  dell’ 
opere  lue  da  un  dottidimo,  e cortefidìmo  gentiluomo,  è da  me 
apprezzato  quanto  gli  dedl  prefenti  de’ Principi,  e degl’Impcra- 
Oper- diXorq  Tado.  Vol.X.  K do- 


74  LETTERE 

dori.  Riograziola  adunque  della  Aia  cortefia,  e vorrei  poterla  lo> 
dare  della  Aia  molta  erudizione;  ma  JononAino  peravvencura  atto 
a farne  giudicio.  Può  a V.  s.  badare  il  parere  del  Sig-  Baronio; 
leggerò  nondimeno  volentieri  quel , ch’ella  ha  fcritto  delle  cofe  d' 
^uguda  per  non  clfere  affatto  diraato  ignorante.  Te  ro'occorrede 
mai  di  formar  nuovo  poema  • Della  mia  Genifalemme  Conquidata 
fciifi  ella  il  difetto  della  memoria,  odel  fapere,  o dciroccafioni,  o 
dell'altrui  volontà,  e mi  perdoni  fe  io  non  ho  fatto  menzione  d' 
una  nobilidìroa  Città  di  Germania,  che  dall' Italia  ha  origine,  ed 
il  nome  dagli  Imperadorj  niedefimi,  da'qiiali  quedo  accrefeimento 
d'imperio,  e d'onore,  e di  riputazione  fu  trafportato  tra'Gcrma- 
ni.  Perdonimi  almeno  indno  a nuova  pubblicazione  di  quedo  dcd'o 
Poema , fe  pur  mi  farà  conceduta  innanzi  alla  morte . Rallegroroi 
frattanto,  che  io  non  da  tra’nodri  difprezzato.  £d  a V.  s.  bacio 
la  mano.  Di  Roma  al  primo  di  Giugno  1394. 
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Particolarmente  in  materia  della  Gerufalemme  Liberata . 
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POETICHE* 

Al  SÌ£‘  Giulio  Ceccapani. 

Ggi  M.  Febo  mi  ha  detto  che  V.  s-  defidera  gli 
argomenti  del  mio  poema  da  me  ; o gli  defidera 
per  io  mio  poema , o per  vedere , come  io  gii  fa- 
ceiTi-  Se  per  lo  mio  poema,  quando  egli  potrà 
con  mia  foddisfazione  edere  iiampato  > allora  an- 
che fi  dovrà  procurare,  ch’egli  abbia  quegli  ajuti 
d’argomenti,  e quegli  ornamenti,  che  iogliono 
aver  gli  altri  poemi  : che  fe  io  ora  faceilì  i fuoi 
argomenti,  farebbon  gli  altri  argomento,  che  io  confentifli,  ch’egli 
di  nuovo  foiTe  ftampato  : alla  qual  cofa  in  alcun  modo  non 

confento;  anzi,  perchè  la  prima  volta  Monfignor non 

lo  ftampaflc,  andai  a Mantova.  Si  contenti  dunqne  V.  s.  ch’io 
per  ora  in  quello  ragionevolmente  nieglii  di  foddisfarla  : e quan- 
do anche  con  mia  foddisfazione  potrà  IlaroparC,  vorrei , che  egli  por- 
talTe  feco  tanta  autorità,  e tanta  io  gliene  potefii  dare,  che  meri- 
talTe  da  qualche  bello  ingegno  l’onor  degli  argomenti;  perchè,  fe 
da  me  foffer  fatti,  parrebbe,  o ch’egli  non  meritaffe,  ch’altri  in 
lui  s’alTaticalTe,  o che  io  (limafiì,  ch’altri  non  folTe  degno  d’af- 
faticarvifi  : l'una  delle  quali  opinioni  farebbe  falfa,  l’altra  fuper- 
ba  molto.  Ma  fe  V.  s-  defidera,  che  io  faccia  gli  argomenti,  per 
veder,  com’io  fapelfi  fare  argomenti  ; io  fon  molto  contento  di  far- 
li aH’Ariollo,  oal  libro  del  Sig.  Erafmo  Valvafone,  ed  aqual  più 
parerà  a V.  s.  perchè  dal  mio  modo  di  fare  argomenti,  non  tanto 
quell’arte,  quanto  la  cortefia  fia  imparata  dal  Signore  Orazio 
Ariollo,  gentiluomo  di  molto  fpirito ; ma  nondimeno  giovine, 
che  non  fi  dovrebbe  fdeguare,  che  io,  come  cortigiano,  fe  non 
pratico,  almeno  dopo  tanti  anni  non  inefperto,  gl’infegnallì  al- 
cuna cofa  della  cortefia , la  quale  io  non  voglio  ( come  Gugliel- 
mo Borfiero  infegnò  a dipingerla  al  Genovefe  ) che  fia  dipinta  ne’ 
camerini  del  Signor  Duca,  o nelle  logge  di  Marmiruolo,  o nel- 
la galleria  del  Signor  Ferrante;  ma  ben  vorrei,  che  folle  iroprelTa 
negli  animi  non  fol  del  Signore  Orazio,  ma  di  tutti  coloro,  a’ 
quali  io  porto  affezione.  E fe  V.  s.  mi  manderà  l’Ariollo,  vedrà, 
che  sì  corteferaentc  porrò  cura,  ch'egli  d’argomenti  fia  ben  for- 
nito, ch’egli  non  avrà  da  deuderar  da  me  onor  di  parole,  nè 

raol- 
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molto  da  invidiar  Virgilio,  a cui  da  Ovidio  fiiroB  fatti,  febSen 
io  vorrei  potergli  fare  con  raigiior  fortuna.  Gli  fece  aH’Arioilo, 
oltre  molt’ altri,  l'AnguilIara,  e gli  vendea  mezzo  feudo  l’uno; 
iicchè  due  flanze  fi  contavano  per  un  ducato.  Io  nè  venderli  al 
Signor  Orazio  vorrei  , nè  a V.  s-  ma  compiacere  al  defide* 
rio,  ch’ella  ha  di  vedere  argomenti,  ed  infiemc  acquiftame  benevolen- 
za col  Sig.  Orazio  : ed  acciocché  fe  in  alcun' altra  cofa  mai  rima- 
neflc  offefo,  quella  dimofirazione  amorevole  degli  argomenti  potef- 
fe  placar  l’ animo  ofl'cfo-  A V.  s-  il  mio  gentililllmo  Sig.  Coccapa- 
ni , mi  raccomando  : e la  prego  , che  non  prenda  per  ripulfa  quella 
degli  argomenti,  o per  una  inobbedienza,  o per  difeortefia,  ma 
per  una  ingenua  libertà  : la  quale,  ficcome  m'ha  darò  ardire  di 
negarle  quel,  che  m’addimandava  ; cosi  defidero  , che  lo  por- 
ga a lei  di  valerfi  dell’opera  mia  in  alcun’altra  cofa  per  tratte- 
nimento, o fervigio  fuo  : ed  a V.  s-  ediufieme  al  Sig.  fuo  figliuo- 
lo bacio  le  mani. 

Al  Signor  Lue*  Scalabrino,  A Rem*. 

* 

MAnderò  fra  dieci,  o quindici  giorni  al  più  lungo  rundcci- 
mo,  e’I  duodecimo  canto,  e ìeguirò  poi  mandando  gli  al- 
tri di  mano  in  mano;  che  mandargli  tutti , e così  rollo,  come  il  Si- 
gnor defidera,  è impoflìbile,  non  elTendo  ancora  rivilli  da  me;  ma 
perchè  i revifori  fi  compiacciono  di  veder  tutta  unita  la  tellora  del 
Poema,  ho  prefo  per  efpcdiente  di  fcriver  l' argomento  d'elTo  in 
prola,  e mandarlo  loro,  e per  quello  altro  ordinario  l’avranno. 
DonKu  , fe  pur  tal  nome  » te  convìenfi  &c. 

Ben  fi  pare,  che  l' avvertimento  vien  da  Roma,  e par,  che  fen- 
ta  ancora  un  non  fo  che  del  Collegio  Germanico,*  ma  io  chiede- 
rei, onde  fi  raccoglie,  eh’ Enllazio dubiti,  ebefiauna  Dea  : e qual 
parola  del  Poeta  accenna  quello  ; e perchè  non  fi  può  credere, 
ch’egli  dubiti,  che  fia  un’Angiolo,  quali  che  nella  natura  angelica 
iia  feflb  J e che  volendo  apparire  un  Angiolo  in  forma  umana,  non 
polla  veflire  la  figura  cosi  di  donna,  come  d'uomo.  Già  quello  4 
ammollito  dall’ufo  ; 

Nova  Angioletta  fovea  f ali  accorta , _ 
e molte  cofe  limili  fi  dicono,  e fcrivono;  ma  io  non  voglio  tanta 
filofofia  in  Eullazio , giovanetto , coro'  io  Io  deferivo , inconfiderato  ; 
ma  rifpondo  a mio  giudizio  realiflimamente.  Il  Poeta  dee  efpri- 
mere , ed  imitare  in  Eullazio  il  collnme , ed  il  parlare  de  giova- 
ni, o amanti,  o proni  all’amore,  a’ quali  apparendo  nuova  bel- 
lezza, e maravigliofa , fono  rapiti  dall’alfetto  a dir  cofe  fovra  la 
lor  credenza,  a chiamare  il  luogo,  dove  loro  appare  la  donna, 
paradifo,  e lei  Dea  : non  già,  perchè  così  veramente  credano;  ma 
perchè  la  grandezza  dell’ affetto,  e l’ufo,  l’adulazione  araorola  n- 
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cercano  parole  fmoderate,  ed  iperboliche.  Qiieft'ufo  degli  amanti 
imitando  i poeti  dicono  ; 

In  Dea  no»  crede»  io  regnaffe  morte. 

yiiKÌoletta  gentil  dì  Paradifo . 

EJJer  crede  a nel  Cielo,  . 

E 7 core  in  Paradifo . 

Ne  però  fon  meifi  all’inqiiilizione,  anzi  l’ufo  ha  tanto  aromo^ 
liti  i nomi»  ed  i concetti  si  fatti,  che  d'eflì  non  ft  può  argoraen» 
tare  altro,  che  Topinìone  d’ un’ eccellente , e lìngolar  bellezza.  O 
dunque  Euftazio  la  crede  un  Angiolo,  o parla  coll'iperbole  amo* 
rofa.  Diana,  o Venere  non  fe  la  pensò  mai  egli,  per  quanto  m’ 
ha  giurato  a fe  di  cavaliero.  Figli  d'Eva.feme  d'Adamo,  figli 
d' Adamo,  fono  frequenti  prefTo  Dante > e gli  antichi  : ed  a me 
tale  elocuzione  piace  oltra  modo. 

Reje. 

So  ben  io,  che  lanollra  Accademia  Padovana  nella  revifione  del- 
le rime,  inlligaudo  l’Atanagio,  l’efclufe  dalle  rime  Eteree,  c for- 
fè non  da  tutte.  E veramente  non  fi  trova  ne* colti  antichi  : c s' io 
il  potelTi  lare  fenza  molto  difconcio,  volentieri  il  torre!  via. 

Come  l’oro  faria  : 
forma  leggiadriilima , e Virgiliana. 

Come  l'oro  faria, 

plebea . 

E’n  quattro,  o'n  fei  percoffe. 

V’avete  voluto  vendicare  coll’acerbità  delle  parole;  poich’io  non 
rimoflì  il  verfo,  che  vi  fpiaceva,  a’voftri  conforti.  Veramente  è 
vulgare,  e balTo,  e bifogna  mutarlo;  Saprà  però,  chi  non  lo  fa, 
che  la  numerazioD  de’ colpi  non  così  è propria  di  Bovo,  che  non 
fia  anco  d’Omero.  All’ Epifodio di  Sofronia,  oppofero  prima , che 
folle  troppo  vago  : appreflb,  che  folTe  troppo  rollo  introdotto: 
ultimamente,  che  la  foluzione  foffe  per  macchina.  Alle  quali  op. 
pofizioni  rifpofi,  fecondo  me,  veramente,  e realmente,  moftran- 
do,  eh  erano  di  non  molto  valore.  Ora  voi  mi  fcambiate  i dadi 
in  mano,  referendomi,  che  pare,  che  non  Ila  fortemente conneflb . 
Di  quello  in  vero  io  fempre  dubitai,  e voi  il  fapete,  che  vel 
dini , quando  il  faceva  ; ma  non  è però  cosi  poco  attaccato , che 
non  ve  ne  liano  de’ manco  attaccati  in  Virgilio,  ed  Omero  : pu- 
re  vo  ripenfando,  fe  fi  potefle  llringer  più  colla  favola.  Ho  il 
medelimo  dubbio  della  narrazione  di  Cario,  e già  l’ho  fcritto  al 
Signore  Scipione  : ne  folo  quell’ Epifodio  mi  pare  male  attac- 
caro;  ma  la  vfntita  della  fpada  dubito,  che  fenta  del  roman- 
zo . Chi  potellc  fare , che  tutto  quel  Canto  non  contenelTe  al- 
tro  , che  la  udizione,  allungandola  con  altre  circollanze  , fa- 
rla lorle  meglio,  comecché  nella  narrazion  di  Carlo  lian  mol- 
te parti,  delle  quali  mi  compiaccio.  Date  parte  di  tutto  ciò, 

ch’io 
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ch'io  ferivo,  al  Signore.  E vivete  lieto.  Di  Ferrara  i 24  di 
Maggio  1575. 

M mcdtfmo . 

IO  credo,  che  fiate  incollerà  meco,  c n’avete  cagione;  pure  vi 
prego  a lafciarla-  Leflì  alle  Cafette  l'ultimo  canto  a Sua  Al- 
tczza,  per  quanto  mofirò  con  infinita  fiia  foddisfazione;  e colla 
prima  occafione , la  quale  non  potrà  tardare  oltre  quindid , o venti 
giorni , comincierò  a rileggerlo  tutto  ordinatamente  da  principio. 
Ritornando  a Ferrara  ho  ritrovato  una  voftra  lettera,  ed  in  efla 
veduta  l'oppofizione al  nono.  Ioafpettava  inquellb  luogo  appunto 
del  nono  una  oppofizione , ma  non  quella , che  mi  è fiata  fatta , 
anzi  molto  diverfa-  L'oppofizione  mi  parca,  che  dovefle  efler  tale 
che  indarno  i cavalieri  amanti  d' Armida , e Trancredi  fono  flati 
allontanati  dal  campo,  e fe  fenza  efli  refti  vincitore  il  campo  Cri- 
filano,  e fe’l  lor  ritorno  opera  così  poco  alla  vittoria,  dove  pareb- 
be  ragionevole,  che  la  vittoria  in  gran  parte  dovefle  dependere  dal- 
la tornata  loro;  cosi  permofirate,  che  di  non  pocaconfeguenza  era- 
no fiate  Tatti  d'Atmida,  e gli  altri  epifodj  precedenti,  come  per 
attribuire  tanto  più  a Rinaldo,  eh' è autore,  per  cosi  dire,  della  lo- 
ro liberazione,  e del  lor  ritorno;  ficchà  qiicfia  vittoria  ancora  ve- 
niflie  io  un  certo  modo  a riconofeerfi  da  lui . Quelli  dubbj  aveva 
io  intorno  a quella  parte,  i quali  mi  pareano  di  tanta  importan- 
za, ch'andava  deliberandodi  far,  che  Tajutogiungcfle  un  poco  pri- 
ma, quando  la  battaglia  era  incerta  : il  che  fi  potrà  fare  colla  fola 
mutazione  di  ere,  o quattro fianze  con  pochiflìma  diflìcoltà.  11  dub- 
bio vofiro  non  mi  muove  punto-  Sono  tra'Saracini  Solimano,  Ar- 
gante, Clorinda  valorofiflimi  ; tra'Crifiiani  Goffredo,  che  fi  può, 
e fi  dee  opporre , e preporre  ( tale  è la  fama , e tale  ftmpre  il  di- 
pingo^ a ciafcuuodi  loro  : gli  altri  due  non  avranno  incontro  di 
due  altri  foli,  che  lor  refifiano,  fendo  lontani  Tancredi,  e gii  altri. 
E quel,  ches’è  detto  prima  da  me  della  bravura  di  Argante,  c di 
Clorinda,  s'à  detto  fin'a  quefio  termine , cioè , che  ciafeun  altro 
del  campo  Criftiano  , trattine  i tre  primi,  Goffredo,  Rinaldo, 
Tancredi,  Ila  confiderato  da  per  fe  inferiore  a ciafeun  d'eflì.  Ma 
fono  però,  come  appare  nel  fettimo,  riinafi  nel  campo  Crilliano 
Baldiiino,  i due  Guidi,  Ruggiero  , Gerniero,  Pirro,  il  Conte  de’ 
Carnuti,  Normanno  , Eberardo,  Stefano,  Rofmondo,  Odoardo, 
Gildippe,  Raimondo,  dc'quali  ciafeuno  s’offerì  di  combatter  con 
Argante  in  pugna  fingolare . Quelli  tutti  iiifieine  non  è dubbio, 
che  non  fiano  giudicati  atti  a relìllere  a Clorinda,  e ad  Argante; 
andando  lacofa  non  da  due  a due,  ma  da  quattordici  a due.  Ome- 
mero  fa  Enea  molto  fuperiore  a ciafeun  Greco  , trattine  Achille, 
Diomede,  gli  Ajaci,  ed  Agamennone,  avendo  cenala  vittoria  fovra' 
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Menelao  • Come  Antiloco  fi  congiunge  a Menelao , lafcia^  fubito 
la  battaglia,  e fi  ritira;  e pure  Antiloco  non  è nè  de’ primi,  nè 
de’ fecondi.  E ch’io  non  diicordi  da  me  fteflb,  chiaramente  fi  vc« 
de  nel  fettimo,  dove  non  entrando  Goffredo  in  battaglia.  Argan- 
te, e Clorinda  cedono  il  campo  a Balduino,  ed  alla  fua  fchiera. 
Se  dunque  Goffredo  può  contrapporfi  a Solimano,  e Raimondo  fo- 
gni tato  da  fei,  cotto  di  que’ principali  rimali,  può  eflér  gitifto 
contrappefo  a Clorinda,  e ad  Argante,  che  è verifimile;  perchè 
feguiti  fra  gli  altri,  effendo  fopraggiunto  il  giorno,  fcacciati  i De- 
moni dall’  Angiolo , combattendo  da  una  parte  un  efercito  d’  Euro- 
pa ferociffiu.o,  veterano,  bene  armato,  invecchiato  nelle  vittorie: 
dall’altra  una  moltitudine  d’  Arabi  tumultuar)  difarraatì,  e di  So- 
riani, non  vi  efi^cndo  altro  dirobuflo,  che  una  fquadra  di  Turchi; 
certo  è ragionevole , che  non  folo  vincano  I Crilliani , ma  multo 
pretto  ; e mi  è fempre  paruto , che  ’l  far  la  vittoria  dopo  il  giorno 
tarda,  e faticofa . non  aveffe  del  verifimilc,  e fotte  con  poco  deco- 
ro del  campo  Ctiftiano,  ch’io  formo  valoroitttimo , e tale  è per 
fama.  Quanta  ftima  fi  debba  firedtlla  fama,  la  quale  può  derivare 
ancora  da  molte  illoriecoricordi,  rifpondendo  adalcun’altre  oppofh 
xioni,  il  dirò  con  Oraiio,  ed  Ariftotile;  ficchè  queft’altro  dubbio 
fu  cagione,  ch’io  non  voleflì  attribuire  totalmente  la  vittoria  all’ 
ajuto  dato  da  Tancredi,  e dagli  altri,  che  feco  vennero,  parendo- 
mi di  fare  troppo  torto  al  campo  Criftiano.  Confiderifi,  che  la  lon- 
tananza d’Achille  fola,  non  batta  a far  vittoriofi  i Trojani,  eh’ in 
ogni  modo  i Greci  avrebbono  vinto  faciirfftmamente . Ma  Omero 
volendo  da  una  parte  non  dire  cofa  indegna  dell’opinione,  che  a’ 
aveva  di  quel  campo  de’Greci  : dall’altra  fare,  che  l’otte  Troiana 
muta  in  fuga  la  Greca,  ed  attalti  il  muro,  riparo  fuo,  diffìcilmen- 
te da  lei  difefo;  ricorre  a Giove,  fingendo,  che  non  la  virtù  d’Et- 
tore per  grande,  che  tia,  ma'l  favor  di  Giove  dia  la  vittoria  a* 
' Troiani,  lo  non  polfo  ricorrere  a Dio  in  quello  cafo,  e far,  che ’l 
fuo  favor  dia  la  vittoria  a’Saracini;  che  farebbe,  fe  non  tmpìctà, 
almeno  ttranittima , ed  iiifopportabile  poefia  : nè  altra  via  mi  è fuv- 
venuta,  colla  quale  li  potette  dare  a’  Saracini . Infororaa  non  ho 
giudicato  bene  per  molte  altre  cagioni,  che  fcriverò  in  altro  pro- 
pofito,  far  perdenti  i Crittiani  m battaglia  campale . Dall’altra  par- 
te era  necrttario  indurli  in  molta  neccifità,  volendo  fingere  necef- 
fario  il  ritorno  di  Rinaldo  Patiran  dunque  grandittimo  danno 
nell'attalir  della  città  ; faran  loro  fpezzate,  e bruciate  le  macchi- 
ne : impedirà  la  via  del  farne  dell’altre  : e faranno  infomma  in 
flato,  che,  fe  non  t meranno  d’effer  rotti  in  campo,  dubiteran- 
no almeno  d'eikr  coilretti  partirfi  vergogiiofi mente  dall’iinpre- 
fa  : c farà,  dii  tenterà  pcrfuadcrio  : e colui  , cb’è  attore,  affai 
perde,  quando  non  vince.  Cosi  mi  governo  ne  i canti  feguenti , 
' per  far  necettario  il  ritorno  di  Rinaldo,  come  è neceffario  alla  vittoria 
Oper- di  Torq- Taffo.  YoI.X.  ^ L de’ 
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de‘Greci>  che  Achille  velia  l'armi.  Sebbene,  o male,  altri  fcl 
veda.  Qneflo  fobene,  ch’io  non  fonopiù  in  tempo  di  mutare,  nè 
muterò.  Ma  in  quanto  al  nonocanco,  fe  conlidcratc  tutte  le  ragio> 
ni  dall' una,  c dall’altra  parte,  giudicheranno  i Signori  rcvilori , 
che  fi  debba  attribuire  la  vittoria  all'arrivo  de’ cavalieri  fopravve» 
gnentì , che  non  fono  già  tutti  avventurieri , io  il  farò  ; ed  inchi- 
no all'opinione,  che  fi  debba  fare,  non  ollante  gli  altri  rifpetti: 
c farà  facile  il  farlo  , anzi  di  già  l’aveva  cominciato,  e poi  mi  ri- 
fletti. Ho  confiderato,  dopo  avere  fcritto  le  precedenti  cofe,  fui 
progreH'o  dell' azioni  fatte  da  Argante,  e trovo,  che  due  volte  in- 
nanzi al  nono,  una  nel  terzo,  l’altra  nel  fettimo  fi  trova  in  batta- 
glia, e fempreal  fine  è colirctto,  febbene  in  maneria  onoraiilfima, 
di  cedere  il  campo  a’Crifliani,  e la  penultima  volta  non  v'era  nè 
Rinaldo,  nè  Tancredi,  nè  alcuno,  chemancafle  nell’ultima;  ficchè 
non  fo  vedere,  perchè  facendo  quella  terza  volta  quel,  ch’ha  fat- 
to ncll’altre  due  prime,  fi  raoDri  didìmile  a fe  fleflu.  lo  non  ri- 
cevo aOàtio  nel  mio  Poema  qiieireccelTo  di  bravura,  che  ricevo- 
no i Romanzi;  cioè,  che  alcuno  fia  tanto  fuperiore  a tutti  gli  al- 
tri, che  polla  follcner  folo  un  campo  : e fe  pure  il  ricevo,  è folo 
nella  perfona  di  Rinaldo;  che  fe  da  lui  agli  altri  amici,  e nemici, 
(trattone  Goffredo,  al  qual  confa  capitano  non  fon  lecite  alcune 
cofej  non  folfe  molta  difl'erenza , fcioccamente  il  poeta  gli  attribui- 
rebbe tanto.  Vedralfi  al  Aio  luogo,  che  Rinaldo  feorre  la  batta- 
glia a Aia  voglia  : non  avviene  il  medefimo  degli  altri.  Voi  vi  do- 
vete ricordare,  con  quanta  facilità  uccide  Solimano,  e gli  altri 
principali  del  campo  Egizio;  dove  all’ incontra  fra  Tancredi,  ed 
Argante  la  battaglia  è molto  dubbiofa,  e l’uno  riman  morto,  I’ 
altro  tramortito.  E intorno  a quello  propofito  ho  confiderato,  che 
qiieflo  fomrao  cccclTo  di  bravura  è da  Omero  concedo  ad  Achille 
folo,  non  ad  Ajace,  o a Ettore.  E quella  gran  difl'erenza,  ch'c 
da  Acchille  agli  altri,  è introdotta  con  maggior’ arte , che  la  poca, 
ch'è  fra  Ruggiero,  e Rodomonte,  fe  Ruggiero  è coli  necelfario 
agli  Affricani.  Onde  dunque  li  raccoglie,  che  quello  ecceflb  di  va- 
lore in  Argante  Ila  tanto  grande,  che  polla  agguagliare  un  popolo 
imbelle  ad  un  fortillìmo?  da  alcuna  Aia  precedente  azione?  Certo 
no . Forfè  da  parole  dette  da  me , deferivendo  il  Aio  valore , po- 
trebbe ellere,  che  ve  ne  folfe  alcuna,  (che  non  mi  ricordo  tutti  i 
luoghi)  che  dinotalle  ciò.  Ma  quello  non  monta  nulla,  perchè  il 
poeta  non  è obbligato  a corrifpondere  alle  comparazioni,  ed  all’ 
iperboli  poetiche  co’ fatti;  perchè,  febben  A dice,  che  uno  è più 
impctuofod’un  fulmine,  od’ un  vento,  non  però  ènecellario,  che 
faccia  a gran  pezzo  ciò,  che  faria  un  fulmine,  o un  vento.  Dice 
Virgilio,  che  Cammilla  poteva  correre  fovra  l’rcqua  fenza  bagnar 
le  piante;  però  fe  foffe  occorfo  il  cafo  di  pallate  un  Aume,  l’a- 
vrebbe fatta  notare,  non  correre,  ocararainar  fuH’ondc.  Omero, 

par- 


POETICHE.  8j 

fiarlaado  della  velocità  d’Achille,  il  prepone  » i venti;  nondimeno 
icguendo  Ettore,  della  velocità  del  quale  cofa  alcuna  grande  non 
fi  narra,  gira  tre  volte  Troja  intorno,  primachè’l  poHa  giungere: 
nè  già  Ettore  è ajutato  da  Apollo,  fé  non  vetfo  rultimo.  Or  rie< 
pilogaiido;  il  poeta  fìngendo  un  cavaliere,  dee  fervar’in  lui  un  per- 
petuo tener  d'azioni,  e corrifpondere  a’ fatti  co’ fatti;  ma  non  è 
neceffario,  che  co’ fatti  corrifponda  alle  parole  dette  per  aggrandì- 
mento  poetico.  Ed  a me  pare,  che  Argante  nelle  fue  operazioni 
fia  fempre  il  medelimo,  nè  mi  pare  d'efTer’ obbligato  a più.  Leg- 
gete al  Signor  quella  lettera,  mandando  innanzi  il  proiclto,  che 
non  intendo,  che  la  confufa,  ed  inelegante  fpiegatura  mi  pregiudi- 
chi : egli  poi,  fe  gli  parrà,  che  le  mie  ragioni  il  vagliano,  potrà 
Conferirle,  co'revilori.  Kon  farebbe  male,  che  lettere,  chchofcrit- 
te,  o fcriverò  in  quello  propofito,  fi  fcrbalTcro;  ma  quello  dico  a 
voi  in  fegreto,  e voi  fate  quel  che  vi  pare.  Vi  fono  alcune  conli- 
derazioni,  che  Dio  fa,  fe  me  le  ricorderò  mai  più-  In  Venezia 
non  ho  potuto  trovar  tavola  alcuna  di  Geriifalemme  venale,  nè  per 
altra  via,  ficchèmi  maraviglio,  ch’io  Roma  vene  fiano  delle  (lan> 
paté.  Quelle  di  tutta  Paleliina  non  fanno  a propofito,  perchè  io 
vorrei  il  iìto  particolare  della  città,  che  in  quelle  non  fi  conofee. 
Qiiclla  fera,  che  è deidi  del  Corpo  di  Criflo,  fi  va  a cena  a Belri- 
guardo  : dicefi,  che  torneremo  dimane  , ma  non  ècerto.  Se  cornere- 
mo, manderò  a ogni  modo  l’argomento  della  favola  : c con  que- 
llo vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara  il  a.  di  Giugno . 

Moflrate  quella  fcrittura  al  Signor  nollro  Illiillrifs.  pregandolo, 
che  non  parli  con  uomo  del  mondo  del  contenuto  iti  eflà,  nè  pur 
l’accenni,  ed  io  non  ne  ho  voluto  toccare  cofa  alcuna  nella  lette- 
ra. che  gli  ferivo,  acciocché  fe  gli  parrà,  polTa  mollrare  la  lettera 
a chi  vuole.  La  differenza  fra...:,  e me  allài  difputabile,  e forfè 
fola  difputabile  fra  coloro,  eh’ intendono  l'arte  addentro,  è quella. 
Vuole.... che  l’azione  del  poema  fia  non  folo  una,  ma  d’uno, 
e d’uno  numero,  ma  fpecie;  benché  la  feconda  condizione  non  fi 
trovi  mai  nè  efpreffa,  nè  accennata  da  Ariflocile  ; e lì  fonda  fulf 
efempio de’ poemi  Omerici,  e fovraalcune  fue  ragioni.  Voglio  io. 
che  fazione  debba  neceffariaroentc  effer  una,  e che  polla  effer  d* 
uno  numero,  ma  che  polla  effer  ancora  nel  poema  Eroico,  non 
In  altri  poemi  una  di  molti,  purché  que' molti  convengano  in* 
Cerne  fotto  qualche  unità;  e che  quella  tale  unità  de’ molti,  co- 
mecché affolutamente  fia  meno  perfetta,  è meno  perfetta  nella 
tragedia;  neH’Epopeja  nondimeno  (tale  è la  fua  natura^  Ca  più 
perfetta  : e ciò  li  prova  con  ragione,  e con  autorità  d’Ari- 
flotile.  Il  Barga,  per  quanto  mi  fcriffe  il  Signor  Scipione,  mo- 
Arò  d’ effer  della  mia  opinione  : ora  non  fe  n’accorgendo,  non 
folo  palla,  ma  precipita  inevitabilmente  nella  opinione  del 
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perch’ognì  volta,  che  faccia,  che  i Cridiani  fenza  Rinaldo  non 
poffano  in  battaglia  (il  che  però  non  fa  Oroero  de'Greci  feiiza 
molte  circoflanze  ) relidere  a i Saracìni,  l'azione  inevitabilmente, 
e neceflariamente  è una  d'uno,  non  più  una  di  raolti  in  imo;  pe> 
rocche  tutti  gli  altri  non  foto  fono  inetti  fenza  il  principale  a con* 
feguire  il  fine  principale,  cioè  la  vìiioria,  ma  fono  anco  inetti  a 
temporeggiare,  ed  a tutte  l’ altre  cofe;  dì  maniera  ch'intervengono 
I nel  poema,  non  più  come  partecipi  della  vittoria,  e dcirazione 

principale,  ma  conte  difeli,  come  liberati  dal  principale,  ed  in* 

, fomma  come  coloro,  che  della  loro  vergogna  porgono  materia  all’ 

' altrui  gloria.  Avveriad,  che  quel fa  più,  che  molti 

^ non  credono  ; e che  concedutogli  quedo  punto,  che  pare  agli  no* 

, mini,  che  non  fia  in  pregiudizionè  d'Arillotile,  nède'pocti  enti* 

chi,  pada  a cofe  maggiori  ; e come  avviene,  eh' una  erclia  por* 
ta  feco  un’altra  in  confeguenza,  conclude  con  quello  mezzo  un' 
altra  conclulione,  che  fegue  inevitabilmente,  coè,  che  l'arte  d' 
Aridotìlc  Ila  manca,  ed  imperfetta  : ed  il  Poema  di  Virgilio  no» 
folo  molto  imperfetto,  ma  molto  più  imperfètto  eicli’ Ancroja.  A 
, dedurre  qiicda  confegueoza  dalla  prima  conclulione,  vi  bifogna  po* 

ca  fatica;  pur’ io  per  ora  non  ho  tempo  di  feneer  più  oltre.  Cre- 
damiiì  : o chi  non  mi  vuol  credere  quedo,  creda  almanco,  ch’io 
non  da  cicco  affatto.  Bifogna  dunque  fermarti  fovra  quel  primo 
pafTo,  ed  In  quel  fard. forte,  che  razione  p da  eifer  una  di  moiri 
^ in  uno  : talmente  però,  che  oltre  il  pripcì,>aie  gli  altri  concorrano 

ancora,  come  partecipi  delia  vittoria.  Quedoi  foto  li  può  difende* 

[ re,  e tenere,  fe  dopo  il  difeorfo  di  molti  anni  conofeo  coia  al* 

cuna-  Gli  altri ,,  che^ paiono  furti,  al  primo  impeto  faranno  pred. 
E fappiatCi  che  il-...  ...  ...  fi  ride  di  tutte  l' altre  difefe,  e di 
quella  foIa,7i^&bben  noi  modra,  ha  paura,  c va  in  collera  cod  chi 
gliene  parta*  jCbi  cede  quello  punto,  èfpcdito,  e fpacciato affatto 
lì  mio  Poèma,  tua  in  compagnia  coal  onorata,  che  non  gli  dee  rin* 

crelccre-  .Quella  controverda,  che  è fra e me,  fu  caufa, 

ch’egli  gmdicadc',  per  quanto  ho  poi  comprefo,  che  non  fi  potefle 
far  poema, .efatto  fovra  l'idoria  di  Gcrufalcmroe,  onde  tolgo  l’oc* 
don  del  poema  ; e ch’io  non  mi  da  mai  rifoliiro  di  volere  in  ciò 
il  fuò  giudizio,  faptndo,  che  a' io  avcffi  voluto  feguire  il  fuo  con- 
dglio,  nd  conveniva  fare  un’altro  poema , nel  quale  non  avedì 
mirato  punto  alla  foddisfazione  del  mondo  prefente,  nè  fatto  di* 
ma  deir  autorità  di  Virgilio . Ora . ancorché  io  intenda,  che  tut* 
te  le  ragioni  del  . • • ed  in  particolare  quelle,  che  faranno  di- 
rette contra  il  mio  Poema,  fi  pollbno  rigetiare;  ho  però  caro  d’ef- 
fcre  io  quello,  che  con  gli  ferirti  mici  preenga  rofiefe,  e faccia 
l ' alcuna  buona  impredìcn:  nell’ opinir/iic  degli  uomini  : perchè  fo  mol- 

^ to  bene,  quanto  pofla  la  prima  imprcflione . 1 miei  difeord,  pre* 

’ cuiibri  di  tutto  i'ci'crcito  dcH’cIaquenza  , faranno  la  feoperta* 
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Frattanto  non  ho  caro,  che  fi  muovano  tiuefti  umori,  che  peravven- 
ti:ra  ; e (perdonimi  il  mio  Signore)  né  egli  s’avvede  intieraroenre  ^ 
nè  il  Signor  Barga,  quanto  importi  quello  motivo  : e vi  bacio  le 
mani.  Vo'putc  aggiunger  quello  : che  , (ebbene  Omero , ed  'io- 
convenghiamo  in  quello,  che  ciafcuiio  forma  un  cavaliere  fetale,  è 
necelTario,  differifcliiamo  però  in  un’altra  cola  di  molta  importanza; 
differifchiarao  nel  fine,  a eh’ è dirizzato  il  cavaliere,  perchè  io  ho 
per  fine  l’ elpugnazionc  di  Gernfaleinme , ed  egli  quella  di  Troja: 
la  qual  diveriità  è di  tanta  intportanza,  che  in  molte  altre  cofe  è 
a me  lecito , c ueceffario  eflcre  in  parte  divetfo . Confiderili  qtiellò 
punto,  e s’io  non  farò  incelo,  mi  dichiarerò  poi.  ' ‘ ' "n: 


mede  fimo.  ' •' 
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Ho  villo,  quanto  mi  fcrivete  deH’opinione  del  Signor  Flami- 
nio, c del  Signore  circa  gli  epifodj'  de’fucceffi  de* fri  cantf 
precedenti.  Infomraa  io  perjìfio  in  femtntia , che  in  neflun  modo,’ 
per  neffuna  regola  dell’arte,  per  nelTun  efempio  di  buon  poeta', 
Ca  lecito  di  tardare  a far  quello  racconto  fino  all’ ottavo  canto'*:'  c 
non-potendoli  far  prima,  credo,  che  fia  meglio  lafclarlò.  Ed  oltt*» 
a tutte  le  ragioni  dette  dame  nell’ altre  mie  lettere,’  aggiungo  que- 
lla, che  la  perfona  di  Carlo  mi  pare-,  poco  ópporruna;  perocché 
Carlo  vien  d’ Europa , ove  fi  dee  prefnpporre  notiffima  la  cagione 
della  guerra,  e l’adunanza  de’ Principi  ferta'in  Chiaromontc E* 
flato  in  Co.'lantinopoli , ove  edall’ Imperadotc  , comefe  ne  fe  men- 
zione nel  ottavo  canto,  e dal  mclTaggiero  dì  Goffredo  è vèrifimi- 
le,  e quafi  necelTario  , ch’abbia  tuttociò  che"  gli  può  effer  detto 
da  Goffredo  : ed  ki  vauo  audò  quell'anibafciador  di  Goffredo  ,‘fc 
doveva  ftar  mutolo . Che  a me  la  pittura  non  paja  alquanto  pre- 
tìetta,  non  dirò;  perchè  certo  io  la  vorrei  anzi  nel  del  wi-' 
mo,  o nel  fecondo  canto,  che  hi  quel  luogo.  Ma  ficcome  nel  fe- 
condo non  v’è  luogo  per  la  pittura  , cosi  dopoché  s’è  comincia^’ 
to  a menar  le  mani,  non  mi  par,  che  fi  poffa , o fi  debba' intro- 
durre  il  racconto.  Un  altro  rimedio  m’è  fovvenuro,  il  ouaÌ>  fc 
non  piace,  ritornoalla  pittura  : e fe  nè  la  pittura , nè  quello  è ap- 
prov«o,  feguirò  piutrollo  l’ opinion  .del  Barga,  della  quale  per* 
le  ll^a  non  mi  foddisfaccio  molto  .'  Il  rimedio  è quello  -.  co’Cri-’ 
I efee  fuora  (e  quefto  è anco  detto’ 

dall  ^otia)  il  Patriarca  di  Gcriifalemme,  uomo  valorofo,  e di 
fantiiliroa  vita . Avea  già  deliberato  di  dire  alaina  cofa  di  vantag- 
gio circa  I arrivo  de  fedeli  cacciati  nel  campo,  del  quale'  è neceT- 
fario  parlare.  Ora  Goffredo  riceverà,  econfolerà  coftoro  : e narre-' 
rà,  presto  dal  Patriarca . la  prima  origine  del  lor  paffaggìo,  e le 
wfe  più  principali  fatte  nell*  Afia.  E ficcome  fi  può  molto  ben  prc- 
lupporrc,  cuc  l Patriarca  fia  ignaro  di  quelle  cofe,  delle  quali  è 

for- 
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forza,  che  Carlo  abbia  notizia;  cosila  dignità  fua  è tale,  che  me> 
lira,  che  da  Goffredo  gli  fìa  fatto  quello  ragionamento.  Sarà  fatto 
nel  fecondo  canto,  il  qual  luogo  mi  pare  il  più  opportuno,  che 
fi  poffa  ritrovare  : e la  venuta  d'Alcte,  c d’ Argante  fi  trasferirà 
nel  terzo.  A quel,  che  dicono  contea,  che  non  pare  «e  arte,  che 
fi  narrin  prima  le  cofe  fatte  prima;  rifponde  Arillotile,  e l’ufo  di 
tutti  i poeti.  Maio  non  mi  credea,  che  quella  opinione  de  i gra- 
matici.  cavata  da  alcune  parole  d’ Orazio,  folfe  più  in  rerum  na- 
tura, dapoichè  s’è  cominciato  a vedere  Arillotile.  All’altra  op« 
pofizione,  che  la  favola  non  è anco  introdotta;  affai  mi  pare  in» 
trodotta  la  favola,  febben  anco  l’efercito  nonèfotto  la  città,  quan- 
do fi  fono  già  dette  le  caufe  della  guerra , e tutti  gli  apparecchi 
di  tifa  guerra,  dell’ una  parte,  e dell'altra;  e quando  il  campo  è 
già  nel  territorio  di  Gerufalemme;  benché  fi  potrebbe  dire,  che 
quelle  oppolizioni  folfcro  fatte  alla  pittura,  ch’era  melfa  alquanto 
prima  ■ Ma  tre  dubbj  rellano  a me  in  quello  raccouto  di  Goffredo 
al  Patriarca  .*  l’ uno , che  tutto  quello  canto  fecondo  fi  leggerà  eoa 
poco  diletto;  ed  a quella  difficoltà  non  veggio,  come  poter  rime- 
diare : l’altro  è,  che  le  vittorie  non  polfono  clfer  magnificate,  nè 
ricevere  alcun  ornamento  dalla  bocca  del  vincitore.  Ma  a queOa 
credo  di  rimediare,  introducendo  Goffredo  or  piamente  a ricono- 
feere  rutte  le  vittorie  daH’ajuto divino,  ed  a magnificar  la  provvi- 
denza di  Dio,  e talora  modellamente  tacer  di  fe  flelfo,  e lodare  i 
compagni.  L’ultima  difficoltà  é , che  dubito,  che  la  narrazione 
non  fia  per  riufeire  alquanto  nuda , e Uretra  ; ma  di  quella  giudi- 
cherei nel  fatto.  E fe  la  Mufa  fpiralfc,  fe  ne  potrebbe  fperare  non 
tutto  male  ; il  canto  riufeirebbe  lungo;  vorrei  nondimeno,  che  la 
narrazione  fornille  col  fin  del  canto.  Or  mettete  quella  lettera,  o 
ii  contenuto  di  effa  in  confulta  ; ed  awifaremi , qual  fia  tenuto 
l’ottimo  configlio,  o il  lafciar  affatto  l’epifodio  (il  che  non  cre- 
do , nè  ftimo  ) o introdurlo  colla  pittura , e con  Erminia , o pur 
col  ragionamento  di  Goffredo  al  Patriarca.  Di  Carlo  in  quanto  a 
me  fon  rifoluto,  fe  nuova,  e più  potente  ragione  non  mi  facelfe 
rifolvere  in  contrario.  I miracoli  di  quello  amico  dubito,  che  fe 
faranno  in  tutto  conformi  a i precedenti  ; troveranno  il  mio  cuo- 
re indurato,  nè  potranno  convertirlo  in  tutto  all’idolatria  Omeri- 
ca : e vi  bacio  le  mani. 

medejìmo. 

Finalmente  quel  piccino,  che  non  fu  villo  da  me  fra  gli  altri 
candidati,  mi  ha  portato  quali  di  furto  la  poetica  alla  ca- 
mera, e parea,  che  m’avclfe  a dire  un  gran  fecreto.  Ho  cono- 
feiuto  il  voli  ro  artificio,  evi  ringrazio  della  buona  volontà . Or  tor- 
nando alla  poetica;  io  n’ho  letta  molta  in  molti  luoghi  : e perchè 

fo. 
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fo,  che  ne  afpettatc  il  mio  giudizio,  eccovelo-  Mi  rlfolvo,  che  i 
due  più  moderni  comentatori  volgari  fian  migliori  de  i tre  latini; 
ma  quale  fra  i volgari  debba  precedere,  non  me  ne  fon  rifoluto. 
Maggiore  ed  erudizione,  ed  iiivenazione  li  vede  nel  Caftclvetro  ; 
ma  fcraprc  fra  le  fue  opinioni  mefcola  un  non  fo  che  di  ritrofo,  e 
di  fantallico;  lafcio  di  ragionare  di  quella  fua  rabbia  di  morder 
ciafeuno,  che  quello  è vizio  dell’ appetito,  non  dell' intelletto . 
Nel  Piccolomini  fi  conofee  maggior  maturità  di  giudizio,  e forfè 
maggior  dottrina  in  minor  erudizione;  ma  fenza  dubbio  dottrina 
più  Arillotelica,  e più  atta  all' cfpofizione  de' libri  AriHotelici  ; 
benché  i nemici  a mio  difpetto  lodo*  Dico  così,  perchè  quell’ 
azione  una  di  molti  conceduta  dal  Callelvetro,  non  è conceduta 
da  lui;  tuttavia  la  riprova  cosi  chiaramente,  che  le  fue  parole 
non  polTano  ricevere  amica  interpretazione , nè  anco  adduce  ra> 
gioni  j perchè  la  riprovi . E perchè  io  fono  in  gran  dubbio  di 

aver  ad  avere  gran  parte  de  i critici  contra  in  quella  opinione, 

pregate  in  mio  nome  il  Signore,  che  di  grazia  vi  dica  liberamen- 
te quel,  che  fente  il  Barga , e il  Signor  Flaminio  dì  quello  arti- 
colo utrum,  che  polTa  in  poema  epico  riceverli  azione  una  di  mol- 
ti, che  concorrano  infieme  ad  un  line.  Non  dimando  l’opinione, 
del  Signore,  perchè  fo,  che  non  è favorevole  fnon  dirò  alla  mia 
opinione,  che  in  quello  cafo  ora  fon  quafi  Accademico)  ma  al 
mio  poema;  ficcome  fo,  che  quella  dell'Abate  Ruggiero,  uomo 
aliai  dotto,  è favorevole  ; di  grazia  ferivetemi  il  vero*.  Io  cre- 
detti un  tempo,  che  folle  in  poema  epico  l'unità  di  molti  più 

perfetta,  che  quella  di  uno;  ora  fai  dire  il  vero  in  confellione) 
font)  Accedemico  in  quell'articolo,  perchè  vedo  molte  ragioni  pro- 
babili prò,  & contra,  che  mi  fanno  llar  fofpetto  : e l'autorità  d’ 
Omero  può  far  gran contrappefo  a molte  delle  mie  ragioni,  llcchè, 
fe  io  folli  collretto  a fare,  non  fo  quel,  che  facelTi  f vedete  patio  a 
voi  in  confelTione)  quello  credo  bene  più  che  mai  fermamente,  che 
fia  quali  irapoffibile  il  fare  a quelli  dì  poema  dell’ azione  di  un  folo 
cavaliere,  che  diletti  : e credo  anco,  che  avendofi  a telfere  l'azio- 
ne una  di  molti  in  uno,  fi  debba  telfcr  in  quel  modo  appunto, 
che  lo  l’hotediita,  e non  altrimenti  in  parte  alcuna.  Ma  per  confo- 
lazion  voUra , ed  anco  del  Signore,  da  i quali  fo,  che  è amato 
altrettanto  il  mio  poema,  quanto  dame,  dirò  quello  folo  ; che  fe  1’ 
unità  dimoiti  è lecita  nella  tragedia,  molto  maggiormente  dee  elTcr 
lecita  nell’ epopeja  ; così  prova  ogni  ragione,  febben  vi  mancano 
autorità  ; autorità,  dico,  di  poeti,  non  di  luoghi  d’ Aridotile  * Ma 
tre  fono  le  tragedie  in  Euripide,  in  cui  l’unità  è una  di  molti,  c 
fono  le  FcnilTc,  le  Supplici,  e le  Trojaiic  : e fono  almeno  le  Fe- 
nilTe,  e le  Trojane  delle  più  belle,  delle  più  care,  quelle,  che  fo- 
no Hate  più  lliinate,  e più  piacciono*  Or  perchè  diavolo,  febben 
non  ci  è efempio  di  chi  l’abbia  fatto  in  epopeja,  fe  non  quello 

d’ 
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d'  Apollonio,  di  Stazio,  c di  Calabro,  che  non  fon  della  pri- 
ma buifola  , com’ Euripide  : perche  diavolo,  dico,  non  deeelfcr  le- 
cito nell’epopeja?  Mi  rifpodeiai  : Arillotile  non  loda  fempre  Euri- 
pide nella  conflituzion  della  favola.  E' vero;  ma  avendolo  riprefo 
in  particolari  di  minore  importanza , l'avrìa  riprefo  in  quello,  che 
tanto  importa-  E ficcome  diife,  che  avevano  errato  coloro,  che 
avevano  fcritte  le  molte  azioni  di  Bacco,  e di  Tefeo;  così  anco, 
fe  r avelie  {limato  difetto , avrìa  detto,  che  erra  Euripide,  riceven- 
do nelle  FenilTe  Eteocle,  e Polinice,  coraeperfone  egualmente  prin- 
cipali, e come  egualmente  principali  per  un’altra  conllderazione 
Edippo,  e Jocalla  : e più  chiaramente  avrìa  detto,  ch'erra  nelle 
Troiane,  e nell'Ecuba,  or  mi  fovviene,  ove  PolilTena,  Polidoro, 
Allianattc,  Ecuba,  Andromaca,  Elenafono  perfone niente  più  uni- 
te in  una  conlìderazione,  e forfè  meno,  che  non  fono  nel  mio  Poe- 
ma Goffredo,  Rinaldo,  Tancredi,  ec.  Legganfì  quelle  tragedie,  e 
confiderinfi , e vedraffi , che  io  fono  un  uomo  dabbene.  Ma  perchè 
io  fon  rifcaldato  in  quella  materia,  che  mi  dà  fallidio;  dirò  anco, 
che  tanto  più  era  ragionevole , che  Arillotile  riprendeffe  Euripide , 
che  alcuno  epico,  quanto  che  dà  più  dillinti  i precetti  dvlla 
tragedia,  che  deH'epopeja.  E chefia  vero,  la  ragione  con  cui  pro- 
va l'unità,  che  è la  più  efficace,  anzi  è la  fola,  che  ufa , è tol- 
ta dai  fine,  che  il  6ne  dee  effere  uno,  e le  cofe  debbono  tende- 
re ad  un  fine . Ora  a quella  benedetta  unirà  di  fine  tanto  riguarda 
la  mia  unità,  quanto  quella  d' Omero.  E fe  Arillorile  avelie  ripu- 
tata neceffaria  l' unità  della  perfona  ancora . dovrà  dire , che  le  co- 
fe debbon  tendere  ad  un  fine,  e derivar  da  un  principio,  benché, 
quando  anco  così  avelie  detto,  che  non  ha,  vi  farebbe  amica  in- 
terpretazione, perchè  una  adunanza  di  molti  in  uno  è un  principio 
folo,  febben  compollo,  e non  femplice  : e l'unità  deirepopeja, 
fecondo  egli  afferma  , dee  eller  più  milla , che  la  tragica . Ma  potea 
pur  tacere  il  Piccoloinini  quelle  tre  parolette , e non  dar  a me  que- 
llo fallidio.  Molltate  al  Signore,  quanto  ferivo  : forfè  fi  porri l>be 
guadagnate  un'anima  . Dal  Piccolomin'  abbiamo  però  quello  di 
favorevole,  che  egli  intende  la  neceifità  degli  cpifodj,  non  in  quel 
modo,  che  I avete  intefa  voialtri,  {liticamente,  a dire  il  vero,  ma 
come  la  ufo  io,  anzi  più  largamente  ar.co'a,  ed  aliai-  E retto  al- 
ttimenti  non  fi  può  intendere,  chi  vuol  falvar  tutti  gli  epii-idj  dell 
Odiffea . e dell’ Eneide  : al  qual  palio  non  fo  quel,  che  tili'ondia- 
te  ; e fe  accettate  Virgilio,  ed  Omero  ut  , o no,  eh  arite- 

vi  : io  per  me  non  gli  acce  to,  e parmi  , che  bene  fpelTo  I<  mia 
caufa  fi;i  migliore-  Ma  paffiamo  aPa  revinone  fnuuda.  Ho  I- .’uito 
ti:  plurimum,  i concieri , e l’clez  on  dii  Signore  : nel  prin  o,  ol- 
tra  quel,  che  fcriili,  ho  murato  quel,  che  lì  diceva  dello  l'e^no 
di  Tancredi,  ed  ho  aggiunta  una  llanza  d»l  parere  di  Riii.i’  io, 
eh’  era  neceffaria.  Nel  fecondo  non  è necellario  , che  fi  dica. 
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che  il  Califfo  fia  in  Gaza,  effendofi  detto  nel  primo  - S’è  rimolTo 
in  Sofronia  quello  : 

O fojjie  volto  a volto  : 

e mutata  la  prima  danza  dell'orazione  di  Alete,  in  maniera,  che 
fi  leva  quella,  che  parea  foverchia adulazione , e fi  rifponde  a quel 
dubbio,  che  Goffredo  fia  prima  prefiippofto  capitano;  perocché  di- 
ce Alete,  chea  ragione  quella  adunazione  d' Eroi  non  fi  fdegna  ora 
di  ubbidirlo,  poiché  anco  prima,  che  foffe  capitano,  ella  ricono- 
fceva  da  lui,  o da  ì fiioi  configli  tutte  le  vittorie,  c i regni.  Sic- 
ché può  ragionevolmente  Alete  nel  progrefTo  del  ragionare,  mo- 
drar  di  attribuire  a lui  folo  tutte  le- vittorie  paffate.  Nel  terzo 
poi  ho  mutato  tutti  ì verG , che  ofifendevano,  ed  in  particolare  il 
voflro , dimanierachc  filmo , che  fila  affai  bene . Ho  aggiunta  una 
Danza,  in  nominar  particolarmente,  chi  fono  gli  uccili  da  Dudo- 
ne  : e forfè  ne  aggiungerò  un’altra. 

Cbf  cento , e cento  opprime 

era  troppo  fecco.  Quel  dubbio  del  Barga , che  non  convenga  alla 
virtù  eroica  di  Rinaldo,  ch’egli  eforti  gli  altri,  ec.  quanto  più  vi 
penfo,  mi  dà  minor  fafiidio,  emirifolvoanon  mutarper  la  ragione, 
che  fcriverò  poi  • Or  fono  intorno  al  quarto  : e delidercrei  di  fape- 
re  dal  Signore  più  particolarmente,  quali  parole  l'offendano  nel 
parlare  di  Plutone,  avvertendolo,  che  io  non  mi  curo  per  ora  d’al- 
tro, fe  non  di  quello,  che  può  nojarc  gl’lnquilitori . Rimovo  alcu- 
ne parole  latine  , hflri , infla,  prorompere  , c vaxno  alcun’ altre  cofet- 
te  a mio  gufto.  Lujirì , intendo  non  lo  fpazio  di  tempo;  ma 
Alle  fere,  auseili  i luflri,  e'I  nido. 

La  parola  inimici,  non  la  vorrei  per  niente.  Della  parola  guar- 
da, per  guardia,  fon  dubbio.  Manderei  tutti  i concieri,  ma  non 
ho  tempo.  Scriverò  al  Signore  a lungo  fovra  Guido,  e Carlo. 
Avvifatemi  de  i tre  ultimi  canti  : e vi  bacio  le  mani . Di  Ferrara 
il  i$-  d’ Ottobre. 


Al  medeftmo. 

t 

Slamo  affediati  : in  Mantova  ancora  s'é  feoperta  la  pelle,  ed 
in  Venezia  continua  : gran  cofa  farà,  che  Ferrara  fi  difenda. 
Che  dite?  Mi  coniigliate  a far’ un  falto  almeno  (ino  a mezza 
firada,  benché  io  odo,  eh’ anco  dall’altro  eftrerao  d’Italia  ha  ri- 
cominciato  a farfi  fentire,  pur  vi  è lontana  affai  - O Dio  ! chi  mi 
ritiene»’  ma  pafiiamoad  altro.  Stanotte  mi  fono  fvegliato  con  que- 
llo verfo  in  bocca  : 

E i duo  , che  manda  il  nero  adufto  fuolo  . 

Ed  in  dicendolo  mi  fovvenne  , che  l’epiteto  nero  non  conviene, 
perché  la  terra  adufia  é anzi  bianca,  che  nera,  e ’l  color  negro 
nelle  terre  é fegnodi  graffezza,  e di  umidità.  Tomaia  dormire,  e 
Oper- di  Torq- Taffo.  Voi.  X.  M fo 
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fognando  leflì  in  Strabene,  che  l’arena  di  Etiopia,  e d’Arabia  è 
bianchifhma , e poi  quella  mattina  ho  trovato  il  luogo.  Vedete, 
che  fogni  eriuliii  fono  flati  quelli.  Bifogna  dunque  mutar  quel  ver- 
fo,  eh’ è nell’ultimo  canto,  e dire  : 

E $ Juf,  che  manda  il  più  fervente  fuolo. 

Se  voi  filile  per  crederlo,  i’direi.  Ma  certo  è vero,  che  ftiiral- 
ha  poi  in  fogno  mi  nacque  quello  dubbio,  come  avendo  detto; 
Altamoro  ha  i Re  Perfi,  e i Re  Affricani,  foggiunga  : 

E i duo , che  manda  /'  adufto  ftitoh  . 
quafi  Etiopia  non  fia  in  Affrica . Ma  a quello  dubbio  ripenfando 
poi  nella  vigilia,  ho  trovato,  che  facilmente  fi  folve;  perchè  il 
nome  d’ Affrica,  febbene  lì  dà  a tutta  quella  terra,  ch’è  numera, 
ta  per  la  terza  parte  del  mondo,  è però  proprio  della  provincia, 
ove  fu  Cartagine  : e del  pael’e  univerfale  il  nome  proprio  è Libia- 
Così  Tolomeo,  numerando  le  provincie  della  Libia,  vi  mette  1' 
A lirica  ; ficchè  il  dubbio  non  folo  è foluto,  ma  anco  lì  dà  occa- 
fionc  a una  di  quelle  annotazioni,  delle  quali  mitoccalleun  non  fo 
che.  e delle  quali  ho  gran  voglia  . Ho  ricevuto  due  lettere  del  Signore, 
c rifpo.'iderò  per  quell’ altro  ordinario  • Per  ora  gli  dite,  che  io  la- 
cilmente  accerto,  che  non  lì  debba  collider  l’O,  in  quel  verfo  : 

O a par  della  man  luci  Jpietate  : 

c p:r  l’efempio  de’ buoni,  che  noi  collidono,  e per  la  ragione 
medefima,  per  la  quale  io  fcrilTi  non  doverfi  collìdere  il  che  inter- 
rogativo- li  verfo  ; 

O non  men . (be  la  man  , luci  fpìetate  , 
a ragione  è llimato  di  voi  naturale,  poiché  in  fui  fcrvor  maggiore 
fu  cosi  latro  da  me  . E nel  primo  originale,  che  ricopiò  il  Signor 
di  furto,  potrà  legger,  fe  non  l'ha  dato  altrui,  quello  verfo  ap- 
punto ; pur' io  non  me  ne  compiaccio  affatto.  E vi  bacio  le  roa- 
ni- Di  Ferrara  il  zo-  di  Ottobre. 

Al  wedefmjo. 

Gl  A corre  lento  ogni  lor  ferro  al  fangue , Detto  Febo  , fe  la 
penna  non  lo  fcrilfe  : qual  colpa  è della  mente,  o dell  Orec- 
chio? Mi  piace  poi , che  voi  v’ ingegnallc  di  trovar , che  folle  com- 
pollo  ad  arte  quel , che  fu  fcritto  per  trafeuraggine  ; e c^rto,  che 
de’ verlì  si  fatti,  ne’ quali  non  fi  fa  alcuna  collilione,  è pieno  Dan- 
te; pur  non  mi  giova  d' imitarlo.  Aveva  fra  1 verfo,  non  fegiicnte 
vocale,  non  s’uia  dal  Petrarca,  o da’Pctrarchilli  : nè  io  intendo 
di  allontarmi dal  loroefempio,  non  tanto,  perch’io  la  llimi  grand 
imperfezione  di  numero;  quanto,  perchè  ini  pare,  che  1 cercar  bri. 
ghc,  dove  li  polfano  fchivar  con  fiio  onore,  ila  da  cervel  gagliar- 
do, e contenziofo.  Sicché  mi  farà  cara  ogni  diligenza,  che  1 Signo- 
re uferà,  per  riraovere  da’  miei  vcrfi  tutte  le  parole  limili  : e 1 
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/iiprlico,  e fcongiuro  a fegiiir,  come  ha  cominciato.  E’  hen  vero, 
che  io  vo  dubitando,  eh’ in  un  particolare  non  damo  alTai  differen- 
ti e di  gniio,  e d'opinione.  Egli  mi  Icrive  un  non  fo  che  di  lan- 
guidezza di  verfi,  per  linimento  di  parole  : non  nrcejj'ario  fcriffe, 
Tebben’intefe  non  convfmvoh . Se  le  parole  fono  qiieOe , o limili  : 
[oprano,  J'erfno , Saracino  fedele  ; male  ho  fatto  a fornirle,  non  fc- 
giiendo  vocale  : e bifogna,  che  fiano  accorciare  in  ogni  modo; 
pur  mi  maraviglio  della  mia  trafeuraggine  , che  fapendo  io  quella 
regola)  e guardandomi  di  non  romperle  la  fella,  abbia  nondimeno 
errato  conira  effa  in  molti  luoghi;  eh’ in  alcuno  credo  d’aver'er- 
rato,  ma  in  molti  farei  (lato  troppo  trafeurato.  Stimo  dunque  , 
che  ’l  linimento  (la  ne’  nomi  fdruccioh  verbi  grazia  , orribile  , formi- 
dabile , nobile;  eh’ anco  quelli  pare  ad  alcuni,  che  caggiano  fotto  la 
medefìma  regola  ; a me  non  già;  anzi  a bello  (Indio  ho  introdotte 
alcune  parole  sì  fatte  coll' intero  finimento,  fccome  fece  anco  il 
Petrarca  in  quelli  luoghi: 

T ornando  alla  nobile  vittoria . 

Nobib'  par  delle  virtù  divine  , 

Chi  pone  in  cafa  (labile  fua  [pene  • 

Vinto  là  fin  da!  giovine  Romano  ■ 

Nè  folo  in  quelli  il  fece,  ma  in  altri  ancora,  che  non  mi  fot'- 
vengono.  Nè  mi  piace  l’opinione  di  coloro,  che  non  approvano  i 
Trionfi  per  autentici , perchè  i Trionfi  furono  fatti  da  lui  nell’erà 
più  matura,  ed  approvati  dal  Aio  giudizio,  come  appare  in  una 
epilìola  lat  na  ; e fe  forfè  non  fono  cosi  levati,  come  il  canzonie- 
re, non  11  conveniva  forfè  a poema  narrativo  quella  cfquillia,  e 
diligente  levatura,  che  fi  conviene  al  lirico.  Cosi  crede  lo  Sperone, 
e ben  crede  : ed  io  paffo  oltre  colla  mia  credenza,  e (limo,  che  ad 
un  poeta  epico  convenga  aver  maggior  riguardo  a’ capitoli  eh’ a 1 
Sonetti,  ed  alle  canzoni,  almeno  in  certi  luoghi . So  ancora,  che  ì 
critici  Greci,  e Latini  lodano  Omero,  e Catullo,  che  ne’ loro  verfi 
efametri  abbiano  fpeffo  accettato  il  verfo  fpondaico,  ed  alcune  pa- 
role lunghe,  e cadenti  : e par  loro,  che  Virgilio  in  quello  abbia 
troppo  fuggite  quelle  condizioni,  le  quali  non  convengono  allo  Al- 
le fiorito,  o ornato  per  fe;  ma  all’alto,  e magnifico  fono  quali 
neceffarie . La  ragione  di  queAo  è data  da  loro  : ed  io  ne  tratto 
ne’ miei  difdorfi , ove  parlo  dello  Ailc.  Infomma  lo  Alle  magnifico 
vuole  talora  il  non  curante,  febben  non  ama  il  trafeurato.  Co- 
fa  da  trafeurato farebbe,  il  fomUe capitano , cavaliero , o baleno',  ma 
non  f,\k  orribile , o nobile-  Anzi  mi  fovviene , che  Jacopo  Corbinelli 
Fiorentino,  uomo  dotto,  che  ha  fpefo  tutto  il  Aio  tempo  inconilde- 
rar’i  numeri  del  parlar  cosi  legato,  come  fciolto,  in  un’operetta, 
eh' è quafi  traduzione  di  Demetrio  Falereo,  ammira  quel  di  Dante: 
Air  orribile  torre. 

Ov’ alcuno  altro  richiederebbe,  che  fi  diceffe,  alf  orribil  torre. 

Mi  E 
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E qiicflo  medcfìmo  lodò  affai  in  cafa  del  Piiiclli,  ch'io  avelfì  rice* 
vute  volentieri  nel  mio  poema  le  parole  lunghe,  nelle  quali  non 
niego  però  di  non  cfTere  dato  un  poco  frequente  ; che  certo  mi  pa> 
re,  che  vi  fiano  troppo  fpeffe,  e che  farà  ben  fatto  tome  alcuna; 
pur  non  fu  cafo,  ma  fludio,  fe  non  arce.  Ed  il  mio  giudizio,  ed 
il  mio  orecchio  concorrono  in  queflo,  che  da  rai  parole  nafea  molta 
magnificenza;  c così  crede  Ariftotile  ancora  , febbene  non  fono  forfè 
di  efquifito  ornamento-  E qui  torno  a replicare  quel,  che  ho  det< 
to,  che  non  i il  medefimo  carattere  il  magnifico,  c l'ornato;  feb< 
ben’ il  magnifico  non  ricufa  l'ornato , anzi  molto  volentieri , e mol- 
to fpeflb  il  riceve,  e fe  ne  copre  tutto,  per  cosi  dire;  tuttavia  1’ 
ornamento  è proprio  della  forma  di  dire  mediocre , quale  è la  liri- 
ca . nella  quale  fi  fchiva,  come  viziofiflima  la  replicazione  delle  pa- 
role, e s’affettano  i comrappotli , e gli  antiteti  - Il  magnifico  all’in- 
contro non  cura  di  mirar  si  baffo  : e talora,  avendo  propoflo  treco- 
fe,  rifponde  a due,  nè,  fe  per  altro  è opportuna,  fugge  la  replica- 
zion  delle  parole.  Di  ciò,  oltra  l' autorità , e le  ragioni  delFalereo, 
c l’autorità  de’ Greci,  e Latini,  n’ abbiamo  affai  chiaro  l'efempio 
del  Cafa  , uomo  lludiofiffimo  di  Demetrio,  e che  moffe  il  Vittorio 
a pubblicarlo,  e comentarlo.  11  Cafa,  dico,  in  quel  Sonetto  ma- 
gnifico. Quffta  vita  mortai  &c.  replica  non  una,  ma  più  fiate  al- 
cune parole  medefime,  nè  ferva  la  regola  de’ contrapporti , Qiiefto 
fia  detto  per  ifeufare  la  replicazion delle  parole,  ch’è  nel  mio  : la 
quale  però,  aconfeffare  il  vero,  comecché  alcune  volte  fia  nata  da 
elezione,  alcune  però  è proceduta  da  trafeuraggine;  però  bifognerà 
averci  fu  diligente  riguardo , acciocché  la  fprczzatura  non  fia,  come 
quella  di  colui,  che  per  il^prezzatura  li  lafciava  cader  le  brache. 
Oltra  i nomi  fdruccioli , ch’hanno  la  penultima  breve,  maffimamen- 
te  quelli,  ch’hanno  la  L$  per  ultima  confonante,  oltra  quelli  di- 
co, fono  alcuni  verbi,  che  non  è fempre  neceffario  accorciarli • Già 
io  avea  fatto  un  verfo,  ch’è  nel  terzo  canto,  cosi  : 

Non  ofan  pur  d’ afficurar  la  vifta. 

Poi  fchivando  di  potarmi  fulla  quarta,  in  che  fon  troppo  frequen- 
te, volli  piuttorto  dir  così  : 

Non  ardifeoao  pur  d' aix.tvt  la  vijla  . 

Nè  quello  ardifcono , ivi  m’offende,  e ve  n'c  alcuno  efempio  ne’ 
Trionfi,  ma  l’ho  pronto.  Infomnisio  non  vo  tarocia,  o i fimili: 
non  Coprano , o Cavaliere , o baleno , o le  limili  fornite  ; ma  non 
ricufo  il  fornimento  degli  fdruccioli,  e d' alcuni  verbi.  E febbene 
ho  Dante,  e 1’ Ariofto  nel  numero  di  coloro,  che  fi  lafciano  ca- 
der le  brache;  rtioio  nondimeno,  che  tuttociò,  ch’ha  ricevuto  il 
Petrarca  ne’  capitoli,  trattene  alcune  voci,  non  folo  fi  porta  rice- 
ver fenza  imperfezione,  ma  che  non  fi  porta  fempre  lafciarc  fenza 
foverchio  d’ affettata  diligenza,  la  quale  ad  una  voce  tutti  i Re- 
tori  Latini,  c Greci  efcludono  dal  magnifico-  Querto  tanto,  eh’ 

io 
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io  ferivo,  defidero,  che  fia  letto  dal  mio  Signore,  perch'egli  fap- 
pia  la  mia  opinione;  raa '1  prego  nondimeno,  e'I  fiipplico,  che 
perciò  non  rallenti  punto  la  cura  intraprefa;  che  fo  bene,  che  dal 
Aio  giudizio,  e dalla  Aia  roano  non  potranno  ufeire  fe  non  in- 
finiti miglioramenti  : ed  io  ho  Tempre  più  confidato  nella  Aia  li- 
ma , che  nella  mia  - 

O/ti/e  pon  fine  a i cominciati  carmi , 
la  connedìone  v’è;  ma  fc  par  lontana,  migliorili.  E vi  bacio  le 
mani . Di  Ferrara  • 

P.  Abate  D.  "Niccolò  degli  Oddi . 

t 

A Lia  prima  parte  della  voflra  lettera  foddisfarò  colla  prcfeii- 
za  : all'altra  vorrei  foddiafare  colla  penna,  fe  V-  P-  potef- 
fe  rimaner  contenta  d'una  breve  foddiafazione  : ma  alle  lunghe 
queilioni  io  non  fono  atto,  alle  acute  voi  non  fiete  ottiifo;  laon- 
de non  poifo  tanto  agiizar  lo  flile,  che  pailì  l' acume  del  voilro 
ingegno.  Brevemente  adunque  rifpondo  a due  dubbj  con  una  rif- 
poila  comune  all' uno,  ed  all'altro;  che  voi  opponete  al  mio  Poe- 
ma. non  altrimenti,  ch'egli  folle  un  libro  di  filofofia , perchè  da 
lui  ricercate  il  vero,  e l'efatto,  che  fi  confiderà  nelle  feienze, 
non  la  fama,  e l’opinione,  ch'è  ricercata  nella  poefia.  Onde, 
come  poeta,  potrei  tacere,  ma  come  filofofu  fono  sforzato  alla 
rifpoda,  purché  non  mi  vogliate  per  femplice  Peripatetico,  ma 
per  Platonico  (imi/mente;  perch'io  non  mi  ritirerò  dalla  fcuola 
d’Arillutile  nell' Accademia  di  Platone,  a guifa  di  fuggitivo  ; o 
come  fanno  coloro,  che  non  potendo  difendere  le  mura  della  cit- 
tà, fi  ricovrano  nella  fortezza;  ma  procurerò,  che  la  mia  rifpofia 
non  meno  fia  conforme  alla  dottrina  d’ Arifiotile,  che  a quella  di 
Platone-  Però  al  primo  dubbio,  il  guarè  quello  : Non  mi  par 
bene,  che  venga  invocata  Urania  nel  fuo  Poema  fotta  nome  di  A/.v- 
fa,  e pofla  in  Cielo  ; non  fignificando  il  nome  di  Mufa  altro  che  fuo- 
no , 0 canto , il  quale  per  parer  d' Arifiotile , non  può  eJJ'ere  in  Cielo  : 
e non  v'  effóndo  (nono,  non  vi  faranno  Mufe  ■ Potrebbe  ballar,  ch’io 
rifpondelji,  che  fecondo  l’opinione  di  Pittagora,  di  Platone,  di 
Marco  Tullio,  di  Dante,  e di  altri  poeti,  e filofofi,  e teologi  fa- 
gri,  e profani,  nel  cielo  è fuono;  laonde  a quella  opinione  pofib 
appigliarmi,  o come  poeta,  o come  filofofo,  o come  teologo. 
Ma  volendomi  allringere  alla  dottrina  de’ Peripatetici , nego  la  con- 
fcgiienza  : In  Cielo  non  è fuono,  adunque  non  vi  fono  Mufe;  miglior 
farebbe  argomento,  dicendofi  : Jn  Cielo  nonv'è  mufica,  adunque  non 
vi  fono  Mufe.  Ma  s’ in  Ciclo  vi  fono  le  ratifiche  proporzioni,  con- 
viene, che  vi  fiano  le  Mufe;  ma  vi  fono  fenza  fallo,  perchè  il 
mondo  tutto  è compollo  con  mufica  armonia,  come  dimollra 
Platone  nel  Timeo,  e Plotino,  c gli  altri,  che  di  quefia  materia 

han- 
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hanno  hlorofato  : nè  Aridotik  medelimo  negherebbe,  che  nel  Cie* 
Io  fodero  le  proporzioni  intelligibili,  delle  quali  volle  intendere 
Pittagora,  come  dichiara  Simplicio  Filofofo  Peripatetico  nel  i-  del 
Cielo,  dove  fi  tratta  queda  quidione.  11  fecondo  dubbio  è quedo: 
Non  mi  piace,  che  fi  pnv^a , che  da  Dio  venga  mandato  il  Jogno  a 
G<ffredo  , fendo  /'  autorità  eT  Arrotile  in  contrario  chìarìjfima  nel  ca^ 
pii  oh.  De  ditinatione  per  f omnium  ; Somnia  non  mittuntur  à Deo. 
Al  quale  io  rifpondo,  che  a difendere  un  Poeta  ba(lerebl»e  Tauto- 
rità  del  Principe  de’ Poeti;  d’ Omero,  dico,  appredb  il  quale  fi  leg. 
ge  , che  da  Giove  è mandato  il  fogno  ad  Agai  cnnoue  Capitano 
deli’efercito.  Ma  volendofi  pur  l’autorità  d’ Aridotile,  in  quell’ idedo 
libro  egli  fa  menzione  d’alcuni  fogni  divini,  o demonici,  mandati 
da  demoni,  oda  Iddio,  come  particolarmente  trattò  S.  Tommafo 
neW Op\.\(cQ\o  de  intellenu  . Ma  poiché  le  autorità  d' Aridotile  fono 
ricercate,  conlideriamo  quelle  parole  della  Poetica.  Si  autem  neutro 
modo,  (]uod  ita  ajunt , ceu  qti<e  de  Dili  fortafje  ncque  meliut  ita  di. 
cere,  n’qtie  vera  contingit , quemadmodum  Xenophanei , fed  non  di- 
ctint  htcc  : e quell’ altre  : Omnino  autem  impoffìbile , vei  ad  poefim , 
vel  ad  id , qiiod  meliut , vel  ad  opinicncm  oportet  reducere,  fecondo 
la  dottrina  d' Aridotile  medrfimo.  Però  il  poeta,  che  fcriverà  cen- 
tra quello,  ch’infegna  Aridotile  nel  Cielo,  o in  altra  opera,  fcri- 
verà, come  infegna  Aridotile  a’  poeti  . Ma  chi  ferivede,  com’ 
egli  difpnta  tra’fificì  in  lunghidime  quidioni  , non  deriverebbe  , co- 
me ammonifee  i poeti,  de’  quali  fu  difenfore.  Aridotile  dunque 
c'  infegna,  come  fi  poda  lodando  Aridotile,  ad  Aridotile  coutradi- 
rc . E quedo  ora  badi  per  breve  foddisfazione  de’fuoi  dubbj  ; e vi- 
va felice  . Di  Roma  • 

All'  Ulti firifr.  e ReTerotJtfs.  Sig.  Sctpicn  Gonzaga 
Pat)  laica  di  Gerujalemwe  y a liciti  a. 

Ut 

IO,  per  conceder  gran  parte  a Goffredo  nell’azione,  avea  ordi- 
nate le  battaglie  in  quel  modo,  che  V.  s.  ha  lette  ; e neceffa- 
riò  mi  parea  d’attribuirli  molto,  fe  più  che  molto  gli  è attribuito 
non  fol  dal  vero,  ma  dalla  fama.  Poich’è  paruto  altrimente,  e 
eh’ in  alcune  cofe  s’è  tolto  alquanto,  o fi  torrà  a lui  per  dare  ad 
altri;  credo,  che  fia  neceffario  mutare  in  parte  la  propofizione, 
cioè  proporre  non  il  capitan  prima,  e i cavalieri  in  confegueiiza ; 
ma  prima  i cavalieri,  e il  capitano  non  già  inconfeguenza,  ma  in 
quel  modo,  che  V.  s-  vedrà.  Dirò  dunque 
L'armi  pietofe,  e i Ca-oalieri  i' canto. 

Che  della  Croce  fi  fegnar  di  Criflo  ; 

P^ant’ operar  fiotto  Goffredo,  e quanto 
Seco  fioffrir  nel  gloriofio  acquifto . 


. ud-by-Coo-  le 
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II  prop>orre  molti,  ove  fia  alcuno  eminente,  è lecito  per  ragione,' 
a chi  intende  di  cantar  di  molti  : e v'è  Tefempio  d' .^opollonio, 
febben  mi  rammento  , perchè  il  perdei  nel  ritorno  ui  Venezia; 
ma  lenza  fallo,  credo,  che  lia  così.  11  Barga  proponeva  non  Goffre- 
do, nè  alcun  particolare,  ma  gli  Eroi  - Il  nominar  Goffredo  è non 
Iblo  introdotto  per  aver  alcun  particolar  riguardo  a lui,  ch‘è  così 
famofo  fovea  gli  altri,  ma  anche  per  differenza fpecifica  (s'è  vero, 
che  la  propofizioiie  debba  aver  le  condizioni  della  definizione^  peroc- 
ché quelle  parole , /orto  Goffredo,  feparano  l' azione  da  tutte  I' altre 
precedenti,  che  non  futon  fatte,  effendo  lui  capitano.  Seco  /offrir. 
Sotto  quelle  voci  vengono  tutte  l’arti  Diaboliche,  Tarmi  pagane, 
e in  fomma  tutti  gli  epifodj  a diflornamento  delTimprefa.  Nei  glorio- 
foaccjuijìo.  Me  non  offende,  chequi  non  vi  ha  nominata  Geruialem- 
me  i perocché  affai  dichiarano  le  condizioni  precedenti , eh'  altro 
acquilfo  non  lì  può  intendere-  Oltre  che  quella  parola  era  così  af- 
folutamcntc  detta  da  tutti  gli  iflorici  antichi , idell  Giovati  Villani, 
Matteo  ec-  disdicono  : pjj'iò  alla  contjuifla , intendendo  di  terra  Tan- 
ta. Forfè  quelle  parole.  Sotto  Goffredo,  non  fon  belle,  ma  non 
ne  trovo  più  a propofito  : chi  non  voleffe  circonfcrivere;  il  che, 
oltreché  non  m’è  comodo,  non  è lecito.  Avrò  caro  d' intenderne 
il  parer  di  V.  s.  lllullrifs.  e degli  altri,  e me  ne  farà  favore  lingo- 
larilHnio.  Gli  altri  quattro  vcrii  feguenti,  credo,  che  fiano  com- 
preli  nella  dannazione  della  flanza  ; Sai,  che  là  corre  il  Mondo  ; 
però  non  ne  chiedo  conliglio  ; ma  vorrei  fapere,  che  importano 
quelle  parole  nella  propolìzion  di  Virgilio  : 

. - . . Genus  unde  Latinum 

Al'oaniijue  patret , atque  alt*  mceuia  Rom* 

Chi  confiderà  fottilraente,  vedrà,  che  liamo  foggetti  alTilleffa  op- 
polizioiie , come  mi  sforzerò  di  moflrarpoi,  la  quale  a me  non  dà 
punto  di  fatlidìo.  Ma  per  ora  V.  s.  non  metta  in  confulta  quella 
feconda  parte,  fin  eh’ io  non  le  ferivo  altro.  La  narrazione,  fe  pia- 
cerà a V.  j-  e al  Signor  Barga,  comincierà  in  quello  modo  : 

Già  il  fello  anno  vclgra.,  che'l  grand' Urbano , 
eh'  ebbe  le  chiavi , ond'  il  Ciel  s' apre  e ferra , 

A concilio  raccolfe  il  pio  Crijiiano 
In  Chiar amante , e V perfuafe  a guerra , 

A liberar  dal  popolo  profano 
Di  Ge>ù  la  natia  [aerata  terra  : 

E cingendo  la  fpada  a'  Duci  al  fianco 
Diè  lor  purpurea  Croce , abito  bianco  . 

E vincitrice  già  per  l' Oriente 
^ <>/?c  correa , che  moffe  all'  alta  imprefa  • ec. 

V.  s-  mi  faccia  favore  di  fcrivermi,  fe  piace  quella,  o più  par- 
ticolarmente in  qual  altro  modo  la  defiderano.  Al  Magno  parve 
che,  omnìmodo  fi  doveffero  torre  le  flanze,  Q^l  rabbia  o figlio  di 

G'-e- 


9é  LETTERE 

Gieiù,  ec.  ma  che  fi  dovefle  lafcìat  non  foto.  Tu  magnanimo  Alf'n- 
fo,  ec.  ma  andie  la  precedente.  Sai  che  là  corre  il  mondo.  J1  prin- 
cipio della  narrazione  a lui  parve  fufEciente  alTai  ; pur  mi  giova 
d'aver  mutato,  e di  mutar,  le  bifognerà.  £ le  bacio  le  mani- 

Al  medefnno. 

to 

OUefta  mattina,  eh’ è il  Giovedì  Santo,  me  ne  torno  a Ferrara, 
rifoluzioue  iraprovvifa , ma  cagionata  da  comodità  di  carroz- 
za, c da  compagnia  d’amici,  che  mi  conducono-  Lafeio  al 
Signor  Gio:  Vincenzio  Pinelli  il  fettimo  canto,  che  l’invii  a V.  s. 
nel  quale  ho  Aidato  molto  , perchè  molto  avea  bifogno  di  lima: 
ho  cancellatevi  molte  cofe  affatto , e ritrattele  di  nuovo,  quanto 
felicemente  non  fo  : e tanto  più  ne  fono  incerto . quanto  io  fono 
meno  atto  a giudicare  de' parti  ancor  recenti . Qiiefto  fo  bene,  che 
per  tutto  il  canto  fono  fparfe  alcune  cofe,  che  non  mi  piacciono, 
e ne  ho  fegnate  due,  o tre.  Qiie’duoi  verfi  dell'Araldo  non  li  vo- 
glio per  niente,  anzi  vo  dire  altro . Nel  verfo, 

E raddoppiando  t:à  tag}i , e punte  ; 
non  fo,  fe  tagli  fi  prenda  in  lignificato  di  colpo  tirato  di  taglio: 
non  piacendo,  fi  muti  così.  E raddoppiando  vale  percoffe . Purpu- 
rei tiranni  ; povero  Cielo,  fon  mici  capricci,  ma  però  prima,  che 
miei,  furon  d’ Orazio  l'uno,  l'altro  di  Dante.  Altro  per  ora  non 
m'occore  di  dirle  intornoa  icanti,  riferbandomi  ad  effer  più  lungo 
nella  rifpofia  alle  Aie,  quando  l’ avrò  ricevute  :.cl'afpetto  congran- 
dilfimo  defiderio,  fpcrando  d' intender,  che  i quattro  primi  canti 
lìano  arrivati,  e 'I  giudizio,  che  n’è  fatto  da  lei,  e da  altri.  In- 
quanto al  rimanente  V.  s-  fappia,  che  io.... molti  mi  molefiano, 
ma  neffunoroe  ne  caccia;  io  però  fonorifoluto  di  cedere  quel  luogo, 
che  non  credo,  che  facilmente  mi  foffe  tolto  : e perchè  non  mi  con- 
tento interamente  d’effo,  e perchè  mi  pare  troppo  gran  fatica  flar 
fempre  fu  lo  fcherrao:  nè  gli  utili,  c gli  onori,  o le  fpcranze.,  . 
fono  tante,  che  meritino  tante  difefe , che  già  per  cofa,  che ’l  me- 
ritaffe , non  mi  rincrefeerebbe  il  combattere . Verrò  dunque  a Roma 
alcun  mefe  dopo  la  edizione  : e fra  i doni,  ch’io  ebbi  da  Urbino, 
e ‘1  guadagno,  che  faròdel  libro,  fpero,  ch’io  metterò  infieme quat- 
trocento feudi . Quelli  non  mancheranno  : fe  il  Signor  Duca,  o al- 
tro Edcnfcmi  donerà  alcuna  cofa,  lucro  apponam  i ancorché  d uno, 
cioè  del  Marchefe  da  Elle,  fa  certo,  che  farà  qualche  dimollrazio- 
ne  ■ Ma  che  fono  quattrocento  feudi,  a voler  godere  i frutti,  e non 
confuniare  il  capitale f Pur  fe  bifognerà,  anco  confumare  del  capi- 
tale, fon  rifoluto  a farlo.  In  Roma  vo’ vivere  in  ogni  modo,  o 
con  buona,  o con  mediocre,  ocon  cattiva  condizione,  fc  farà  piu 
potente  la  malignità  della  mia  fortuna,  che 'I  favor  di  V.  s.  o d’altri 
miei  Signori.  I.,  .per  Patroni  non  glivò  in  alcun  modo,  nè  ora. 
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rè  poi;  peròV.  s.  tronchi  ogni occafione , che  fenzaaictin  mio  prò 
pofTa  folo  portarmi  una  vanaibddisfazione,  ma  con  molto  mio  dan- 
danno  pofla  movere  la  mia  vanità  a vaneggiare  . Avvertifca  di  non 
fcrivere  a - ..  fovra  quello  particolare  cofa  , che  fraarrendoli  la  lette- 
ra, e capitando  in  man  d’altri  poteffc  nocermi . Dell’ altre  pratiche 
li  può  fcrivere  più  liberamente  : econ  quello  le  bacio  umiliUimamen- 
te  le  mani  : e vivalieta.  Di  Padova  il  Ji.  di  Marzo.  1575. 

Al  medefmo . 

Il 

SOno  intorno  al  nono  canto,  nel  quale  non  mi  pare,  che  vi  Ila 
molto  , che  fare.  Manderei  per  quello  ordinario  l’ottavo,  fenon 
avein  deliberato  di  non  mandar  cola  alcuna,  fe  prima  non  ho  avvi- 
lo, che  la  precedente  Ila  capitata  ; e quello  dico,  perchè  lafciai  in 
Padova  al  Sig  Pinello  il  fettimo , perchè  il  mandalfe  a V.  s.  Come 
io  Ila  certo,  che  lo  Scalabrino  lia  giunto  a Roma,  c fappia,  ove 
indrizzar  le  lettere , darò  a lui  quella  cura  ; che  veggio  bene , eh’ 
indiferezione  farebbe  la  mia,  s’ io  volelTi  co’ miei  preghi  gravar  di 
quello  faltidio  ancora  V.  s-  la  quale  in  tante  altte  cofe  s'adJopera  in 
mio  favore,  ed  a mio  beneficio  ; e temo,  che  non  forfè  io  abbia 
troppo  abufatala  fuacorteiìa,  e domeltichczza  per  cosi  chiamarla. 

Le  fcrilTi  per  l’altra  mia  di  volere  difeorrere  aicune  cofe  intorno  alle 
annotazioni  del  Signor  Barga  : ho  poi  penfato,  che  farà  meglio  rac- 
coglier’ogni  cofa  infieme  in  una  lettera,  perchè  llccome  credo,  eh' 
in  molte  cofe  farà  da  me  accettato  il  conftglio  altrui,  così  liimo, 
che  potrà  talora  elTcre  tale,  che  non  vorrò  accettarlo.  Cd  in  que- 
lli cali,  mi  pare  d’elfer  quali  obbligato  a render  ragione  della  mia 
deliberazione,  che  potrebbe  forfè  da  alcuni  elTer  riputata  arrogan- 
za : e tanto  più  giudico  neceflaria  quella  dichiarazione  delle  mie 
ragioni,  quanto  che  io  fo,  che 'I  modo  ferrato  da  me  in  quello 
poema,  ftbbene  per  quel,  che  mene  paja,  non  è punto  contrario 
a i precetti  Arillotelici,  non  è però  allretto  aH’efempio  di  Vergilio, 
c meno  a quello  di  Omero  : anzi  talora  fe  ne  dilunga,  ma  però  in 
cofe,  fecondo  me,  che  non  fono  dell’clllllenza  dell'tinità,  nè  per 
altro  dell’ ellènza  della  poclia . Ma  gli  uomini,  eh’ iiniverfalmente 
lì  muovono  più  perrdempio,  che  per  la  ragione,  giudicariano  fa-  1 

cilmente  il  contrario  ; nè  quello  dico  per  li  revifori,  a i quali  at- 
tribuifeo  molto,  ma  parlo  in  generale.  E febbene  nc'  miei  Di- 
fcorfi  ho  fitto,  e farò  quello;  non  mi  pare  però  foverchia  la  let- 
tera, perchè  quelli  parlano  in  iiniverlalc,  e quella  avrà  particoI,r 
riguardo  al  mio  proprio  poema , ed  agli  avvertimenti  non  ac- 
cettati. Non  argomenti  però  V.  s.  da  quello  mio  penfiero  olli- 
nazione,  o alterezza,  che  di  già  iole  dico,  eh’ in  alcuna  cola  del- 
le dette  m’acquietoal  gindiciodel  .Signor  Barga  - Avrei  molto  ca- 
ro d’intendere,  fe  la  mia  lettera,  ch’era  co’ quattro  primi  can- 
Oper.  diTorq.TalTo.  Vol.X.  N ti. 
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ti.  Ti  fraarrh  o no,  pcrch'i»  efla  fcrivea  alcuna  cofa,  eh’ è necef-  | 

fario,  che  V.  s.  fappia-  Orale  replicerò  folaniente,  ch’io  la  prego 
con  ogniaflccto,  che  non  le  fia  grave  l'aflaticarfi  alquanto  per  mia  | 

gloria,  particolarmente  nella  politura  de’vcrfi;  che  certo  ve  ne  fo- 
no alcuni , fe  non  fon  molti , diiretti , e talora  troppo  inculcati  : nè  I 

a me  è venuto  fatto  di  mutarli  : e fo  quanto  ella  Ila  buon  mae- 
llro,  non  folonel  fardi  nuovo,  ma  nel  rappezzare.  Dubito  ancora  { 

di  non  edere  alquanto  licenziofo  nelle  voci  Latine;  però  quelle,  che  I 

li  potranno  tor  via  Lnza  feemar  la  maefì.^ , farà  ben  facto,  che  fi 
tolgano.  Della  copia  de’ canti  non  ho  più  quella  fretta,  ch’io  le 
fcrilh  : pur  avrei  caco  d' averne  alcuna  parte  almeno  al  fin  di  quello 
tuefe . C^’ luoghi  dubbj,  o detti  in  più  modi  fi  feriva  quello,  che 
vorrà  V.  j.  Degli  altri  nondimeno  avrei  caro,  cheli  tenclTe  un  poco  i 

di  memoria  in  una  carta  appartata,  c mi  fi  luandalTe  infieinecoHa  co-  I 

pia.  A’-...  farà  buono,  che  V.  Sig.  noti  patii  così  colto,  perchè 
cardi  difegno,  che  gli  fi  mollrioo  i cauti,  acciocché  la  feufa  fia  più 
verifimle,  quand’io  mene  voglia  valere . Conofeo,  cb’è  mio  debito 
fcrivere  a ciafeuno  de’revifori,  ciò  farò.  Intanto  prego  V-  s-  a ba- 
ciata ciafennodì  loro  le  mani  in  mio  nome.  E perchè  lo,  cheloSca- 
labrino  corrà  volentieri  ogni  fatica  per  me , V-  s.  faccia,  ch’egli  traferiva 
i luoghi  non  accettaci,  e talora  altro  , fe  bifognerà,  ed  io  glie- 
lo fcrivcrò  , come  fappia  dove  : c viva  felice . Di  Ferrara  il  t j. 
d’ Aprile  1575. 

medeftmo. 

■ a 

HO  ricevutala  lettera  di  V.  s.  del  9.  d’ Aprile,  a me  tanto  ca- 
ra, quanto  fono  tutte  le  fue,  e particolarmente  in  foggetto, 
che  m’importa  tanto  .*  e rifpondendo  dico,  che  poiché ’l  Signor 
Flamminio  concorre  col  Signor  Barga,  è,  necelTario  ch'io  creda  più 
all' autorità  loro,  eh’ ad  ogni  apparenza  di  ragione,  che  mi  paja  di 
vedere  in.  contrario-  Muterò  dunque,  come  configlieranmi  ■ Ben  è 
vero,  eh’ in  quanto  all’ epifodio  d' Olindo  voglio  indulgere  Genio , 

& Prìncipi^  poiché  non  v’ è altro  luogo,  ove  trafporlo;  ma  di  que- 
llo non  parli  V.  i-  con  elfo  loro  così  alla  libera.  Credo,  che  in 
molti  luoghi  troveranno  forfè  alquanto  di  vaghezza  foverchia  , ed  in 
particolare  nell’arti  d’ Armida,  che  fono  nel  quarto;  ma  ciò  non 
mi  dà  tanto  fallidio,  quanto  il  conofccre,  che ’l  trapafio,  ch’è  nel 
quinto  canto  da  Armida  alla  contenzione  di  Rinaldo,  ediGcrnando, 
e 1 ritorno  d’ Armida  non  è fatto  con  molta  arte,  e ’l  modo,  con 
che  s’unifcono  quelle  due  materie,  è piiittollo  da  romanzo,  che  da 
poema  eroico,  come  quello,  che  lega  folan-.ente  col  legame  del  tem- 
po, c col  legame  d’un  illante,  a mio  giudicio  affai  deboi  legame- 
La  contenzione  in  fe  llelTa,  e Farti  d’ Armida  fono  ex  arte,  come 
quelle , che  procedono  da  un  fonte , cioè  dal  coufiglio  infernale  : e 
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renJono  a un  fine  medefirao . e principaliflìmo , eh’ è ildifltirbodeir 
iraprefa;  ma  in  Comma  vorriano eflcr  meglio  attaccate  fra  loro,  lo 
ave^a  già  penfato,  come  legarle;  ma  oltreché  non  mi  piacque  inte- 
ramente il  nodo,  la  fatica  mi  fpaventò,  la  qual  però  non  farebbe 
molta , quando  nel  rimanente  mi  foddisfacelTi . V.  s.  ci  penlì , c ne 
parli  con  loro,  manifeilando  qiicfio  dubbio  mio,  o accorti,  o nò, 
che  fi  fiauo  dell'imperfezione,  che  mi  pardi  vedervi . Nel  rimanente 
potrà  forfè  parer  loro,  che  nel  princìpiodel  fettimo  canto  negli  er- 
rori d’ Erminia,  e di  Tancredi  io  mi  slarghi  troppo  dalla  favola;  ma 
in  quella  parte  io  ho  apparecchiato  gaglia'diflime  difefe  (cosi  mi 
paiono)  e di  ragioni,  e d'autorità;  pur  mi  fareblxr  di  poca  fatica 
il  fare,  che  Tancredi  fielfo  narraffe  poi  la  fua  prigionia.  Infomma 
mi  é partito  finche  le  macchine  non  erano  fatte,  ne  v'era  che  fare, 
ch'io  mi  potelTi  slargare  alquanto,  fenza  però  perder  di  mira  il  fine 
del  tutto;  ma  poiché  le  macchine  fon  fatte,  e che  la  guerra  fi  ftrin- 
ge,  anch’io  mi  Aringo  colla  favola,  né  mene  parto  punto,  finché  la 
necellìtà , che  s'ha  di  Rinaldo,  non  me  n'allontana;  ma  la  lonta- 
nanza ancoé  inoccafione,  che  per  difetto  di  macchine,  e di  Aagione 
ardentiifima  non  fi  può  far  nulla  intorno  a Gerufalemme  , dove  fi 
torna  dopo  indugio  non  lungo  forfè,  c certo  non  inopportuno  : né 
fi  lafciamai,  finch' ella  non  (ia  prefa.  Ho  difeorfo quelle  cofe  volen- 
tieri con  V.  s.  e perché  ella  fia  informata  della  mia  opinione,  e per- 
chè ne  polla  informare  altri  ; onde  elfi  conofeano,  eh' io  fo  molto  be- 
ne d’clTermi  dilatato  affai  più  di  Vergilio,  e d'Omero,  procurando 
di  dilettare;  madie  Aimo  però,  che  qiiefia  latitudine , per  cosi  dir- 
la, Ila  riArerra  dentro  ai  termini  d'unità  d’azione  almeno,  fe  iiond’ 
uomo;  benché!  molti  cavalieri  fono  confidcrati  nel  mio  poema,  come 
membra  d’un corpo,  del  qnaleé  c poGoffredo,  Rinaldo dcAra,  fic- 
chè  in  un  certo  modo  fi  può  dire  anco  unità  d'agente,  nonché  d'azio- 
ne. Scrivo  in  fretta,  e confufo  : a lei  baAa accennare,  ed  è forfè  io- 
verchio  ancoqueAo.  Le  mando  colla  prefente  l’ottavo,  elnonocan- 
to,  e faranno  i plichi  diverfi,  e all’ottavo  farà  alligata  quefia  lette- 
ra . V.  s.  faccia  cercar  del  nono,  fc  non  foffe  pcravventura  portato 
infieme  coir  altro.  In  quanto  all'ortavoho  da  dire,  ch’io  non  riman- 
go appieno  foddisfatto  della  congiunzione,  che  ha  col  precedente  can- 
to : e ancorché  prima  foffe  più  diAaccato,  perche  cominciava  dalla 
venuta  di  Carlo;  non  foperò,  fe  quelle  quattro  Aanze  aggiuntevi  ope- 
rino tutto  quello,  ch’io  vorrei.  E di  queAo  potrà  ancora  V.s- inten- 
dere  il  parere  de’revifori,  eAendoella  promotrice  del  ragionamento. 
Ed  a confeffatle  il  vero,  tutto  quello,  eh’ è fino  al  nono,  trattine  i 
tre  primicanti,  rifatti  quafidel  tutto,  furono  fatti  in  tempo,  ch’io 
non  era  ancora  fermo,  e ficuro,  non  dirò  ncH’arte,  ma  in  quella, 
ch’io  credo  arte;  onde  han  bifogno  di  maggior  confiderazione  , che 
non  avrà  il  rimanente  del  libro  da  qui  innanzi,  dove  a mio  giudicioll 
vedrà  miglior  difpofizione . Il  paAaggio,  e la  morte  di  Dano  è vero 
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quali  in  quel  modo,  ch’^fcricto  da  me , e ne  parla  Guglielmo  Ar> 
civefeovo  di  Tiro  nel  quarto  libro.  Bené  vero  che  non  Dano,  ma 
Sileno  aveva  nome  il  cavalicro  : non  mi  piaceva  il  nome  vero , nc  ’I 
ritrovato  mi  piace  . Tutto  ciò  ho  voluto  dirle  , perchè  molti 
amano,  che  vi  liano  molte  cofe  illoriche mefculate . Vero  è parimente 
raffalto  degli  Arabi,  eh' è nel  nono  Canto;  ma  di  quello  iblo  parla 
una  Cronica,  già  datami  dal  Signor  Duca,  d'un  RocoldoCoutedi 
Prochefe , che  tu  in  quella  guerra  ; pur  fé  ne  vede  alcun  velligio  in 
Ruberto  Monaco,  ancorché  debole  ■ Nel  nono  io  ho  aggiunto  alcune 
cofe,  che  mi  parevano  necelTarie,  c conformi  ad  una  mia  intenzio- 
ne, che  ho  d’accompagnar  la  poefìa,  quanto  Ila  polhbile,  con  pafll 
dell'illoria,  e con  delcrizioni  dc'paefi:  pcche  nello  mutate,  e fra 
le  mutate  io  ho  peggiotati  i verfi,  onde  ho  tolta  la  parola  Afor/,  ma 
cosi  bifugnava,  perchè  gii  Arabi  non  fon  Muri,  nè  Tartari;  e balli- 
mi,  che  non  v’era  alcun  Crilliano  allora-  11  verfo  : 

Pi’r  tempo  al  fuo  dolor  tardi  l' ajtilo , 
era  troppo  rubato  dalla  Canace.  Il  verfo,  ove  è la  parola  febianta 
ho  mutato,  perchè  non  fo,  fe  Io  fchiantar  fia  proprio  de’ ferri,  a 
cui  fi  converria  troncare.  Nell’ altre  mutazioni  ho  avuto  folamente 
riguardo  d’addolcire  il  numero,  o di  torre  alcune  parole,  di  che 
non  interamente  mi  foddisfaccio , come  canizie  : e potrebbe  clfer, 
che  nel  rello  avelTi  peggiorato . V-  s.  ne  fia  giudice  ; fappia  però , 
ch'io  credo,  che  nel  canto,  eh’ eapprclTo  lei  , fieno  alcune  correzio- 
ni, che  io  non  traferidì  nel  mio  originale.  Una  cofa  mi  rimane  dì 
dirle  di  molta  importanza,  e quella  fi  è : che  per  unire  l’azione 
maggiormente,  in  quanto  alla  parte,  ch’appartiene  a i Saracini,  c 
ridurre  i lor  progredì  ad  un  capo  , io  aveva  peufato  di  aggiungere 
nel  nono  canto,  apprelfo  le  due  danze  aggiunte  di  Soliuianu,  al- 
cune altre,  nelle  quali  fi  dicede,  che  Solimano,  dopo  che  fu  cac-. 
ciato  di  Regno,  fi  ritirò  nella  corte  del  Re  d’Egitto,  e che  da  lui 
fu  pollo  al  governo  dell’  Arabia  : dove  dando  egli , aveva  contratta 
amicizia  co' capi  di  quelli  Arabi,  che  non  han  fede  ferma,  e gli 
avea  tirati  a fua  divozione , e del  Calidb  : c che  dopo  il  ritorno  d’ 
Alete,  il  Califfo  gli  fece  intendere  con  niatavigliofa  predezM , o 
forfè  prima,  da  ch’egli  cominciò  a fofpettarc,  che  i Cridiani  paf- 
faffero  all’efpugnazione  di  Gcrufalemme,  che  ccrcalfe  di  didurbare 
in  alcun  modo  Goffredo  dall’alfalto.  o di  tenerlo  a bada  infinchè 
egli  giungclfc  col  maggior  efercito-  Quedo  penderò  mi  nacque  già 
per  alcuna  ragione,  e per  l’imtaziondi  Vergilio,  e d' Omero,  clic 
• iinifcono  i nemici  ; ed  avendo  quedo  riguardo,  giuiifi  quelle  paro- 
le nel  fedo  canto  parlando  di  Argante  : Ch'era  di  Solimano  emulo 
antico,  e alcune  altre  nel  XVll.  facendo  gli  Arabi  a divozione, 
o fudditi  del  Califfo.  Non  ho  però  voluto  far  le  danze,  le  quali  • 
però  non  faranno  più  che  cinque  o fei,  finché  non  ne  fenta  il 
parer  di  V.  s.  c dc'revifori;  perchè  potrebbe  forfè  piacere  ad  alcu- 
no. 
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no,  ch’io  mi  conformallì  coll’iftoria , come  ho  fatto  : il  che  però 
a me  non  piace  tanto.  Or  paiiando  ad  altra  materia  prego  V.  s. 
che  venendo  Monfignor  Lamberti  a Ferrara,  come  dice,  voglia 
parlarli  di  tutto  ciò,  ch’avrà  caro,  ch’io  fappia.  Credo,  che  V. 
s.  a qucA’ora  avrà  villo  Io  Scalabrino,  perchè  appunto  mi  fcrive 
del  gran  deiidcrio,  ch’ha  d’efl'crle  fervitore,  o deve  avere  afpettato 
mie  lettere.  Le  ricordo  i privilegi  : e s’è  ncceflario  prima  fapere 
il  nome  dello  Aaropatorc,  vedrà  di  Aabilir  l’accordo  con  alcuno 
quanto  prima-  Qiri  va  pur  intorno  queAo  benedetto  romorc  della 
proibizione  d’ inhniti  poeti  : vorrei  fapere,  fé  ve n’ è colà  alcuna  di 
vero.  Patifeo  infinitamente  di  non  aver  qui  con  chi  conferire  ; c co- 
me abbia  una  parte  de' canti,  non  farebbe  graticola,  che  mi  tras- 
feriAì  fin’ a Venezia,  perchè  quella  altra  volta  non  feci  nulla.  V.  s. 
nella  fua  mi  dicemmo  foche  di  lite  : non  fo,  s’intenda  di  lei , o di 
Aio  cognato.  Io  m’era  rallegrato,  elTendomi  llato  riferito,  che  le 
Aie  cole  erano  llabilitc  col  Duca  di  Mantova,  coni' ella  defidcrava , 
e non  vorrei  clfermi  rallegrato  in  vano . Di  grazia  mi  faccia  favore 
per  mio  contento  efplicarii  degli  epifodj  innanzi  all'intera  introdu- 
zione della  favola.  Ke  fono  alcuni  nell' Odili'ea , e altrove,  e forfè 
con  minor  congiunzione  alla  favola,  che’l  mio;  ma  di  ciò  un’altra 
volta  : e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  i$-  d’ Aprile  iS75- 

medcfimo. 
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SArà  con  queAaniia  il  decimo  canto,  il  quale  non  ho  voluto  in- 
dugiare a mandare  lino  aH’avvifo della  ricevuta  degli  altri,  ac- 
ciocché non  palA  tanto  tempo  dalla  lettura  di  quelli  alla  lettura 
di  queAo,  che  l’uomo  fi  feordi  delie  Aie  precedenti,  oltreché  m’è 
paruto  mill’anni,  che  erti  abbiano  la  metà  del  poema.  Voglio  pe- 
rò, che  fappia,  che  quella  è piutioAo  metà  del  quanto,  che  della  fa- 
vola; perchè  il  mezzo  veramente  della  favola  è nel  terzodccirao, 
perchè  fin’ a quello  le  cofede’ CriAiani  vanno  peggiorando  : fon  mal 
trattati  nell’alTalto  : vi  è ferito  il  capitano  : è poi  affala  lor  mac- 
china, ch’era  quella,  che  folo  fpaventava  gli  nemici  : incantato 
il  bofeo,  che  non  fe  ne  polTono  far  dell' altre  : e fono  in  ultimo 
afAitti  dall’ardore  della  Aagione,  e della  penuria  dell’ acque,  e impe- 
diti d’ogni  operazione  - Ma  nel  mezzo  del  tcrzodecimo  le  cofe  co- 
rninciano  a rivoltarfi  in  meglio  : viene  per  grazia  di  Dio  a’pricghi 
di  Goffredo  la  pioggia . e così  di  mano  in  mano  tutte  le  cofe  fucce- 
dono  profpere.  V.  s.  non  afpetti  per  un  mefe  altro,  perchè  voglio 
quella  fettimana,  che  viene,  accominciar  a purgarmi,  e non  far 
nulla  per  dieci  giorni,  e poi  non  ve  ne  vorrà  manco,  che  quindici 

intorno  al  XI.  Se  fra  queAo  mezzo  mi  foffe  da  V.  s.  rimandata  la  copia  ’ 

de’ canti,  l’avrei  affai  caro,  perchè  la  manderei  a Venezia,  e non  fi 
perderebbe  tempo,  e avrei  più  cara  la  copia,  che’l  mio  originale,  per 

fa- 
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fapcr,  come  governarmi  nella  fcrittura.  V.  s.  mi  farà  favore  a rif- 
pendere  a tutti  quei  particolari,  che  per  l' altre  mie  le  fcrifli  ; e di 
più  a dirmi,  fe  Barga  è cognome,  o patria  del  Sig.  Pietro  Angeli, 
c >e  va  nel  fopraferitto,  perch’io  vorrei  fcriverli.  Saria  facil  cofa, 
che  foile  rimafa  alcuna  cofa  nella  penna  nel  X.  canto,  e ancorché 
l'abbia  riletto  più  volte,  non  me  ne  fia  accorto;  fc  ciò  foiTc  non 
potendo  V.  s.  per  fe  neffo  fupplire  al  difetto,  mcn’ avvili.  Fumo  ^ 
io  1 ho  per  fiiicope,  che  fi  pofTa  ufare  regolatilTimamcnte  ficcome 
Tifondarno,  e molti  limili  fi  dicono  ; pur  difpiacendo,  dica  ncglialtri 
modi.  Nell’ ultime  ftanze,  ove  Goffredo  raccoglie  di  nuovo  i Prin- 
cipi, perchè  fi  richiami  Rinaldo,  faria  forfè  bene  il  dire  più  minu- 
tamente lecofe  dette  da  lui  e lerifpolle  dall’altra  parte  : dubito  di 
tedio.  Secondo  la  via  d’ Omero, è certo  ncccffario.  N’afpetto  confj- 
glio,  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  27.  d’Apr.  1575. 

Al  medi- fimo. 

14 

MI  piace  I avvertimento  del  quarto,  e il  modo  con  che  confi» 
gliano,  che  li  debba  fchivarc  l’obiezione,  e tanto  più  mi 
piace,  quanto  eh  effendo  quel  governo  non  cosi  femplicemente  re- 
gio, che  non  participaffe  alquanto  dello  flato  degli  ottimati,  non 
era  verifimile,  eh  effendo  gli  altri  tutti  contrari  a Goffredo  d'opi- 
nione, odi  volontà  neffuno  parlaffe  . Eullazio  malfmamente , che  $' 
era  cosi  largamente  offerto  ad  Armida,  e che,  come  avventuriero, 
era  fciolto  d’ alcuni  obblighi  di  quella  obbedienza  che  dagli  altri  fi 
deve  al  Capitano.  Farò  dunqnecome  confgliano,  e mi  dà  il  cuore 
di  far  parlare  Eullazio  in  modo,  chclefue  parole  faranno  letre  con 
diletto,  e che  potranno  trarre  ilconfglio  nel  Tuo  parere,  e Goffre- 
do dirà  alcune  parole  apropofito.  Se  m’è  lecito  vantarmi  con  ef- 
fo  lei,  dirò,  ch’io  rivolgea  fra  me  fleffo  il  medefimo  penlìcro,  eh’ 
è caduto  nell’animo  di  V.  Signoria  intorno  all’unione  degli  epi» 
fodj  del  quinto,  o fe  mi  rimanea  alcun  dubbio,  V.  Signoria  me 
l'ha  rimoffo,  facendo  perfette,  e quali  colorando  quelle  cofe,  che 
nel  mio  difegno  erano  rozze,  e abbozzate;  onde  glie  ne  rello  con 
molto  obbligo.  Ben’è  vero,  che,  fe  la  fatica  non  mi  fpaventaffe, 
vorrei  cominciare  il  quinto  da  un  ragionamento  fra  Eullazio,  c 
Rinaldo,  nè  per  ora  fcriverò  quale.  V.  s-  non  faccia  tranfcriverc 
le  prime  llanze  del  quinto,  lafciando luogo  alle  mutazioni,  e alle 
aggiunzioni;  ma  cominci  dalla  prima  fanza,  dove  li  dice  chi,  e 
qual  foffe  Gernando . Sovra  gli  altri  avvertimenti  avrò  conlidetazio- 
ne , bench’io  credo,  che  quelli  del  tempo,  c della  macchina  non 
faccian  dubbio.  V.  s.  non  rifponde  cofa  alcuna  a quel  particola- 
re, ch’io  le  chiedo  con  tanta  illanza,  cioè,  fe  dubita,  che  debba 
effer  negato  il  privilegio;  e fe  gli  Amori  faranno  condennati;  ed 
io  argumentandodal  liicnzio,  che  cosi  debba  effere  me  n’affliggo; 
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fé  non  in  tutto , a in  parte  vano  è il  mio  fofpctto.  me  ne  liberi 
di  grazia.  Io  non  vorrei  cffcr  afTaticacomi  molti  anni  in  vano, 
pur  fe  cosi  piaceffc  a dii  può,  la  piaga  antiveduta  farebbe  men 
grave.  Le  ricordo  i privilegi  di  Napoli,  e dì  Parma  : e la  pre- 
go, che  procuri  di  chiarirli,  ondenafee,  che  le  lettere,  fcritte  da 
me  in  divcrli  tempi  , arrivino  a V.  s.  in  un  mcdel<nio  di  : e fe 
vi  è fraude,  me  n’avvertifca , e per  più  ficurezza  mandi  le  lette- 
re al  Conte  Ercole  TalTonc;  ma  l’ altre,  nelle  quali  non  fi  conter- 
rà cofa  pertinente  a quello  particolare,  e pertinente  al  dubbio  de- 
gli Amori,  può  mandarle  alla  polla.  Potria  anco  lalTare  alcun  vo- 
to nel  quarto  in,  quella  parte,  ove  farà  il  ragionamento  d'Eulla- 
rio  in  configlio;  fe  però  èpolllbile  di  far  ciò  in  alcun  modo,  non 
fapendofi  il  numero  delle  llanze,  che  vi  faranno  aggiunte.  Scrive- 
rò per  quell’altro  ordinario  al  Signor  Jacomo  : e a V.  a.  bacio  le 
mani-  Di  Ferrara  il  $ di  Maggio.  157$. 

Al  mtdeftmo . 

'S 

M Andai  l’ottavo,  e ’l  nono  canto;  febben  mi  ricordo,  il  de- 
cimofedo d’ Aprile,  confegnato  qui  al  madro  della  poda . 
V s.  non  mi  dà  nuova  della  ricevuta,  nè  dallo  Scatabrino  me  n’ 
è fatto  motto,  nè  anco  d' alcune  lettere,  ch'io  fcridi  a V.  s.  e a 
lui  per  quello  ordinario,  e per  l'altro  apprelTo , comecché  feriva 
d’edere  llato  egli  medefmoalla  poda-  In  quelle  lettere  erano  mol- 
te cole  pertinenti  al  poema  intorno  alcune  parti  delle  quali  non 
mi  foddisfaccio,  nè  vorrei , che  fodero fmarrite ma  più  minoja  il 
dubbio,  che  non  fiano  date  intercette,  e mi  li  vanno  avvolgendo 
mille  penlicri  fadidioli  per  la  teda  - Supplico  V.  s-  ch'ufi  ogni  di- 
ligenza, per  trovare  i canti,  e le  lettere,  e trovandole,  procuri,  che 
MelTer  Giorgio  intenda  dal  madro  delle  pode,  fe  vennero  per  quel 
njedefimo  ordinario,  che  io  dico  ; ed  efamini  bene,  fe  fono  date 
aperte,  o nò;  che  vorrei  pur  ufeiredi  qiiedo  dubbio,  che  m’alHig- 
ge,  cioè,  che  molte  mieferitture  fiano  ritenute , e poi  mandare.  M- 
Luca  m’ha  fcritti  gli  avvertimenti  del  quarto,  e quinto  canto  - Mi 
piacciono  : ed  arae  diede  fempre  dubbio,  chela  rifoluzionedi  Gof- 
fredo non  parcITe  poco  prudente;  ma  non  ho  faputo  trovar  modo, 
come  confoiarla,  nè  ora  il  trovo,  che  mi  contenti.  M.  Luca  m’ac- 
cen  a un  non  foche  di  parere  de’revifori,  ma  troppo  fu '1  generale, 
e vorrei  più  particolarmente  elTcrc  configliato  del  modo  - Scridì  a V. 
s.  py  la  mia  ultima,  ch’io  nel  decimofettimo  dico  tutte  le  cofe, 
che'fono  appartenenti  all’ apparecchio  del  Califfo,  perchè  quello 
mi  pare  luogo  opportuno  : e unifeo  in'ieme  molte  cofe,  che  det- 
te fparfamente,  oltrecchè  mi  roraperiano  il  filo  dell’ altre,  non  fa- 
riano  a mio  giudizio  tanta  impredìone  ne’ lettori.  Ivi  appare, 
che’l  Califfo  era  a Giza  , ovver  v’aveva  traiferita  la  fede,  coll’ 
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armata  in  punto  per  Io  fofpctto,  ch’aveva  avuto  molto  prima  de’ 
fiioi  luoghi  maritimi.  Gaza  poi.  ficcome  è vero,  che  fofTe  frontie- 
ra del  Goffredo,  così  è terra  di  porto,  e tanto  vicino  a Gerufaicm- 
ine,  che ’l  tempo  non  mi  muove  dubbio.  Scrivea  nondimeno,  ches’ 
era  riputato , che  non  fofTe  bene  lafciare  il  lettore  tanto  fofpetto  in 
queflo  dubbio  ; ione  darei  prima  alcuna  notizia  dietro  quella  ftanza: 
Del  gran  Rè  dell'  Egitto  eran  mejjaggi , 

E molti  dietro  aiean  feti  dieri,  e paggi. 

Non  oflante  ciò,  perchè  non  mi  torna  bene,  che  l’armata  Egizia 
coroparifea  fi  toflo  per  alcuni  altri  rifpetti,  cioè,  perchè  delldero, 
che  Guglielmo  Capitan  de'  Genovcfi  venga  tardi  al  campo  , come 
V.  s.  vedrà  poi;  ho  deliberato . che  quel  corriero,  che  viene  nel 
quinto  canto,  non  porti  altro,  chela  nuova  del  grand'apparecchio 
dell’ armata  Egizia.  Non  fi  traferivano  dunque  quelle  ultime  danze 
del  Corriero,  ma  mi  fi  mandino  in  difparte  , e dia  V.  s.  parte  di 
tutto  quello  ai  revifori . Nel  decimo  canto  v’è  una  contradizione, 
che  pare,  eh’ io  prefupponga  la  corte  del  Califfo  in  Egitto  : e que- 
lla è nata,  perchè,  quando  io  faceva  quel  canto,  avea  deliberato 
di  porla  nel  Cairo,  e poi  per  molti  rifpetti,  quando  fui  al  XVII. 
mutai  rifoluzionc  , collitnendola  nc’ confini  di  Giudea  in  Gaza.  Volli 
mutare  quelle  parole  del  decimo,  che  facean  dubbio,  e credeva  d‘ 
averlo  fatto,  quando  ferrai  il  plico  del  decimo  : non  mi  pare  poi 
di  ricordarmi,  ch’io  non  compiacendomi  d’uii  verfo,  Ibprallcifi,- 
infomma  non  mi  ricordo,  fe  fodero  da  me  caffate,  o nò  quelle  pa- 
role, che  facevan  la  contradizione,  e fon  quelle  : 

Cbe  fa  le  v'e,  nè  di  chi  il  guidi  ba  d' uopo. 

Ver  la  montana  Arabia , e ter  Canopo . 
le  quali,  fe  non  fon  mutate,  mutiiificosi  : 

Che  fa  le  vie  , r.è  d' uopo  ha  di  cbi  ’/  guidi , 

Verfo  il  confin  de' Palejiini  lidi. 

Quello  ultimo  verfo  è quel,  che  non  mi  piace,  e che  mi  fe  fopra- 
flare;  pure  lèrvirà  per  un  interim.  Poco  più  appreiTo,  ove  dice; 

A i gran  regni  del  Nilo  è il  tuo  cammino, 

dicali 

Verjo  /’  antica  Gaza  è il  tuo  cammino  . 

Mi  pare  anco  di  ricordarmi,  eh' in  quella  danza  io  fcrifll  : Ap- 
pono.  Appongo,  E’ meglio,  e piùTofeano,  che  pc«;<>o dicono  ; c co- 
si credo,  che  fi  debba  ollcrvare  ne’ com polli.  Nella  im.ddìma  dan- 
za fi  dà  l'aggiunto  di  grande  al  viaggio  non  gr.andc.  V.  s.  mi  fa- 
vorifea  di  mutarlo.  Tutto  ciò  ferivo,  prefupponendo , die  il  de- 
cimo canto,  che  mandai  poi  apprelTo  gli  altri,  fin  arrivato,  e dee 
elfcrc,  fe  la  mia  fventura  non  mi  perfeguita  in  ogni  cofa . A quel- 
la danza,  eh’ è nel  primo  canto,  c comircia  : 

Ha  da  quel  lato , donde  il  giorno  appare , ec- 
bifogna  fare  un  fegno,  perchè  mi  fonlafciato  guidare  da  Guglielmo 

Tirio, 
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Tirlo , il  qual  credo , che  prendeffe  in  ciò  alcuno  errore , come  le 
tavole  mi  diraoftrano.  Scrii]]  per  l' ultima  mia  , e per  le  fmarrite, 
ch’io  non  mi  compiaceva  del  trapaflb,  eh’ è nel  quinto  canto,  da 
iVrmida  alla  contenzione  di  Rinaldo,  e diGcrnando,  come  di  quel- 
lo, che  non  mi  par,  che  leghi  bene  quelle  materie  : e credeva  cer- 
to, che  fenza  altro  doveflfe  effer  notato  da’revifori-  Poiché  non  1’ 
hanno  fatto , V.  s.  conferifea  con  effo  loro  il  mio  dubbio , il  quale 
ncll’altre  lettere  c più  a lungo  cfplicato.  Nel  principio  del  fettimo 
potrà  parere,  ch’io  vaghi  troppo  : e che  farebbe  meglio  far  poi,  che 
Tancredi  ftelTo  narraffe  la  fua  prigionia,  e di  quello  intenda  il  loto 
giudizio.  Di  Tancredi  è facile  il  rimedio,  d’ Erminia  non  così  faci- 
le. Infomma,  come  lefcriifi,  mi  pare,  che  ladifpofizionedal  quar- 
to al  nono  potelfe  effer  migliorata,  e che  fi  poffa  far  fenza  molta 
fatica  : delle  parti  feguenti  mi  compiaccio  più.  Ormi  fovviene,  che 
in  molti  luoghi  del  poema  fi  dice,  che  s’afpettail  foccorfo  d‘ Egitto, 
e l'ofte  d'Egitto;  ciò  non  credo,  che  poffa  muover  alcun  dubbio, 
ancorché  Gaza  non  lia  in  Egitto  . Solo  un  luogo  forfè  potria  parer 
dubbio,  e quello  è nel  fecondo,  ove  Argante  parla  ad  Alete. 

, E'  da  lui  ditto  t 

Al  fuo  compagno , or  ce  »’  andremo  ornai , 

Tu  in  Gerujatemme , ed  io  in  Egitto. 

Credo,  che  ciò  fi  poffa  dire,  come  fi  direbbe,  che  vada  in  Francia, 
d’uomo,  ch’andaffe  in  Provenza,  o in  Bcrtagna -,  o in  altro  luogo 
fottopolloal  Re,  ed  unito  con  quel  Regno  : purfe  offende,  dicali: 
lo  in  Gerujalem,  tu  terfo  Egitto, 

ovvero 

Io  ver  Gerujalem,  tu  verfo  Egitto . 

La  rifpolla  di  Goffredo  ancora,  ch’c  pur  nel  fecondo  canto,  agli 
ambafeiatori  ; 

....  Or  riportate 

Al  voftro  Re,  che  venga,  e che  s' affretti; 

Che  la  guerra  afjpettiam , che  minacciate , 

E fe  non  vien , fra  ’/  Nilo  fuo  ci  affetti . 

Quella  rifpolla  dico , febben  pre,  che  ponga  il  Re  in  Egitto,  non 
mi  dà  fallidio;  perchè  effendo  in  modo  di  bravata,  dee  parlar  dell’ in- 
timo del  Regno  . Altro  non  mi  fovviene , che  dirle  in  quella , o in  altra 
materia.  Afpettocondcfideriodifapere,che  farà  avvenuto  de’ canti,  e 
delle  lettere,  c le  bacio  le  roani . Di  Ferrara  il  j-  di  Maggio  1575. 

f 

Al  mede  fimo. 

>6 

CH’a  V.  s.  non  fiano  difpiaciute  alcune  mie  foluzioni,  mi  piace 
molto  ; defidcro  nondimeno  intendere,  come  gli  altri  fe  ne 
fiano  foddisfatti . Trasferirò  la  llanza , che  è nel  decimofettirao 
nel  fecondo,  come  ella  configlia;  ancorché  ciò  non  fi  potrà  fare 
Oper  di  Torq  Taffo.  Vol.X.  O fen. 


io6  LETTERE 

fcnza  rompimento  di  quell»  ferie  di  molte  cofe , che  io  aveva  ordt- 
nate  nel  decimofettimo t e fenza  il  vizio  della  replicazione.  A quel- 
lo, ch’ella  mi  dice,  che  dalle  parole  d' Argante  fi  comprende  la 
fame,  e fete  ne’foldati,  e non  nel  popolo  folo;  rifponderò  forfè 
vanamente,  pur  con  quella  confidenza,  ch'io  foglio  con  lei;  che  a 
me  pare , che  lo  flato  della  città  fi  debba  conliderare  dalle  parole 
del  poeta,  e non  dalle  parole  d* Argante,  il  quale  è di  fua  natura 
iropazientiflimo , e vuol  p^rfuadere  il  combattere;  però  non  fi  di- 
/conviene,  eh’ egli  faccia  la  cofa  maggior  del  vero.  Contuttociò  V. 
s.  mi  feriva,  quali  parole  pare  a lei,  che  debbano  elTcr  mitigate,  eh* 

10  mi  sforzeròdi  mitigarle,  eciò  farò  molto  volentieri,  perchè,  co* 
mecchèfempre  abbiacreduto  poco  al  raiogiudicio,  oravi  credo  me- 
no, cheroai.  Mi  rincrefee bene,  che l’oppofizione , diche  mi  fcrive 
Meffcr  Luca,  cioè,  che  nel  quarto  flia  l’azione  principale  troppo 
fofpefa,  fia  di  difetto  irremediabile;  che  fetale  non  foffe,  io  vi  rime- 
dierei, come  i Signori  rcvifori  configliaffcro,  ancorché  per  confeffarc 

11  vero  (colpa  forfè  del  miogiudicio^  io  non  intenda  Toppofizione , 
nè  conofcail  fuo  valore.  Che  cinque,  o fei  flanze  fi  fpendano  fuor 
deir  azione  principale,  e fcnza  parlar  punto  di  lei,  non  veggio,  co- 
me poffa  parer  flranoa  coloro,  i quali  mettono  la  favola  deH’llia- 
de,  non  nella  guerra  Troiana,  ma  nell’ ira  d’Achille  : e che  credo- 
no effer  veroqucllo,  che  dice  Ariflotile,  che  i due  cataloghi,  l’un 
de’ quali  fegue all' altro,  fianoepifodj  nell’Iliade,  ch’epifodj efli  non 
farebbono,  fe  la  guerra  Troiana  fofle  favola,  olcra  molte  altre  ragio- 
ni, checiò  provano,  dellequali  na’miei difeorfi;  perchè,  fe  coslè. 
Ila  talora  per  molti  libri  interi  fofpefa  nell’  Iliade  la  favola  principa- 
le. Non  confefferò dunque,  che  fiano nell’ arti  d’ Armida  tante  flan- 
ze, che  da  effe  fi  poffa  argomentare  lunghezza  di  tempo.  Ora 
confiderando  il  tempo  fpefo  in  quel  canto,  io  non  mi  rifulvo,  fe’l 
configlio  diabolico  fia  epifodio,  o piuttoflo  parte  della  favola.  Ma 
fiafi  epifodk)  ; in  un  orafi  può  fare  tuttociò.  ch'appartiene  al  con- 
iiglio,  ed  alla  trattazione  del  diavolo,  al  ragionamento  del  Re  con 
Armida,  al  viaggio  d’ Armida  . All' Arti  ufatc  da  lei  nelcarrrpo,  non 
credo,  che  fia  ncceffario  d’afTegiiare più  di  dodici  giorni  di  tempo, 
perchè  in  fei , o fette  giorni  li  viene  di  Damafeo  in  Gerufalemme. 
Che  la  fofpenfione  di  dodici  giorni  fia  molta , nonardifeo  di  negare, 
nè  poflb  dire , che  mipaja;  dirò  bene,  che  neffuno  epifodio  è in  Ver- 
gilo, nè  forfè  in  altro  buono  poeta,  men  neceffario . men  congiunto 
alla  favola,  e di  minore  operazione , che  i giuochi  fatti  alla  fepoirura 
d’Anchife;  perocché  ejuelli  fatti  neH'efequie  di  Patroclo,  onde  nac- 
que l’imitazione,  fono  molto  più  dependenti  dalla  favola.  Ma  in 
quella  parte,  cb’è  nel  quinto  libro,  dicci  giorni  fifpendono,  de’qua- 
li  otto  di  non  fi  fa  niente,  nel  nonofannofi  i giuochi.  Dunque  gli 
otto  fonoo  vani,  oin  grazia de’ghiochi  : qua! giuochi  poi,  nonio, 
di  che  cofa  fiano  io  grazia,  ed  a che  rendano.  V.  s legga  dal  verfo: 
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Povera  cum  primo  flellai  orìentt  fugar at . 

Sino  a queir  altro  : 

Expetlata  dies  adirai  nonamque  ferina . 
che  vederi  edere,  come  io  le  dico.  E fe  cosi  è,  perchè  è lecito  a 
Virgilio  fopradar  dieci  giorni  dalla  favola,  e a me  dodici,  o fìano 
quindici  non  lece?  foprallando  egli  in  occafione,  eh' Enea  molto be> 
ne  potea  feguire  la  fua  navigazione  fatale,,  e necelTaria,  ed  io  iiv 
occafione,  che  i Criftiani  fenza  macchina  non  potevano  feguire  1 
progredì  della  guerra.  Oltre  ciò  confideri,  prego,  V.  Sig  che  è 
meglio  fpendere  dieci  giorni  in  ozio,  o nell’ operazione  d'alcuno> 
epifodio?  in  ozio  fi  fpendono  quelli  nove,  in  ozio  nove  della  trer 
gua  in  Virgilio,  e nove  in  Omero,  e fe  non  in- ozio,  in  operazio. 
ne,  che  importa  poco  tempo,  e ricerca  poche  parole,  lo  (guardi 
s’era  arrogante^  mi  credeva,  che  tempo,  che  nell’epopeja  palla 
cosi  invano,  rifpondclTe  in  un  certo  modo  alla  feena  vota,  di' è 
nella  tragedia , c nella  commedia  ; però-  dicendo  la  mia  ilioria , 
che  i cridiani  fpefero  un  roefe  nella  compofizione  delle  macchine 
( il  luogo  è in  Guglielmo  Tirro  lib.  8;  cap.  to.^  mi  pareva  di  me- 
ritar molta  lode,  di  aver  faputo  fare  in  modo,  che  la  mia  fceua 
epica  ( per  cosi  dirla  ) non  rimancITc  vota  per  quella  occafione , co-^ 
me  rimane  alcuna  volta  in  Virgilio,' ed  in  Omero  , ne'  quali  in 
una  parola  fi  padano  dieci  giorni.  E poich’è  nccelfario,  come  dice 
Ariftonle.  che  la  favola  per  lé  ftcITa  breve  crefea  a perfètta  gran- 
dezza per  gli  epifodj'j  mi  compiaceva  più  che  mediocremente  d'aver 
introdotti  quali  tutti  gli  epifodj,  non  fola  di  molta,  o d’ alcun» 
operazione,  ma  anco  in  tempo,  ch'i  Crillianiper  difetto  di  macchi- 
ne non  podbno  fare  nè  molta,  nè  alcuna  operazione  intorno  a Gè» 
rufalemnic-  Qiiella  fu  la  mia  credenza,  o la  mia  vanirai  fe  cosi 
pare,  nella  quale  ora  credo  e non  cèedo  d'edermi  ingannato,  mo- 
vendomi danna  parte  l'autorità  de’ vivi,  daH’altra  quella  de’ morti, 
c alcuna  mia  ragione.  Ma  ingannato,  o nò,  che  mi  fi»,  non  vedo 
modo  alla  mutazione,  le  non  mi  è modro.  Se  le  Signorie  Vodre 
fono  lente  alla  revilione,  io  vi  fon  lentidirao  dalla  mi»  parte,  de- 
che anzi  mi  fi  conviene  l' edere  affrettato,  che  l'affrettare;  e co» 
queflo  le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  il  14.  di  Maggio  1575. 

Al  mediamo."  ' *' 

>7  ^ . I 

PER  qued’altro ordinarlo  rifponderò a timif  parrìcohri,  ch’ap- 
partengono al  privile^© , e fcriverò  al  Signor  Jacomo  in  ogni 
modo-  Ho  cominciato  a didendere  l'argomento  della  favola,  e de- 
gli epifodj  interferitivi  cosi  in  profa,  ma  occupato  da  un  dolor  di 
leda  eccelfivo,'  non  ho  potuto  dnirlo.  H finirò,  emanderolfo  mer- 
coledì ed  in  edb  potranno  i Signori  reviforiconfiderare  parte  di  quel 
che  dcfiderano,  c che  è neceffario;  è ben  vero,  che  la  fpiegatur» 
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è affai  breve,  ficchè  fc  talora  non  v' apparirà,  come  l'niia  parte  fi 
congiunga  coll'altra,  apparirà  almeno  interamente  qual  ila  la  l'avo- 
la- J1  dubbio  del  Signor  Flamminio  nell'oitavo  mi  p ace,  e mi  f.i 
fpiaccre  quella  parte,  » miracoli  fono  foverebi , e quel  cb'è  feogio, 
uon  belli,  e quel  Canto  poco  legato  e coll'  anteriore , e fra  fe  flelfo,  ma 
molte  volte  ji  fanno  deile  cofe , perché  non  ne  fot  verrono  delle  migliori . 
Strettezza  di  narrazione  non  mi  par  già  di  vedervi,  roaflimaniente 
parlandofi  in  perlona  d’altri,  di' a quelle  tali  narrazioni  lì  couvie- 
nc  minor  larghezza  , eh’ a quelle  fatte  dal  poeta  immediate-  A quel 
che  dice  il  Sig.  Barga  della  l'aincj  non  aiTcntifeo , e vi  è pure  alcun 
velligio  di  fame  in  Vergilio,  ed  in  Omero,  ma  V.  s.  non  dicaaltro, 
finch'io  non  mi  dichiaro  meglio.  Nel  decimo  non  s’ha  intera  co- 
gnizione dell' arti  d’ Armida  , c delcafo  dell’ armi  di  Rinaldo  s’avrà 
poi,  e però  quello  fia  per  avvilo.  Il  lafciar  l’auditor  fofpefo  pto- 
cedendo  dal  confufo  aldillinto,  dairuniveifale  a’ particolari , è arte 
perpetua  di  Vergilio,  e quella  è una  delle  cagioni,  che  fa  piacer 
tanto  Eliodoro,  ed  è molte  volte  ufata  (male,  o bene  non  fo^  in 
quello  libro.  Siale  ora  per  efetnpio  Erminia,  della  quale,  e degli 
amori  della  quale  s’ha  nel  terzo  canto  alcuna  ombra  di  coufufa  no- 
tizia , più  dillinta  cognizione  fc  n’ha  nel  fello,  pariicolarilTìma  fe 
n'avrà  per  Aie  parole  nel  penultimo  canto,  che  s’io  non  m’ingan- 
no (ma  dove  trafcorro?J  V.  s.  il  vedrà. 

E quando  nulla  alla  mia  donna  avvenga  ■ 

Non  è ben  detto,  com'ella  avvertifee,  fc  le  verrà  fatto  di  conciar- 
lo, il  riceverò  in  fommo  grado. 

Infn  la  torre, 

E ben  detto  fenz’alcun  dubbio.  Dante,  Giovanni  Villani,  il  Boc- 
caccio accompagnano  qncAa  particella,  in  yì»o,  coll’accufativo , 
fenza  la  propofizion’<t;  ho  notati  i luoghi,  ma  non  ho  tempo  dì 
cercarli.  M.  Luca,  che  è DantiAa,  c s’io  non  m'inganno,  già 
avvertito  da  me  di  quell'ufo,  facilmente  n’avrà  alcuno  in  pronto. 
V.  s mi  gonfia  di  tant’ ambizione  con  si  fcgnalato  favore,  com’à 
ch’ella  traferiva  di  Aia  mano  si  lunga  Iliade,  ch’io  non  ne  capi- 
fco  in  me  Aeffo . La  cortelìa  d’Alcllandro  non  A paragoni  a que. 
fta,  nè  Aleffandro  a Scipione  in  molte  cofe-  Io  non  voglio  entra- 
re ne’ ringraziamenti , che  quello  campo  ornai  non  voglio  correr 
con  lei  - Di  grazia  rinnovi  le  mie  fciife  col  Signor  Barga , e mi 
confervi  in  Aia  grazia  : e con  quello  le  bacio  le  mani.  Di  Ferra- 
ra il  20.  di  Maggio.  iS7$- 

medefimo. 

Il 

Scrivo  a V.  s-  IlluArilTima  col  pie  in  Carrozza-  Avrà  colla  pre- 
fente  lettera  l’undecirao,  e ’l  duodecimo,  ne’qiiali  temo,  che 
vi  fiano  influiti  errori  dì  penua,  perchè  con  ho  avuto  tempo  di  ti- 
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vederli  , e alcune  voci  troppo  fpcflb  replicate  nell' undecinio,  che 
fpcro  di  variar  poi  a più  a bell'agio  - Fii  tempo,  eh’ io  mi  credetti 
che  fi  poieife  fare  una  torre;  o altra  macchina  tale  da  oppugnare 
le  mura,  (labile,  e di  legno;  ho  poi  imparato,  che  (labile,  e di 
legno  nell' arti  della  guerra  fono  termini  incompatibili,  perchè  le 
(labili  ù fanno  di  terra,  o di  pietra,  e le  mobili  di  legno.  Sicché 
volendo  fare  queda  torre  di  legno  , per  farla  più  facilmente  fotto- 
polla  all’ incendio,  mi  è bifognato  mutare  moire  cofe  ncH'undeci- 
mo,  e in  confeguenza  alcuna,  ma  di  poca  importanza  nel  duodeci' 
mo,  c V.  s.  facilmente  comprenderà  per  fe  (lelTa  la  caufa  della  mu- 
tazione. Vi  era  un’altra  difficoltà,  che  le  torri  mobili  fi  riducono 
dopo  r a(faIto  dentro  al  vallo,  c l’abbruciata  da  Clorinda  era  prefu  p- 
polla  fuori.  A quella  difficoltà  ho  rintediato,  come  V.  s.  vedrà,  e 
per  quanto  a mene  paja,  affai  tollerabilmente.  Infiamma  torre  (la- 
bile non  poteva  effere,  sì  perchè  le  (labili  non  fono  accenfibili,  si 
perchè  fe  Coffe  fiatatale,  è verifimile,  che  nell’ affalto  notturno  Cof- 
fa (lataarfa;  non  effendo  fiata , ne  dee  feguire,  che  foflè  in  mezzo 
del  vallo,  c non  fuori.  Per  alcun’ altre  ragioni  ho  mutato  l’altrc 
parti  deH’undecimo,  ficchè  è parto  frefehiffimo , e comedi  tale  non 
ne  poffo  fare  giudizio  alcuno.  S'è  una  minchioneria,  feufatene  la 
fretta.  Forfè  il  fecondo  affalto,  che  fu  fatto  non  in  quindici  di, 
come  quello , ma  in  quaranta , o cinquanta , parrà  a V.  s-  più  fop- 
portabilc.  Se  ci  fermeremo  a Belrigiiardo,  manderò  l'Argomento 
della  favola  ramo  a tempo,  che  l’avrà  V.  s.  inficme  con  quefl'altre 
fcritturc.  Afpetto  i verli  migliorati  con  grandiffimo  defiderio,  e i 
canti  traferitti , che  ancora  non  fono  arrivati , ma  parte  ne  va  erran- 
do per  lo  mondo,  ed  io  mi  do  poco  meno  che  no'l  diffi.  Dio  per- 
doni  al  Cont' Ercole,  e allo  Strozza  la  poca  amorevolezza  deli’ 
uno , e dell’  altro , che  non  voglio  per  ora  tifar  nome  più  grave . 
La  \oct  guarda  guardia , ho  tifata  alcuna  volta  in  rima,  ne  ve 
n'hoefempio;  mi  pare  ben  d’averla  vifia.'ma  non  mi  ricordo  dove. 
Pur  la  licenza  per  fe  (leffa  mi  par  lecita,  me  ne  rimetto.  Alla  voce 
brando  ho  animo  di  dar  bando,  e a re/è  fimilmente . L’ultimo  vcr- 
(b  del  decimo  canto  credo , che  dica  così . 

Shtel  dì  rivolle  ad  oppugnar  le  mura- 
Bifogna  torvia  quelle  due  parole,  Quel  dì,  perchè  ciò  non  era  pof- 
fibile . Bifognerà  aggiungere  nel  catalogo  menzione  dì  Palamede; 
e le  bacio  la  mano-  Di  Ferrara  lì  ii.  di  Giugno.  1575. 

Al  medefmo  : 

1 1 

IO  per  confelfare  a V Illufir.  ingenuamente  il  vero,  quando  cominciai 
il  mio  pocma.non  ebbi  penderò  alcuno  d'allegoria, parendomi  fover- 
chia,e  varia  (àtica.e  perchè  ciafeuno degli  interpetri  fuole  dar  l'allegoria 
a fuo  caprìccio;  nè  mancò  mai  a i buoni  pocci/;hi  defle  a i lor  poemi  . va. 

tic 
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rie  allegorie . E perchè  AriftotiJe  non  fa  più  menzione  dell’  Allego» 
ria  nella  poetica,  e ncll'alcre  fiieopere,  che  s'clla  non  folTe  /«  re- 
rum  natura.  Dice  ben' egli  nella  poetica  un  non  fo  che  d' Allego- 
ria; ma  intenda  per  allegoria  la  metafora  continuata»  qual  è. 

Pa^^a  la  nave  mìa  colma  d'oblio- 
La  quale  equivocamente,  o almeno  per  analogia  cosi  li  chiama;  in 
fomma  non  è quella»  di  cui  parliamo-  Ma  poich'io  fui  oltre  at 
mezzo  del  mio  poema  » e che  cominciai  a fofpettar  della  lirettezza 
de' tempi»  cominciai  anco  a penfare  all’ allegoria , come  a cofa»  eh' 
io  giudicava  dovermi  affai  agevolar  ogni  difficoltà.  £ la  trovai  (ac- 
comodando lecofe  fatte  a quelle»  che  s'avevano  a fare)  qual  V.  s. 
vedrà,  non  così  diliinta  però»  nè  così  ordinata  in  ogni  fua  parte; 
che  certo  queir  ordine»  e quella  condizione  è fatica  noviffima,  e fat- 
ta lafettimana  palfata.  Quel»  di' io  difeorro  in  generale  dell'allego- 
ria» non  l'ho  trovato  fcritto»  non  in  alcun  libro  Hampato»  ma  nei 
libro  d.,113  mente,  ficchè  peravventura  avrò  detto  alcuna  cofa,  che 
non  Harà  a martello;  pur  io  mi  fono  uno»'  che  quando  la  ragione 
fpira»  noto,  e a quel  modo»  che  , detta  dentro  vo  fignilìcando . S' 
avrò  detto  cola  non  conforme  alla  ragione,  o alla  natura  dell' alle- 
goria, c dell’ imitazione»  volentierfon  per  ridirmi;  ma  fe  folo  avrò 
contradetto  a quel , che  dicono  i libri  ferirti  ( che  però  noi  fo ) non 
me  ne  cale.  Leffigià  tutte  l'opcredi  Platone»  c mirimafero  molti 
femi  nella  mente  della  fna  dottrina»  i quali  peravventura  avranno 
potuto  produrre  quello  frutto  » ed  io  non  m' accorgo , che  Ila  nato 
dì  tal  femenza  : quello  fobene»  che  la  dottrina  morale»  della  quale 
io  mi  fon  fervito  nell’allegoria , è tutta  fua,  ma  in  guifa  è fua,  che 
infieme  è d'AriHotile  : ed  io  mi  fono  sforzato  d’accopiare  l'unor 
e l’altro  vero  in  modo»  che  ne  riefea  confonanza  frallc  opinioni - 
Potrebbe  ben’ egli  elfer , ch’io  aveffi  prefo  alcun  errore»  perchè  fono 
molti  anni,  ch'io  non  ho  letto  nc  le  morali  d’ Arillotile » nè  quelle 
di  Plitone  : ed  ora  non  ho'  rilette  fe  non  alcune  pollille  : nel  rima- 
nente ho  procurato,  chela  reminifeenza  m’ajuti . Ma  temo  fopratut- 
rodi  non  aver  faputoben  drizzar  quella  moral  Filofolia  alla  crilliana 
Teologia.  Pur  fe  in  quello  v’èerrore,  come  mi  perfuado»  a V.  s» 
e al  Signor  Flamminio  appartiene  non  folo  d’ emendarlo»  ma  d'infe- 
gnarmi  ancora  » in  che  modo  ìomi  poffa  accordare  ali’ umor  di  quelli 
tempi;  perocché  mia  opinione  è fin’ ora  dì  far  llampare  l'allegoria  in 
fronte  del  poema  con  una  lettera,  eh' a pieno  dichiari»  come  il 
poeta  ferva  al  politico  » e il  frutto  che  da  lui  ft  può  trarre . Signo- 
re, fe  al  Pico  della  Mirandola  » e a tanti  altri  è flato  lecito  d'accor- 
dare Platone  con  Arillotile  nelle  cofe»  nelle  quali  manifellamente  di- 
feordano;  perchè  in  virtù  di  V.  s-  non  potrebbe  ardire  un  fuo  fer- 
vitor  di  congiunger  colla  bocca,  e colla  lingua  dì  lei»  piena  di 
autorità,  1 principi  poetici  d’ Arillotile»  c di  Platone»  maffimamen- 
te  non  dicendo  l’uno  cofa  contraria  all’ altro,  fe  non  di  picciolif- 
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fimo  rilievo?  Ben  è vero,  eh' il  filenzio  d’ Ariftotile  par,  che  danni 
l'allegoria,  o che  non  la  (limi;  pur  mancando  i due  ultimi  Libri 
della  Tua  poetica,  il  fiio  fiL-nzionon  conclude-  lo  crederci  accop- 
piando Platone  con  Atiilotile  di  fare  una  nuova  mifliira,  e dir  co- 
le (buone,  o ree  non  fo)  ma  certo  non  più  udite,  nè  peniate 
anco  da  me  roedelìmo,  fe  non  dopo  il  mio  ritorno  di  Roma. 
<Jue(lo  poiTo  promettere  arditamente , che  per  nuova  opinione , eh* 
io  abbia  dell' allegoria , o dei  modo,  conche  il  poeta  ha  da  fervi- 
re  al  politico,  non  pur  non  muterò  alcuna  delle  mie  prime  opinio- 
ni, ma  torte  le  confermerò  grandemente,  e preparerò  nuova  difefa 
al  mio  poema,  e delle  nuove , e delle  vecchie  opinióni  farò  una  or- 
dinaria catena  . E fe  Proclo,  e fe  alcuni  Platonici , e fe  Plutarco  fra 
1 Peripatetici  non  con  altra  difefa  falvauo  Omero  dalle  oppofìzioni 
fatteli,  che  coll'allegoria,  perchè  non  farà  lecito  a me,  non  laf- 
fando  le  prime  difefe,  in  vero  più  fode,  e più  reali,  fervirmi  an- 
co di  quelle  non  meno  ingegnofe , e forfè  più  atte  a muover  mol- 
ti, per  la  magnificenza,  che  fi  vede  in  loro?  Se intende  novel- 

le di  quella  mia  fcrittura,  la  guerra  è rotta.  Perchè  vede  ben  V-  $. 
a che  fine  ella  tende  : pur' io  non  offendo,  ma  mi  difendo,  e la 
difefa  è conceffa  da  tutte  le  leggi . Scriverò  per  quello  altro  ordinario 
al  Sig.  Flamminio;  frattanto  V.  s.  mi  favorifea  di  pregarlo  in  mio 
nome,  che  non  l'ìncrefca  di  drizzare  quella  mia  fcrittura  a quella 
meta  alla  quale  per  me  (lelTo  non  fapreì  drizzarla.  Dico  quello, 
perchè  non  Ibbene,  qual  lia  la  vita  attiva  del  Crilliano,  nè  alcune  al- 
tre cofe  appartenenti  a quello  propofito.  Avvertifea  però  di  mefcolare 
frai  miei  concetti  mancoconcetti  Teologici,  che  lia  pollìbile , perchè 
io  delidero,  che  11  poffa  credere,  che  lia  mia  fattura.  E’ dall' altra 
parte  non  voglio  fingere  di  faper  Teologia,  non  ne  fapendo,  eh’ a 
quello  troppo  ripugnala  mia  natura,  lo  non  credo,  che  fia  necelfa- 
rio,  che  l'allegoria  corrifponda  in  ogni  particella  al  fenfo  litterale; 
perocché  neffuna  tale  allegoria  fi  vede,  nè  pur  le  Platonice,  che 
fon  lepiùefatte-  In  Omero,  e in  Vergilio  foloin  alcun  libro  fi  tro- 
va r allegoria.  E Marfilio  Ficino  fovra  il  Convivio  riferifee  quelle 
parole  Santo  Agollino  • Non  omnia  qute  in  figuri!  finguntur , /igni- 
ficay  aliqniiJ  putaada  funT , multa  fnim  propter  illa , qua^  Jignijicant , 
" ordini! , e connfxionii  gratin  adiun^Ia  Junt . Solo  vomere  terra  prò- 
feinditur-,  fed  ut  hoc  peri  poj/it , c reterà  quoque  buie  aratri  membra 
junguntur . La  quale  opinione  egli  approva  ; ficchè  quando  anco  i 
due  Cavalieri  non  fignificaffero,  non  crederei,  eh' importaffe  mol- 
to : pur  meglio  farà,  che  lignifichino;  ma  io  non  fo  trovar  co- 
fa,  che  s’adatti.  V.  s.  e ’l  Signor  Flaminio  mi  faran  favore  a pen- 
farci.  Inquanto  alle  parole,  la  fcrittura  è incultilfima  , e anco  forfè 
alquanto  inordinata;  ma  io  ho  già  avezzo  V.  s.  e ’l  Signor  Flam- 
niinio  a^  si  fatte  lezioni,  ficchè  non  parrà  loro  Urano.  La  Signo- 
ra T.  m*ha  detto  di  volermi  mandar  larifpolla,  manon  ècomparfa 
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ancora,  e a V.  s.  bacio  umilmente  le  mani.  Di  Ferrara,  il  15.  Jl 
Giugno . 


Al  mede  fimo. 

19 

SCrifli  V.  «■  di  Ferrara  la  fera,  ch’io  aveva  da  partirmi  per  Bo« 
logna,  in  tanta  fretta,  che  io  mi  feordai  di  dirle  due  cofe  : 1* 
una  è , che  nel  tcrzodecimo  io  credo  di  volere  introdurre  il  caldo  altra- 
mente, che  non  ho  fatto,  e mutare  quella  llaiiza , che  comincia; 

Parla  coli  tutto  di  fiamma  in  volto . 

L’altra,  che  nel  medeGrao  terzodecimo  non  mi  piace  quella  ftanza: 
Coti  quel  Cantra  morte  audace  core , 

Nulla  forma  turbò  d' alto  [pavento  . 

Perchè  vorrei,  che  Trancredi  foffe  fupcrato  in  qualche  cofa  perti- 
nente alla  fortezza;  però  vò  penfando,  che  dapoi  ch'egli  avrà 
dato  il  colpo  all’arbore,  veggia  immagini  orribilidlme,  e vengano 
terremoti,  e turbini,  che  gli  fcuotano  la  fpada  dalle  mani.  Vo- 
glio in  fomma,  che  veggia  il  fangue,  e fenta  i gemiti  dell’arbo- 
re; ma  voglio,  che  la  caufa  principalifllma , ch’egli  perda  la  fpa- 
da, Ila  forza,  c orrore  dell' incanto.  Credo,  ch’io  gli  fcrivefll , 
che  nel  ragionamento  di  Ugonc,  difegno,  che  particolarmente  egli 
moilri  a Gofl'redo  i bifogni,  ch’avrà  Rinaldo,  e che  gli  moftri, 
quant’cgli  Ila  debilitato  di  forze , e quanto  fenza  lui  farebbe  inabile 
ad  efpugnar  la  Città,  e a foflener  rude  d’Egitto-  Nel  nono  non 
fi  può  fare  di  non  dar  la  vittoria  intera  a i Cridiani,  altrìmcnte  non 
ii  verrebbe  aU’adalto;  ma  neH'undecimo  farò,  che  tutti  o quali 
tutti  i Principi,  da  Tancredi  in  poi,  fumo  maltrattarti , e che  molti 
più  ne  muoiano.  E’qui  il  noftro  Signor  Borgh.’fe  in  (lampa  d’Al- 
do pieno  di  favori,  e di  feudi,  per  quanto  e’dice . 1 canti  dello 
Strozza  credo,  che  fian  perduti,  io  intorno  a ciò  mi  rimetto  a NI. 
Luca;  la  fretta,  che  a' ho,  è grandilTima  , mi  rincrefee  di  non  aver 
potuto  gudar la  gloria  di  si  fcgnalato  favore;  e le  bacio  le  mani. 
Di  Bologna  il  27.  Giugno  1575. 

Al  mede  fimo. 

Il 

NElla  lettera  , che  da  me  fu  fcritta  a V.  s.  Illudridima,  mi  sfor- 
zai di  modrare,  che  non  era  nè  podìlule,  nè  necelTario,  nè 
forfè  convenevole,  che  lanccedìtà  di  Rinaldo  confided'e  nella  perdi- 
ta, e rotta  dc’Cridiani,  e quando  ciò  fcrivea , prefnpponeva  che 
la  mia  azione  fode  tale  appunto,  quale  è l’Oracrica.  Neil’altre  mie 
fcritture,  e lettere  poi  dillinguendo  fra  la  azione  una  d’uno  nume- 
ro, e una  di  molti  in  uno,  ho  conclufo,  o mi  è partirò  di  farlo, 
che  fofTe  non  folo  convenevole,  raanecedatio  il  non  attribuire  ogni 
cofa  a Rinaldo,  ma  lafciarc  anco  agli  altri  alcuna  pane.  Ora  an- 
cor- 
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forche  io  fia  più  che  mai  fermo  nella  mia  credenza,  nondimeno  la 
flima,  ch’io  io  del  giudizio  di  V.  s-  al  quale  piacque  roppofizio- 
ne,  e Ja  gelolìa,  ch'ho  della  fua  buona  opinione , m’iian  fatto  pen- 
fare,  e ripenfarc,  fe  foflc  pofllbile  fenza  rovinar  la  fabbrica,  c fenza 
difeordarda’  miei  principi  di  foddisfare  in  tutto,  o ’n  parte  al  giu- 
dizio fuo,  e ho  trovato  il  modo  facililTimo  fenza  repugnanza  de’ 
miei  principi;  e non  folo  ho  penfato,  ma  efeguito  ancora  il  penfa- 
to,  nel  che  folo  mi  rincrefee  aver  roefcolata  la  mia  lettcriiccia  colla 
fua.  Il  modo  è quello:  che  nel  fettimocanto,  dapoi  cheArgantei 
volto  in  fuga,  io  non  afprtto,  che  I Demoni  afpcctino  a muover 
turbine,  finché  fian  rotte  le  genti  di  Clorinda  ancora,  ch’erano  fer- 
me a mezzo  il  colle;  ma  movono  il  turbine,  e latempella,  innanzi 
che  i primi  Pagani  fuggitivi  arrivino  alle  genti  di  Clorinda;  di  ma- 
niera che  Clorinda  prende  l’occafione,  e inanimando  le  fue  genti,  le 
quali  non  erano  troppo offefe  da' venti , e dalle  grandini,  ricevendole 
nelle  fpalle,  aflalta  i Crilliani,  che  avendo  i turbini,  elegragnuole 
nrgliocchi,  fon  rotti,  e fuggono cacciati  (in* al  vallo,  dove  per  valor 
foto  di  Goffredo  fenza  grandiilimo  danno  fi  falvano;  e ’l  capitano', 
poiché  tutti  gli  altri  fono  nel  vallo,  cede  anch'egli  la  vittoria, 
c fi  ritira,  e tornano  indietro  i Saracini  : Qiieflo  modo  non  ha 
portato  feco  fe  non  la' giunta  di  tre  , o quattro  danze  , e la  imitazion 
di  due-  E’  ben  vero,  ch’io  conofeo,  che  bifognerebbe  dire  alcuna 
cofa  alquanto  più  particolarmente,  ma  nella  feconda  impreflione  fi 
far.^  Ed  a confeffare  il  vero,  mi  fono  per  altro  compiaciuto  del  concierò 
infinitamente;  prima,  perch’era  verilimile,  e quafi  ncceffario , dici 
Demoni  autori  della  violazion  del  patto,  fofferoun  poco  più  folleciti 
in  ajutar  i Saracini;  poi  perché  quella  rotta  non  effendo  univcrfale, 
ma  d’una  parte  fola  delle  genti,  non  potea  impedire  il  difegnodcll' 
affalio;  e anco  perch' effendo  in  affenza  non  folodi  Rinaldo,  ma  degli 
altri  avventurieri,  non  riguarda  cosi  fcmpliccniente  la  lontananza  di 
Kiiialdo,  che  non  polfa  avere  anco«alcun  riguardo  agli  altri,  il  che  é 
ncceffario,  le  la  loro  partita  non  é introdotta  in  vano.  .Nli  piace 
per  ultimo;  perciocché  in  quel  modo,  che  i Greci  fempre,  che  fon 
rotti,  fon  rotti  per  disfu-ordi  potenza  foprannaturale , inqueln:odo 
appunto  inoltri  fono  perditori . Nel  nono,  e nell’ undecimo  io  mu- 
terò, come  fcridì,  c credo,  che  farà  noti  folo  a ballanza,  ma  da 
vantaggio  : né  credo,  eh’ ima  fola  vittoria , e fangiiinofa  dc’Criftia- 
ni , t vittoria  riportala  d’iftrciro  inihelle  accompagnata  da  tante  altre 
fciagiire  , poffa  pregiudicare  a Rina/do;  fe  le  pr.ifperità  de’ Greci  non 
pregiudicano  ad  Achille,  il  quale  però  é folo  nell' Iliade,  ove  Rinaldo 
noiié  folonel  mio  poema.  Afpetto  d'udire,  che  non  piaccia,  che 
Raimondo,  e Tancredi  prendano  la  Rocca  , perché  quello  avviene  in 
confegiienza  dilla  prima  oppoiizione,  o forfè  anco  vorrclle,  che  i! 
campo  Egizio  affediaffeìl  nollto;  ma  a me  pare  d'aver  rifpollo  a I 
fondamenti,  e llò  nella  mia  credenz.a.  Segnerò  nella  poetica  del 
Oper- di  Torq- Talfo.  Vol.X.  P Calici- 
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Calìcivecro  tutti  i luoghi,  ove  ft  parla  dell' istoria,  e della  fama, 
ne' quali  egli  attribuifce  loro  più,  che  non  fo  io  : e fegncrò  pari* 
mente  alcun  lungo,  ov' Arillutile  dice  , che  la  cpopeja  non  è cosi 
una,  come  la  tragedia,  nè  ciò  può  dire  in  rifpetto  degli  epifodj  fo 
lo,  eavviferò  V.  s.  in  quali  pagine  lìaiio,  acciocché  poHa  vederli,  fe 
vorrà.  Se  V.  s.  legge  con  tanto  gufto  i mi  i verfi,  con  quanto  io 
vagheggio  il  fuo  carattere , e la  diligenza  dell’  ortografia , oh  me 
beato,  e le  bacio  le  roani.  Di  Ferrara  il  5.  di  Luglio.  157$. 

mede  fimo. 

ai 

Quanto  più  ho  ripenfato  al  rimedio  del  Signor  Barga,  tanto 
più  m' è piaciuto,  e fegià  mi  parve  tollerabile,  ora  mi  pare 
ottimo;  e certo  in  ogni  fua  parte  quello  ttmedio  fa  fnnile  /a 
narrazion  di  Carlo  alla  narrazion  de' legati  di  Latino,  dico  in  ogni 
parte,  che  appartenga  alla  conncflione,  e anco  come  quelli  legati 
giungono  in  tempo  turbolento  de'  Latini , e accrefeono  i loro  timo* 
ri,  cosi  Carlo  arriva  in  llagioue  poco  profpera  a i Criltiani.  Prego 
dunque  V.  s.  a ringraziarne  particolarmente  in  mio  nome  il  Sig.  Bar* 
ga;  vorrei  nondimeno  alquanto  più  oltre,  cioè  che  la  narrazione 
non  folo  aveffe  conneflìone  dalla  parte  anteriore,  che  quello  ci  d.à  pie- 
namente il  Signor  Barga,  ma  anco  dalla  polle  riore;  e che  fodè  quali 
una  previa  difpofiz'oiie  alla  richiamata  di  Rinaldo  che  certo  quelli 
epifodj  fono  perfetti , che  nafeono  non  folo  dalla  cofa  UlclTa  , ma  ten- 
dono anco  alfin  della  favola  , comecché  ciò  fempre  non  li  polla  , nè 
fia  necelfario  . Piacenti,  che  i Signori  Rcvifori  concedano  ai  Cridiani 
la  Signoria  della  campagna,  che  per  battaglie  campali  intendo  io 
tutte  quelle,  che  operano  quedo  effetto;  ma  vorrei,  che  c!ò  lode 
conceduto  da  loro  per  giullizia,  non  per  grazia  - Però  defidererei , 
^che  fodero  ben  informati  delle  mie  ragioni,  che  non  mi  pajono  dlf- 
prezzabili  affatto;  vorrei nondinjcno,  che  fodc taciuto,  com'io  di- 
ilinguo  l'azione  d'uno  dall'azion  di  molti,  perchè  certo  è nuovo 
peniiero.  Gli  altri  ulano  ben  quedo  termine  d’uno,  e di  molti,  ma 
nonio  cbiarifconocosi , anzi  fc  la  padano,  come  cofa  nota:  nel  che 
nondimeno  parmi , ch’erri  talora  il  Cadelvetro  dello,  che  pone  la  di- 
ilinZ'onc,  prendendo  azion  d’uno  per  aziondi  molti.  Rileggcndoil 
Cadelvetro  ho  ritrovata  un' opinione  di  mezzo  fra  l'opinione  del .... 
e lamia.  Non  cfcludeegli  l’azione  una  dimoiti  dall’epopeja,  anzi 
adcrma,  che  li  può  ricever  con  molta  lode;  attribuifce  nondimeno  la 
foprana  lode  all’ azion  una  d’uno,  perocché  in  ella  11  manifeda  mara- 
vigliofameme  r ingegno  del  poeta,  che  in  una  azion  d’ uno  trova  tan- 
ta varietà  d’accidenti,  quanta  trovò  Omero  nell’ira  d'Achille;  la 
qual  varietà  tutta  fi  riconofee  dall’ ingegno  del  poeta,  e niente  dalla 
materia  nuda.  Io,  comecché  abbia  alcune  ragioni  probabilidlmecon- 
rra  queda  opinione,  come  mi  pared’averne  alcune  ncceflaric  centra 
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la  prima  del  nondimeno  per  parlare  ingenuamente , non  la  poiTa 
fe  non  lodare,  quando  quel,  eh’ egli  preluppone  per  fatto,  foffe  o 
fatto,  o fattibile  in  epopeja  di  guerra;  ma  quella  tanta  varietà, 
eh’ ci  prefuppone,  non  folo  non  la  vedo  in  Òmero,  ma  vi  veggo 
anco  (è  Arillotile  il  nota)  che  volendo  recar  ogni  cofa  ad  uno,  fa 
alcune  cofecontrail  verillmilc;  ma  di  quello  più  a lungo  un'altra 
volta  . Piacerai  nondimeno  di  non  efler  fingolar  in  conceder  I'  azion 
di  molti  air  epopeja  , perocché  non  vale  l’ argomento  del...  11  poeta 
ama  il  perfettilTimo,  dunque  il  non  perfetto  non  è lecito.  Che  fc 
ciò  folle  vero , fendo  la  favola  doppia  la  perfcttillìma , quella  dell’ 
Iliade,  ch’è  femplicc , non  farebbe  accettabile , e cosi  non  li  potreb- 
be fare  fe  non  d’una  fola  forte  d’agnizioni,  e di  rivolgimenti;  il 
che  tutto  farebbe  contro  l’autorità  d’ Arillotile , econtro  rnfodegli 
ottimi  poeti.  Torno  di  nuovo  a dimandar  perdono  a V.  $.  della 
mia  infolenza,  e prego  V.  s.  che  mi  mandi  quanto  prima  gli  av- 
vertimenti, acciocch'io  non  abbia  a conciar  cofa,  che  debba  clTer 
rifatta  ; c le  bacio  le  mani . 

Ho  ricevuto  dopo  avere  fcritto,  una  di  V.  s-  alla  quale  io  rifpon- 
derò  più  a lungo.  Solo  le  dirò  per  ora  , che ’l  penllerodel  Sig.  Flam- 
niinio  égiudiciofillìroo,  ma  porterebbe  feco  infinita  difeomodità,  e 
difconcio,  epoca  verillmilitudine,  fe  Clorinda  andalTefola.  Si  potrà 
dunque  penfar  di  mutar  piuttollo  l’occafione,  perlaquale  Clorinda 
fi  muove,  nè  anello  anco  vorrei,  perchè  è aitai  opportuna;  il  me- 
glio farebbe,  che  il  Re  volelfe,  cheandalTe  accompagnata,  e già  una 
mia  mutazione  ebbe  riguardo  a quefio,  perchè  ove  prima  diceva: 
Non  rtcufar  /’  alto  compagno  i due ... 
mi  pare,  che  io  mutalTi  così  : 

E volle  il  Re,  cb'ei  >' aggiungefte  a i due.  ' 

Certo  io  ebbi  quello  penfiero,  e feci  quello  verfo.  Non  mi  ricordo 
però  di  certo,  fe  nella  fopramandata  a V.  s.  il  ponelfi,  o lafciallì, 
nè  a che  mi  tifoIvelTi . Ballerà  forfè  eh’ Argante,  e Clorinda  vadano 
al  Re  non  così  concordi,  e che ’l  Re  gli  accordi  . Qiiello  è certo 
nccelTario,  che  Solimano  fia  accettato  con  maggior  relillenza  : fui 
rimanente  penferò  meglio,  e V s.  ra’ajuti  digrazia  eci  penfi  anch* 
ella;  ma  infomma  ogni  cofa  fi  può  fare^  fe  non  far  andare  Clo- 
rinda fola . Ma  nè  anco  vorrei  perdere  il  ragionamento  fuo  con 
Argante.  Si  potrebbe  trovare  alcuna  cofa  di  fua  grand’ intrinlichezza 
con  Argante  contralta  nella  guerra,  o quaich’ altra  cofa  fimile,  che 
non  ottante  l’emulazione  rinducciTe  a feoprire  il  penliero,  e che 
con  tutto  ciò  il  Re  gli  accordalfe-  V.  s.  fa  feufa  di  quello,  di 
eh’  io  dovrei  feufarmi  feco  ; mi  perdoni  di  grazia . Afpetto  con 
grandilTimo  defiderioconliglio  intorno  a tutto  il  confetto,  che  Clo- 
rinda, prima  che  fcoprilfe  il  penùefo  ad  Argante,  difeorrefle  fra 
fe  ttetta , fe  dovette  attribuire  quello  all’amicizia,  onò  : c le  bacio 
le  maui . Di  Ferrara  il  15.  di  Luglio.  157$. 
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yll  mede  fimo. 

MI  fono  fcorJato  di  fcrivere  a V.  Sig.  che  nel  quarto  canto,  ove 
fi  parla  d'IJraote,  fi  parla  di  lui  così,  che  qiiafiparc,  che 
voglia  pcrfoiialiuciuv  intervenire  a quella  guerra;  però  bifognerà  to- 
p.lier  quelle  due,  o tre  parole,  che  pofibn  dar  fofpetto  di  quello. 
Nel  medefimo  quarto  canto,  oltre  il  ragionamento d'Eullazio,  il  qua- 
le ho  già  cominciato , credo,  che  bilognerà  giungere  una  danza  di 
qualche  fecreta  pratica  fra  Atonie,  eque!  diDar.iafco,  che  fi  oll'crif-i 
fero  di  dar  loro  una  porta  , o cola  fiinile,  acciocché  la  cofa  lìa  più  ve- 
rifimife,  che  con  dieci  foli  fi  polfa  fperare  tant’ oltre  , Nel  quinto  poi 
non  vorrei  quella  tanta  improntitudine  de  i cavalieri,  che  chiedevano 
di  elTcr  eletti , perchè  non  fi  porga  maggiore  occalionc  a Goffredo 
di  ritenerli  : o vorrei  infomma  levar  di  là  quelle  dueflanze  deli’ atti 
di  Armida.  Sto  ancora  indubbio,  fe  vorrò  lafciar  nel  ultimo  canto 
la  riconciliazione  d' Armida  con  Rinaldo  ; e credo,  che  vorrò  fini- 
re quella  materia  nella  fuga  d’ Armida;  ma  fovea  ciò  fcriverò  più 
a lungo  a V.  s.  Illuflrifs.  Il  Signor  Duca  è andato  fuori , ed  ha 
lafciato  me  qui  invitut  iavìtum  ; perchè  così  è piaciuto  alla  Signora 
Duchelfa  di  Urbino,  la  quale  togliendo  l'acqua  della  Villa,  ha  bi- 
fogno  il  giorno  di  trattenimento  - Leggole  il  mio  libro,  e fono  ogni 
giorno  con  lei  molte  ore  in  jWretif . Le  ho  conferito  il  mio  difegno 
di  venire  quefl' Ottobre  a Roma  : non  l’ha  approvato,  e giudica, 
che  io  non  debba  partirmi  di  Ferrata  . imianzi  Fediaion  del  libro;  (e 
non  foffe  folo,  per  andar  feco  a Pefaro,  che  ogni  altra  andata, 
per  quanto  ella  mi  afferma , farebbe  difeara  j e fofpetra  ; e mi  ha 
detto  alcuna  cofa,  che  mi  ha  dato  a divedere,  che  io  mi  fono 
apporto  in  gran  parte  ; ficchè  ceffi  ornai  M-  Luca  di  dar  tanta 
fede  alle  fue  opinioni.  Ora  io,  che  ardo  di  deliderio,  non  folo 
della  peregrmazion  Romana,  ma  anco  di  rivedere  il  terrei)  nativo 
per  quindici  giorni , non  poffo  far  aliro,  che  procurar  di  sbri- 
garmi da  quello  benedetto  poema.  Oh  che  bel  peregrinar  farebbe 
a Pafqua!  Con  quella  faranno  i due  canti,  o per  dir  meglio  un 
con  quella,  ed  un  da  perfete  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  io. 
Luglio  157$.  I 

...  . ' . I I, 

. , • I yll  medefimo  ! 

La  Signora  ......  mi  promife  di  mandarmi  la  lettera  in- 
nanzi la  Aia  partita , e fi  raortrò  più , che  mai  accefa  ; que- 
lla promcifa  mi  fu  fatta  la  mattin.-i,  c il  dopo  definare  fe  ne  andò 
a . Gualtiero,  nè  più  è ritornata,  nè  lettera  è comparfa.  Que- 
llo è quanto  porto  dire  a V.  s.  di  lei;  ma  in  ogni  modo  vo’, 
che  le  feriva  ; e parlo  cosi,  perchè  fon  rifoluto,  che  il  faccia. 
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li  Cavalicr  Salviati,  gfntiliiomo  de’ più  letterati  di  Fiorenza,  che 
ora  fa  (lampare  iin  fuo  comento  fovra  la  Poetica,  a quelli  giorni 
paflfati  mi  fcrilTe  una  lettera  molto cortefe,  nella  quale,  modrando 
d'aver  veduti  alcuni  mici  canti,  mi  lodava  affai  fovra  i meriti  miei. 
Abbiamo  per  lettere  non  Culo  cominciata,  ma  (labilità  in  guila  I’ 
amicizia,  ch’io  hoconferito  feco alcune  mie  opinioni,  e mandatoli 
la  favola  del  m'o  poema,  largamente  didefa  con  gli  epifodj . L’ha 
lodata  alf»i,  e concorre  nella  mia  opinione,  che  in  quella  lingua  da 
nccefl'aria  maggior  copra  d'ornamenti,  che  nella  Latina  , e nella 
Greca.  E mi  fcrivc,  ch’egli  non  feemerebbe  punto  dell’ornamen- 
to ; né  folo  me  loferive,  ma  mi  manda  fepratamcntc  una  fcritrura, 
«ella  quale  con  molte  ragioni  fi  sforza  di  provare  qiieda  fua  inten- 
zione. Io  nondimeno  fon  rifoluto  di  moderarlo  in  alcune  parti,  e 
tanto  più  nii  confermo  in  queda  deliberazione,  quanto  che  per  lo 
più  reccelfo  deir  ornamento  è nelle  materie  lafcive,  le  quali  per 
altre  cagioni  ancora,  bifogna  moderare-  Ma  tornando  al  Salviati, 
egli  non  folo  tn’ba  fatti  tutti  quedi  favori,  ma  s'é  offerto  ancora 
di  fate  nel  fuo  comento  onorevolilfima  menzione  del  mio  poema: 
fc  ’lfarà,  l’avrò  caro.  Nel  difegno,  e nella  verifimilitudinc  pare  a 
lui,  che  nulla  li  poda  aggiungere,  o migliorare  : così  fon  varie  1’ 
opinioni.  Ma  che  fa  tl  'liircof’  £’ podìbile  , che  M.  Giorgio  fia  si 
crudele,  che  non  mene  voglia  mai  dare  un  picciolo  a wifo^  Che  fi 
tratta  nella  dieta  i*  Noi  qui  adtdiati  dalla  pelle  non  abbiam  più  let- 
tere di  Venezia,  nè  fappiani  nulla . Di  McIfer’Luca  non  parloj  eh’' 
egli,  ch’e  fu’colli,  o clic  viva  almeno  ogni  giorno,  non  lì  ricorda 
de  i niiferi,  che  giacciono  ne’ pantani  ; pazienza.  Io  fono  a V.  s 
al  folito  fervirorc,  e la  prego,  che  li  ricordi  di  me,  c che  ra’ami 
al  folìco.  Di  Ferrara  il  27.  di  Luglio-  ’ • ■ ■ ' 

' u 

Al  medfjìma.  " ' ; ’ 

Non  voglio  didìmulare  la  mia  ambizione.  Quel,  che  mi 
fcrive  V.  s-  del  molto  piacere,  con  che  da  molti  è letto  il 
mio  poema,  ha  recato  a me  infinito  diletto;  pur  io  delidercrei  d’ 
intendere  più  pstticolarincnte  di  qual  ordine  d' uomini  fiano  codoro, 
a cui  tanto  piace;  perché  a confelfarle  il  vero,  io  ho  fempre  fpe- 
rato  d’ avere  a fodd  sf-ire  a’ verfati  nelli  dudj  poetici,  ed  il  mio  dub- 
bio era  folo  intotiio  agli  altri*  L’argomento,  che  V.  s.  dimanda 
non  potrei  ora  mand.irlo  fenza  molto  mio  difeomodo;  mi  baderà 
folo  dunque  , che  lieonfideri,  fe  quello  accompagnare  l’azioned' Ar« 
niida  Coll’azione  pri.icipalc,  quali  lino  al  fine,  potrà  dare  altrui 
noia,  c far  parere  , ch’io  abbia  prefa  Armida  per  foggetto  prin- 
cipale , c ch'io  riguardi  in  lei,  non  folo  in  quanto  didorna 
i Criiliani,  e ritiene  Rinaldo,  ma  anco  prima,  c per  fe.  Se  que- 
do  non  offende,  del  rimanente  parmi  quali  ciTere,  oficuro,  o rifo- 

!u- 
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luto,  come  le  ho  fcritto  per  l’altre  mie;  ma  fe  queflo  nojaffe,  ft 
potrebbe  rimovere  quella  riconciliazione  fra  lei,  e Rinaldo,  ch’è 
nell’ ultimo  canto,  e fornire  nella  fiia  fuga;  perocché  in  tatti  gli 
altri  luoghi,  dove  di  lei  fi  parla  dopo  il  ieliodccimo,  non  fe  ne 
parla  fe  non  brevifllniamente  , e fempre  per  accidente.  Della  ritrova- 
ta d' Erminia  non  ho  il  niedefimo  dubbio,  che  d' Armida;  peroc- 
ché la  fua  ritrovata  nafee  dalle  cofe  precedenti  , ed  opera  al- 
cuno effetto  nelle  fulfcguenti  . Credo  ancora,  che  quando  volet 
fi  accompagnare  Armida  fino  all'ultimo,  non  mi  manchcrebbono 
alcune  ragioni,  ed  alcun  efempio  di  Omero fleffo;  perocché  quella 
perfona,  o quella  cofa,  che  s'introduce  per  neceflltà,  non  é necet 
fario,  che  fubito  c< ffata  la neceflltà , s'abbandoni;  anzi  lì  può  fegiii- 
re  a parlare  di  lei  per  fcmplicc  verifimilitiidine , e per  foddisfazione 
de’lettori  : e lafciando  Ilare  molti  efempj,  ch'io  potrei  raccurre 
dall'Iliade,  e dall’ Eneide,  ne  darò  uno  drU'OdifTea,  il  quale  a 
mio  giudicio  è chiariflìmo.  S'introduce  ncH’Odiffra  la  nave  de  i 
Feaci,  non  per  altro,  fe  non  perchè  riconduca  Uliffe  ad  Itaca; 
poiché  dunque  Uliffe  é giunto  ad  Itaca,  poteva  Omero  folo  atten- 
dere a parlare  d' Uliffe,  e non  era  neceffario,  ch'egli  faceffe  più 
motto  nè  de’ Feaci,  nè  di  loro  nave;  nondimeno  egli  forfè  per  da- 
re quella  foddisfazione  a i lettori,  o per  qiialfivoglia  altra  cagione, 
s'attiene  allafcmplice  verifimilitudine , e fegiiita  narrando  il  ritor- 
no de'Feaci  a cafa  : deferive  lo  fdegno  di  Nettuno  contra  loro,  e 
ch'egli  converfe  loro  la  nave  in  unofcoglio,  che  fovrafla  a Corfù, 
c le  toglie  la  villa.  Si  potrebbe  dire  il  medeltmo  ancora,  per  non 
tacer  quello,  de  i giuochi,  che  fi  fanno  nella  morte  di  Patroclo,  i 
quali  non  fono  punto  ncceffarj,  e poteafi  fermare  Omero  fiibttodupo 
la  vendetta  fatta  di  lui;  nondimeno  fcgiiita  oltra  per  una  coiifeguen- 
za  di  verifimilitudine.  Tanto  mi  balla  aver  detto;  ma  pure  fe  pa- 
rerà, che  quella  parte  fi  rimova,  io  la  rimoverò,  volentieri.  In 
quanta  a quello,  che  appartiene  alla  narrazione  di  Carlo  non  ho 
più  dubbio  in  parte  alcuna . V.  s.  ha  ragione  a non  lodare  nella 
Ipiegatura  quella  llanza,  che  gli  mandai  ultimamente;  ma  io  non 
pollo  più  .•  la  vena  è cosi  efaulla , e fecca , eh'  avrebbe  bifogno  dell' 
ozio  di  un  anno,  c d'una  lieta  peregrinazione  per  riempirfi  : ve- 
drò di  mutarla  in  alcun  modo  ■ Ho  fornito  il  ragionamento  d'  Eu- 
dazio,  nè  me  ne  fon  compiaciuto,  fe  non  d'un  non  fo  che  nel 
fine.  Altro  non  mi  occorre  di  dire  a V.  s.  fe  non  ch'io  fon  quali 
fano , e eh’  afpetto  con  grandidìmo  defiderio  d' udire  il  medefituo 
del  Signor  Calale  : e certo  non  poteva  udire  Cofa,  che  più  mi  fin- 
crefcelfe  ; e con  quello  a V.  s-  Jlliidrifs.  bacio  le  mani.  Facciami 
favore,  la  prego,  d'avvifanni  della  giunta  del  decimofello,  e de- 
cimofettirao  canto  Di  Ferrara  il  29.  di  Luglio.  i$7S- 


La  ventura  della  fpada  a nelTuno  fpiacque  mai  più,  ch’a  me: 
io  non  mi  rifols^®  ® rimoverla,  non  lapendo  di  che  riempi- 
re il  luogo  voto  (o  per  dir  meglio)  che  dire  in  quella  vece.  Ora 
m’è  fovvemito , come  fi  porta  tot  via  la  maraviglia  del-',  ventura, 
falciando  la  previa  difpofiiione  : e ciò  farà,  fe ’i  ca vallerò  di  Da- 
nimarca per  coullglio  deir  eremita,  porterà  la  fpada,  con  deter- 
minato conliglio  di  donarla  a Rinaldo,  e d’efortarlo  alla  vendet- 
ta dovuta  a lui,  e per  l’amor,  che  Dano  gli  portava,  e per  fa- 
tale difpofizione , o provvidenza,  permeglio  dire.  Si  tacerà  tutto- 
ciò.  che  fi  dice  delle  macchie  di  fangue;  ma  fi  dirà  quello,  che 
barta  per  intenerir  gli  animi  per  la  commemorazione  di  Rinaldo, 
e per  difporli  alla  Tua  richiamata  : e tutta  querta  mutazione  fi  potrà 
fare  Con  pochirtima  fatica  • Dell'aquila  ferirti , ch'era  rifoluto  a feguir 
l'altrui  giudizio-  Kella  folo,  che  io  le  dica,  che  io  confcrtb  di 
non  intendere  qucfto  termine  macchina,  o folu^tone  per  macchina’, 
perchè  in  tutte  il  mio  libro  non  ve  ne  rìconofeo, altro , che  una,  e 
quella  tolta  di  pefo  da  Omero,  e da  Virgilio  - Quefia  è la  divifio- 
ne  del  duello  fra  Raimondo,  ed  Argante.  Quella  di  Sofronia  non 
è per  macchina;  ma  concedendo,  che  Ila,  ricerco  la  terza,  che 
due  parimente  ve  ne  fono  nell'Eneida-  V.  s-  mi  faccia  favore  d’ 
avvifarmi,  come  gli  altri  intendano  querto  termine ,"  che  m quali- 
ro  a me  non  ciò,  ch’è  maravigliofo,  è per  macchina;  ma  ae  hii 
baflenu!  ■ I canti  bagnati,  a dire  il  vero,  non  potranno  fervirc 
per  quello,  che  io  defiderava;  ma  non  ardifeo  di  gravar  V.  s-  Uhi- 
ilrifs-  più  oltr.i . Seorgeano,  e fcorgono , credo  .Tofeanamente  fi  di- 
ca, ma  fe  il  fare  feorgenfe , par  duro,  o che  non  s’accordi,  mute- 
rò;  benché  io  credo,  che  ve  nefia  alcun  efenipio  ne' buoni  antichi, 
pur  non  raffermo  : feorgeaufe,  ferini  per  error  di  penna'.  Ho  fot- 
nito  di  traferivere  il  decimottavo,  e dimane  comincerò  il  decimo- 
nono.  Afpetto  con  defiderio  i veri!  corretti,  e i canti  traferitti,  c 
la  fupplico  a mandarmi  quelli , e quelli  quanto  prima . MI  vergo- 
gno di  dire,  che  per  quell’ altro  ordinario  manderò  a V.  s la  let- 
tera del  Barga,  ma  la  manderò  fenza  fallo  ; e le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara  il  z-  dì  Settembre  *575*  ‘ ' 

Ai  mede  fimo. 

Ritornando  di  Cappato,  villa  del  Signor  Duca,  ho  ritrovato 
due  lettere  di  V.  s-  alle  quali  brevemente  rifponderò , perchè 
fon  venuto  per  alcuni  miei  afl'ari,  nè  mi  fermo  quella  notte  dentro. 
E prima  in  quanto  a quel,  ch’ella  dice,  che  la  magia  natura- 
le, checonfille  nell’ applicare  pajjivh,  ed  a quel,  ch’ella  mi 
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chiede,  come  fi  pofiTono  ridurre  a cagioni  naciiraliafcuni  effètti  ma- 
ravigliofi,  qiial  è quel  del  moto  delia  nave,  credo,  che  mi  baffi 
per  rifpoffa  l'addurre  una  dottrina  di  Ariftotile,  della  quale  egli 
fi  valfe,  per  ditendere  Omero,  e gli  altri  poeti  dagli  antichi  criti- 
ci. I poeti,  dice  egli,  rapprefentano  le  cofe  , o come  fono,  ed 
erano,  o come  fon  polfibili,  e debbono  effère,  o come  pajono,  o 
fon  dette,  v credute.  Qiicfle,  o limili  parole  dice  Arirtotile.  Or 
lotto  i!  terzo  membro  di  quella  divilione  fi  riparano,  c fidifendo- 
no  dalle  calunnie  tutti  i roaravigliofi , come  c fiato  notato  anco  da 
altri,  ed  in  particolare  dal  Callelvetro;  licebè  mi  par  foverchioil 
cercar,  quant’oltre  fi  flenda  la  potenza  dell'arte  maga,  o fia  na- 
turale, o demonica.  Balla  folo  il  fa  pere,  fino  a quanto  fia  rice- 
vuto dall'opinione  de’  popolari , f a quali  fcrive  il  poeta,  ed  al 
lor  modo  parla  fovente)  ch'ella  fi  polla  llendere  . Poiché  dunque 
gli  uomini,  che  teologi  non  fono,  Itimano  il  poter  de' diavoli 
maggior,  che  in  effetto  non  è,  e maggior  l'efficacia  dell'arte  ma- 
ga, poterono  con  buona  confeienza  i poeti,  eh' innanzi  a me  han- 
no fcritto,  in  quello  attenerli  all' opinione  volgare  : io  poi,  eh' 
hp  tanti  eferapj,  di  chedebbo  dubitarci  Spoglili  dunque  il  Signor 
Flamminio,  e fpoglifi  V-  s.  la  perfona  di  teologo,  e prendetene 
una  popolare  , e poi  movete  il  dubbio,  e lafciate  rifponderc  a 
me  : c fe  a ine  fate  il  dubbio,  fatelo  anco  ad  Omero,  e ad  Apol- 
lonio; poiché  né  i teologi  gentili  attribuivano  romiipotenza  a i 
maghi.  Mi  chiede  poi  V-  s.  non  fo  che  dell’allegoria  : a quello 
rifponderò  con  maggior*  agio , e rifpoiiderò  a lungo  : prr  ora  le 
dico  folo,  che  io  crederei,  che  poteflc  ballare  l'cfiiminare  il  fenfo 
litterale,  che  l’allegorico  non  é fottopoffo  a ceiil'ura;  nè  fu  mai 
biallmata  in  poeta  l'allegoria,  né  può  eflcr  binfimam  o.l'a  , che 
può  effer  intefa ili  multi  modi;  pure  io  dico  , chiarirò  un’altra  vol- 
ta la  mia  intenzione.  Mi  piace  lumra.'im.cnte  di  avere  immnginata 
cola,  prima  immaginata  da  V.  s poiché  quello  in’é  ceno  argo- 
mento, ch'ella  fia  buona-  Afpetto  la  muta/ìone  de’  verii , e me 
ne  prometto  molto  utile,  e fuddiafazione . Cor.ofco  ne’  protelli  la 
folira  modellia  di  V.  s.  la  quale  veramente  è foverchia  meco  per 
molti  rifpetti,  c guardili  V.  s dal  bialimo  che  diede  Ardlorile  a 
Socrate,  che  ricusò  il  nome  di  Micllro.  Ho  ii’iel'o  che  fi  é iiam- 
pata  una  Poetica  di  Alcffandro  Piccolomini,  e che  fi  vende  in  Ro- 
ma .■  qui  non  é anco  arrivata,  né  a Ver, ozia.  Vt'-f'.n  V.  s.  ehe  me 
ne  trovi  una,  e la  mi  inalidì  per  Ij  Ca  a'Vr  Gualenpo,  o per  al- 
tra O'.cafione  . Al  line  di  qti. fio  mele  avr.ì  i tre  uii  mi  canti  ; c 
con  quello  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  17.  di  Settembre  1575. 
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Non  manderò  per  qiieft' ordinario  gli  tre  ultimi  canti,  come 
avea  promelfo  : ccrtiiiiniamciitc  V.  s.  gli  avrà  per  ]’ ordina* 
rio  di  incrccl-di  proflìmo . Cagione  di  quella  dilazione  fono  flati  ini 
mio  dolore  di  teda  affai  grave  , e la  leccaginc  di  un  gentiluomo 
forelliero,  da’ quali  fuccellivamcnte  fono  flato  occupato  alcuni  gior* 
ora,  la  Dio  mercè,  nc  fon  libero  : e perchè  quello  giorno 


deputato  allo  fpaccio.  non  vada  voto,  fcriverò  alcuna  di  quelle 
cofe,  che  io  aveva  deliberato  di  fcrivere  con  quella  lettera,  che  ac* 
compagnerà  i canti.  Signor  mio,  quando  io  feci  quefte  ultime  par* 
ti  del  mio  poema,  come  troppo  deftderofo  di  fornirlo,  m’ affrettai 
oltre  il  dovere;  lìcchè  lafciai  trafcorrere  molte  cofe,  delle  quali  al* 
Iota  non  mi  compiaceva  punto,  avendo  intenzione  di  mutarle  .■  e 
tra  per  la  fretta,  e la  malattia,  che  fopraggiunfe,  quelli  ultimi 
canti  più  di  ciafcun  altro  rimafero  fparfi  di  molte  macchie;  nè  ora 
in  quella  prima  revilione,  comecché  abbia  mutate  molte  cofette, 
gli  ho  però  puliti  molto  diligentemente,  riferbando  quella  efatta 
pulitura  all'ultima  revifione,  alla  quale  defidero  con  grandillìraa 
impazienza  di  venir , quanto  prima  Ila  pollibile;  contuttociò  ere* 
do,  eh' in  eflì  ('forfè  amor  m’inganna)  fia  tanto  di  buono,  quan- 
to in  qualfivoglia  degli  altri  lor  fratelli,  c mi  compiaccio  affai  del 
penultimo,  ed  ultimo,  ma  più  dell’ultimo.  L’antepenultimo  non 
può  nella  fila  parte,  fe  non  diipiaccrroì,  elfendo  pieno  di  quel  ma* 
ravigliofo , del  quale  il  giifto  di  voi  altri  non  s’appaga  : non  dico  il 
medelimo  della  feconda  pane  ; perchè , febbene  anch’ella  è piena  di 
maraviglie,  però  tutte  quelle  maraviglie  fono  non  folo  proprie  del- 
la Religioiie  Crifliana,  ma  anco  tolte  con  poche,  o nilfiina  muta- 
zione dall’iftorie , E certo  tiittociò  , che  li  legge  nel  mio  poe- 
ma , della  colomba  melfaggicra  , dell’ incendio  , dcH’apparizione 
deir  anime,  è tolto  di  pefo  da  Paolo  Emilio,  c Guglielmo  Tirio, 
ed  in  ciafcun’altra  parte  di  quel  decim’ ottavo,  e decimonono  can- 
to mi  conformo  aflai-  coll’ ilioria,  trattone  quel,  ch’appartiene  a 
Tancredi,  a Rinaldo,  a Vafrino.  Non  credo  dunque,  che  la  ma- 
raviglia della  feconda  parte  debba  fpiacere , ma  fon  più  che  ficu- 
ro,  che  fpiacerà,  e moveranno  quah  naufe.i  i miracoli  del  bofeo . 
E s’io  ho  a dirle  il  vero,  fon  quali  pentito  di  aver’ introdotte  que- 
lle maraviglie  nel  mio  poema,  non  perch'io  creda,  che  in  uni* 
verfale  per  ragion  di  poelia  fi  pofla  , o lì  debba  far  altrimenti  • 
ch’in  quello  fono  oflinatiflimo , e perfevero  in  credere,  che  i poe- 
mi Epici  fiali  tanto  migliori , quanto  fon  mcii  privi  di  così  fatti 
moftri  ; ma  forfè  a quella  particolare  ifloria  di  Goffredo  li  con- 
veniva altra  trattazione  : e forfè  anco  io  non  ho  avuto  tutto  quel 
riguardo,  che  fi  doveva  al  rigor  de’  tempi  prelcnti,  ed  al  coflu- 
Oper- di  Torq.  Talfo  . Vol  X.  Q_ 
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me,  ch’oggi  regna  nella  Corte  Romana  : del  che  è buon  tempo, 
ch'io  vo  dubitando,  ed  ho  temuto  talora  tant' oltre,  che  bodifpe> 
rato  di  poter  Rampare  il  libro  fcnza  gran  difHcultà;  c M- Luca  me 
ne  può  elTere  teRimonio,  e V.  s.  mcdelima , alla  quale  n'accennai  al- 
cuna cofa  , quando  la  pregai  a procurare  il  privilegio  del  Papa , 
ed  a fare  le  provvifioni,  che  erano  neceflarie  per  previa  difpofìzio- 
ne  Orbafla  ; al  paflato,  ed  al  fatto  non  v’è  rimedio  : non  v'è  ri- 
medio, dico,  perch'io  fon  ncccRltato,  per  iifcire  di  miferia,  e d* 
agonia,  di  Rampare  il  poema,  fe  non  potrò  prima,  almeno  dopo 
Pafqua;  e le  giuro  per  l’amore,  e per  l’oRervanza,  ch’io  le  por- 
to, che  fc  le  condizioni  del  mio  Rato  non  mi  aRringeRero  a que- 
Ro,  ch'io  non  farei  Rampare  il  mio  poema,  nè  così  toRo,  nè  per 
alcun  anno,  nè  forfè  in  vita  mia,  tanto  dubito  della  fua  r iu feita . 
Ma  dove  mi  lafcio  trafportarc  a fcriver  cofe , che  non  penfai  mai 
di  fcrivere?  Or  torno  a quel,  ch'è  mia  intenzione  : prego  V.  *.  a 
legger  qucRi  tre  ultimi,  come  cofa  imperfettiRima  • La  prego  anco 
a non  moRrarli  ad  alcuno,  febben  può  leggerli  a chi  vuole,  per- 
che farebbe  gran  vergogna  la  mia , che  foRero  vifli  così  male  ferir- 
ti, con  tante  cancellature,  e con  tanti  errori  di  penna,  quanti  vi 
debbono  eRitre,  e ho  gran  dubbio,  che  V.  s.  RcRa  non  faprà  leg- 
gerli- Di  lei  non  mi  vergogno  tanto , fa  pendo,  ch'ella,  che  mi  Ri- 
ma  fovra  il  mio  merito,  attribuifee  alcuna  forte  d'errori  piuttoRo 
a fretta,  o a negligenza,  eh' ad  ignoranza;  ma  gli  altri  giudican- 
domi dalle  mie  fcritture,  mi  potrebbono  riputare  un  grande  igno- 
rante : pur  mi  confola  l’aver  letto,  che  Plotino,  del  quale  niR'un 
mai  più  dotto,  o eloquente  ufei  dalle  fcuole  Platoniche,  fcriveva 
feorrettiRìmamente,  c nonfapea  alcuna  regola  d’ortografia.  Or  paf- 
fiamo  ad  altro.  Non  fo,  fe  V.  s-  abbia  notato  un’imperfezione  del 
mio  Rile.  L'imperfezione  è qucRa,  ch'io  troppo  fpeifoufo  il  par- 
lar difgiunto,  cioè  quello,  che  fi  lega  piuttoRo  per  l'unione,  e 
depcndenza  de’  feiifi,  che  per  copula,  o altra  congiunzione  di  f>a- 
role.  L’imperfezione  v’èfenza  dubbio;  pur'ha  molte  volte  fem- 
bianza  di  virtù,  ed  è talora  virtù  apportatrice  di  grandezza,  ma 
l’errore  confiRe  nella  frequenza,  QiieRo  dif.tto  ho  io  apprefodalla 
continua  lezion  di  Virgilio,  nel  quale  (parlo  dell’ Eneide)  è più, 
eh' in  alcun  altro;  onde  fu  chiamato  da  Caligola,  arena  fcnza  cal- 
ce ; pur,  febbene  coll’autorirà  ii  può  feufare,  e difendere  .^fareb- 
be meglio  rimediarvi  talora  - Io  mi  ci  fon  provato  , e mi  ci  ri- 
proverò ; V.  s.  mi  favorifea  d’ averci  anch'ella  uti  poco  d'avver- 
timento . Secondariamente  vorrei,  ch’avvertiffe  alla  dolcezza  del 
numero,  nella  qual  fola  confiderazione  ho  defidcrato  alquanto  la 
diligenza  di  VoRra  Signoria,  che  certo  nell' altre  parti  è tanta,  e 
sì  giudiciofa,  che  non  potria  eflere  più;  ma  in  qiiefla  non  mi 
par  corrii^ponderc  (dico  ogni  cofa  a libertà)  a fc  roedefima;  anzi 
mi  pare,  ch'ella  non  fi  curi  punto,  per  quanto  raccolgo,  o da 

alcun 


Digitized  by  Gooe^Ie 


me  in  quello  s .,  , . 

D'ttJo  di  dou«4, 

* ° ^ . frJ  quei  che  fegno  di(r  d' ardir  più  franco  • 

Ve  ne  fonniruni’alfri  filnr^ìo 

cuna  volta  alpretto.  anziché  nò.  ho  cercato  di  addolcir  molti  vcr- 
fi  e t£a  non  tanto  gii  ho  addolciti , quantp  gli  ho 
rimanente . il  che  è flato  molto  ben  conofcmto  da  V.  s.  ma  non  ho 
potuto,  o faputo  più.  Per  quefta  cagion  di  fuggir  1 afprezza  non 
mi  fon  talor  curato  di  fornire  alcun  v.rbo.  come. 

L,  odoffo  gfd  ftcl  Ciclo  afico  i cclcfli  i 
chc’l  dire:  , ^ . 

Per  li  troppo  monofillabi.  ed  accenti  c \ f 

tornato  a parlar  dei  fuoi  avvertimenti,  non  “'l  /i; 

a dirle  dò,  che  per  l’altra  mia  le  fendi , eh  io, 
rileggo,  tanto  n aggiormente 

conotco  effer  da  una  parte  il  giudizio,  la  ° 

lezza  di  V.  ».  dall’altra  gli  obblighi  mici,  e la  fortuna  del  mio  pw 
ma  : e comecché  di  molti,  anzi  della  più  parte  de  fuoi  concieri 
mi  compiaccia,  di  quel  rimango  foddisfattifljnio; 

Alon  moli  g.à,  che  fuc  viri  ut  i aCCcife , CC. 

E non  pollo,  quando  il  leggo  non  ridermi,  c non  burlarmi  di 
me  fttflb,  che  penai  tutta  una  fera  per  accomodare  qite  due  ver- 
fi,  e gli  mutai  in  cento  modi  : e pur  non  mi  foyvenne  quello  c^ 
sì  buono,  e coii  naturale.  La  ringrazio  ancora  infinitamente,  clic 
m’abbia  iiifeguato,  che  la  creazione  fia  opera  di  tutte  tre  Je  per- 
Ione  ec.  che  certo  in  quello  io  prendea  bruttiflimo  efOfs»' 
di,  fc  m’avanzerà  tempo,  o fc  n’avrò  abbaflanza,  anch  io  vo  di- 
venir gigante.  Che  non  fi  pofla  dire  : Malgrado  mìo,  o miomalgra- 
do\  é certilfimo.  e così  ftnipre  appreflb  tutti  i buoni  . Lodo  li 
mente,  che  non  fi  collida  il  ebe  interrogativo,  c per  I elcmpio aa- 
dotto da  V.  j.  e per  l’altro  ■ 

Cht  altro,  eh' un  fofpir  breve  è la  morte  f . . r 

E per  la  ragione , la  quale  a mio  giudizio  è tpiefla , che  potan- 
dofi  tutta  la  forza  della  interrogazione  iiilla  parola,  che,  quella  i 
dee  intendere,  e pronunziare  intera,  c non  coHidfttie  alcuna  par- 
te Non  mi  rifolvo  ancora  affatto  neH’aliro  avvertimento  or  ora, 
ficcoiiie  fon  già  rifoluto,  che  pingo  fi  dica,  e li  pofla  dire  non  me- 
no, che  Jpìngo',  e me  ne  rimetto  a tutti  gli  a ptichi . Scriverò  a uin 

altre  cofe,  come  v’abbia  meglio  conlidcrato  ..  Ora  folo  vo  dire  , 

che  quel  mutar  ; e- 

i Si 
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Si  va  in  gui fa  avvampami  appoco  appoco. 
fu  errar  di  penna  , cbc  (toppo  meglio  Ùì  avan^anc/o  ; e così  : Torna, 
riguarda,  tempo  fta  de'  perifieri,  ed  alcuni  altri,  del  che  moflra  trop- 
po bene  d‘ accorgerfi  V.  s.  Chiuderò  qucAa  lettera  con  una  rifpolia' 
ad  una  delle  oppolizioni , che  concernono  alle  cofe . Colora,  eh’ 
efercitano  Toffizlo  di  gran  Contclìabilc,  il  quale  odìzio  li  trova  in 
ogni  Regno,  febben  con  diverfo  nome,  non  vanno  a guerreggiar 
mai  fuori  del  regno  , ma  fono  capitani  folamente  nelle  guerre 
defenfive;  onde  allora  bifognerebbe , ch’io  adducelli  alcuna  panico- 
lar  cagione,  quando  Emiremo  fofs'egli  il  gran  Contellabilc , eh’ in 
quel  cafo  non  dovrebbe  andare,  le  vi  folTero  airri  capaci  del  capi- 
tanato, o farebbe  almeno  neceifariodire,  perdi’ andalfe . V.  s-  non 
vedrà  rutto  il  poema,  fe  non  vede  infr.nie  alcun  frgno  della  mia 
gratitudine,  e fovra  ciò  le  fcriverò  a lungo  : e le  bacio  le  mani- 
Ui  Ferrara  il  i.  di  Ottobre  1575. 

Al  mcdejìma.-  ' ' 

« 

AQiicfta  faranno  alligati  i tre  ultimi  canti,  intorno  ai  quali  mi 
rciiano  ancora  d.i  dir  molte  cofe  a V.  s.  llludrinìma  : e per- 
chè io  non  vo’  durar  fatica  di  penfar,  con  qual  ordine  11  debbano 
difporre , le  dirò  cosi  confufamente , come  prima  mi  s’apprefente- 
ranno.  E cominciando  daH'ailegoria,  dico,  che  dubitando  ioi  che 
quelle  parti  mirabili  non  parelTfro  poco  convenevoli  all’azione  in- 
traprefa,  nella  quale  forfè  alcun  buon  Padre  del  Collegio  Germani- 
co avria  potuto  delidcrare  più  illoria , c nien  poefia  ; giudicai,  che 
allora  il  maravigliofo  farebbe  tenuto  più  comportabile , che  folle  giu- 
dicato, che  afcondelfc  fotto  alcuna  buona,  e fanta  allegoria.  E per 
quello,  ancorché  io  non  giudichi  l’allegorìa  necelfaria  nel  poema, 
come  quella,  di  cui  mai  Arillotilc  in  quello  fenfo  non  fa  motto  : 
e benché  io  llimi,  che  il  far  profellione,  che  vi  Ila , non  fi  conven- 
ga al  poeta;  nondimeno  volli  durar  fatici  per  introdurvela , cd  a 
^llo  lludio,  fibliene  non  dilli,  come  fece  Dame: 
l'en,  lettor,  qui  gli  occhi  al  vero. 

Perocché 'I  velo  è qui  tanto  fattile. 

Che  ditntvo  trapalj'arvi  fia  leggiero . 

Non  mi  fpiacque  però  di  parlare  in  modo,  che  altri  potefic  rac- 
cogliere, ch’ella  vi  folTe,  rimettendo  al  vodro  giudizio,  fe  quello 
parlar  forte  viziolb  fecondo  l’arte,  o no  ; ed  a ciò  far  mi  mof- 
ll  tanto  più  ficuran  lente , quanto  io  vedrà,  che  roppofizioni  fat- 
te da  Plafone  ne’d  sloghi  del  Giudo  ad  Omero,  erano  difefe  da 
Aridotile,  c da  Pii. 'tarco  , non  con  altra  difefa,  che  col  mofirar, 
che  fotto  le  cofe  d;  innate  v’è  allegoria.  Ed  ancorché  l’allegoria 
«rtendo  perfezione  a ccidentale  , non  polla  contrappefare  i difet- 
ti della  imitazione,  che  fon  per  le,  iicchè  male  in  gran  parte 
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rlman  difcfo  Omero  ; pur  rimane  a mio  giudicio  difefo  in  alcuna 
parte,  cioè  in  quella,  dove  roppolìrioni  riguardano  alcune  cole  ac- 
cidentali ■ Se  dunque  i miracoli  mici  del  bofeo,  c di  Rinaldo  con- 
vengono alla  poelia  per  fe  , come  io  credo  , ma  forfè  fono  fover- 
chi  per  la  qualità  de' tempi  in  quella  illoria  ; può  in  alcun  modo 
quella  fovrabbondanza  di  miracoli  eUl-r  da'  fcvcri  comportata  più 
facilmente,  fe  farà  creduto,  elicvi  Ila  allegoria  . V'è  ella  veramen- 
te: quanto  buona  io  non  fo  ; ma  un'altra  volta  ne  difeurreremo  • 
E ficcomc  v’ 4 , così  avrei  caro,  che  altri  credefle,  che  vi  foffe;  ma 
in  quel,  che  appartiene  al  rimovere,  o all'alcerarc  alcune  parole, 
mi  rimetto  al  volito  giudicio-  Ma  perché  parrà  forfè  ad  alcuno  di 
vedere,  che  non  ogni  particella  del  bofeo,  o degli  errori  di  Rinal- 
do contenga  allegoria  , foctoferiverò  qui  alcune  parole  del  Ficino 
fovra  il  Convivio  nel  capitolo  ; De  antiqua  bominit  figura  , Nos 
autem,  qua;  in  figuri!  ( che  per  quello  termine  lignifichi  Fallrgoria 
fi  vede  chiaramente^  fupetiorum , & aliis  drferibuntur  , fwgu>a  exa» 
nè  ad  fenfum  pertinere  non  arbitramur . E pur  parla  dell'  allegorie 
di  Platone,  ancorché  n'è  il  maellro:  foggiunfe  poi  : nam  Aurelius 
Auguftinu!  non  omnia , inqui:  , qutc  in  figuri!  /ingiintur  , Jtgnificare 
atiquid  putanda  funi  ; multa  envn  propter  dia , qu<e  fignificant , di'- 
dinit,  Ó connex/oni!  gratta  adjunta  fiunt  ; foto  vomere  terra  profein- 
ditur  , fed  ut  hoc  fieri  poffìt , cheterà  quoque  buie  aratri  membra  jun- 
guntur.  Se  dunque  vi  folTe  alcuna  particella  vota  d'allegoria  , non 
credo  di  aver  errato.  Ma  in  quel  particolare  dell'Oceano  v'è  certo 
allegoria,  c tolta  da  Proclo;  ma  di  ciò  un'altra  volta  , che  quella 
materia  ricerca  da  fe,una  lettera  intiera  • Or  prima  , che  palli  ad 
altro,  dirò  , che  io  ringrazio  molto  V.S.  dell'  avvertimento  fovr.t 
quelle  parole  dell'epifodio  di  Sofronia  : 0 fioffe  tolto  a volto  ; che 
certo  quelle  parole  non  convengono  in  perfonadi  grave  poeta,  qua- 
le dee  clTer  l'Epico,  principalmente  in  materia  sì  fatta  . Or  ritor- 
nando all'  allegoria  , intorno  alla  quale  m’  era  fcordaco  di  dire 
non  fo  che  , potrebbe  parere  ad  alcuno  cllrano  , che  P incanto 
del  bofeo  non  ferbi  il  mcdelimo  ordine  con  Tancredi  , che  con 
Rinaldo  ; ma  di  quello  , quando  io  difeorrerò  foco  degli  altri 
miei  capricci  , vedrà  facilmente  la  cagione  . Nell'  ultimo  canto 
fono  quelle  parole  ; 

Sta  diibbìq  in  la  Fortuna,  e Marte. 

Potrà  forfè  parere  ad  alcuno,  che  io  introduca  le  deità  de'  Gen- 
tili . Se  cosi  è , rimovanfì  quelle  , c tutte  I’  altre  parole  fimili  ; 
ma  vo  credendo  , che  qiiefte  voci  sì  fatte  liano  tanto  ammolli- 
te dall'  ufo  , che  altro  ornai  non  fiionino  , nè  altro  fenfo  ri- 
cevano dagli  uomini  , fe  non  che  la  forte  della  guerra  per  lo  va- 
lore de'  fidJaci  contrappefato  era  dubbia  . E credo  , che  quelle 
parole  li  polfano  recare  a qjuella  figura  , non  fo  , come  la 
chumino,  nella  qual  fi  prende  il  nome  della  deità  , per  lo  nome 

del- 
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della  cofa  fottopofla . Sono  (imilmente  nel  poema  alcune  compara* 
zioni,  ncitcquali  èia  cofa,  acni  fialTomiglia,  o Giove,  o Brente 
per  e(cmpio<  Dance  ne  mette  alcune  sì  fatte  iu  mezzo  del  Paradt- 
fo  : e credo,  che  fi  poffaiio  difendere,  eia  difefa  fia  tale.  Le  coni» 
parazioni,  parlo  delle  poetiche,  non  fi  fanno  per  dichiarar  folamen. 
te,  ma  molte  volte  per  fcmplice ornamento;  onde  fi  pofiono  trarre 
non  fulo  da  cofe  vere,  e naturali,  come  credeva  l’ Amalcco,  ma  an> 
che  da  cofe  famofe  . Chi  dunque  afibmiglla  Tifaferno  a Bronce, 
non  erra,  perche  non  prefiippone,  che  Bronce  l'oflc,  o fia,  né  mo- 
lira  di  creder  ciò;  ma  prefuppone  folo,  che  Bronce  fia  un  non  fo 
che  di  noto  in  quanto  al  nome,  al  quale  lia  atirilnika  un’op''  a- 
zione  fimile,  o minore  a quella,  ch'egli  deferive.  E chi  non  fa 
comparazioni  della  Fenice,  e de’ Centauri  f B pur  non  dantur  que- 
Hi  animali  in  natura;  ma  forfè  troppo  s'è  detto  incorno  a ciò. 

Or  torniamo  indietro  daH'uIcimo  al  penultimo  canto.  Non  pa(> 
rk  forfè  ad  alcuni , che  fia  cagione  ballante , che  da’  Principi  Sara- 
cini  folTe  fatta  partecipe  Erminia  della  congiura,  la  notizia,  di' 
aveva  dell’ armi,  ed  infegne  de’Crilliani , potendo  forfè  erti  i ten- 
der quello  per  altra  via.  Qiiefto  penfiero  m’c  nato  quella  fera: 
non  fo  quanto  egli  vaglia;  pur  fe  Toppolìzione  folle  di  pelo,  fa- 
cilifiìma  cofa  mi  farò  il  murare,  fingendo,  che  alcun  de' congiura- 
ti, invaghito  di  Erminia,  credendoli  di  confolarla,  gliela  fcoprilfc. 
Pur  la  prima  cagione,  riraolTo  il dubbio,  farebbe  migliore,  perchè 
è più  intrinfeca.  La  morre  del  SoIJano  nell’ultimo  non  piacerà, 
a chi  difpiace  quella  di  Turno;  pur  credo  che  Virgilio  ficeffe  con 
molte  ragioni  quel,  che  fece,  e credo  di  faperne  alcuna-  Per  cor.- 
clultone  mi  ricordo,  che  V.  s.  già  mi  fcrille,  chc’l  Barga  lodava 
neH’uadecimo,  ch’io  deferivefli  cosi  particolarmente  le  prove  di 
molti.  Iiitcli  il  motto  : e certo  non  fi  lodava  quella  parte,  che 
tacitamente  non  fe  ne  riprcndelTero  alcun’ altre-  Ma  V.  s-  colla 
folita  fua  modellia,  e defirezza  mi  volle  far’ intender  l’altrui  opi- 
nione, in  modo  ch’io  fentilfi  più  il  dolce  della  lode,  che  l'amaro 
della  cenfura-  In  rifpofia  dirò,  ch’io  mi  perfuado,che  tutti  i 
dotti , che  leggeranno  il  mio  poema,  conofeeranno,  che  molto 
bene  io  ho  conofeiuta.  qual  foffe  la  maniera  d’Umero,  avendola 
ufata  alfa!  fpeflb,  febben' alquanto  più  parcamente,  che  non  è Ha- 
ta ufata  da  alcuni  altri  moderni  fuoi  imitatori.  Conofeeranno 
parimente,  che  quando  non  l’ho  tifata,  non  ho  giudicato  bene 
il  farlo,  febben  forfè  in  quello  giudicio  mi  coiidamieranno;  pure 
a chi  avrà  riguardo  non  fulo  al  luogo,  ove  manca  quella  lar- 
ga imitazione,  ma  alle  cofe  feguenti  . ed  antecedenti  ancora, 
potrà  facilmente  apparere , ch’il  più  delle  , volte,  ch’io,  lafciaiir 
do  quella  larghezza,  ho  ricevuto  la  brevità,  l’Iio  fatto  o per  ne- 
ceflaria,  o per  potente  cagione  : iièricuferci  di  llar’al  findacato  di 
ciafeun  particolare,  QiicHo  fo  bene,  che  Virgilio  non  meno  fpcC-  " 

fo. 
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P'^  Qjcffb  di  me  lì  riftringc  alla  narrazione,  lafcian- 
do  I imitazione . E s io  avelTi  fatto  d' una  battagFia  fola  otto  libri 
intieri  lenza  frapporvi  altra  cofa,  chi  gli  avrebbe  letti?  Forfè-, 
il  qual  non  niego,  che  non  lia  inftar  multorum-,  balla,  ognuno'ha* 
1 fuoi  umori.  Altro  non  mi  fovviene,  nè  mi  avanza  da  dirle,  fe 
non  pregarla,  die  polifca  in  modo  quelli  tre  ultimi  canti,  che  non 
abbiamo  che  invidiare  a i lor  fratelli  ; e le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara  il  4.  d Ottobre*  i57$« 

Al  mcdeftmo. 

Aspetto  con  grandiffinio  deliderio.  che  V.  s Illullrifs.  m’ar. 

vili,  in  che  termine  fia  la  revifioné,  cod  in  quel,  ch’appar- 
tiene all  arte,  come  in  quel,  che  tocca  alla  religione.  Io  mi  affa- 

. e veramente  polTo  chiamar  quella  fa- 
fica  poich  e fenza  diletto  La  Mufa  non  mi  fpira  i foliti  fpiriti  • 

Sento  «oelTo  d’o/. 

namento,  od  arguzia;  fpero  nondimeno,  chene’verG  farà  chiarez- 

S inSn  «doppiare  inCcme  due  cofe.  fe 

non  incompatibili,  almeno  non  molto  facili  ad  accompaaitarfi  • e 
quelle  fono  la  neceflità,  o la  fatalità,  per  cosi  d^Tdi  Rinaldo 
c ia  fupcrioritàdi  Goffredo,  c quella dcpcndcnz*a  che  tutta  Tazio^ 
ne  dd  poema  dee  avere  da  lui  ; e quando  io  dico  fupenS 
intendo  femplicemente  fuperiorità  di  grado;  llcchè  fi  potrà  raccoBbe 
re  da  alcun  mìo  verfo  eh’ altrettanto  folfe  necelTado 
Goffredo . quanto  Rinaldo;  ma  l’uno,  era  necelTario  come 
tano,  I altro,  come  efecutore.  Nè  quella  ncceflìtà  di  due  è ^r* 
nuo  a.  pc^hè  all’efpugnazion  di  Troia  c Lo  nL^arr 

a]  S;  "r  dimandaudo  ^eo^ 

U I le  : „e  tu  puoi  dillruggerla  fenza  lui  nTegli  Lza  r E 
tanto  baffi  intorno  alla  neceffità  di  Golfredo.  e di  Rinaldo  ed 

tno  ; quella  invenzione  farà  fimile  a quella  di  Dante 

C nel  decimoquinto  canto,  io  la  manderò  a V.  U 

fornirò,  e po  non  .andrò  niii  r,Ur,  „ l-  preUo  la 

1..ITO.  p„cf< 

«, unito  cauto,  non  cottipate  : cil  io  nou  io  aftt,  coita  ^ n“fo’ 
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come  mi  fare;  perchè,  fcbb.’ne  voglio  imitare  in  parte  le  cofe,  f t- 
te,  in  parte  rimarranno,  com’erano  prima  . Or  veda  V.  s fé  quello 
rappezzamento  fi  può  fare  fenZa  libto  • Ebbi  ima  lettera  di  M. Giorgio 
in  Pefero,  mila  quale  mi  dava  intenzione , che  la  mia  valigia  fareb- 
be partita  di  Roma  il  fecondo  giorno  dell’anno,  e farebbe  portata 
per  la  via  di  Pefero-  Dapoi  non  bo  iutefo  altro;  ma  j.'ti  ebbi  una 
lettera  di  Pefero  de  i venti  di  Gcnnajo,  nella  quale  fon  awifato, 
che  la  valigia  non  è anco  giunta  . Certo  io  ne  fio  con  molto  fallidio  , 
pcrch'oltra  i due  canti  già  detti,  vi  fon  tutti  gli  altri,  e duplicati, 
ed  io  non  liocopia  di  tutti,  cd  in  particolare  non  l’ho  de’due . V.j. 
mi  favorifeadi  parlar  di  quello  negozio  con  M.  Giorgio-  Fra  le  co* 
fe,  che  notòV.  Signoria,  foche  notò  la  rima  di  rfrlienfecon  Eflrn- 
/cj  c replicò  poi  d’opinione  degli  altri  revifori , che  ron  era  accer- 
tabile. A me  pareva  di  averne  efeinpj,  c ragioni,  perch’i  Tofeani 
dicono  non  folo  parevano,  epareano,  ma  parieno , tparen,  come: 
Pareri  l' occhi aja  anelli  f'n^a  gemme, 
cd  infiniti  altri  efempj  sì  fatti  fi  troveranno,  ne’qiiali  non  fi  può 
dubitare,  che  lìa  crror  di  llanipa  : pur  mi  tacqui,  non  mi  fovve- 
neiido  alcun’ efempio  in  rima  : or  n’ho  trovato  uno  nel  duodecimo 
dell’ Inferno. 

Coti  prendemmo  vìa  fu  per  lo  [carco 
Dì  qnelìe  pietre , che  fpe[o  movìenfi 
Sotto  ì miei  piedi  per  lo  novo  carco , 
lo  già  penfando , e quel  diffe , tu  penfi . 

Credo  ancora,  che  chi  andaffe  reccrcando,  ne  troverebbe  alcun  al- 
tro : pur  quando  a V-  s paja,  che  quello  fi  debba  attribuire  alla 
licenza  di  Dante,  non  ad  ufo  di  lingua,  non  vo’,  che  la  fua  auto- 
rità nii  vaglia;  pcrocch’io  vorrei  parer  difeguirlo  negli  ufi  del  par- 
lare, c non  lidie  licenze;  le  quali  però  non  credo,  che  fiaiio  nè 
tanrc,  nè  tali  in  lui,  come  molti  (limano  . Mai  non  m’è  fovvenu* 
to  concetto  più  degno  di  Dante.’  La  lettura  de’ miei  canti  vada  fe- 
creta  per  amor  di  Dio,  nè  fi  mandi  fuor  copia-  Altro  non  fo , che 
dirle,  fe  non  ch'io  la  prego  a baciar  le  mani  in  mio  iioiiie  a i Si- 
gnori rrvlori,  ed  in  particolare  al  SIg-  B irg.t , al  quale  mi  co- 
nofeo  in  particolare  obbligato  . Al  Signor  Cipriano  ancora,  ed 
al  Signor  Giulio  Battaglino defidcro  d’efler  ricordato  per  fcrvitore  : 
e con  quello  pregando  il  Signor  Iddio,  ch’adenipia  ogni  fuo  no- 
bile (Iclidcrio,  umilmente  a V.  s.  fo  riverenza.  Di  Ferrara  il  24. 
di  Gennaio  1575- 

Al  mede  fimo. 
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IO  fegii  irò  il  mio  foliro  colliime  di  dare  avvifo  a V.  s-  del 
progrcll'oj  ch’io  fo  nella  rcvifione.  Sappia  dunque,  che  da- 
poiciiè  ebbi  data  alla  prima  metà  del  qiiartodecimo  quella  perfe- 

zio- 
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zione,  cbe  per  me  fi  poteva  maggiore,  cominciai  a riveder  il  de- 
cimoqiiintOi  eh’ opportunamente  giunfe,  c l’bo  ridotto  a buon  ter- 
mine , anzi  non  m’avanza  più  che  fare  in  lui , fe  non  mutare  al- 
cuni pochi  verfi.  Io  n’ho  rimolTo  il  maravigliofo  della  chioma  , 
(éguendo  in  ciò  piuctolio  i’almii  giudizio,  eh’ un  ceno  mio  com- 
piacimento : e quel,  che  prima  era  da  me  attribuito  alla  chioma, 
ora  c attribuito  ad  una  vela  ordinaria  . Comincio  la  navigazione  da 
Afcalona,  luogo  vicioiirimo  a Gerufalemme  : e la  nave  maraviglio- 
fa  viene  a pall'ar  per  Gaza,  ficchè  può  veder  alcuni  degli  apparec- 
chi del  Re  d’Egitto  e quivi  i due  cavalieri  intendono  dalla  don- 
na, che  l’efercito  Regio  non  è ancor  tutto  ragunnto.  Arriva  la 
nave  in  otto  giorni  all’Ifole.  Nel  Morgante,  Rinaldo  portato  per 
incanto  va  in  un  giorno  da  Egitto  in  Roacifvalle  a cavallo . E cito 
il  Morgante)  perchè  quella  lua  parte  fu  fatta  da  Mtrfilio  Ficino, 
ed  è piena  di  molta  dottrina  Teologica.  E certo  quella  menzione, 
che  fi  fa  qui  deiralTcrohlea  de’  Pagani,  è molto  a propofito;  coaì 
perchè  parca,  clic  troppo  a’indugialTe  a parlarne,  non  fe  nc  par- 
lando fino  al  decimofettimo  canto  , come  anco  perchè  fra  l’ al- 
tre parti  di  quello  canto  , le  quali  poflbno  parere  femplicemcn- 
te  epifod.chc,  fi  mefcula  pur  alcuna  cufa.  cbe  per  fe , e principal- 
mente fi  drizza  alla  fàvola.  E quello  raelcolamento  di  cole  appar- 
tenenti alla  favola  è llato  da  me  introdotto  in  molti  luoghi  del  can- 
to precedente,  in  maniera  che  quelli  due  canti  non  faranno  co£Ì 
fcmplicemente  di  Rinaldo,  che  non  v'abbia  gran  parte  Goflredo, 
c gli  altri  principali.  Termino  poi  h navigazione  nell’Ifolc  For- 
tunate, perc'iè  quello  in’ è partito  il  più  opportuno  luogo,  che  li 
potelle  trovare  fuor  dello  Stretto,  così  per  la  vicinanza,  come  per 
dar'occafioiic  all  altre  cofe,  clic  li  dicevano.  Oltr.chc  li  particolar 
dcfcrizioMC  dell'lfole  porta  feco  uun  foche  divago,  edicuriofo  : ed 
ciieiidover.e  alcune  difabicate  , trovo  in  loro  tutte  quelle  condizio- 
ni, ch’io  jvirellì  deliderare . Ebbi  nuova,  che  la  valigia  era  Hata 
inviua  da  Ptfero  a Ferrara,  ma  non  è ancor  giunta  - Per  buona 
forte  lio  riti  ovata  quella  copia  de’ tre  canti,  che  li  bagnò,  della 
qual  non  mi  ricordava,  fiechc  non  Untò  oziofo  lin’alla  llia  gi- 
unta- I l Venezia  s'è  rinovellato  il  fofpetto  della  pelle  : quanto 
qucftt  nuova  mi  piaccia,  V.  s può  ittimagiiiarrclo . lo  veggio  i 
mici  fini  per  quelli  accidenti  andarli  tanto  allontanando  , che 
noi  viggio  come  , o quando  poterci  arrivare  . Avrei  caro  di 
fapere,  le  in  Roma  vi  farebbe  coinudirà  di  buona,  c di  beila 
niente  a fvrvire;  perchè  ftamparc  fenza  il  privilegio  de’  Venezia- 
ni, nell  mi  metee  conto,  cd  elC  noi  eoiKcdono  a chi  llampa  fuor 
di  Venezia  - Afpetto  con  graiidiflìino  deiiJerio  lettere  di  V s II- 
liiiìriiliiiia , ed  in  particolare  alcuna  conchiiione  de’  revifori  : e le 
bacio  le  mani . Di  Ferrara  il  zo.  di  Febbraio , 1575.  ' , 

Opcr-  di  Torq.  Taflb  . Voi  X.  R 
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JL  Canto  dedmoquiiuo  è giunto  a tempo  • cli'omai  pon  tni  cot 
Aava  più,  che  fare.  Ione  farò  cavar  una  copia*  t'I  rimanderò 
a V-  $.  col  principio  del  dccinioqiiartOr  La  navigazione  non  credo* 
che  fia  pofTibile,  che  redi  tutta,  poiché  fra  l' andare,  e '1  ritorno  vi 
correrebbe  un  mefe  di  tempo,  e quello  mi  pare  pur  troppo  lungo 
fpazio.  Ne  rimarrà  alroen  parte,  cioè  lino  allo  Stretto;  anzi  ufeirà 
pur  la  nave  dallo  Stretto,  ma coHeggiando  la  riviera  d' AlTtica,i  cIm 
tende  verfo  l’ equinoziale , farà  pochiiiimo  viaggio , non  ù perderà 
nondimeno  l’occafionedi  dire  del  Colombo*  e degli  altri  quel,  eba 
fi  dice.  Contuttociò  credo,  che’l  camo  rimarrà  troppo  cono,  ni 
veggio,  che  rimedio  pigliarvi.  Comincierò  bene  la  navigazione 
non  dall'Egitto,  ma  dalla  Palellina,  ed  in  quella  mutazione  vi  fon 
due  vantaggi  ; l'uno,  che  la  navigazione  (in  allo  Stretto  s'allun* 
ga  ; l'altro,  che'l  tempo, della  peregrinazione  s'accorta,  perché  i 
due  cavalieri  dal  campo  al  fiume,  che  fgorga  in  mare  prclTb  Afca‘< 
Iona,  andranno  in  due  giorni,,  ed  in  dicci  non  andavano  al  Nilo* 
Pur  i’accrefcimcnto,  che  colla  dcfcrizionc  di  Palcflina*  e deirAta* 
bia  fi  farà  alla  navigazione,  farà  di  due,  o di  tre  danze  al  più,  e 
quello  è pur  troppo  picciolo augumenro  tu  lifpetto  del  molto,  che 
feema.  Io  pure  ancora  non  fo  immaginare  alcuna  comoda  maniera 
di  maggiore  accrefeimento  ■ InfotpmaclTcìvdori  pofpoda  la  richiama- 
ta di  Rinaldo,  egli, non  dee,  nè  può  edere  afi^cato  più,  che  die- 
ci, o dodici  giorni.  V,.  s.  m’ajuti  a pcnfarci,  o per  dir  meglio  a 
trovar  la  via  dj,  allungarlo;  avendo  però  quello  , riguardo,  che  i 
moti  fatti  per  arte  magica,  fia  magia  diabolica ,.  o naturale,  feb- 
ben  fon  fatti  più  velocemente,  ènoiidioieno  queda  velocità  rillret- 
ra  dentro  ad  alcuue  leggi  di  natura.  Mi  difpiace  la  tardità  del 
Signor  .....  .ed  anco  il  rigore  credo,!  che  V»-  s.  voglia  in- 
tendere, ch'egli  fta  rigerofo  in  quel,  che  appartiene  all' loqiiifizio- 
ne  : e certo , fc  cosi  è , io  crederei , che  con  minor  fevcrità  foflc 
dato  rivido  il  poema  dal  medefiroo  Inquilitore,  il  qual  fi  ritrova 
or  qui  in  Ferrara,  e vi  darà  alcun  giorno.  Ma  io  farò  un  bel 
tratto,  che  io  non  modrcrò  al  Frate  quelle  cenfiire,  le  quali  mi 
parranno  troppo  fevere/  ma  gli  niollrerò  femplicementc , leuM 
dirli  altro,  i verlì  cenfurati , e s'egli  gli  palferà  come  buoni, ^ 
non  cercherò  altro.  Non  mi  piacerebbe  anco  molto,  che  quedo 
rigore  del  Signor  .....  lì  dendede  all  arte  ■ poetica,  perchè  Io 
fon  rifoluto  di  non  voler  per  or.i  conciare,  fe  non  alcnne  cofe, 
che  mi  pajono  reali,  ed  appartenenti  alla  favola,  ed  alla  fomnia 
del  tutto.  E fo  ben’ io  che  in  materia , qu.il’ è la  poetica,  pro- 
babile, fi  polTono  dire  molte  cofe  apparenti  centra  la  verità  e 
e certo  a me  darebbe  il  cuore  di  fare  aH’Edippo  Tiranno  cin- 
, qua  a- 
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quanta  oppofizioni  flroili  a quelle,  che  fanno  molti  critici  agli  altri 
poemi;  non  per  tanto,  giudico,  che  quella  lia  ottima  tragedia. 
Qiieflo  dico  per  dubbio,  ch’egli  ancora  non  voglia  moflrar  piuc- 
tollof acume  d’ingegno  nelle  mie  cofe,  che  una  certa  gravità,  e 
lealtà  di  giudizio.  Per  quella  medeùma  ragione  non  mi  curo  (e'I 
medefirao  ho  fcritto  a M.  Liica^  di  fapcre  tutto  quello,  che  farà 
abbaiato  da  i bottoli  ringhioli,  non  che  io  voglia  occuparmi  in 
rifponderc  loro-  Colui  che  fece  l'oppofizion  della  ifei^a,  non  fa 
che  fi  dica  : e V.  s.  rifpofe  bene,  e più,  che  bene  : e vi  fariano 
molti  eferopj  in  termine  in  noflro  favore,  ed  in  particolare  della  sfer- 
sa;  ma  non  voglio  perder  tempo  in  cercarli  Ho  pur  troppo  che 
fare.  Nella' voce,  avvolto,  non  v’è  improprietà  alcuna,  piuttoflo 
è nella  voce , infieme  i e forfè  quel,  che  io  volli  dire,  è male  ef- 
plicato;  che  fo/ieme,  non  a' intenderà  mai , che  vaglia  tanto  quanto 
Jn  un  medeliroo  ^ luogo . Il  concierò  farà  facilifTimo,  eflendovi  la 
voce  t fepolto , eh  è propria;  ma  io  per  ancora  non  ho  avuto  alcun 
diligente  riguardo  alle  voci,  ed  alla  lingua,  riferbandomi  fcmprc 
di  f.r  ciò  in  iiltirao>,  cd  In  frettai  M'è  rincrefchito . che  col  nio- 
ftrar  le  mie  oofe,‘-fn  fia  dato  occafione  di  cianciare  a i pedanti;  ed 
io  in  parte  ho  jn  ctò  colpa , che  ho  meifo  in  confiJcrazionc  alcune 
parole,  e cofe,  che  pcravventura  non  erano  avvertite,  ed  appunto 
in  Siena  leggendo  il  duodecimo  canto  dilli,  che  la  parola,  guarda 
non  era  ufata-da  altri,  e notai  il  verfo,  ov’é  la  voce,  avvolto,  e 
poi  dell’ una  v e dell’altra  di  quelle'' parole  fi  é fatto  tanto  romore. 
Ma  bafti.fiti  qui  di  cofloro;  che  mi  vergogno  di  me  ftclTo,  che  mi 
curi  di  lor  bialimo,  o di  lor  lode-  L’avvifo,  che  mi  dà  V.  s-  m’ 
c fiato  carifTìntOy  t febben  io  i]  fapea  prima , non  avea  però  certez- 
za,  che  il  negozio  foffe  coi)  paifato,  come  V.  s.  mi  fcrive  In 
quantoaquel  clj’zppartìeiiea  M-  Luca;  fia  Vis  Illullrifs.  ficura 
di  due  TOfe.  eh.  egli  non  ha  altro  maggior  defderlo  fé  l’effetto  il 
moffreràl  che  di  compiacere  al  defidefio  di  V.  s.  e ch’egli  le  ha 
detto  ,^ed  è per  dirle  il  vero  fenza  alcuno  artificio'  cortigiano;  na 

ni  '""SOI  c bacio  le  mani. 

JJi  rcmra  li  zi.  di  Febbra;o  ^575. 

' ■ . ■ - . mudep.mo. 

V Olirà  *.  llIaHriffima  m’accennò  già  in  una  fua  lettera  un  non 

lo  che  della  foverchia  feverità  del  Signor di  quello 

piu  chiaramente  fono  fiato  avvifato  da  M.  Luca,  il  qual  mo- 

nen’enif?  “'?'q'f ""'O^ere  alcun  dubbio 
Tnn  Sofronia.  Se  1 dubbio  fi  fienderà  folamentc  ad  al- 

CQD  vcrio,  coro  a quello: 

Che  vi  portare  i ere  dilli  devoti-, 

CIO  non  mi  da  noja;  mi  rincrefeerebbe  bene  irifiuitamcnte , che’l 
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dubbio  foni;  diretto  centra  la  foflanza>  dcirEpifodiOr  cd'hi  quefto’ 
cafo  io  defidererei , che  V.  s<  llluArirs.  con  alcun  deflro  modo  ope< 
nife,  ch'egli  rimanelTe  foddislatto>  che  quando  dal  giudizio  di, 
-due  Inquifitori  la  digrelTioiie  folTe  approvata , io  potefTì  coneentaod»; 
mi  del  lor  giudizio,  non  cercar  più  oltre  i Domani  tuttoché  iìa  1’.' 
ultimo  di  carnevale,  io  voglio  andare  a Darmene  coiriaquìiìtoc 
Fcrrarefe  per  chiarirmi  di  qucDo  dubbio . Nella  revifione  da  molti 
giorni  in  qua  non  ha  fatto  progreDo alcuno,  onde  mancano  ancora 
nel  quartodecimo  le  lodi  della  cafa  d’  EDe,  il  rimanente  ha  quali 
l'ultima  perfezione  , ed  il  canto  farà  convenevolmente  grajtdc', 
perchè  fenza  le  lodi  arriva  al  numero  di  icttantanove  Danze , bri^ 
che  io  credo  di  voler  effer  breviiDmo  nrlle  lodi.  E per  confelfw 
re,  com'io  foglio,  la  mia  vanità,  io  mi  fon  compiaciuto 
nel  Conci.ro  di  queDo  canto,  o per  dir  meglio  nella  total  riforma- 
zione; perocché  non  foto  ho  accomodato  a mio  guDo  tutto  ciù 
ch'apparteneva  alla  favola;  ma  ancora  migliorate  molte  cofe,  che 
riguardavano  l'allrgoria,  della  quale  fon  fatto,' non  focome,  mag« 
giot  prezzatore,  ch’io  non  era;  Deche  non  Jafeio  pillar  cofa,  che 
non  po Da- Dare  a martello,  e per  qucDo  defidero  di  rimovcrc  dal 
decimoqninto  la  battaglia  del  nioDro,  perch’io  fomma  quel- mo 
Dro  era  aDatto  oziofo  nell’allegoria.  Óltre  eh' in  queDo  compia- 
cerò per  altra  cagione  al  giudizio  del  Signor  Barga  con  ifcemarc  i 
nilrabilt . In  vece  del  moDro  introdurrò  la  dcfcriziune  della  fonte 
del  Rifo  celebrata  da  molti ed  in  particolar  dal  Petrarca;  ed  at- 
tribuita dalla  fama,  c dai  GeograE  all'ifole  Fortunate  . Nella  qua- 
le fe  i due  * guerrieri  aveDer  bevuto;  farebber  morti,  e da  q icD» 
nfeirà  un  Eumicello,  che  formerà  il  laglietto.  E vedete,  fc '1  Ingo 
m'ajuta,  che  non  folo  in  cima  d' una  delle  montagne  di  queDe  Ifolc 
è veramente  poDo  da  i GeograE  il  lago,  ch’io  deferivo;  ma  qucDz 
fonte, queDo  lago  mi  fervono  inirabilmente  airallegoria  . QueDa 
mfutazlcme  io  intendo  di  fare  óltre  l’altra , che  fi  può  piiittoDo  dir 
giunta,  che'  mutazione,  della 'quale  fcriDi  a M.  Luca,  che  delfe 
conto  a V.  J-  ficchè  farebbe  impoDibile,  ch’io  fofli  in  ordine  per 
Pafqua-  E però  foppono  con  minor  faDidio  l' impedimento  della 
'peDe,  la  quale  ornai  non  D può  più  diDìmuIar  da  i Veneziani  : nè 
fo,  come,  cominciando  così a'biion’ora , noi  ce  ne  potremo  difen- 
dere qui  in  Ferrara.  QiieDo  dìDurbo , quanto  m’allontani  da  i miei 
'fini,  V.  s.  fe 'I  vede;  pur  mi  vo  confclamlo,  poiché  ogni  indugio 
é con  qualche  miglioramento  del  mio  poema,  e forfè  fata  viam 
aperient . Ma  febbene  io  non  continuo  nella  rifoluzionc  d'andare  co- 
si toDo  a Venezia,  cotitinuo  nondimeno  nel  dclidcrio,  che  mi  fi 
mandino  i canti,  non  però  prima,  ebe  frano  Dati  viDi  dal  Si- 
gnor Nobile . Ma  V.  a.  potrà  così  di  mano  in  mano  venirmi  man- 
'do  quelli,  che  faranno  Dati  viDi  da  lui  V.  s mi  faccia  favore 
'di  dire  a M-  Luca,  ed  a M.  Giorgio,  ch’io  ho  ricevute  le  lor 
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lettere»  «d'  in  partlooltre  di  dire  a M.  Luca,  che  quel  mìfiura, 
dei  . ^ w . C'.dcl  iSignoT:,  . < « non  mi  piace,  perchè  infom- 

ma  noni  mi  fido  del  . . • . alTatto  alTacfo.  E con  quefio  facendo 
iioè,  farò  unitrapaflo  dalla'  penna  alle  penne,  o alle  piume,  che 
vògitam  dirle;  c le  bacio  Jc'maoi-  Di  Ferrara  il  penultimo  dì  del 
Carnevale  i57S-‘>  • ii  i , 

• - — -u'  I • I ' ' -, 

■-  • i ■ Al  mcdefimo, 

! '.I  , > 1 , 

I O avea  prima  icritco  a V,  a.  llluflrifa  in  quella  medefìraa  ma> 
teria,  nella  quale  ora  ferivo;  ma  nonelTcndo  ancora  Hata  invia- 
ta la  lettera , l*ho  ricolta  indietro  : e referivo  ora  alquanto  diverfa- 
mente ,<  febben  quella  diverlltà  non  procede  da  mucazion  d'animo, 
ma  da  novità  d'accidenti,  e d'occafioni , Cb’iodìccin  il  vero  a V.  s. 
d’elfermi  offerto  a quella  carica,  eche  verofia,  che  la  ma  ofilrca 
fbffe  accettata»  non  mi  sforzerò  ora  di, perfuaderc  a V.  s.  nè  con 
molte  mie' parole,  nè  con  altrui  telìimonio,  avendo  certillima  opi- 
nione, che  ella  creda  ad  unafetnplice  mia  affermazione  • Ma  fe  per 
foddisfazione  » fe  non  di  'V.  s.  almen  d'altri,  faràdefiderato,  ch'io 
confermi  il  mio  detcocon  alcun  telìimonio,  ilCanigiano,  Ambafcia- 
tor  quidi  Tofeana , mene  potrà  far  fede  . Ch' jo  defideri  fommamente 
di  mutar  paefe , e ch'io  abbia  intenzion  di- farlo,  affai  per  fe  ffeffo 
può  effer  roanifelìo;  a chi  confiderà,  le  condizioni  del,  mio  fiato- 
Affai  credo»  che  Vis.il  conofceffenel-mio'volio, che  non  cqpprefotco 
contrario  manto  gli  affetti,' fuoi;,  e le  giuro  per  Tainor,  che  ella 
mi  porta,  e per  l'offcrvanza  miai.verfo  lei,  che  fui* a. quella  ora 
neffuna  nuitaziondl  configlio  s'è  fatta  in  me»  nè  credo,  che  fia  per 
fari!  Bcn'è  vero,  che  quanto  coq  maggior  dilazipnefi  differifee  lo 
(lampare,  tanto  veggio  men  certo  il  fuccclloddia  ipia deliberazione, 
e pibfoggetto  a varj  accidenti  - Sicché  non  volendo  pròmef ter'’ io  co- 
fa  ,-chc  non  volcffi  poi  offcrvar,iancor-colla  rovina  mia  » nqn  mi 
rifolvo  di  venire  ad  una  rifoluta  promrffa . Di  quello  Ila  ben  tlcura 
•V.  s-  eh' in  niffim  cafo  mi  vaierò  con  altri  delle  offerte  fattemi  da 
lei  ; non  s' io  credcifi  di  venirne  più  ricco,  chcMiJa,  t s'afflcuri 
ancora,  eh’ io  non  mi  legherò, con  nuovo  nodo  cesi  forte,  ch'io 
«on  mi  poffa  con  buona  occaffone  difeiorre-  Dirò  di  più,  che 
fKoome  quella  ddaz'une  mi  fa  dall' un  lato  temere  di  qualche 
impedimento.  co«  dall' altro  mi  t'orgc  fperanza  , che  poffa  in 
quello  mezzo  naicere  occalione,  dio  in'agevoli  la  llrada  a dop- 
■pio  trap,id<)  , Vcibà  V-  s.  ima  qui  inclufa  fcritrami  di  Pollo- 
ma  da  M.  Afeanio  - Quello  M-  Alcanio,  lo  . che  parlò  a lun- 
go di  me,  e del  mio  poema  col  Duca;  c quindi  ebbero  origi- 
ne i mici  umori  dcll'aiiiio  palTato.  Ora  mi  fetive.  Io  gli  ho  rif- 
podo,  e pregatolo  a dichiarit.i  t e potrei  forfè  intender  cofa  da 
lui,  che  mi  farebbe  tilulvet'  a quello  , a che  non.  peiifai  mai 

di 


Ij4  L E T T ,E  R E \ 

di  venire  Vedrà  parimente  da  una  lettera  Scrittami  (la  mia.forelltf 
la  Aia  necedìtà.  e l’obbligo,  ch’io  ho, di  foccorrerla c coine>itt 
tanta  mia  povertà  fono  dato  coAretto  a darle  alaino  a)uto. .Vedrà 
in  ultimo  ciò,  che  mi  fcrive  la  Ducl)elTa<f  e'cb’io  foi>a  in  g«ifa 
fofpetto,  che  non  m’é  pur  creduto  il.vero^  Tutte  quede  letrcxg 
m' han  medb  il  cervello  a partito . Dio  m'  infpiti . ,V^  s.  in  quello 
negozio  e per  la  fervitù  mia,  e per  debito^ di  pietà  Cridiana  mi 
pare  obbligata  ad  aver  piuttodo  riguardo  al  mio  beoe , che  alt'aU 
trui  foddisfazione ; non  perchè  debba  più  a me,  ch’agli  altri ,.cchc 
non  farei  io  così  arrogante,  che  ciò  dicelG,'  ma  perchè  qui  fi  .trarrà 
di  cofa,  ch'à  me  importa  tutto  quello,  che  può  (importare  nei!' 
onore,  nell'utile,  e nella  foddisfazione  della  virai,  ed  agli'^lrript)» 
co  rilieva  al  Ane , in  qualunque  modo  ella  fucceda..  Supplico  dun- 
que V.  s-  Illudridima  con, ogni  affetto,  che  fé  non  potrà,  chcfbrr 
fe  non  è giudo,  mantener  gli  altri  in  obbligo,  Qon  volendo  io  ob; 
bligarmi  alT incontra,  mantenga, aliueiio. viva  negli  anirni  loro  U 
memoria ,'  e ’l  delìdexio  di  me,  in  tal  modo  ,r  che  mi  lia  Icroprqaperr 
to  l’adito  alla  grazia,  e protezion  Joro^  con. quelle  condizioni,  ebe 
altre  vpit’c  mi  fon,  date  propode,  o ,.con  non  molto  linferiorr.  £ 
certo  edì  dovrebbono  in  ciò  foddisfare  al  defiderio  di  V-s-  per  mol- 
te cagioni,  delle  quali  taccio  alcuna  per  buon  rMpetto.  Dirò  fole, 
che  alla  lor  magnanimità  è convenevole,  il  roodrar,..ch’ aotor  della 
virtù,  non  odio  verfo  altri,  gli  abbia  già  modi  ad  inviiarnii  con  invito 
così  Iargo;'cd  a V.a.  llludrifa.  bacio  le  mani  t Qi,Ecrrara  il  Z4- 
di  Marzo,  ,,,  . , ...  ■■i.H  : ri  ••  ; t . i 

M mcdeftmo.\  . ■ . •> ■ 

Dàlia  lettera  di  M.  Luca  ho  incefo  le,  opinioni  del  Sig.  Bar* 
ga,  le  quali  mi  piacciono  oltramodo,..'i,e  vorrei,  cbeciafaia 
aTcro  fe  ne  'loddisiàcelTe , che  certo  mài  farebbe. un -grande  allevia* 
mento  di,  fatica,  il  non  avere  a mutare  alcune  delle  cofe,  chi  egli 
approva To',  inquanto  a me,;  fo  tanta  dima  della  Aia  autorità;. 
Che  non  cercherei  più  oltre,-  ma. gli  altri  non  fo  già  k & acquie- 
teranno’ airautcrirà.  £ però  giudicherei  più  Acura  conftglio  più 
che  fi  potrà  coti  poca  Attica ,'fchivare  ogni  occafione  di  ripreiiAone, 
c nel’ rimanente  àrmarfi. almeno  di  buona  ragione  - Or  non  Aa  grave 
a'V.  s.  che  io  cominci  a difeorrere  minutamente  fovra  molti  .panico-.. 
L-iri,  e modri,'  qual  fia  la  mia  opinione,  o il  mio  dubbio  ; potrà 
ella  poi  conferire  ogni  cofa  con  lui,  e procurar  d'intendere  non  fo* 
lo  il  guìa  di  quel,  che  dice,. ma  anco  il  prtpttr  iftiid-  Comincere* 
mo  a parlare  del  verifimilc,-.la  qual  maceria>è  tale,  che  non  folo 
da’  roacdri  di!  poefia,.  ma  ancora  dagli  altri  è fpeflo  confidcrau  : 
ed  a me  pare,  che  coiv  più  fadidiofo  gi.-do  ricerchino  multi  il  va* 
rifimile  ne’ poemi  moderni  di  quel,  che  facciano  in  Virgilio,  ed 
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in'  Onicrov  ne*  quali  (e  leggono  infìnice  cofe  molto  men  vcrillinili  di 
queUe*  che  come ‘‘ pòco  verifimili  fon  dannate  nel  mio  poema.  E’ 
verifiraiienell'Odiflfea,  che  Ulifledopo  il  naufragio  nuoti  nove  gior- 
«l'fenza  mangiare,  fenza  bere,  o fenza  , che  appaja,  ch’egli  fia 
a^ltato  da  alcun  Dio? 'Or  chi  comporterebbe  quello  in  alcun  poe- 
ma'^ moderno?  Pare  tirano  fpetracolo  al  Signor  Silvio,  che  Erminia 
s’armi,  che  monti  a cavallo,  che  efca  della  città;  ma  non  gli  pa- 
rerà forfè  Urano  fpetracolo,  che  Scilla,  per  tradire  il  padre,  efca 
della  città,  e vada  al  campo  de’  nemici  ; uè  Urano  gli  dee  parere, 
che  Clelia , con  tant’àltre  vergini date  per  oftaggio  da’  Romani  a* 
Tofcani , ingannino  le  guardie,  fi  partano  daH’ofle  de’  Tofcani,  e 
pallino  di  notte  il  Tevere  ; Ùux  j^minìs  vireìaum  fruflrata  cuftodet 
intrr  tela  ■ bofiium  Tibtrim  tranavit , fofpìtejque  omnes  Romam  ad 
propìnqaof  tffiituit . Qqelle  fon  le  parole  di  Livio,  febben  mi  ricor- 
do maggior  miracoTe  è , che  fì  trovino  cinquanta  ardite , che  tro- 
varne una  : 'maggiore  imprefa  palTjre  il  Tevere,  che  armarfi,  c 
montare  a cavallo'  manco  efficace  è la  cagione,  che  fpinfe  le  ver- 
gini,-di  quella  ; che  mdfle  Erminia^  poiché  quella  fu  l’emulazio- 
«e  della  viril  virtù>  quella  l'amore' s e pure  il  maggior  miracolo,' 
ftccome  è vero  * cosi  pàr  vctifimile  : il  minore,  fe  pur  miracolo  li 
dee  chiamare,  noni  è accettato,  come  vcrilimile-  Dice  Arillotile 
nella  Poetica,  che  non  è invcrifmiile , che  molte  cofe  avvengano 
fuor  del  verifimile  ; « tjuetli  tali  verKimili'accetta'  egli . c noi  af- 
fatto affatto  gli  efcliideremo ? Ma  perchè,  potendo  fchivare  ogni 
dubbio,  non  lì  dee  fare?  Sarà  forfè  bene  dopo  quei  verfil'' 

Nè  gìÀ  tf  andar  nelle  nim'xbe  febèe  re , 

Per  mille  ftrani  rifebi  avria  paura  ; 

Cb'aneb-ia  ,^da  Amore  feorta  , infra  te  fere  , , i 

i '<■'  Dell'  arenoja  Libia  ancor  Jieura,  ' ' <l  ‘ 

foggiunger, .eh' Erminia',  come  colei,  ch’era  Hata  affediata,  eprè- 
fa,  ed'-avea  oorfo  molti  pericoli,  avea  depolla  iu  gran  parte  quella 
timidità,  eh’ è propria  delle  donne;  ma  foggiungendo  quefto,  bi- 
fognerà  rimovere'  quel,  che  poi  fi  M ice  del  fuo  foverchio  timore. 
Segue  il  fecondo  dubbio  pur  fovra^Lrminia  ; lì  penfa,  come  pollà 
ufeire,  perchè  non  penfa  come  poC  entrare  nel  campo  de’  Crillia- 
ni?  Rifponde  il  Sig.  Barga  : cieca  d’ Amore  incoulideratamente  11 
lafcia  trafportafe.  A me  piace  la  rifpofla;  ma  pur  per  maggior  fi- 
curezza,  non  mi  fpiacerebbe,  chi  potelTe  accomodare  la  cofa  del 
fervo  in  modo,  che  bene  (lelfe;  ma  vi  trovo  molte  difficoltà  in  tutti 
i iqodì  ■ Se  il  fervo  va  il  giorno  innanzi,  come  più  piace  al  Sig. 
Sperone,  e fc  Tanaedi  confente,  eh’ Erminia  polla  venire  a trovar- 
lo, perchè  Tancredi  non  mette  ordine  tale,  che  ella  polla  venire  a 
rrovirio  nenramente?  A quello  fi  potrebbe  rifpondere,  eh’ Erminia 
non  fignilìca  a Tancredi  di  volerlo  andare  a trovare  coll’arme  di 
Ciurìnda,  e però  è prelk  in  cambio.  Ma  perchè  non  fi  dà  ella  a 
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conofcere^  o almriio,  pcrclii  i!  fuo  fervo  non  dice  alcuna  cofi? 
Ma  fé  il  fervo  non  va,  fe  non  quella  notte  mcdcfima  , c di  poco 
innanzi  a lei,  clTendo  prefa  da  i due  frarelli,  perchè  non  dice  : 
menareini  a Tancredi,  che  io  ho  da  rivelare  alni  cofco'iniportan< 
za,  ec.  Q^ielii  dubbj  mi  danno  gran  fallìdio,  e volvmirri  vorrei  , 
che  fi  riiuovelfero . Sarebbe  forfè  bene  ch’Erminia  avendo  l'ordine 
dì  partire  una  notte,  per  alcun  impedimento  non  putvlTe  iifcir  quel- 
la notte,  ed  indugialTe  fin  all'altra,  o per  impazienza  anrcipalTc  di 
molte  ore  il  tempo  : e cosi  non  folfe  intromena  da  coloro  a i qua- 
li Tancredi  avea  commeno  , cc.  trovandofi  alrri  alla  guardia  : ni 
Tancredi,  fentendo  parlare  di  Clorinda,  crederebbe,  che  ella  foflé 
Erminia,  non  cffendole  Ilare  fisnificato , eh' ella  dovefle  venire  forro 
l'arnii  di  Clorinda,  nè  a qiieH'ora-  Afpctro  con  gr.tndillìnio  deli- 
derio  fopra  quello  minuta  nfpolla.  Nel  niedcfimocanro  vorrei  mu- 
tar due  altre cofe  : non  vorrei  prima  , che  Argante  coinbarrdfc  quel- 
la quercia,  che  i Cridiani  per  ingordigia  di  dominare,  ec-  perchè 
clfendo  egli  prima  intcram:nte  vincitore,  e poi  non  affatto  vìnto, 
non  mi  pare,  che  con  tutto  l’onore  de’  Cridiani  li  combatta  tal 
querela;  ma  che  fempl'cenieiitc  sfidadc  i Cridiani  per  perfoiia  di 
valore,  conte  Ettore  sfida  i Greci  appreffo  Omero-  Mi  parrebbe 
poi,  che  folfe  meglio,  che  Goffredo  commettede  a Tancredi,  che 
prendede  la  battaglia,  ed  a Clot.irio  , che  raccompagnaffe ; maef- 
fendo  Tancredi  fcrmatofi,  o a parlar  con  Clorinda,  o a mirarla  , 
Argante  impaziente  lo  fgridalfe , cd  egli,  o non  udendo,  o per  al- 
tra cagione  andando  più  lento , Clorario  cominciade  la  battaglia  . 
Non  parve  nè  prima  al  Sig  Duca,  nè  poi  al  Sig  Sperone,  che 
Argante  dovede  combattere  con  tanti,  o che  God'redo dovede com- 
metter rimprefa,  fe  non  a i valorofidimi,  ed  in  quella  Gufa  del  ve- 
riiiinile,  e del  decoro  io  giudico,  che  il  poeta  debba  procurare  di 
foddisfarc  a rutti  - Nel  canto  duodecimo  Clorinda  non  ufciià  fola  , 
ma  ufeirà  f.d  con  Argante  , e fi  diranno  cofe,  per  le  quali  appari- 
rà c r utilità,  e la  dillìcoltà  dell' imprtfa  . Sia  detto  fin  qui  del  ve- 
rifiniile  : ora  paiiiauio  a quello  , die  non  può  efser  giudica- 
to fe  non  d gl’  intendenti  Timi  dell'  arte  . Io  ho  già  conden- 
nato  con  ìrrceocabii  fentenza  alla  morte  1’  epifodio  di  Sofro- 
nia , e perchè  in  vero  era  troppo  lirico  , e perchè  al  Si- 
gnor  Barga,  ed  agli  altri  pareva  poco  comiefso,  e troppo  predo  .* 
al  giiidicio  unito  de’  quali  non  ho  voluto  contraffare,  e mollo  più 
per  dare  manco  occaiionc  a i Frati,  che  fia  podibile.  Ora  io  vor- 
rei riempire  il  luogo  voto  d’ alcuna  cofa  p ò conveniente,  e volen- 
tieri vorrei  vedere  il  giudizio  de’  revifori  cosi  concorde  nell’ intro- 
duzione del  nuovo  epifodio  , coni' è flato  confoime  • ell'efclulionc 
dell'altro-  Mi  fcrivc  il  Sig-  Scalabrino,  che  il  Sig.  Barga  non  ap- 
prova nè  il  racconto  della  prefa  d’ Antiochia,  nè  la  pittura  d I rem- 
pio,  come  non  neccfsarjcpifbJj,  c come  quelli,  uc' quali  fi  ver  fi-ea 
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^uel  dtrto  di  Ariftotile,  quia  fic  poeta  pìacuit  , Ora  io  qti)  delìde- 
rerei  d intendere,  s'  egli  crede,  che  tutti  gli  epifodj  fian  neceiTarj- 
perche  io  a confeflar  la  mia  ignoranza,  ho  fempre  avuto  contraria 
opinile,  la  quale  era  fiata  generata  in  me  dalle  parole  d’  Arifto- 
nle.  Parlando  A riftotile  del  verifimile,  e del  neceflario , fecondochè 
fi  ricercano  nella  favola,  o negli  epifodj,  ne  parla  fempre  difgiun- 
tamente,  non  mai  copulativamente:  Hac  vero  iit  ipfo  rerum  contex- 
tu  ita  adftruenaafunt , ut  ex  bis , qua  prìus  aHa  fuerint , iteceli  aria 
Jequi,aut  certe  verifimìliter  agi  videantur , Ed  altrove:  Oportet  au- 
tem  & m moribus , quemadmodum  in  rerum  confiitutione , femper  qua» 
rere,  vel  necejfarium . vel  verifimile.  Molti  altri  luoghi  fono  anco- 
ra  ne  quali  dice  o neceifariamente , overifiroilraente,  parlando  non 
folo  degli  epifodj  , ma  quel  , eh'  è più  , della  favola  ; che  &'  eeli 
avefle  voluto  in  tutti  gli  epifodj  neceflaria  conneflìone , avrebbe  det* 
to  ; fiano  e verifiraili  , e neceiTarj  ; ma  dicendo  o necelTari  . o ve- 
-n  *?,''*  contentarli  della  verilimilitudine  . Oltra  I*  autorità 
di  Ariilotile  m induceva  in  quella  opinione  ancora  I’  autorità  de’ 
poeti.  NiHuna  neceflaria  conneflìone  hanno  con  gli  errori  d’  Ulif. 
le  gli  errori  di  Menelao,  i quali  nel  principio  dell’OdiiTca  fon  nar. 
rati  da  Menelao  ifieffo:  nilTuna  la  morte  d’ Agamennone”  e le  f"! 
rune  di  tutti  gli  altn  Greci  . che  prima  fono  raccontate  da  Nefto* 
re  a xelemaco.  Niffim  congiungimento  neceflTario  ha  co’  fatti  d’E 
nea  la  favola  di  Caco,  o la  morte  , e la  fepoltura  , e 1’  elTequic 
di  Mifino  ; e mi  par  di  ricordarmi  , che  Servio  dica  in  quel  luo- 
go  , che  li  parli  ^quella  morte  , avendofi  riguardo  all’^iftoria  • 
quali  egli  creda  . che  alcune  cofe  non  neceiTarie  fi  poiTano  verifi’ 
milmente  dire  in  grazia  dell’  iftoria.  Quelleparolepoi  d' ArXS  - 
«ec  ,g,tur  ipfe  dica  qua  vult  poeta  teci  non fab^a,  non  inSò 

Sparla  Sfie^molr/  li" propofito.  Qiiando  Arifloii- 

le  parla  delie  molte  maniere  d agnizione  . mette  fri  le  aenizioni 

ineno  artificiofe.  e non  però  nell’  ultimo  luogo,  quella  aeS^ 
la  quale  proceda  da  parole  dette  . non  perchè  il  contefio^défia  f^ 
vola  necefl-^iamente  le  ricerchi , ma  peVchè  il  p“ta  vuole  ‘efe 
fa  veggio,  come  quefto  detto  d’  Ariftotile  fi’pof- 

fa  ftendendo  applicare  a rutti  gli  epifodj  : nè  fo  . che  Ariftotfle 
qoefie  , o fomiglianti  parole  . A me  pare  , che  mol- 

gi  deg.  SlljfpSoccri^  Sorii??aSl^ 
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dipinte  le  guerre  Trojanc'’  perchè  non  vi  potevano  efler  dipinte 
le  Feniciei’  perchè  nello  feudo  d’Enea,  perchè  nello  feudod' Achil- 
le fono  polle  piuttollo  quelle,  che  altre  pitture?  nilTiina  necedità 
fi  vede  in  ciò,  ma  una  ccrra  verifimilitudine , che  a roe  non  par 
meno  arte  di  quel,  che  paja  la  necedìtà  a i fuoi  luoghi.  Mi  feri* 
ve  anco  M.  Luca,  che  avendofi  a far  racconto,  il  Sig.  Barga  lo- 
da • che  fi  faccia  piuttodo  vrrfo  il  mezzo  del  poema , che  nel  prin- 
cipio. Signore,  quanto  io  Itimi  l'autorità,  e il  gitidicio  del  Sig. 
Barga,  è adai  noto  per  gli  effetti,  avendo  io  in  tante  parti  del 
mio  poema  feguiti  i fuoi  configli.  Dirò  dunque  alcune  cofe,  non 
per  contradire  alla  fua  opinione,  ma  folo  per  darli  occafione,  eh* 
egli  m'infegni,  quel  che  non  fo,  e che  tanto  m'importa  di  fape- 
rc . £ può  ben  credere  V-  s.  che  affetto  non  mi  move  a parlare 
(amore  Intendo  di  nuovo  parto)  perchè  di  quella  narrazione  nulla 
ne  ho  fatto,  nè  anco  determinato;  vedendo,  che  non  folo  dame, 
ma  da  tutti  è molto  defiderata,  vorrei  pur  introdurla,  e vorrei  fa- 
per  dove,  e come.  Del  come,  non  fon  rifoluto  ; del  dove,  a me 
pareva  nel  principio,  e per  quelle  ragioni.  Dall’arte  delle  trage- 
die li  raccoglie  in  gran  parte  l'arte  dell'cpopeja  , perocché  come 
dice  Aridotile,  tra  le  parti  quantitative  della  tragedia  , quella  , 
che  fi  chiama  prologo  (nome,  che  equivocamente  s’attribuifee  a 
quella  diceria,  che  è fuor  della  tragedia,  o della  commedia)  è la 
prima  in  ordine,  ed  è innanzi  all' entrata  del  coro  : ed  in  queda 
parte,  fecondo  l’ufo  delmigliori  tragici,  fi  narra  tutto  quello,  che 
fi  ha  da  narrare  delle  cofepaffate,  la  notizia  delle  quali  è neceffa- 
ria,  acciocché  s’intendano  quelle,  che  hanno  a feguir  nella  favo- 
la ; e chi  ciò  non  facelTe  nelle  prime  feene,  il  lettore  anderebbcal 
bujo.  Con  queda  parte  della  tragedia  detta  prologo  dee  (a  mio 
giudizio)  conformarfi,  fe  non  nel  nome  , almeno  neH'oflizio,  e 
negli  effètti,  la  parte  deH’epopeja,  che  è prima  in  ordine  , ed  in 
elfa  deono  fard  tutte  le  narrazioni  delle  cofe  paffate  ( fe  però  al- 
cuna particolar  ragione  noi  vieta)  e dirfi  tutto  ciò,  che  parve  per 
introduzion  della  favola,  e per  maggior  chiarezza  delle  cofe,  che 
hanno  a feguitare-  Ma  che  vo  io  dietro  all’ ufo  de’  tragici,  fe  l’ufo 
degli  epici  ancora  è tale.?  Virgilio  non  introduce  egli  il  raccomodi 
Enea  nel  fecondo  libro?  Mi  li  potrebbe  replicare , che  quel  raccon- 
to è parte  della  favola,  nonepifodio.  Voglio  io  conceder  quel , che 
piega  il  Cadelvetro  , che  il  terzo  libro  , nel  quale  fon  conrenuti 
molti  degli  errori  d'  Enea,  fìa  parte  della  favola;  ma  non  veggio, 
come  r arte  di  Sinone,  deferitta  con  tanti  ornamenti  . e la  prefa 
di  Troja  fia  parte  della  favola:  quello  fo  bene,  o mi  pare  di  faper- 
lo  , che  fe  Virgilio  aveffe  trafportato  il  racconto  della  prefa  di 
Troja  tra  le  battaglie  del  fettimo  , e dell’  ottavo  , avrebbe  fatto 
cofa  poco  grata  al  lettore  , il  quale  allora  dcfidcra  di  faperc  , 
com’  Enea  vinca  Turno  , non  come  fia  flato  cacciato  di  Troja  . 
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E certo  sì  fatti  notizia  delle  cofc  paflatc  in  quel  luogo  mi  par- 
rebbe interapelìiva  ; ficcome  intempeftivo  mi  parrebbe  , quando  1' 
uomo  defidera  d'  intendere  novelle  di  Rinaldo  , o d'  Armida  , o 
come  s'  efpugna  Gerufalemme  , il  narrarli  , come  fia  ftata  prefa 
Antiochia:  Omero  parimente  nel  principio  del  terzo  libro,  il  qua- 
le, chi  numera  i verii,  non  è più  remoto  dal  principio  di  quel  , 
che  fia  il  fecondo  dell'  Eneide  : Omero  dico  nel  terzo  dell’  Odilfea 
introduce  Neftore,  che  narra  il  ritorno,  ed  i varj  fuccefli  de' Prin- 
cipi Greci:  e poi  Menelao  nel  quarto  n3rra  i fuoi  medefimi  erro- 
ri, ed  ancora  non  li  fono  dette  di  UlilTe  venti  parole  ; fi  è detto 
folo,  ch’egli  è nell’  Ifola  di  Calipfo  defiderofo,  ec.  Finalmente O- 
mero  nel  fine  del  quinto  libro  comincia  a parlare  di  Uliffe  , e fu- 
bito  eh'  egli  l’ha  condotto  all’  Ifola  de’  Fcaci  , 1'  introduce  a rac- 
contare i Tuoi  errori.  Mi  fovviene  di  aver  già  udito  dire  dal  Si- 
gnor Sperone,  che  quell’  arte  di  Omero  è maravigliofa , e che  gli 
piace  più  r Odilfea  dell'  Iliade;  però  da  lui  fi  potranno  in  quetto 
particolare  intendere  molte  ragioni  , che  io  non  faprei  dire  . Ma 
tornando  al  iiollro  propofito,  quando  io  vidi  condannato  1’  epifo- 
dio  di  Sofronia,  perch’  egli  era  poco  connelTo  , e troppo  prello  , 
non  cedetti  così  facilmente  all’  altrui  ragioni , parendomi  di  veder- 
ne in  Omero  alcuni  non  men  tardi  , ma  certo  manco  a prima  vi- 
lla connelli . Ma  confiderai  poi  meglio,  e mi  parve  di  conofeere  , 
che  quelli  d’  Omero  , elfendo  dì  materia  non  aliena  , apportando 
molta  notizia  delie  cofe  palfate  , erano  con  grande  artificio  intro- 
dotti; ma  nell’  Epifodio  dì  Sofronia  alcuna  di  quelle  condizioninon 
riconobbi , ficebè  più  facilmente  mi  fon  lafciato  indurre  a mutarlo. 
Ora  in  quello  racconto  d’  Antìochie  mi  par  di  'conofeere  tutte  le 
condizioni,  che  foto  negli  epifodj  Omerici;  defidero  dunqnc  fom- 
mamente  d’  intendere,  per  qual  ragione  il  Sig.  Barga,  al  qual  cre- 
do anco  fenza  ragione,  abbia  contraria  opinione;  e certo  s’io  non 
vedelfi  il  Sig.  Sperone,  e’I  Sig- Flamrainio,  e’I  Sig.Silvio  defiderare 
nnitamente  quello  epifodio , io  fenza  cercare  altro,  fegnirei  il  con- 
figlio del  Signor  Barga;  ma  in  tanta  diverfità  di  pareri  non  mi  pof- 
fo  conieutare  dell’  autorità-  Prego  dunque  V.  s.  llIufirilTima  con 
ogni  all'etto  , a pr<xurare  , eh’  io  efea  di  quella  ignoranza  , o di 
quella  arobignità  : c quando  fia  pur  conclufo,  che  fi  faccia  quello 
racconto,  non  fo  da  chi  meglio polfa clfer  fatto,  cheda  Erminia; 
perché  narrando  Golfredo  , o alcun  de’ vincitori , la  narrazione  non 
potrebbe  riufc're  patetica,  e la  prefa  d’  Antiochia,  narrata  fenza  1' 
affetto  dolorofo,  avrebbe  deH’inlipido.  Qui  metto  in  confidcrazio- 
ne,  che  Ulilfc,  ed  Enea  non  narrano  le  vittorie  loro  , ma  le  feia- 
gurc  , e pinttollo  quel  , che  hanno  p.itito  , che  quel  eh’  hau  fat- 
to : le  vittorie  ricercano  d'  eifer  magnificate  , nè  dalla  bocca  de' 
vincitori  pnlfono  magnificarli  . Quello  epifodio  per  altro  mi  fer- 
>:rebbc  alfai  alfai  alu  introduzione  delle  perfune  d'  Erminia  , e 
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di  Clorinda;  pur' in  tutto,  e per  tutto  mi  rimetto  al  giudizio  di 
cotefti  Signori,  e non  ne  farò  altro,  finché  non  abbia  appieno  in- 
tefo  il  parer  loro  - Quella  opinione  del  Caflelvetro , che  non  fi  deb- 
ba ricever  nel  poema  pcrfona  principale  favolofa.  pare  anco  a me 
ialfiifiraa;  pur  è tenuta  da  molti,  rd  in  particolare  da  molti  gio- 
vani dotti  di  Tofcana.  E con  quello  facendo  fine,  a V-s.  Illuftrifi- 
fimo  bacio  le  mani  - Di  Ferrara  il  d' Aprile  - 

j4/  mede  fimo. 

3* 

SCriflì  a V-  s-  che  fe'l  nome  di  mago  dava  faflidio  acotefii  Si- 
gnori, io  il  riraoverci  da  quei  pochi  luoghi,  ove  fi  legge,  po- 
nendovi faggio  in  quella  vece  - Ora  le  dico  di  più,  che  fe  quella 
verga,  fe  quell’ aprir  dell’acqua,  noja,  chi  vuole  effer  Vefcovo,  o 
Cardinale,  io  mi  contento  di  far,  ch'entrino  fotto  terra  per  una 
fpelonca  lènza  alcuna  delle  maraviglie.  Io  ho  già  riroofib  il  mira- 
colo del  fepolto,  la  cOnverfione  de’  cavalieri  in  pcfci,  la  nave  ma- 
ravigliofa  ; ho  moderata  affai  la  lafcivia  dell’ ultime  fianze  del  vi- 
gefimo,  tuttoché  daH’Inquifitore  foffe  vifla  . e tollerata,  e quali 
lodata  . Rimoverò  i miracoli  del  vigefimofettimo  : torrò  via  le 
flanzc  del  pappagallo  : quella  de  I baci,  ed  alcune  dell'altrc  in 
quello,  e negli  altri  canti,  che  più  difpiacciono  a M-  Silvia,  ol- 
tre mokilTimi  verll,  e parole.  E tutto  quello  ho  fatto,  o farò, 
non  per  dubbio,  ch'io  abbia  d'alaina  diflìcultà  in  Venezia;  ma 
fblo  perché  temo , che  non  mi  fopraggiungelTe  alcun  impedimento 
da  Roma  . V.  a.  intenderà  da  M.  Luca  il  mio  timore,  e quel  . 
ch'io  defidero]  e la  prego  a compiacermi,  ed  ji  fcrivermi  intorno 
a ciò  il  fuo  parere.  La  prego,  che  voglia  dall' una  parte  contener 
M.  Silvio  in  lède,  e far,  ch'egli  rimanga  foddisfatto  di  me,  dall*’ 
altra  ringraziar  infinitamente  il  Signor  Flamroinio  in  mio  nome, 
dell’ultima  fcrittura,  che  m’ha  mandato  ; alTtcurandolo  però,  che 
io  non  abuferò  quella  licenza , ch'egli  mi  dà  : eia  reflringerò  piut- 
tollo , che  allargarla . lo  fon  qui  in  Modana , dove  fi  dice , che 
in  Mantova  rauojono  cento,  e più  perfone  ordinariamente  il  gior- 
no ; io  però  non  credo  tanto  male . 11  male  nondimeno  è grande 
lènza  dubbio,  come  avvifano  i Signori  della  Mirandola,  e di  Co- 
reggio  ; uno  de’  quali,  tornando  da  Mantova  > s'é  rinchiufo  a fac 
la  quarantena  - Piaccia  al  Signore  Dio  di  confervarcì.  Sinoranella 
flato  del  Duca  di  Ferrara  è la  maggior  fanirà,  che  fia  fiata  a ri- 
cordo d' uomini  in  fimile  flagione  : e a V,  s.  Illullrifs.  bacio  le 
mani.  Di  Modana  14-  d' Aprile  1576. 
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ÌO  feropre  previddi  la  difficoltà  d’introdurre  il  racconto,  e fc 
quei  propofti  da  me  non  foddisfacciono,  non  me  ne  maravi- 
glio. 11  modo  propofto  ultimamente  dal  Signor  Barga  non  è fecon- 
do me  contrario  a i precetti  dell’arte , perchè  a creder  mio  l'arte 
non  li  rilirìnge  dentro  agli  efempi  de’  poeti;  ma  mi  par  bene  non 
fecondo  l'ufo  de'  poeti  ; ed  a coloro,  che  non  conofeono  altr’ ar- 
te, che  l’efempio  di  Vergilio,  e d' Omero,  potrà  parer  poco  arti- 
ficiofo.  Quelli  racconti  non  fono  fatti  ne'  poeti,  fe non  dalle-pcrfone 
principali  della  favola  ,0  almen alle  principali.  Principali  fono  Uliife, 
e Enea,  che  raccontano  ; alfai  principale  è Telemaco,  a cui  fi  rac- 
conta ; ma  Sueno  , e ’l  melfaggiero  non  folo  non  fon  prin- 
cipali, ma  non  fono,  o appena  fono  perfone  della  favola.  Piirnon 
farei  molta  lliroa  di  quella  oppofizione , lìccomenon  la  fo  dell’op- 
pofizioni,  che  potelTero  elfer  fatte  alla  perfona  d’ Erminia.  Ma  per 
altro  quello  modo,  il  quale  fu  da  me  il  primo  penfato,  non  mi 
piace,  come  quello,  che  porta  feco  molto  incomodo , e infinite  dif- 
ficoltà . Bifognerebbe , a chi  volelfc  per  quello  modo  introdurre  il 
racconto,  troppo  turbare  l’ordine  delle  cofe,  che  fon  dette,  e '1 
compartimento  de’  canti.  Oltre  che  non  può  venire  il  mclfaggieToa 

? nello  racconto,  che  prima  non  fi  dicano  molte  cofe,  fe  non  della 
ua  navigazione,  almeno  del  fuo  arrivo,  e della  maniera,  con  che 
s’introduce  a i principi , dell’ efortazioni  fuc  almeno,  perchè  affretti 
il  viaggio.  Cofe,  che  ficcome  non  importano  niente  alla  favola,  c 
fono  affiitto  oziofe,  così  anco  credo,  che  con  poco  diletto  farebbon 
lette  : e per  conclulìone  mi  parrebbe  d’alTeitar  troppo  quello  rac- 
conto, fe  non  trovando  alcun  luogo  comodo  per  lui  in  Palellina, 
io  mi  trasferilfi  folo  per  amor  fuo  fino  a Collantinopoli  ■ Concludo 
dunque  di  non  volermi  fervire  nè  di  quello  modo,  nè  di  quel  pro- 
pollo dal  .....  il  quale  mi  pare  affai  peggior  di  quello.  Mi  frrvirò 
o delle  pitture,  o dell'tin  de'  due  modi  propolli  da  me,  de’  quali 
il  primo  mi  pare  affai  vago,  e l’altro  manco  foggetco  alle  repren- 
fieni,  che  nelfun  altro  ; e forfè  non  mi  curerò  d’introdurre  quello 
racconto,  non  cifend’egli  infomma  necelfario.  Ma  ci  è tempo  a 
penfarc,  perchè  quella  ha  da  effere  l’ ultima  fatica  mia  intorno  a quello 
poema.  Altro  è,  che  mi  dà  maggior  fallidio  - Dalla  lettera  fcritiami 
da  ....  ho  raccolto)  che ’l  mio  lungo  difeorfo  feco  non  hi  fatto  altro 
frutto,  fe  non  ch’egli  mi  llima  dotto,  ediquefi’io  non  mi  curava; 
ma  quel,  ch’io  defiderava , non  mi  èriufeito,  perchè  eglimollradi 
perfiflere  affatto  nelle  prime  opinioni,  e d’aver  detto  ogni  cofa  per 
confeienza  ■ Io  fon  ficuro  di  fare  llampare  il  mio  poema  in  Vene- 
zia, c in  ogni  altro  luogo  di  Lombardia  con  licenza  deirinquifitore , 
fenza  mutar  cofa  alcuna,  colla  mucazion  fola  d'alcune  parole; 

ma 
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ma  mi  Tpaventa  1’  cfcrapio  del  Sigonio.  il  quale  fe  Itampare  con 
licenza  dell'  Inquifitore  > e poi  il  Libro  Ai  forpefo.  Mi  fpaventa 
un  altro  efempio  del  Muzio,  narratomi  dal  BorgheA  . Mi  fpaven- 
ta la  feverità  di...  immaginandomi,  che  molti  Aano  in  Roma  A- 
mili  a lui.  Temo  a/fai  d'  alcun  cativo  oAìzio  del il  qua- 

le chiaramente  A dimollra  maligno,  e ingrato  , che  certo  ho  fatto 
per  lui  nuovamente  alcuni  oAìzj  , che  non  avrei  fatto  per  me  Àef- 
io,  e prima  1'  ho  fempre  amato,  onorato,  e celebrato.  Cosi  va  . 
Egli  , per  quanto  m’  è Aato  referito  da  perfoiia,  che  dopo  lamia 
partenza  di  Roma  ha  parlato  feco  , vuol  , che  la  caufa  del  mio 
poema , e de’  fuoi  dialoghi  Aa  la  medcftma  ; e nella  fcrittura  del 

poetino  ho  chiaramente  conofeiuto  , che ha  parlato  Arco  a 

lungo  fovra  ì miei  particolari  • lo  il  feci  già  conofeere  al  Duca  , 
e in  gran  parte  per  opera  mia  il  Duca  fece  tal  concetto  di  lui  , 
che  r avrebbe  tolto  a’  fuoi  fervigj  con  grandiAìme  condizioni.  E- 
gli  per  allora  non  ne  fe  conto.  Ora,  perch’  il  Duca  no 'I  riprega, 
ro’è  poco  amico,  eh’  altra  cagione  non  fo  immaginare.  QueAo  fo 
bene  , che  nuovamente  ho  parlato  di  lui  e colla  Duchefla  d'  Ur- 
bino, e col  Duca  di  Ferrara  in  modo,  che  non  folo  era  onorevo- 
lifSmo  per  lui  , ma  era  tanto  opportuno  ad  alcuni  fuoi  difegni  , 
quanto  innopportuno  alia  fomma  de'  miei.  Tanto  mi  baAi  d'aver 
detto  di  quell’uomo  infaziabile  . Ora  tomo  a'  mìei  fofpctti,  e a i 
rimedj  . lo  conofeo  d'  aver  fatto  errore  in  far  veder  il  mìo  poema 
in  Roma  ; ma  poiché  queAo  è fatto  , né  A può  dìAornare  , pre- 
go almeno  V.  s che  fopprima  la  fama  fua  o buona  , o cattiva  , 
quanto  far,à  polTibile  ; e fchivi  ogni  occaAone  di  mollrario  , o di 
parlarne  : e fe  vuol  leggerne  , non  ne  legga  parte  amorofa  • DeA- 
dero  poi  infinitamente  , che  non  AgniAchì  con  parola , o con  cen- 
no alcuno  ad  alcuno  , lia  chi  A voglia  f ne  cavo  M.  Luca  ) que- 
llo mio  fofpetto  , e A guardi  altrettanto  da'domefiici , quanto  da- 
gli efiemi  . Sopratutto  perfuada  a eh’  io,  febben  con  licen- 

za degl’  InquiAtori  potrei  lafciare  feorrere  molte  delle  cofe  notate 
da  lui  , voglio  però  in  gran  parte  foddisfare  alla  fua  cofeienza  , 
non  folo  alla  mia  . E certo  il  mio  difegno  è di  fare  , fe  non  tan- 
to, quanto  defidero,  ch’a  Ini  A prometta,  almeno  molto  più,  che 
non  farà  comandato  dagl’  InquiAtori  ; perocché  non  lafcerò  paro- 
la , o verfo  alcuno  di  quelli  ch’a  lui  pajonopiìi  fcandaloA-  Acco- 
moderò anco  1*  ìnvenzion  del  mago  naturale  a fuo  gufto  ; rimove- 
rò dal  quarto  , e dal  feAodecimo  quelle  danze  . che  gli  paiono  le 
più  lafcive  , febben  fono  le  più  belle  ; e perchè  non  A perdano 
adatto,  farò  (lampare  duplicati  quelli  due  canti,  e a dicci,  o quin- 
dici ai  più  de’  più  cari  , e intrìnfeci  padroni  mici  darò  gli  canti 
interi:  agli  altri , tutti  cosi  tronchi,  come  comanda  la  neccAità  de’ 
tempi  ; ma  di  quefto  non  occorre  far  motto . Nota  nna  cofa  M. 
Fiamminio  , la  quale  a bell’  arte  fu  fatta  da  me:  che  non  v’cqua- 

fiamo- 
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fi  jmore  nel  mio  poema  di  felice  fine  ( e certo  è così)  e che  que- 
llo balla  loro,  perchè  cfli  tollerino  quelle  parti:  folo  1’  amord’Er- 
minia  par,  che  i>  un  certo  modo  abbia  felice  fine  . lo  vorrei  an- 
co a quello  dar  un  fine  buono  , c farla  non  fol  far  CriHiana  , ma 
religiofa  Monaca  . So  , eh'  io  non  potrò  parlar  più  oltre  di  lei  di 
quel , eh'  avea  fatto  fenza  alcun  pregiudizio  dell'  arte  ; ma  pur 
non  mi  curo  di  variar  alquanto  i termini  , c piacer  un  poco  me- 
no agl’  intendenti  dell’  arte  , per  difpiacer  un  poco  manco  agli 
fcrnpolofi.  Io  vorrei  dunque  aggiunger  nel  penultimo  canto  dieci 
ftanze  , nelle  quali  li  conteneffe  quella  converfione  . V.  s.  potrà 
conferire  quello  mio  penficro  con  M.  Silvio  , e con  M.  Flammi- 
nio  . Con  gli  altri  no  ; che  fe  ne  riderebbono  : e frattanto  penfe- 
rò  , con  qual  modo  ciò  fi  polla  fare.  Non  voglio  rimaner  d'avvi- 

far  V.  s che  nella  lettera  fcrittami  da fi  contengono  quelle 

parole  formali  : Mi  duole,  che  la  mia  natura  , o la  mia  vocazio- 
ne in  alcuna  parte  m’  abbiano  fatto  troppo  rigorofo  : e la  prego 
a perdonarmi  , e tanto  più  , eh’  io  n’  ho  già  avuto  qualche  puni- 
zione; poiché  forfè  per  quella  cagione  la  faccia  di  tale  , eh’  io  a- 
nio  , e olfcrvo  fomraamente  , mi  s’  è mollrata  alcun  giorno  non 
turbata  , ma  manco  ferena  del  folito  . Io  credo  , eh’  egli  intenda 
di  V.  S.  Illullriirima  : fe  così  è , li  prego  a dilllmnlare  , e a mo- 
llrarfi  per  fuo,  e mio  rifpetto  fodJisfattilfiroo  • lo  anco  gli  fcrive- 
rò,  raollrandomi  di  lui  interamente  foddisfacto  . Mi  fovvienc,  che 
nell’  ultima  mia  lettera  fcriflì  a V.  s.  eh’  io  dubitava  , che  quell’ 
aprir  dell’  acque  non  piacerebbe  a chi  vuole  efifere  a qtiallivoglia 
grandezza . Sia  llcura , che  quando  ciò  fcrilTi  , non  aveva  ancora 
ricevuta  quella  fua  lettera  , nella  qaale  ella  mollrava  di  non  com- 
piacerli di  quel  miracolo:  e quelle  mie  parole  non  furon  dirizzate 
a lei  in  alcun  modo  ; che  fo  bene , che  con  altri  mezzi , c più  de- 
gni di  lei,  afpira  alle  grandezze  debite  al  fuo  valore  . Nonvo  ta- 
cerle un  altro  particolare  , eh’  à nella  lettera  del  poetino  , ed  è 
quello:  che  defidererebbe,  che  il  poema  folle  letto  non  tanto  da  ca- 
valieri , quanto  da  Rcligiofi,  e da  Monache  . £ tanto  mi  balli  a- 
verle  detto  in  quello  negozio  , pregandola  a volermi  fcrivere  libe- 
ramente il  fuo  parere  . E’  qui  il  ....  mezzo  nudo  , c mez- 
zo fcalzo  : io  1’  ho  aiutato  in  quel  eh*  ho  potuto  . Volea  per 
mezzo  di  fupplica  tentar  d’  accomodarli  a i fervigj  del  Duca 
di  Ferrara  : io  1’  ho  diiruafo  , perfaadendolo  a procurar  quella 
fervitù  co’l  mezzo  di  qualche  Signore . Scrive  al  Cardinal  di  Tren- 
to: fe  il  Cardinale  il  raccomanda  a S.  A.  fon  quali  lìcuro,  che  fa- 
rà q;ialcbe  effetto  . Che  è al  Duca  dare  a quello  povero  uomo  fet- 
te, o otto  feudi  il  mefe  ? ad  ogni  modo  ne  butta  tanti  altri  , nè 
rifiutò  mai  fervitore  • L'  elTer  gentiluomo  , 1’  elTer  .....  fon  condi- 
zioni, che  potranno  agevolar  il  negozio  : fe  V.  s-  il  potrà  favori- 
re, dovrà  farlo  per  carità.  Altro  non  m’  occorre  dirle,  fe  non  eh’ 

io 
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io  credo  d*  elTer  in  Ferrara  innanzi , che  paflìno  i quindici  giorni  > 
ficchi  potrà  inviare  la  rifpolta  di  quefla  a Ferrara  ; e le  bacio  le 
mani  . Di  Modana  il  24.  d'  Aprile  1576.  . 

• k 

Ai  medefmo.  ‘ 

I* 

ES  T Deus  in  noiit  > agitante  cnlefcimut  ilio  • Io  non  ho  potuto  ■ 
afpettar . che  giiingcÌTe  la  rifpolla  di  V.  a.  di  Roma . la  qua- 
le ha  così  bene  rifoliito  ogni  mio  dubbio  ; ma  ho  condotto  a £ne 
la  favola  d'  Erminia , come  ha  voluto  la  Mufa , fe  non  come  avreb- 
be voluto  r arte . Piacemi  almeno  d*  eflermi  in  molte  cofe  affronta- 
to coll'opinione  di  V.  a-  perocch’  Erminia,  fatto  per  una verifimi- 
le  occafione  un  fubito  penfiero  d'  ufeire  coll’  armi  di  Clorinda  , 
non  vi  pone  tempo  in  mezzo  , ni  penfa  alla  difficoltà  dell’  entra- 
ta, fe  non  quando  o tanto  lontana  dalla  città,  eh’  è (icura  di  non 
poter  edere  : ritenuta  - Allora  vi  penfa  ni  parendole  di  poter  cn- 
trarre,  ficura  fottoquelleaime,e  defìderando  dall'  altra  parte  d’ en- 
trarvi feonofeiuta  , e di  non  palefariì  prima  ad  altri  , eh’  a Tan- 
credi, dice  allo  faidiero-  > 

Effcre,  0 mio  Fedele,  a te  conviene 
Mio  precurfor;  ma  fii  pronto,  e fagace: 

Vattene  a!  campo , e fa,  eh'  alcun  ti  mene , 

£ /’  introduca , ove  Tancredi  giace  : 

A cui  dirai,  che  donna  a lui  ne  viene  , 

Che  gli  reca  falute , e chiede  pace. 

La  quale  il  prega , che  raccor  la  voglia 
Secret  amente  quanto  più 

Si  potrà:  fi  potroglia  vorrei,  che  li  diceffe-  E foggiunge: 

E eh'  ejfa  ha  in  lui  fi  certa , e viva  fede  , 

Cb'  in  fuo  poter  non  teme  onta  , nè  feorno . 

Di'  fol  queflo  a lui  folo:  e /’  altro  ei  chiede. 

Di'  non  faperlo , e affretta  il  tuo  ritorno . 

Lo  feudier  parte  ; e fi  dice  in  una  fola  danza  , coni’  i raccolto 
dalle  guardie,  e introdotto  a Tancredi  , eh’  afcolta  lietamente  1’ 
imbafeiata,  e come  lafciando  lui  pien  di  mille  dubbj  fe  ne  torna 
con  felice  rifpofia.  Sin  qui  così  ho  fatto  appunto  , come  V.s  rao- 
lira  di  defiderare:  nel  rimanente,  mi  fono  alquanto  allontanato  da 
quel,  eh’  ella  giudicava  più  opportuno.  Perchè,  come  per  l'altra 
mia  fcriffi  di  voler  fare,  fingo,  che  Polifeino  ec.  avelTcro  difpolìi 
prima  gli  aguati,  per  far  riprefaglia  de’  foraggieri  ec^  la  qual  in- 
venzione, Kbben  porta  feco  nel  reflo  alcuna  maggior  difficoltà,  al- 
la quale  però  cerco  di  provvedere , nè  fo  s’ io  lo  faccia  interamen- 
te; in  quel  nondimeno,  eh’  appartiene  alla  partita  di  Tancredi,  è 
molto  più  comoda;  perch’  in  quedo  modo  Tancredi,  può  piùve- 
rifimilmeote,  e più  todo  intendere,  che  Clorinda  fia  feguita  - Ma 

co- 
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conmnqne  fi  fiai  io  manderò  a V.  s.  fra  pochi  giorni  il  canto  tat- 
to. e giudicherà  meglio  fui  fatto*  MircÀafoIoa  mutar  quella  dan- 
za, che  nota  M.  Silvio,  ove  pare,  che  troppo  s'  attribuifea  ad  A- 
more,  fovra  la  libertà  della  volontà,  e alcune  altre  delle  cofe  no- 
tate da  lui . Ben  vorrei . che  fi  perdonale  la  vita  a que'  due  verfi , 
Codt  Amor,  eb' è prefentc- 

ch’io  per  me  non  vedo,  che  fcandalo  polTan  dare  • In  quanto  agli 
ornamenti  io  fono  piuttodo  indulgente  nel  lafciarli , che  molto  leve- 
rò nel  rimoverli  ; perchè  nuovamente  leggendo  Demetrio , e altri , 
che  parlan dello  dite,  ho confìderato  nna  cofa.  eh’ a me  parveriflì- 
ma,  e realiflìma.  Molte  delle  figure  del  parlare,  eh' edì  attribuifeo- 
no  come  proprie  alla  forma  magnifica  di  dire,  non  fono  date  ricevu- 
te dalla  lingua  volgare*'  perchè,  per  efempio,  malamente  fi  potrà 
dire  in  queda  lingua;  armato  mlitt  compltHt , o chiamar  felvaun  ti- 
mo. Non  ha  ricevuto  oltra  ciò  quella  lingua  la  compofizion  delle 
parole , eh’  è nella  Latina , e più  nella  Greca , non  la  rrafpofizione 
tanto  lodata  da  Aridotile , fe  non  in  poca  parte  * Chi  direbbe  traa- 
ftra  per,  che  non  parefTe  Schiavonei’  Son  molti,  e molti  altri  modi 
di  dire,  che  fon  propri  del  magnifico,  ed  innalzano  lo  dilefenzaet 
quidto  ornamento . Or  non  avendo  la  aodra  lingua  molti  di  quedi  mo- 
di, che  dee  fare  il  magnifico  dicitor  Tofeano^  Quei  foli,  ch'ha  rice- 
vuti la  lingua,  non  badano  peravventura . Certo,  o accattar  molte 
figure,  e molti  modi  dalla  mediocre  forma,  o dalla  umile.  Della  u- 
tnile  è propria  paffion,  per  cosi  dire  , la  purità  : della  mediocre  1' 
ornamento-  Ma  s’egli  per  fua  natura  è più  vicino,  e più  limile  al- 
la mediocre,  che  non  è all'  umile;  perchè  non  fervirfi  degli  ajuti  vi- 
cini, e conformi  piuttodo  , che  de' lontani,  e difformi?  L'Ariodo, 
Dante,  e'I  Petrarca  ne’ Trionfi  molte  volte  ferpono  : e quedo  è il 
maggior  vizio,  chepoffa  commetter  l’eroico,  e parlo  dell’ Ariodo , 
e di  Dante,  non  quando  paffan  nel  vizio  , contiguo  all'  umiltà  , 
eh'  è la  baffezza , ma  quando  ufano  queda  umiltà , che  per  fe  deffa 
non  è biafimevole  fuor  di  luogo  * Or  per  conchiudere,  io  giudico, 
che  quedo  edere  talora  troppo  ornato  non  fia  tanto  difetto  , o ec- 
cedo dell’  arte,  quanto  proprietà  , e necedità  della  lingua.  Confi- 
derifi  oltra  ciò,  che l’Indrumento  del  poeta  eroico  Latino  . e Gre- 
co è il  verfo  efametro,  il  qual  per  fe  dedb  fenza  altro  ajuto  bada 
a follevar  lo  dile;  ma  ’l  nodro  endecafillabo  non  è tale;  e la  rima 
ricerca  , e porta  di  fua  natura  1’  ornamento  più,  che  non  fa  il  ver- 
fo Latino , e Greco  ■ Sicché  fi  deve  avere  anco  accedbriamente  qual- 
che riguardo  all’  idruraento,  non  folo  al  principale,  come  a’ ha  in 
non  romper  tanto  i verfi,  quanto  fi  rompono  nell’ efametro.  Side- 
veanco  condonare  alla  lingua  volgare,  e alle  danze  qualche  eccedo 
d’ ornamento . T utto  quedo  ho  detto  non  folo  come  teorico , ma  come 
pratico  ancora:  pur  V.s.  vedrà  nel  canto,  ch’io  le  manderò,  fin’  a 
quanto  giudico , che  fi  debba  dendere  queda  moderazione  d’otnamento 
Oper.  di  Torq.  Taffo . Voi-  X.  T la 
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la  quale  in  alcnne  cofe  in  ogni  modo  è necelTaria-  Ho  fcritro  que* 
lìe  cofe  in  fretta,  e confufe  . V.  s.  le  intenda  per  difcrezione  ; e 
mi  faccia  favore  di  conferire  quella  mia  opinione  coi  Signor  Bar> 
ga,  e col  Signor  Flamminio:  c le  bacio  le  mani.  Oi  Ferrara  il  14. 
di  Giugno. 

Al  mcdcftmo. 

19 

CRedo,  che  V.  s.  IlluHrilTìroa  a quell’  ora  avrà  avuta  I'  Alle- 
gorìa, e Ilo  con  gran  defiderio  afpettando  quel . cfa'a  lei,  e 
al  Signor  Flamminio  ne  fia  paruto  ; perchè  , comecch'  in  tutte  le 
cofe  poco  ro’  attribuifca,  vi  fono  nondimeno  alarne  materie,  nel- 
le quali  mi  fento  men  debole.  Io  oltre  il  fello,  ch’ho  in  gran  par- 
te riformato  , ho  aggiunte  mole’  altre  llanze  ad  alcuni  degli  altri 
canti,  e alcuna  toltane,  per  quanto  a me  pare,  con  manifdio  mi- 
glioramento della  favola  . Ben’  è vero  , che  non  tutti  i rappezza- 
menti mi  fono  riufciti  felici:  d’  alcuni  però  alfa!  mi  compiaccio  . 
Ho  fatto  ancora  alcuni  concieri  pertinenti  allo  llile,  o per  legar  il 
parlare  troppo  fcioltO)  o per  rimuover  alcuno  foverch io  ornamen- 
to, c per  A:hivar  alcun  modo  di  dire  forfè  troppo  audace  , e non 
del  tutto  puro  - Ma  in  quella  parte  non  m’  avanza  poco,  che  fa- 
re, c farà  necelTario,  che  rimetta  qualche  cofa  alla  feconda  edizio- 
ne. Non  mando  a V.  s.  quelli 'concieri  , perch’ effendo  io  occupa- 
tiflimo,  non  potrei  trafcriverli  fenza  molto  mio  incomodo  ; vedrò 
nondimeno  di  trovare  alcuno  , che  mi  traferiva  il  fello  canto  , e 
roanderollo,  febben’  in  alcun' liiogo  d’  e(To  la  fpiegattira  non  anco 
è llabilita  affatto . Ora  m'  affatico  intorno  al  decimofetrimo  canto, 
ove  ho  da  fare  molte  faticofe  , e nojofe  mutazioni  , c dubito  più 
di  quello  fole,  che  di  tutto  il  rimanente  , perchè  ornai  mi  par  d’ 
aver  fuperati  gli  altri  luoghi  più  difficili . Inquantoalquartodecimo, 
al  quale  ho  differito  di  por  mano,  fono  ben’  io  rifolutodi  rimuo- 
vere tutti  que’  miracoli,  che  poflbno  offendere  gli  animi  degli  fcrn- 
polofi,  ma  fra  quelli  miracoli  non  numero  1'  abirazion  firn  fotterra- 
nea , perch’  oltra  che  chiara  è 1’  allegoria  , eh’  altro  non  è abitar 
fotte  terra , che  il  contemplar  le  cofe  , che  ivi  fi  generano  ; qual 
miracolo  è quello  cosi  grande?  ed  io  ho  letto  nell’  illorie Gotiche 
novamente  cofa,  ebe  a quella  mia  invenzion  li  affomiglia:  dico  co- 
fa  naturale,  non  fatta  per  arte  diabolica.  Il  Callello  d’  Armida  è 
forza,  che  fia  guardato;  ma  farà  guardato  da’  ferpi  folo,  de’quali 
è gran  copia  in  una  delle  Fortunate,  che  fi  chiama  perciò  Lacerta- 
ria . E la  verga  , che  gli  fa  fuggire,  làrà  di  fraffino,  o d’  alcun  al- 
tro di  quelli arbori , che,  fe  crediamo  a coloro  , eh’  hanno  fcritto 
de’  fecreti  della  natura , iropaurifeono  , e fanno  fuggire  i ferpenti  . 
Se  quello  effetto  fia  vero,  o no,  non  importa  : balla,  che  alcuno 
Io  feriva  per  vero . E cosi  il  faggio  non  farà  cofa  alcuna  , eh’  cc- 
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ceda  il  poter  dell’  arte  fua.  V.  s.  mi  faccia  fatore  di  conferire  que- 
lle cofe  col  Signor  Flamminio  : al  quale  bacio  le  mani . e le  bacio 
firailinente  al  Signor  Barga,  e al  Signor  Cipriano , e al  Signor  Bat- 
taglino, s’  è mai  ritornato.  Letteraanco  noni  comparfa,  ed  iodi 
rado  efco  di  cafa,  pur  Domenica  faròvifita.  Viva  felice,  emicoa- 
fervi  in  grazia . Di  Ferrara  il  13.  di  Giugno . 

Al  Signor  Silnifo  Antoniant , a Rema. 

Egli  avvertimenti  di  V.  a.  dell' uno,  e dell’  altro  genere,  ho 

charffiraamente  conofeiuto,  o piuttofto  riconofeiuto  , il  fuo 
indizio , la  dottriiu,  la  religione,  e la  pietà  : ed  iniicme  ho  vi- 
flo  molta  benevolenza  verfo  me  , molto  zelo  della  mia  reputazio- 
ne , e grandiflìma  diligenza  nelle  cofe  mie  ; poich’  ella  ha  cosi  pie- 
namente adempiti  tutti  gli  oflRci  diCnftiano,  direvifore,  e di  ami- 
co- Io  quel,  eh’ a me  fi  conviene,  4>i  sforzerò  di  far  si  « che  non 
abbia  a parerle  perfona  o incapace  di  ricever’  i fiioi  benefici , o in- 
grata nel  riconofcerlj  . La  ringrazio  dunque  prima  infinitamente 
della  fatica  prefa  per  giovamento  dein)  io  poema,  e perfoddisfazion 
mìa:  e me  1’  offero  prontiflìmo  ad  cgni  fuo  piacere,  afpettandoda 
lei,  in  luogo  di  nuovo  beneficio,  alcuna  occafione,  in  cuipofiafer- 
virla . Deùdero  poi  che  fappia , che  de’  fuoi  avvertimenti  n'  ho  già 
accettati  parte,  e fovra  gli  altri  avr^  diligente  confiderazione . Ho 
accettati  quelli,  che  appartengono  alla  mutazione  d’ alcune  parole,  o 
d' alcuni  veri),  i quali  potrebbono  eifer  malamente  interpretati , o in 
altro  modo  offender  gli  orrecchi  de’  pii  Religiolì  . Ed  in  quel  che 
tocca  alle  cofe,  riraoverò  del  mio  poema , non  folo  alcune  ftanze  giu- 
dicate lafcive , ma  qualche  parte  ancora  degli  incanii , e delle  ma- 
raviglie; perocché  nè  la  trafmutaziou  de’ cavalieri  in  pefei  rimarrà, 
ne  quel  miracolo  del-  fepolcro  , invero  troppo  curlofo , nè  la  meta- 
morfofi  dell’aquila,  nè  quella  vifioadi  Rinaldo,  ch’è  nel  medefimo 
canto,  nè  alcune  altre  particelle,  che  V.  s-o  condanna,  comeinqiii- 
fitorc , o non  approva , come  poeta  • E pongo  fra  quefte  l’epifodio 
di  Sofronia,  o almeno  quel  fuo  fine,  che  più  le  difpiace.  Ben  è ve- 
ro, che  gli  incanti  del  giardinodi  Armida,  e quei  della  felva,  e gli 
amori  di  Armida,  d’Erminia,  di  Rinaldo,  di  Tancredi,  e degli  al- 
tri, io  non  faprei,  come  troncare  fenza  ninno  , o fenza  manifcfto 
mancamento  del  tutto.  E qui  defidero,  che  V.s.  abbia  riguardo  non 
folo  a tutto  quello,  che  già  mofira  aver  confideratodellauatun  del- 
la poefia,  e della  lingua;  ma  che  miri  ancora  con  occhio  indulgen- 
te lo  fiato , c la  fortuna  mia , il  coflnme  del  paefe , nel  quale  io  vi- 
vo: e quella,  che  fin' ora  giudico  mia  naturai  inclinazione  . Sappia 
ancora  , che  negli  incanti,  e nelle  maraviglie  io  dico  non  molte  cofe, 
le  quali  non  mi  fiano  fomrainifirate  dall’iftorie,  o almeno  non  me  no 
fia  porto  alcun  feme,  che  fparfopoi  ne’caropi  della  poefia,  produce 
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quelli  alberi , eh’  ad  alcuni  pajono  moftruofi  j perchè  Tapparisfon  dell' 
anime  beate,  latempeftamoff.  da’demoni , e il  fonte.  chVfana  lcpi^ 
ghe . fono  cofe  interamente  trafportate  dall’  illoria  ; ficcome  l’ incanì 
delle  luacchinc  fi  può  dire,  che  prenda  la  fua  origine  dalla  relaziM^di 
ProcoldoC^ntediR^fe,  ove  fi  legge  ch’alcune  maghe  incantaro.” 
no  lemacchmede  Fedeli  • e fi  legge  in  Guglielmo  Tirio.  iftorico  ' 
bilifomo . chequeftynedaglie  maghe  l’ ultimo  giorno  deil’efpugnazio- 
ne  furono  uccife  da  Criftiani-  Ma  s’ egli  ila  lecito  al  poeta  l’aggrandir 
quello  fatto,  e feiniporti  alla  religione,  cheli  varino  per  maggior  va- 
ghezza  alcune  cfrco(lanze>  a V.3.  nericncttoilgiud/cio*  Queflofbloa 
me  pare  di  poter  dire  fenza  arroganza,  ch’effcndo  di  quefta 

guerra  moito  piena  di  miracoli,  non  conveniva  , che  raen  mirabile  fot 
le  il  poema.  Nè  minor  occalion  mi  vien  offerta  dagli  iftorici  divagar 
negli  amori,  perch’ è fcritto,  che  Tancredi,  che  fu  peraltro  Cavalie- 
ro  di  fomraa  bontà , e di  gran  valore , fu  nondimeno  molto  incontinen- 
te, e oltremodo  vago  degli  abbracciamenti  delle  Saracine.  E’  fcritto 
parimente,  che  Odoardo,  Barone  Inglefe.  accompagnato  dalla  mo- 
glie, che  teneriffimaraente  l’amava,  pafsò  a quefta  imprefa , e ràfie, 
me  VI  morirono  : ne  folla  moglie  di  collui,  ma  molte  altre  nobili  don- 
ncinqueflo,  e negli  altri  paffaggi  fl  trovarono  negli  eferciti  Crilliani. 
Nè^  gravea  V.sch’lo  danna  lettera,  che  fi  trova  nelle  profe  anti- 
ebe  Tofane,  fontta da  Frate  Luigi  Marfigli a Domicilia  Vergine,  re 

chi  qui  alcune  parole,  che  fonquefie  : Dico  dunque,  che  il  Diavolo 
«0»  udì  matpredtcare  cofa,  che  più ^li  piaccia,  che  quella  delpalfa!- 
gto ; perocché mtghaja  dt dotine  onelìilfimefarà  meretrici,  emtliaiadi 
grovini,  che  portano  il  fior  della  verginitd, il  lafceranno  fra  via.  Cosldi- 
ce  egli  : e in  altra  parte  di  quella  lettera  ancora  chiaramente  dimollra  , 
quali  foffero  molti  de’crocefegnati , e con  qual  zelo  paffaffero  in  Alia. 
Ura  ch’io  accrefea,  e adorni  quelli  amori,  e che  alcuno  del  tutto  ve 
n’aggiunga,  facilmente  credo,  che  mi  debba  effer  comportato,  da 
chi  comporta  la  poefia;  perchè  l'accrefcere , l’ adomare,  eli  fingere, 
fono  effetti,  che  vengono  ncceiTarìamente  in  confeguenza  col  poeta- 
re : e tanto  più  llimo,  che  mi  debba  effer  conceduto , quanto  che . fe 
diam  fede  agli  illorici.  molti  di  quei  Principi  furononon  foto  macchiati 
d’ incontinenza . ma  bruttati  ancora  di  malizia . e di  ferità  : e a’  in  ve- 
ce dell' ingiullizie , delle  rapine,  delle  frodi,  e de’ tradimenti,  deferi- 
vo gli  amori,  e gli  fdegni  loro,  colpe  men  gravi;  non  giudico  di 
rendere  men  onorata , o men  venerabile  la  memoria  di  quella  imprefa 
diqucl,  ch’ella  lifia  per  fe  fteffa  : nè  d'ofcurar  la  lama  d’alcund’ 

!?•  guifa,  che  Virgilio  denigrò  quella  di  Didone  ; nè  mi 
quelle  accufe  foggetto,  per  le  quali  Omero  è fcaccia- 
to  dalla  Republica  di  Platone  ; e infomrna  credo,  che  fenza  alcu- 
no fcandolofarà  Ietto  il  mio  poema  da  coloro,  che  avranno  letto , e 
che  leggeranno  l’ illoric  di  quella  guerra  , parlo  delle  particolari , le 
quali,  comecché  fiano  molte,  c molto  nel  rimancute  tra  loro  difeor- 
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di;  in  queflo  almeno  fono  conformi,  che  ciafcuna  d'eflc  d pone 
innanzi  agli  occhi  molte  imperfezioni  di  quei  principi,  e fol  Gof< 
firedo  in  tutto  buono , e pio  ci  vien  rapprcfentato . Nè  già  poteva 
io '-dipingere  ciafcun  altro  tale,  non  foto  perchè  il  poeta  dee  aver 
molto  riguardo  a i colìumi,  che  dalla  fama  fono  attribuiti,'  e quafi 
affiin  alle  perlbne;  ma  ancora,  perchè  nella  poefia  è altrettanto  ne* 
ceifaria,  quanto  dilettevole,  quella  varietà  di  collumi.  Ho  ben  io 
procurato  di  fcufar  ogni  difetto  de'  principali,  quanto  l’arte  mi 
parea,  che  richiedelfe.  Perchè  io  fingo,  che  la  jattanzia,  e la  re- 
trofità  di  Raimondo , che  fur  vizj  della  fua  natura , iian  collumi 
della  vecchiezza  ; e la  lafcivia  di  Tancredi,  che  nella  fua  matura 
età  era  inefcufabile , formandolo  io  giovinetto , fi  può  men  diflfìcil* 
mente  perdonare  alla  tenerezza  degli  anni . Che  fe  nel  mio  poema 
fi  parla  d'un  fediziofo;  e d’un,  che  rinneghi  la  Fede,  di  molti  si 
fatti  fi  fa  menzione  nelle  iliorie.  Ma  tanto  mi  balli  d'aver  detto  in 
quella  materia,  nella  quale  volentieri  ho  fpefe  molte  parole,  fpe* 
rando,  che  la  notizia  d' alcuni  particolari,  i quali  pcravventura non 
r erano  cosi  noti,  polTa  far  parer  a V.  3,  la  mia  caufa  alfa!  piò 
onella,  che  non  parrebbe,  fe  fi  prefiipponelTe,  che  tutti i principj, 
che  concorlfero  airacquillo,  folfero  in  opinione  di  buoni,  e di  fan* 
ti  ■ Ma  poiché  io  ho  parlato  a lungo  degli  amori , e degli  incanti , 
accìocch' elfi  con  minore  difficoltà  fia  accettati  dal  Politico,  non  farà  ' 
forfè  fuor  di  propofito,  ch'io  foggiunga  alcune  ragioni,  dall'appa*  ‘ 
renza  delle  quali  io  fia  indotto  a credere,  eh' elfi  non  debbano elTere  ' 
efclufi  dal  poeta  epico  • Io  filmo,  che  in  ciafcun  poema  eroico,  fia  ne*  ' 
celfariffimo  quel  mirabile,  che  eccede  l'ufo  dell' azioni,  e la  polli  bi  Irà 
degli  uomini  ; o fia  egli  effetto  degli  Dei , com' è ne' poemi  de' Genti- 
li : o degli  Angioli,  overode'Oiavoli,  e de’ maghi,  com’è  in  tutte 
le  moderne  poefie . Nè  quella  differenza  del  mirabile  mi  pare  effenziale , ' 
«tale,  che  polla  conllituirediverfe  fpeciedi  poefie,  ma  accidentalilfi* 
ma , la  qual  fi  varj , e fi  debba  variare  fecondo  la  routazion  della  religio* 
ne,  e de' collumi . Balla  a me,  che  l'Odiffea  noumeno,  che  il  mio 
poema,  anziaffaipiù,  fia  ripiena  di  quelli  miracoli , che  Orazio  chia* 
ma  : fpeciofa  miraculai  perchè  fe  volle  Omero  fegnir  l'ufo  de'fuol 
tempi,  a me  giova  di  feguir  il  colltime  de’ miei,  in  quelle  cofe  però,  fo- 
vea le  quali  ha  imperio  l'ufo.  Nè  già  iogliattribuifco  piena  autorità 
fovra  la  poefia , come  molti  fanno;  fiimo  nondimeno,  che  alcune  co- 
fe gli  fi  debbano  coucedere,  le  quali  veramente  fono  fui  jurìs  : e 
purché  fi  difendano  da  lui , le  leggi  della  poefia , che  fono  elTcnzia* 
li,  e filfe  dalla  natura,  e dalla  ragione  ftelìa  delle  cofe,  come  è il 
precatto  dell’ unità  della  favola,  c alcuni  altri  limili,  non  reputo 
inconvenieute , che  in  quelli  accidenti,  ne'  quali  non  fi  dà,  nè  fi  ' 
può  dar  certa  regola,  il  poeta  per  accomodarli  a i piaceri  di  quello 
poffente  tiranno,  s’allontani  dalla  iraitazion  degli  antichi,  a iquad 
li  è forfè  fupcrfiizianc  il  volere  in  ogni  condizione  alTomigliat fi- 
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E(]  a me  pare,  che  Ariftotile  tacendo,  aflài  apertamente  c'infegni 
que^b  dottrina  nella  rettoricai  e nella  poetica;  perch'egli  moltra 
di  giudicare  quelle  cofe,  delle  quali  tace  tali«  e sì  fatte,  che  non 
poffano  elTer  richiantate  fotto  alcuna  norma  dcirarte  - £ quella  me- 
deiima  difefa  può  perawentura  fervire  agli  amori  ; oltre  che  n^ 
VergiliO)  nè  Apollonio  gli  fcacciarono  da’  lor  poemi,  nè  manco 
fra  gli  antichi,  chi  dclideralTe,  che  la  ritirata  d' Achille  folTe  piur- 
rollo  effetto  dell'  amor  fuo  verfo  Polillena , che  dello  fdeguo  contro 
Agamennone.  Stimo  bene  all’incontro  di  non  effermi  fenza  alcun 
pericolo  dilungato  dalle  vclligia  degli  antichi  in  quello,  che  giudi* 
ziofamente  è avvertito  da  V.  s.  cioè  nel  conceder  troppo  a Rinal- 
do. E certo  io  ho  Tempre  dubitato,  che  così  fìa  : pur  io  m'indulK 
a far  tanto  principale  quella  feconda  perfona , non  folo  per  quell' 
artificio  cortigiano,  il  quale  è sì  conofeiuto  da  lei;  ma  ancora, 
perchè  volendo  io  fervire  ai  guQo  degli  uomini  prefenti , cupido 
molto  dell'aura  popolare,  nè  contento  dì  faivere  a i pochilfimi., 
quando  ancora  tra  quelli  foffe  Platone,  non  fapeva,  come  altrimeó- 
ti  introdurre  nel  mio  poema  quella  varietà , e vaghezza  di  cofe , la 
quale  non  è da  lor  ritrovata  ne’  poemi  antichi;  che  fe  Rinaldo  non 
folfe  all’  imprefa  neceffario  , ozioli  mi  parrebbono  tutti  quelli 
cpifodj,  ove  di  lui  fi  ragiona.  Credo  nondimeno,  come  V.  s-  ve- 
drà nel  canto  decimoquarto,  ch'ora  le  invìo,  d’avere  in  gran  par- 
te febivato  quello  pericolo , accoppiando  in  maniera  la  necelGtà  di 
Rinaldo  colla  fuperiorità  di  Goffredo,  che  non  folo  l’azione  ne  re- 
di una,  ma  uno  ancora  fi  poffa  dire  il  principio,  dal  quale  ella 
dipende.  E quello  è Goffredo,  il  qnale  eletto  da  Dio  per  capita- 
no, è fatto  neceffario  all’ imprefa  ; e s’ egli  ha  bifogno  di  Rinaldo , 
l'ba  come  il  labbro  del  martello,  o come  il  cuore  delie  mani,  fic- 
chè  da  quello  fuo  bifogno  non  fi  può  argomentare  altra  imperfe- 
zione'in  lui,  fe  non  quella  che  è comune  non  folo  di  tutti  i capi- 
tani , ma  di  tutte  le  cofe  mortali , di  operare  con  mezzi e con 
idrumenti . E quello  accoppiamento  di  due  perfone , diverfamenre 
neceffarie  ad  una  imprefa , non  è però  colà  si  nuova  , che  non  fe 
n’ abbia  alcuno  efempio  nell’antichità;  perchè  Sofocle  nel  Filottete 
finge,  che  maravigliandoli  Neottolenio,  che  Filotette  fia  ricerco» 
come  neceffario  all’ efpugnazion  di  Troja , e ftiraandod’cffer  egliquel 
cavaliere  ditale,  acni  la  vittoria  fi  rifervaffe,  gli  rifponde  Uliffe; 
Ambo  fete  neceffarj.  nè  egli  fenza  te  potrebbe  efpugnar  Troja,  nè 
tu  fenza  lui.  E forfè  quella  neceflità  di  due  perfone  è con  miglior 
modo  introdotta  da  me,  poiché  fra  Rinaldo,  e Goffredo  è un  cer- 
to ordine  di  dipendenza,  e di  fupieriorità,  il  qual  non  fi  vede  fra 
Pirro,  e Filottete.  Se  a Qiiinto  Calabro  poeta  Greco,  e antico 
{le  quali  condizioni,  quando  tutte  l’ altre  mancaffero,  gli  poffono 
dare  molta  autorità)  è lecito,  feguendo  Sofocle far,  che  Filottc- 
te  fia  richiamato  dall’Ifola  di  Lenno;  non  creJ’io,  che  a me  fia 
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difconvencvolc  il  richiamar  Rinaldo  dalle  Canarie  : e fe  pur  d’al< 
cuna  riprenfione  io  loffi  meritevole , fpero,  che  V.s  altrimenti  par- 
lari i come  avvocato,  di  quel,  ch'abbia  parlato,  come  coniìgliero: 
e che  non  meno  fari  eloquente  in, difendere  il  mio  errore,  che  Ca 
fbta  giudiziofa  in  conofcerlo.  E quello  officio,  coalin  quello,  co* 
me  in  ogni  altro  particolare , afpetto  dalla  fua  cortelia,  e dall'ami- 
cizia nofira,  la  quale  li  pnò  dire  anzi  rinnovata,  che  nuova,  ef- 
fendo  ella  antichiffima;  ma  o nuova,  o vecchia,  affiti  è ora  ferma, 
c llabilita  co  i fondamenti  del  fuo  valore,  e della  mia  affezione  •* 
e con  quello,  rendendole  di  nuovo  grazie  infinite,  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara  il  30.  di  Marzo.  , , 

; ' l. 

Al  Molto  Kf'vertnào  Signor  MéurtJ^ie  Cataneo. 

«I  • ' ' 

IO  avrei  più  volentieri  accettati  i configli  di  V.  s.  che  le  ripren* 

< foni  deir  amico  fuo,  tutto  ch'elle  liano  accompagnate  da  mol- 
te  lodi;  perch’é  meglio  il  non  fir  cofa , che  polla  difpiacere  a chi 
fi  delidera  di  piacere,  che'l  correggerla  dopo  ch'ella  è fatta  ; ed 
è più  facile  il  provveder  alle  future,  che  l'emendar  le  palTate.  Ma 
avendo  io  prefa  la  difefa  di  mio  padre,  alla  quale  mi  obbligava  la 
fua  riputazione  ; e latto  quel  tellimonio  della  verità,  ch'egli  mede-, 
fimo  farebbe  fe  fofle  vivo,  non  mi  polTo  pentire  di  quel,  ch'è  fe- 
gnito;  perciocché  gli  effetti  non  fono  così  dannofi,  che  non  Ila  mol- 
to  più  onella  la  cagione  : e minor  pericolo  fu  nel  rifpondere  all' 
avvcrfario,  che  non  farebbe  fiato  biafimo  nel  tacere.  E confefib  , 
ch’io  non  fui  aforzato,  ma  perfuafo,  come  dice  il  Lombardello  ; 
perché  non  ricerco  di  quella  operazione  feofa,  ma  laude  ; e laude 
non  d' eloquenza,  o di  fapienza,  ma  d’amore  e di  pietà,*  impe- 
rocché, s’io'.aveffi  voluto  parer  o più  dotto,  o piùfano,  avrei rif- 
pollo  più  lungamente,  non  folo  alla  prima  invettiva  contra 'I  mio 
poema,  ma' alla  feconda,  alla  quale  io  non  rifpondo.  perchè  a 
mio  padre  non  appartiene  ; e la  caufa  mia  pofib  ben  io  lafciare  agli 
amici , perché  la  difendano  in  mìa  vece  ; ma  la  fua  a niun  altro  fi 
conviene , che  a me  fuo  figliuolo , o non  tanto . Tanto  dunque  ho  de- 
riderlo della  fua  buona  fama,  quanto  della  mia  quiete,  la  quale  da 
niuno  è perturbata,  più  che  da  coloro,  i quali  vogliono ofcurarla .* 
e quello  cercano  in. più  modi,  fapendo,  che  in  molte  maniere 
l'acqnillò;  come  V.  a.  che  l’era  amico,  fi  può  ricordare  meglio 
di  molti  'altri.  Ma  pur  l’ una  delle  molte  dopo  la  morte  fua  fu 
quel  patrimonio  ereditario,  ch’egli  m’aveva  potuto  lafciare , il  qua- 
le non  mi  fu  tolto  da'  Principi,  né  dalla  fua  fortuna,  ma  dalla 
mia,  ch’è  fiata  molto  peggiore.  Però  dovrei  cercar  di  ricuperar- 
lo, non  folo  per  mia  laude,  ma  per  fua  gloria;  come  io  farei 
fe'n  quella  parte  non  concedeffi  molto  alle  nuove,  e alle  vecchie 
amicizie  : fra  le  quali  quella  con  V.  $.  è peravventura  la  più  anti- 
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ca,  *vvtngachè  tutte  l'altre  conofeenze,  eh’  io  aveva  prima  , non 
fì  poiTano  chiamare  amicizie,  effendo  fatte  in  sì  tenera  età,  chela 
ragione  non  poteva  fare  la  fua  operazione.  Ma,  s'io  debi^nume* 
rare  il  Pellegrino  fra  gli  amici,  quantunque  io  non  pofla  annove* 
rarlo  fra’  conofeenti  , a ninno  più  volentieri  debbo  lalbiar  quella 
contefa  : prima , perdiè  col  fuo  dialogo  accefe  quelle  fiamme , che 
parevano  fopite,  c fvegliò  quegli  ingegni,  che  dormivano:  dapoi, 
perchè  egli  è atto  afoltener  la  fua  opinione;  ultimamente,  perchè 
s’  egli  nel  fuo  primo  difeorfo  non  ci  lafciò  dubbj  del  fuo  fapere , 
ci  dee  coll*  altro  far  certo  della  fua  volontà,  com’io  farei  lui  del- 
la mia,  fc  mi  fufle  conceduto,  prendendo  la  difelà  d’  alcune  delle 
fue  cote,  che  a torto  furono  riprefe  ; c particolarmente  di  quella 
del  concorfo  delle  vocali , intefa  da  lui , non  altrimenti , eh’  inten- 
da Demetrio  fra’  Greci  , o ’l  Trapezio  fra’  Latini  ; dimoftrando 
in  alcuni  verfi  di  Vergilio,  che'l  concorfo  li  fa  colla  collifione,  o 
come  fi  direbbe  in  Quella  lingua , col  gittar  delle  vocali  . Ma  ora 
è meglio  tacerne,  che  fcriverne  frettolofamente . Toccherò  dunque 
alcune  di  quelle  fole  , che  ferviranno  per  rifpolla  al  difeorfo  del 
Lombardello,  e alla  difefa  del  poema,  e dcH’apoIogia  roedefima; 
perciocché,  fe  la  difelà  è buona,  è buono  il  poema,  ch’è  difefo; 
e s’ella  folTe  rea,  il  poema  per  confeguente  lareb^  sì  fatto  ; ma 
le  ree  cofe  non  debbono  elTer  condotte  a fine;  dunque  prima  dob- 
biamo cercare , s*  egli  meriti  d’ elTer  finito , e poi  finirlo , come  a- 
vevamo  deliberato,  perchè  alttimenti  farebbe  meglio  il  non  porvi 
mano  • Ora  qualunque  egli  fia , è privo  deil’  ultima  perfezione  • E 
fe  ’l  Furiofo  dell’Ariollo  è imperfetto,  per  quella  ragione  polTono 
elTer  paragonati,  come  gli  paragona  il  Pellegrino;  ma  fe  1'  un  di 
loro  folTe  perfetto,  potrebbe  anche  farli  la  comparazione  , perchè 
r imperfetto  fi  riduce  al  genere  del  perfetto,  e la  privazione  a quel 
degli  abiti,  come  fcrive  Simplicio  ne’ Predicamenci.  E riducendofi 
quelli,  che  fon  detti  Romanzi,  focto  quella  fpecie  di  poemi,  che 
per  eccellenza  fon  chiamaci  Epici,  o Eroici  , può  tra  gli  uni  , e 
gli  altri,  farli  il  paragone;  anzi  è fiato  facto,  perche  molti  luoghi 
dell’  Eneide  furono  paragonaci  con  quei  del  Furiofo  , il  che  perav- 
ventura  non  farebbe  convenevole,  fe  poemi  fo fiero  di  fpecie  diver- 
fe,  fra  le  quali  non  fi  fa  la  comparazione,  come  ci  iniegna  ilme- 
delimo  Simplicio  ne’  libri  del  movimento  . O fono  dunque  d’  una 
fiefià  fpecie:  o non  fi  pofibno  paragonare.  E fe  pur  fono,  com’io 
credo,  non  ha  fatto  in  ciò  alcun  errore  il  Pellegrino,  come  affer- 
ma il  Lombardello  ; nè  io,  perchè  abbia  conofeiute  alcune  imper- 
fezioni del  mio  poema  , aliai  prima  degli  oppoficori  , debbo  con- 
cedere, che  fian  quelle  medefime,  eh’  elfi  riprendono , o pur,  che 
meritino  biafimo  però  TifielTe  ragioni:  nè  per  elfere  fiampaco da  al- 
tri, che  da  me,  debbo  difprezzarlo  perciocché  fe  ciò  fofie  conve- 
nevole, i padri  ancora  non  dovrebbono  aver  cura  de’figliuoli,  che 
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lor  fono  rapiti  : e quello  mio  e piuttollo  limile  a’  rapiti,  o agli  in* 
volati  , che  agli  efpofti  ; avvengachèionon  l’efponelli  giaramaiper 
difprczto,  ma  il  mollralli  per  vaghezza  giovinile,  e percompiaci- 
tnento  d’ alcune  parti,  prima  che ’l  giudicio  folTe  maturo,  o’I  parto 
crefciiito  alla  Tua  perfetta  grandezza;  dopo  la  quale  doveva  polir- 
lo, e adornarlo-  Laonde  non  è maraviglia,  che  in  Ini  fiano  molti 
verfi,  i q\ia!i  hanno  bifogno  di  lima  : alcuni  de’  quali  elTendollati 
rìprefi  troppo  acerbamente  dagli  oppoiitori,  non  tanto  m’hanno  tol- 
to l’ardire  di  rifpondere,  quanto  la  volontà  di  mutarli;  parendo- 
mi, ch’tina  buona  difefa  fiadi  valore  eguale  ad  una  buona  muta- 
zione; ma  quantunque  una  fola  baflalTe,  fi  polTono  fare  ambedue, 
per  non  dare  cofa  alcuna  agli  avverfarj;  i quali  avrebbon  parte  del 
■lor  proponimento,  fe  coll  tingendomi  a difender  alcnnc  delle  cofe 
ch’io  voleva  mutare,  mi  facelfero  cambiar  deliberazione  . Nulla 
dunque  fi  dee  lor  concedere,  poiché  tutto  hanno  voluto.  Ma  ven- 
ghiamo  alle  principali  oppolizioni,  le  quali  con  buono  ordine  fono 
dillefe  dal  Sig.  Lombardelle,  tal  che  io  lodo  la  fua  diligenza;  fo- 
to che  voi  fciilìate  la  mia  negligenza,  fe  tralafcerò  addietro  alcune 
di  loro,  o delle  cofe,  che  intorno  ad  effe  fi  difeorrono  in  modo, 
ch’acuto  intenditore  non  me  l'attribuifca  ad  ignoranza,  ma  a fo- 
Verchia  noja  di  prender  fatica  in  vano.  E quella  è la  prima. 

La  CeTufahmme  liberata  è vera  iftoria  fen^a  favola  : 
intorno  alla  quale  il  Lombardello  difeorre  colla  dottrina  del  Callel- 
vetro,  dicendo,  che  l’illoria  è un  raccontamento  vero  di  cofe  avve- 
nute, fatto  fecondo  ch’avvennero,  mantenuto  dalle  circollanze  de’ 
tempi,  e de’  luoghi,  e degli  accidenti,  per  fin  di  giovare,  e t.d- 
volta  anco  di  dilettare;  ma  la  Geriifalemme  è un  raccontamento 
parte  vero,  e parte  finto,  di  cofe  parte  avvenute , c parte  non  avve- 
ryitc  .'tirato  in  altra  maniera,  che  non  avvennero  : variata  la  mag- 
gior parte  delle  circollanze,  per  fin  di  dilettare  con  gran  giova- 
mento; dunque  non  è iftoria-  La  qual  conclufione  a me  par  verif- 
fima;  tuttavolta  io  ridurrei  il  genere  nel  poema  Epico,  piuttollo  alla 
imitazione,  che  al  raccontamento , che  altrimenti  fi  dice  narrazione; 
perciocché,  quantunque  l’Epico  narri  a differenza  del  "Tragico,  e del 
Comico,  i quali  rapprefentano;  nondimeno  il fuo narrare  non  c puro, 
ma  mifto  dell’ imitazione,  come  dice  Platone  ; perch’egli  aliai  fpeffo 
fi  fpoglia  la  perfona  del  poeta,  e fi  velie  quella  di  Agamennone, 
d Aehille,  di  Ncllore , d’ Uliffe , d' Ajace , e d’altri  ; ed  Omero,  che 
fuol  farlo  più  fpeffo  degli  altri,  è miglior  poeta  degli  altri,  come  pa- 
re ad  Arillotile  : e quelle  poche  volte , che  narra  parlando  in  fua  per- 
fona, il  narrare  non  è fenza  imitazione;  perche  mette  le  colè  fotto  gli 
occhi  in  altro  modo , chenon  fanno  gl  tftorici  t la  narrazione  de’ qua- 
li é propriamente  narrazione,  o raccontamento  , che  vogliamo 
chiamarla.  L’ iftoria  dunque  fi  dee  ridurre  al  genere  della  narra- 
zione , e la  poefia  a quello  della  imitazione  ; benché  foffero  al- 
Oper.di Torq-Taffo,  Vol-X.  V cimi 
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Clini  Grammatici,  i quali  leggendo  in  Q^iintiliano,  cbe  lanarrazio* 
ne  è neH’umil  genere  di  parlare,  rifpofero  in  quello  l' Eneide.  Ma 
l'opinione  c così  fciocca,  che  non  merita  d’efler  riprovata  : e s' al- 
cun volelTe  chiamar  l' Eneide  narrazione,  con  quel  nome,  il  quale 
.conviene  a tutte  le  orazioni,  ed  a tutte  l’ altre  fcritture,  come  giu- 
dica lo  Scaligero,  la  porrebbe  in  un  genere  remotidimo  : e volen- 
dola diffinire  dal  più  vicino,  dee  efler  dilGnita  imitazione.  Non  è 
dunque  la  mia  Gerufalemme  raccontamento,  come  dice  il  Lombar- 
dello,  ma  imitazione  piuttodo  : nè  meno  è mera  idoria,  come  di- 
ce r oppohtore , anzi  non  pur  idoria  ma  poefia;  perchè  la  poeda, 
e l’idoria  non  fono  diderenti  nella  materia folamente,  perchè l’tina 
dadi  code  vere,  l'altra  di  veridmili;  ma  nel  modo-  Laonde  quelle 
idorie,  che  fcrivono  di  code  falde,  trattandone  in  perdona,  e con 
modo  conveniente  all' idoria,  dono  dette  piuttodo  idorie  favolofe, 
che  poemi  ; ma  l’ idorie  favolofe  fono  così  imperfette  nel  Aio  gene- 
re, come  nel  duo  i poemi  non  favolod.  Il  modo  dunque,  più  che 
la  materia,  didingue  il  poema  dall' idoria;  nondimeno  la  materia 
non  dee  adatto  eder  difprezzata . Dice  ancora  il  Lombardcllo  : 

La  favola  poetica  è un  raccontamento  finto  di  cofe  , in  parte  vere  , 
e in  parte  falfe  : ma  per  tutto  ciò  pojjibili  ad  avvenire . 

Ma  in  quede  parole  egli  fi  dilunga  da  Aridotile,  il  qual  dice,  che 
la  favola  è imitazione  dell'azione  e altrove  par  cbe  voglia , che 
la  favola  dia  codituzione  delle  code,  volendoci  infegnare  qual  deb- 
ba edere;  perchè '1  poeta  dee  comporle  infieme  acconciamente,  fe- 
condo il  necedario,  e fecondo  il  verifiroile,  e dar  loro  forma  con- 
venevole, in  quel  modo,  che  l’architetto  la  fiiol  dare  alle  pietre, 
colle  quali  edifica . E ficcorae  il  palagio  non  è palagio  fenza  la  Aia 
forma;  così  quello  non  è poema,  a cui  manchi  la  forma  : nel  qua- 
le le  cofe,  e gli  avvenimenti  non  diano  ben  compodì  infieme,  ma 
idoria , o altra  narrazione . Doveva  dunque  il  Signor  Lombardello 
cavar  dall'idea  della  poefia,  non  il  racconto,  ma  la  codituzione 
delle  cofe,  e dell’azioni;  perciocché  il  racconto  è femplicc,  e fen- 
za alcuna  forma,  o artificio  poetico,  come  è quel  di  Lucano,  o 
di  Silio,  e d’altri,  ch’hanno  fcritto  in  verdi;  ma  la  codituzione  è 
piena  d’arte,  e di  Magidero,  come  fi  legge  in  Vergilio,  e in  O- 
mero,  e nell’ Affrica  del  Petrarca,  dopo  loro  ; il  quale  tanto  Ai. 
però  Silio  nella  codituzione  della  favola , che  non  fi  può  dubitare 
qual  fia  miglior  poeia,  quantunque  l'uno  nafeede  innanzi  la  cor- 
ruzione, e l’altro  dopo  la  corruzione  della  lingua  Romana.  Sog- 
giunge il  Lombardello  queda  divifione . 

Tutte  le  favole  ( pigliando  queflo  vocabolo  in  genere  ) fon  raccont a- 
mento  di  cofe,  o vere,  o veri/imdi;  o vere,  e non  verifimili  : averi, 
jimili  , e non  vere  : o non  vere,  e non  verifmili  : e quejìa  divifione 
fi  potrebbe  perawentura  fatto  dividere , e i Juoi  membri  accoppiare , 
e feparare  in  altri  modi . 

Ma 
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Mi  io  non  mi  rifolvo»  fe  quelle  divifioni  fian  del  genere  nelle 
fpecie,  come  par,  che  vogliali  Lombirdello,  o piiictofto dell' equi- 
voco ; perciocché  le  cofe  vere  fono  per  natura  affai  prima  delle  ve- 
rifunili;  laonde  di  loro  peravventura  non  è un  genere  comune.  E 
quantunque  l'Autore  ad  Ereunio  dica,  che  la  favola  non  contiene 
cofe  vere,  nè  verifimili  ; nondimeno  chiama  favola  quella,  che  da* 
Greci  fi  direbbe  \óyof  voce  di  varia  fignificazione  ; della  quale  Ari- 
dotile  non  parla  nella  Poetica,  quafi  non  appartenga  al  poeta.  Ma 
nel  fecondo  della  Hcttorica , dice , che  la  parabola , c '1  Aayg;  fono 
una  parte  dcH'efempio,  il  quale  è un  degl' illrumeuti  propri  ddl’ 
oratore;  ma  quella,  che  é una  parte  della  tragedia,  che  le  dà  qua- 
lità, da  Atillotile  è chiamata  • E dunque  favola,  nella  no- 

dri  lingua,  nome  equivoco,  c da  noi  fi  prende  nel  lignificato,  nel 
quale  Anflotile  la  prende  nella  poetica  : e fi  potrebbe  chiamare  da' 
Latini  argomento  ancora;  quantunque  quello  nome  dall* Autore  ad 
Erennio  fia  appropriato  alla  commedia  : perch'egli  il  diflìnl  una 
cofa  finta,  la  qual  nondimeno  fi  poffa  fare.  Ma  peravventura  è dif- 
ferenza fra  gli  argomenti  della  commedia,  e le  favole  della  trage- 
dia : perchè  gli  uni  fono  finti  dal  poeta,  gli  altri  cavati  per  la 
maggior  parte  dall* ifloria , o dalla  fama;  quantunque  alcuna  volta 
quelli  ancora  fi  fingono,  come  finge  Agatone  quello  della  fua  trage- 
dia, intitolata  il  Fiore,  la  qual,  com’io  immagino,  doveva  elfere 
fior  di  bellezza,  e di  grazia.  Lafeeremo dunque  quel  merabrodclla 
divifione  non  vera,  o non  verifimile  agli  oratori,  come  parte  d'efem- 
pio.  Ma  pur  alcuna  volta  i poeti  fe  ne  fervono,  come  Steficoro, 
che  racconta  la  favola  del  cavallo,  il  quale,  per  prender  il  cervo, 
fi  lafciò  domare  dall’ uomo . Efiodo,  volendoci  dimoflrare , che  l'uo- 
mo non  dee  ripugnare  a' fiiperiori , recitò  quello  dell' ufiguolo , il 
qual  con  mal  coiifiglio  ripugnò  allo  fparaviere , nè  gli  volle  conce- 
dere la  palma  del  canto.  EOrazio  n'usò  molte,  ch'erano  finte  da- 
gli antichi.  Tuttavolta  alcune  di  quelle,  o dell’ altre  si  fatte,  non 
fon  parte,  che  dia  qualità  alla  favola;  quantunque  Demetrio  Fa- 
lereo  nel  libro,  ch'egli  fcriffe  della  Elocuzione,  le  chiami  col  no- 
me non  con  quell’ altro  Aayec,  ufato  da  Ariflotitenella  Ret- 

torica.  E quello  io  dico,  acciocché  V.  s.  confideri , con  quale  efem- 
pio,  o con  qual  autorità  il  Lombardello  abbia  fatta  quella  equivo- 
cazione; perciocché  non  è ragionevole,  ch’uomo  pieno  di  tante 
lettere,  abbia  fcritto  a cafo  in  fìrnil  materia-  Ma  confideriamo  gli 
altri  membri  della  dtvifione , e prima  il  primo  ; 
vero,  e veri/imile, 

del  quale,  non  fo,  qual  efempio  Ila  fra  gli  antichi,  nè  con  qual 
ragione  fi  polla  formare  ; perché  eflendo  le  cofe  tutte  vere , par  , 
che  non  11  lafci  gran  luogo  all'  invenzione , cora'  io  fcrifll  molti  anni 
prima,  che '1  mio  poema  foffe  flampato,  in  undifeorfo,  che  non  fu 
da  me  condotto  a perfezione.  Ma,  a’ egli  vuole  intendere,  che 
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parte  delle  cofe  trattate  nella  favola,  fiano  vere,  e parte  verilimi- 
li  : o parte  vere,  e tutte  verifitnili;  u'abbiamo  Tefempio  di  Ome- 
ro, e di  Vergilio,  principi  de’  poeti,  iquali  iofeguito,  comealui 
pare.  E la  ragione  è,  perch’è  maggiore  la  lode  del  ritrovare,  ove 
è minore  la  licenza  del  fingere  . Ma  degli  altri  duo  membri; 

O vere , e non  verìfirmU  : o verifmili , e non  vere  : 
io  dubito  in  quello  modo,  non  colla  dottrina  d’ Arillotile , ma  con 
quella  di  Parmenide,  e di  Platone;  perciocché  io  argomenterò  del 
vero,  in  quella  guifa,  ch'egli  argomentò  dell’ uno  . £ argomen- 
tando io  dico  : Se’l  verifimile  non  è vero,  e ’l  vero  non  è verifi- 
mile,  conviene,  che  altra  Ila  la  natura  del  vero,  aln;a  quella  del 
verifimilc;  perciocché  fe  folle  la  ftelTa , il  vero  farebbe  verifimile 
e ’l  veriliraile  vero  ; ma  fe  ’l  vero , convince , eh’  egli  fia  ellraneo  ; ma  le 
cofe  ellranee  fono  aliene,  e l’ aliene  dillomiglianti;  laonde,  fe’l  verili- 
mlle  è altro,  che  il  vero,  é dillìmilc  dal  vero;  es’è  dilììmile,  noné 
fimile.  Il  verifimilc  dunque  noné  verifimile.  Efe  quello  é fironvenevo- 
le,  il  vcroavrà  fomiglianzacon  fe  flelTo,  fecondo  la  quale  l’ altre  cofe 
faranno  da  luidilfimili , e egli  dillìrailc  all’altrc.  E fe  al  vero  con  vie- 
ne  la  dilTomiglianza coll’ altre  cofe,  gli  converrà  la  fomiglianza  con 
fe  ftefib;  e per  quella  cagione  é neceflario,  che  ’l  vero  abbia  fimi- 
litiidine  con  fe  medefirao-  Ma  in  quelle  opinioni  non  fono  perav- 
ventura  cosi  difeorde  da  me  ftefib,  ch’io  non  polfa  clTer  meco  d’ 
accordo.  Or  palliamo  alla  fotto  divifiouc  dell’ ultimo  membro,  fat- 
ta dal  Lombardello; 

^ Le  favole  non  vere , e non  ver'/tniiìi  fono  di  tre  maniere  ; perchè 
V ha  di  quelle , che  raccontati  coje , alla  verifìmiglian^a  delle  quali 
ripugna  la  natura  d effe , perche  ron  fon  pojfìbili-,  come  a dir , che 
le  pietre  parlino  : e gli  animali  privi  di  ragione,  favellino  ec  Altri 
raceontan  cofe , che  ’/  comun  fenjo  degii  uomini  non  vuole  intendere  ; 
come  dire , che  ci  fan  certe  Ninfe  , le  quali  /’  accompagnino  con  uo- 
mini , figli  de'  Demoni , o anche  de’  cavalli  : e eh’  un  combattente  dì 
colpo  di  lancia  pafii  da  banda  a banda  un’uomo  armato,  ec-  altri 
finalmente  raceontan  cofe , della  vanità  delie  quali  gli  uomini  fagaci 
fi  ridono , e i buoni  fi  [degnano , e fiurbano  ; 
e quel,  che  fegiie  . Intorno  alla  qual  fuddivifione  > mi  pare  degnodi 
confidcrazione  quel,  ch’io  fcrifll  ne’  miei  libri  del  poema  eroico: 
lo  dicola  maniera  d’accoppiare  il  verifimilc  col  maravigliofo,  della 
quale  ninna  altra  più  artificiofa  può  efiere  ufata  dal  poeta;  perchè 
dovendo  efier  l’uno,  e l’altro  ricercato  nel  poema,  c talora  fepara- 
to  avvengachè  il  verifimile  non  fia  maravigliofo , e ’l  maravigliofo 
non  fia  verifimile;  ma  allora  il  poema  é nella  fomma  perfezione, 
che  quelle  cofe  infieme  s’accoppiano,  e li  pofibno  in  piùmt>dicot>- 
giiingcre.  E l’uno  di  elfi  nalcedalla  fede,  che  ciafeuno  ha  nella  fua 
religione,  perché  credevano  que’  Gentili,  che  nacquero  dopo  Tu- 
zia,  ch’ella  riportalTe  dal  fiume  acqua  col  cribro,  e che  l’altra  fer- 
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miffe  Is  nave  : o potevano  credere  tutte  le  cofe  a quede  foraiglianti , 
come  noi  crediamo  i miracoli  del  vecchio  tefiaraento,  e del  nuovo, 
i quali  fon  veri,  non  che  verilimili,  perciocché  é vero  che  Iddio 
pofla  far  tutte  le  cofe  : e verifimile , che  ne  faccia  molte . £ quan- 
tunque fta  vero  quel,  che  dice  Alelfandro  Afrodifeo;  che  le  cofe 
per  natura  fiano  impolfibili  agli  Iddii;  non  dobbiamo  però  noi  Cri- 
lliani  intender  queda  propolizionc  del  fommo  Iddio,  come  egli  in- 
tefe , che  non  lo  conobbe  di  potenza  infinita  ; ma  de'  Demoni , i 
quali  non  polfon  da  fe  dedl  iàr  le  cofe , che  per  natura  fono  im- 
ponibili/ ma  . come  diflc  Platone  : Non  è poffibile  , o Teodoro  , 
che  i mali  fian  cancellati;  perché  è neceflario,  che  fempre  ci  fia 
qualche  contrario  al  bene  ; né  quelli  hanno  luogo  apprdfo  agli  Id- 
dìi; ma  fi  girano  attorno  a quella  natura  mortale , ed  a qiiedo  luo- 
go . Al  fommo  Iddio  nondimeno  è podìbile  di  cancellare  il  male  / 
perché  egli  colla  fua  morte  didrude  la  morte  medefima . e cancellò 
il  peccato  ■ Nè  Platone  portò  altra  opinione , quantunque  Aledan- 
dro  gliele  attribuifea,  dicendo,  ch'è  irapodibile,  che  quello,  che 
per  natura  fi  può  corrompere,  fia  proibito  dalla  corruzione  ; per- 
ciocché é necedario,  che  il  corruttibile  fi  corrompa,  e irapodibile, 
che  non  fi  corrompa;  perché  in  quedo  modo  farebbe  corruttibile, 
c incorruttibile-  Ma  fi  può  rifpondere,  che  il  mondo,  che  per  fua 
natura  è corruttibile  , è incorruttibile  per  la  volontà  d'iddio,  c 
non  implica  contradizione,  come  parve  ad  Aledandro,  l' edere  cor- 
ruttibile in  un  modo,  c nell'altro  incorruttibile.  La  fua  dottrina 
nondimeno  non  dee  clTere  in  tutto  riprovata,  né  in  tutte  le  cofe; 
perciocché  l' irapodibile  è doppio;  altro  per  natura,  altro  per  im- 
pedimento, e fino  a quedo  termine  dice  il  vero  Aledandro;  ma 
quel  che  per  natura  é irapodibile,  é podìbile  per  volontà  d'iddio, 
come  fi)  podìbile  che  il  Sole  fi  fermade  a’  preghi  di  Giofué  ; ma 
rimpolfibile  per  impedimento,  può  facilmente  eder  fatto  dagli  uo- 
mini, non  fol  dagli  Angeli,  c da'  Demoni,  riii.uovendofi  gl' impe- 
dimenti. Soggiunge  apptcdb  il  Lombardello; 

Avendo  fatta  invenzione  d' egloge  paftorali  e pifeatorìe  ; commedie 
nimicali , e chili  : fatire , (ceniebe , e cft  tragedie , e di  poemi  eroi- 
ci, che  tutti  quefti  poemi  hanno  per  fondamento  il  verifimiìe: 

Nella  qual  opinione  egli  s'inganna;  perché  il  vero  c cosi  fondamento 
della  tragedia,  c dei  poema  eroico,  come  il  verilìmilc  della  comme- 
dia, e delie  favole  padorali , epifeatorie;  opiuttodo  il  verifimiìe  non 
é fondamento  in  modo  alcuno  ; perche  il  verifimiìe,  rifpondeper  pro- 
porzione al  bene  apparente  ; (ìccorae  il  vero,  al  bene;  e fe  il  be- 
ne apparente  non  può  eder  fondamento,  non  può  alcuno  fondarfi 
fui  verifimiìe.  Dunque  l’ egloge,  e le  favole  bofcherecce,  e marit- 
time, o pur  i libri,  che  fon  chiamati  di  battaglia,  non  hanno  fon- 
damento; perchè  fon  poefie  vane,  e,  come  didc  quel  poeta: 

Sogni  d'infermo,  e fole  di  romanzi"- 
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o pur  fe  l'hanno,  hanno  il  fondamenro  fui  vero;  perchè,  (e  il  ve> 
ro  non  folTc,  non  farebbe  il  verifimile  : e quella  cofa,  al  cader  del- 
la quale  l'altra  è minata,  è fuo  fondamento-  E'  dunque  il  vero 
fondamento  di  tutte  le  verifimiglianze  : dovrebbe  farcene  accorti 
l'ufo  de’  poeti,  i quali  hanno  qualche  fondamento  fovra  la  verità, 
chi  più,  e chi  meno  : e migliori  fono  quelli,  che  hanno  più  faldo 
fondamento,  peggiori  quelli,  che  l'hanno  più  debole;  ma  debolif- 
lìmo  è quello. dclli:  commedie,  c delie  favole  paOorali,  perciocché 
non  rapprefentano  le  vere  azioni,  ma  folamente  le  vere  città,  c i 
veri  paefi,  come  l'Andria,  e gli  Adellì,  che  fi  Ungono  in  Atene, 
e l'Arcadia,  che  fi  chiama  dal  luogo  ; men  debile  è quello  d'alcu- 
ni  fcrittori,  i quali,  oltre  i luoghi,  hanno  alcune  perfone  vere  ; 
ftccoine  Carlo,  e Orlando,  e Defiderio,  e Turpino  nel  Furiofo  t 
c miglior  farebbe,  fe  folTe  maggior  il  numero  : e molta  loda  meri- 
ta quel  poeta . per  la  buona  cofmografìa , per  la  quale  rak>  padre 
la  merita  fimilmente  : nè  fenza  molto  gittdicio  volle  dare  i verino- 
mi  a quei  paci! , che  l'avevano  finto,  come  l'hanno  molti  Roman- 
zi, ne'  quali  fi  fa  menzione  d'alcuni  Regni,  di  cui  non  (appiarao 
alcuna  cofa  per  ifloria,  o per  relazione.  E fe  alla  unlverfaìe  Geo- 
grafia fi  aggiunge  la  deferizione  de'  luoghi  particolari  detta  da'  Gre- 
ci Topografia  ; o quella  delle  regioni , che  fi  dice  Corografia , co- 
me aggiunfe  Eliodoro  nelle  fue  favolofe  iflorie  d’ Etiopia  ; molta  lo- 
da , e molto  ornamento  s’accrefee  alla  compofizione . Ma  poniamo 
fine  a quella  parte,  con  quella  conclufione,  che  tutti  i poemi  ab- 
biano qualche  fondamento  dalla  verità  ; chi  più,  e chi  meno,  fe- 
condochè  più , e meno  partecipano  della  perfezione . Dee  nondi- 
meno averli  avvertenza , che  ficcome  tutta  la  fabbrica  non  è fonda- 
mento; cosi  peravventura , tutta  l'azione  non  dee  efler  vera,  ma 
lafciarfi  la  fua  parte  al  verifimile . il  quale  è proprio  del  poema  ; 
perciocché,  fe  tutta  l'azione  Ibfl'e  vera,  la  cofa  fondata  farebbe 
dell'iflelTo  genere  col  fondamento;  ma  non  dee  effere  del  medcli- 
mo,  ma  del  fimile,  come  dice  Simplicio  ne’  libri  roedefimi  ■ Segue 
apprelTo  la  fubdivifione  di  quel  membro; 

Di  favole , che  fon  vere  , e non  verijimili  in  quattro  febiere . 

Kelle  quali  fi  dicono  molte  cofe,  che  noi  in  parte  abbiam  ripro- 
vate : in  parte  accettiamo,  come  ben  dette  ; rella,  che  fi  confidetino 
quelle  parole,  ch'egli  dice,  parlando  degli  effetti  naturali: 

SeUen  tali  cofe  non  fon  verifimiH , tuttavia  fon  incredibili . 

Le  quali  io  non  concedo  cosi  facilmente;  perciocché  quando  Arilto- 
tile  dice,  ch'é  meglio  far  le  cofe  verifiraili,  e non  vere  e non  ve- 
rifiraili;  non  parla  degli  efl'etti  naturali;  ma  dell'azioni  degli  uo- 
mini, nelle  quali  il  vero,  e '1  verifimile,  fi  confiderà  diverfamentc, 
come  fi  può  mollrare  coll’efempio  di  quel  antico  Rettore  nel  giu- 
dizio tra  il  robuflo  e 'I  timido,  e '1  debile,  ma  ardito  che  l'aveva 
battuto,  nel  quale  egli  configliava,  eh' alcun  di  loro  non  duveffe 
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dir  il  vero,  ma  il  vcrilimile,  cliepoteffe  efler  creduto.  Maperquc- 
fta  ragione  il  verifimile,  e’I  credibile  farebbe  l'ifteflb  ; nè  flimo 
che  fi  raccoiga  il  contrario  da  Ariftotilc.  Ma  da  Cicerone  fi  può 
raccorre,  che  il  credibile  appartenga  più  all’Oratore,  perchè  egli 
è parte  del  probabile;  ma’l  verifiraile  è del  poeta,  il  qual  molte 
volte  non  cerca  di  perfuadere,  purché  diletti  : nè  fi  cura,  che  le 
cofe  fian  credute,  ma  ch’elle  piacciano  ; nè  tanto  fuggela  menzo- 
gna,  quanto  la  fconvenevolezza,  eh’ è nella  menzogna  ; e cerca 
d’ occultarla,  o almeno  di  colorirla  in  molti  modi;  acciocché  s’ella 
è pur  conofeiuta,  non  fia  almeno  biafimata.  E fc ’l  poeta  ha  mai 
confiderazione  al  credibile,  io  flimo,  ch’egli  no ’l  confideri  per  Ce 
ma  per  accidente;  ma  l’Oratore  il  confiderà  per  fc,  c principal’ 
mente  ; fono  dunque  in  ciò  molto  differenti . Dice  ancora  il 
bardello  : 

, Che  iraccoHtamrnti  verifimHi , e «o't  veri,  fanno  queW  eterno  e 
Umpidilfmo  fonte , onde  t poeti  et  ogni  genere,  fon  poeti,  per  ìa  f, 
vota  poetica;  ma  quivi  s’è  tratto  la  fere  il  Tajfo , fcrivendo  H it, 
poema . ■' 

Ed  io  rifpondo,  che  il  vero  è quell’ eterno  fonte  , il  quale  non  fi  fec 
ca  per  tftate,  nè  c^fee  per  verno;  ma  i torrenti  del  verifimilecor. 
rollo  alcuna  fiata  affai  gonfi . e torbidi , c poffono  facilmente  fec 
«rfi,  e l’acqua  loro  non  è tale,  che  tragga  mai  la  Cele  : la  miai 
le  non  diro  d avermi  tratta  a’  fonti  delle  feienze  , mefcolando  il 
lor  liquore  con  quel  del  piacere,  come  fi  legge  nel  Filebo  di  Pia- 
tene;  ma  certo  v’ho  bagnate  le  labbra;  benché  nc  quello,  nè  quel. 
Io  fia  baflevole,  ma  fokmente  l’acqua . che  fu  promeffa  allaSam- 
maritana,  della  quale  chi  beve  non  ha  fetc  in  eterno.  Segue  la 
conclufione  Lombardello:  s t la 

Ma  favola  fondata  fui  vero , e fui  verifmile  ■ 

la  quale  io  non  lodo  interamente  ; perciocché,  quantunque  la  Cab- 
brica  fia  delle  venfimilitndmi,  che  fono  iiifieme  congiunte,  il  fon. 
damento  nondimeno  è della  verità  : e non  è falfificarf  1’ "fforia  co 
me  alcuno  dice;  perchè,  ficcorac  il  falfificatore  delle  móne’te “è 
fpende  per  monete  ; cosi . / io  la  falfificaffi.  U venderei  co^e  ffto! 
If e 1 provo  con  manifefte  ragio- 
rv , r l A ^ ••  ' «on  effendo  ifloria.  non  può 

effer  fallificata  iftoria.  E oltre  a ciò,  fe  quello  nonfoffe  un  di  quei 
luoghi  notati  da  Ariftotile  ne’  libri  dell’Interpretazione,  ne’  qual 

Ìo«o‘^I‘^ma°f dicendoli  uomo  dipinw  o 
morto,  ma  fe  1 iftora  faliificata  c illoria  alterata,  come  vuol  il 
Lombardello,  non  ripugna  all’ ifloria  l’cffer  alterata  come  non  ri- 
pugna  all  uomo  : nè  ogni  alterazione  fa  imperfetto  l’aTtmro  E 
oltre  a cò  nella  falfificazionc  fi  mefcola  il  rame  coll’oró  e cólP 
argento;  ma  in  queOa  poefi^  fi  mefcola  coll’ ifloria  l’allegoria  la 
qual  per  1 alte  fignificazioni  e degna  di  maggiore  rtin  a;  o*ndc  dift 
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il  Trapeztmzio,  che  il  dir  allegoricamente  le  cofe  grandi,  appartie- 
ne alla  forma  della  dignità,  come  tutti  i principi  delia  Tro/ogia 
hanno  intefo,  non  folo  veramente,  ma  fintamente,  e falfaraente  : e 
Demetrio  dille  prima  di  lui,  che  l’allegoria  è un  fo  che  di  ampio; 
che  i raifticri  fi  dicono  nell’allegorie . Ma  Sant’ Agofiino  dille  me- 
glio di  tutti,  che  Tallegoria  non  è falfa,  perchè  lignifica;  dunque 
non  fon  falfificttore,  ma  poeta,  come  pare  al  Lombardello  ficlfo, 
il  quale  fpiega  con  molte  parole  gli  argomenti  di  tutti  i miei  can- 
ti, per  dimoftrare,  quanta  picciola  parte  abbia  l'ifioria  fra  la  poe- 
fia.  Ma  s’ella  era  poefia,  non  illoria , non  doveva  concedere  le  lue 
ragioni  all’ illoria,  e particolarmente  quelle,  che  riguardano  all’oc- 
timo,  e aireccellentillìmo,  le  quali  fon  proprie  della  poefia,  o al- 
meno le  prende  dalla  filofofia , fe  purl’una  non  è la  niedefima  che 
l’altra,  come  parve  a Maflìmo  “ririo.  E perchè  fi  prcndon  dalla 
filofofia  particolarmente  le  cofe  appartenenti  a’ regni,  ed  a’gover- 
ni,  fi  doveva  far  un  Capitano  dell’ cfercito  , e un  Re  di  Gerufalem- 
itie;  perciocché  è fempre  malacofa  la  moltitudine  di  chi  comanda. 
Ma  in  ciò  la  filofofia  non  è difeorde  dall’ illoria . Nè  doveva  dubita- 
re il  Lombardello,  fe  Latino  Re  degli  Aborigeni , e Turno,  e Me- 
zenzio,  foflero  al  mondo;  perchè  quelle  cofe  fono  deferitte  da  T. 
Livio,  e da  Dionigi  AlicarnalTeo  nelle  Antichità  di  Roma;  ma  di 
Cammilla  poteva  ben  dubitare,  della  quale  io  non  mi  ricordo  che 
fi  faccia  menzione  : c fu  , fe  non  m’inganno,  una  delle  perfone  finte 
da  Vergilio.  Nè  importa  fe  gli  illorici,  che  noi  leggiamo,  folTcro 
innanzi,  o dopo;  perchè  gl’illorici,  che  nacquero  dopo  lui,  non 
feguirono  la  fama,  ma  gli  ferirti  de’ più  antichi,  come  fi  potrebbe 
provar  con  molti  argomenti.  Ma  perchè  il  Signor  Lombardello  mi 
ripiglia  in  molti  In^hi,  ch’io  abbia  avuto  poco  riguardo  all’ ilio- 
ria,  io  conferò  d’eltere  flato,  come  diflc  quel  poeta,  audace  per  la 
gioventù;  ma  l’audacia  non  fu  fenza  efempio,  nè  fenza  ragione: 
nè  r efempio  fenza  autorità,  nè  la  ragione  fenza  fede.  E s’io  vor- 
rò paragonare  il  mir>  poema,  con  quel  d’Omcro,  e di  Vergilio, 
polio  affermare  di  non  aver  più  variate  le  iftorie  de’Criftiani , eh’ 
effi  variaffrro quelle  de’Gentili;  mas’io  ne  farò  paragone  coll’azio- 
ne di  Giufliniano,  e di  Belifario  fcritte  dal  Trilfino  : di  Carlo, 
trattate  dal  Bujardo,  dall’Arioflo,  e dal  Danefe,  fenza  fallo  la 
mia  poefia  è più  conforme  all’illoria,  che  non  è alcuna  di  quelle 
altre.  Ma  fe  la  comparazione  non  fi  dee  fare  tra  gli  altri  poemi  d’ 
illoria  facra,  e Ecclefiaftica , e la  mia  Gerufalemme  ; perchè  non  è 
d’ illoria  Ecclefiaftica,  nè  forfè  di  facra,  quantunque  la  guerra  fia 
chiamata  facra,  come  diffe  per  mia  difefa,  non  fof  dottamente, 
ma  amichevolmente  il  Sig.  Silvio  Antoniano  : e s’ella  pur  fi  facef- 
fe  centra  ’l  mio  volere,  come  ne  fon  Hate  fatte  dcll’altre  : agevol- 
mente concederei,  che  nel  mio  foffr  molto  maggior  la  varietà,  o 1’ 
a'-erazione;  ma  non  concederei  di  leggieri,  che  fofle  ftata  maggior 
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l’aiidacia;pcrchè  importa  più  l'alterare  un  fol  detto  di  Crifto, o ap- 
partenente a Grillo,  che  mille  azioni  dì  Giuftiniano,  o di  Carlo, 
o di  GoflVedo,  ì qu.ili  furono  uomini  valorofì,  e Principi  religioli 
e fe  vi  piace.  Santi  : pur  fopra  la  fantità  loro,  non  è fondata  la 
noflra  fede,  ma  ftilla  vita,  e fulla  dottrina  di  Grillo.  Nondimeno 
il  Vida  nel  fuo  poema,  la  collituzione  del  quale  è molto  lodata  dallo 
Scaligero,  introduce  il  ragionamento  dì  Giufeppe  a Pilato,  del 
nafeimento  di  Grillo,  e di  tutta  lafua  vita,  della  quale  non  fi  leg- 
ge pur  una  parola  nella  fcrittura;  ma 'I  difende  l'autorità  di  Gre- 
gorio Nazianzeno,  al  quale  tutte  le  ragioni  debbono  cedere,  quan- 
tunque tutte  combattano  in  fuo  favore,  perchi  la  collituzione  del- 
le cofe  affai  più  lodevole  è ne'verfi  di  Gregorio,  che  non  fece  il 
poema  epico , come  il  Vida,  ma  fcmplicemente  drammatico,  o 
rapprefentativo;  giudicando,  che  quella  maniera  fuffe  più  atta  a 
muovere  orrore,  e coropaffìone,  e non  a' ingannò  punto  nel  giudi- 
ciò.  Laonde  per  opera  fiia  leggiamo  una  tragedia  Crilliana,  la 
qual  fiipcra  tanto  nella  dignità  tutte  le  tragedie  de' Gentili , che 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  l'artilicio. 

Or  palliamo  alla  terza  oppofizione , perchè  nella  feconda  il  Lom- 
bardello  difende  la  mia  parte. 

Cb'  è un  poema  Jprcuor^ionato , fìretto , povero  , ftertle , afcìutto , 
ttojofo  , e [piacevole  • Nella  quale,  nonconfeffo  di  non  intender  quel- 
che  dica  TOppolìtore;  ma  d'intendere,  ch'egli  non  dice  cofa  al- 
cuna di  rilievo-  Ma  fe  fuffe  vero,  eh' alcune  parti  fono  trattate 
dillefamente,  e altre  fi  vedono  appena  accennate,  non  farei  cofa, 
che  non  facciano  i pittori  con  gli  fcorci  delle  membra,  ne' quali  fi 
Icuoprono  più,  eh' in  tutte  I* altre,  l'arte  della  pittura,  e l' eccel- 
lenza del  roaellro;  perciocché  non  tutte  le  parti  debbono  effer  trat- 
tate egualmente,  ma  alcune  illuHratc  : altre  piuttollo  accennate,  c 
come  diffe  Orazio  ; 

6t  qure 

Defperat  traviata  nitefeere  pojfe , relìnquit , 

La  qual  difela  i conforme  a quella  del  cavalìer  Salviato,  a cui  ha 
tanto  obbligo,  la  Tofeana  lingua . 

E'  la  quarta  oppofizione  , che  'I  mio  poema  Ila  ptivo  d'  in- 
venzioni maravigliofe  ; ma  fe  all'  oppofitore  non  pajono  mara- 
viglie quelle  de' maghi,  e degl'  incanti,  dovrebbono  almeno  pa- 
rergli maraviglie  quelle  degli  Angeli  : s’egli  ricerca  piuttollo  la 
maraviglia,  la  qual  nafee  dalle  mutazioni  della  Fortuna,  e da' 
riconofeiroeuti  ; la  potrà  ritrovare  ne'cafi  d'Erminia.e  di  Clo- 
rinda . Ma  in  quella  parte  a ballanza  fono  flato  lodato  , non 
che  difefo  dal  Lombardcllo;  come  nell' altre  egli  affai  fpeffo  ufi  di 
mordermi  • 

Segue  la  quinta  oppofizione , che  quello  poema  non  poffa  effer 
intefcj  dall' univerfo ; la  quale  non  fo  bene,  s'ella  Ila  oppofiziope, 
Oper.di  Torq.Tallo . Voi-  X.  X o lò- 
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o lode  piiittofio,  fc  l'afce  non  per  l’ofcurità  dello  flile,  ma  per  1’ 
altezza  de' concetti  : perciocché Pittagora  dilTe  di  cantare  a'pniden- 
ti , Platone  volle , che  quella  maniera  di  poefia  folle  convenevole 
all’ età  matura.  E quantunque  io  fcrivelfi  in  una  mia  lettera  al  Si- 
gnor  Giulio  Caria,  che’l  mio  poema  era  fatto  a' belli  ingegni;  ebbi 
nondimeno  riguardo  a quel  detto  d’Ariftotile  ne* libri  morali,  ov' 
egli  parla  dell’auditore,  che  lor  conviene,  e dice,  che  non  impor- 
ta,  ch’egli  Ila  vecchio  d’età,  o di  collumi.  Laonde  li  può  finge- 
re, come  accenna  il  Petrarca,  dicendo: 

Penfter  canuti  in  giovenil  ctate . 

Ma  poiché  dice  il  Lorabardcllo,  che  gli  fpiacerebbe,  che  la  ca- 
gion  di  quello  folTe  lo  llil  Laconico,  dillorto,  sforzato,  inufita- 
to,  e afpro;  io  non  riconofeo  quelle  condizioni  in  guifa  nel  mio 
poema,  che’l  lettore  ne  debba  rimaner  olfefo;  ma  alcune  di  effe 
fono  fiate  tifate  da  me  a bello  fiudio,  e prima  della  brevità  ram- 
mentili quel,  che  ne  fcrive  Demetrio  Falereo  in  quelle  parole: 
J piccioli  membri  JipoJJono  ufare  anche  nella  grave  forma  di  parlare , 
per  eh'  è più  grave  quel,  che  appare  molto  nel  poco,  e più  veemente'; 
laonde  i Laconici  fono  brevi  parlatori . E che  la  forma  grave  poffa 
mcfcolarfi  colla  magnifica,  c coll’ ornata,  egli  medefirao  ce  l’infe- 
gna  poco appreffo  con  quelle  parole  : Non  fimefcolaognì  forma',  ma 
1‘  ornata  colla  tenue , o colla  magnifica  : e la  grave  nell'  i/iejj'o  modo 
con  ambedue.  Sola  la  magnifica  colla  tenue  non  fi  mefcola;  ma  fono 
quafi  awerfarie,  e pojìe  ali  incontro.  Ma  il  parlare  dillorto  nafee 
per  la  mutazione  de'cafi  : la  qual  figura  è chiamata  da  Demetrio 
Antipalage,  recando  un  luogo  del  duodecimo  dell’Odiffea,  dove 
Circe,  mofirando  ad  Uliffe  i luoghi  pcricclofi,  deferive  due  feo- 
gli , dicendo  i f'i  S'va  nmrrriXat  : ma  per  la  confuetudine  del  par- 
lare doveva  piutiollo  dire  : rà* St  Sva  a-MirlXu»  c /iwovpatt»  Ifujjo», 
ed  altrove  dice  che  i cafi  obliqui  fanno  più  grave  l’orazione,  de’ 
retti,  adducendo  l’autorità  di  Senofonte.  Ma  più  chiaramente  fi 
raccoglie  da  Ermogene  quel , che  Ila  dillorcimento  di  parlare  : la 
qual  figura  da  lui  è detta  ■n^yiao'/xit,  e da’ Latini  fi  direbbe  obli 
qua^ione ; perciocché  li  fa  co’cafi  obliqui,  e s’oppone  alia  retti- 
tudine, che  fi  fa  col  retto  : ed  oltre  quelle  due  cagioni  del  par- 
lar dillorto,  io  dico  la  mutazione  de  i cafi,  e l’ufo  degli  obliqui, 
non  fo  che  ita  riprefo  nel  mio  poema  : e fe  io  non  ufàlfi  1’  Anti- 
palage nel  detto  modo,  ma  la  mutazione  de>i  cafi  in  alcuni  al- 
tri, ricordinfi  quel,  che  dice  Demetrio  neirifieffo  luogo,  che 
tutto  quello,  ch’é  fatto  volgare  per  confuetudine,  é e vile,  ed 
abietto;  le  quali  parole  ballano  per  tilpofla  ali' inufitato , Ma  fi 
rifponde  ancora  con  quell’ altra  autorità  pur  del  Falereo;  che  I’ 
elocuzione  nella  forma  magnifica  conviene,  che  fia  feparnta  dall’ 
ordinario,  e mutata  , e fuor  della  confuetudine,  ed  in  quello 
modo  farà  gonfia  ; ma  la  propria  elocuzione,  c fecondo  la  comii- 
* nc 
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ne  uTanzai  lempre  Tar^  piana,  ed  abietta  : ed  oltre  qucda  ci  fi- 
rebbono  molte  rirpolle  all' ideila  oppofizione,  le  quali  trapadb  per 
brevità-  Ma  quale  chiami  colui  llilo  sforzato,  non  mi  ricordo  d' 
aver  letto;  ma  fe  alcuno  tifa  Io  sforzo,  nafce  forfè  dalle  predette 
ragioni;  perciocché  tutto  quello,  eh' c didorto  , è sforzato  , e 
violento;  ma  de’ nomi  afpri,  dice  il  Falereo,  che  generano  gran- 
dezza; laonde  Tucidide  fceglie  i nomi  fimili  alla  compofizione , e 
la  compofizione  a’ nomi  : ed  Ermogenc  ancora  vuole,  che  Taf- 
prezza  da  una  delle  fei  forme,  dalle  quali  è contenuta  la  grandez- 
za deir  orazione . 

- Segue  la  feda  oppodzione  , che  da  di  favella  troppo  culta , 
e raadlmamente  nelle  perfone  rozze,  ed  innamorate;  ma  fe  il 
Lombardello  dima  , che  io  abbadanza  abbia  rifpodo  , io  por- 
to la  medelima  opinione  ; però  mi  par  foverebio  di  replicar  le  co- 
fe  dette . 

Alla  fettiraa,  non  podb  rifpondere  cofa  alcuna,  perchè  a chi 
nulla  prova,  nulla  lì  rifponde;  ma  podb  aflérmare  di  non  aver 
ufata  alcuna  parola  pedantefea , fe  viziofe  fono  le  pedantefehe,  e 
diverfe  dalle  Latine  : niuna  Lombarda , delle  quali  usò  molte  Dan- 
te, e molte  TAtiodo  ; niuna  Latina,  fe  non  laiidevole  ; quan- 
tunque egli  numeri  fra  le  latine,  molte  di  quelle,  che  il  Petrar- 
ca , e '1  Bembo,  e Mondgnor  della  Cafa  ofano  più  volentieri 
delle  pure  Tofeane  ; niuna  nuova , o compoda , fe  non  laudcvol- 
mente  ; niuna  impropria,  fe  non  metaforica  : niuna  innovata,  in 
guifa  che  pa|a  di  lingua  Tedefca,  o Schiavona  ; niuna  di  fuono 
cosi  fpiacevole,  come  modra  di  credere;  ma  fra  tante  maledicen- 
ze  a me  pare,  che  fiano  alcune  laudi,  delle  quali  non  s'accor- 
ge; perché  l'ufare  k parole  draniere , le  nuove,  e le  compode,  e 
le  metaforiche,  fono  tutte  Jodi  : e tutte  lodi  date  da  Aridotile, 
da  Demetrio,  da  Cicerone,  da  Dionigi  AlicarnalTeo,  da  Ermo- 
gene  , da  Quintiliano  , dal  Trapezunzio  , e da  Giulio  Cefare 
Scaligero  a i poeti,  ed  agli  Oratori,  ed  Idorici  : e fe  il  pren- 
der le  voci  da’Latini  è dato  lecito  agli  altri,  dovrebbe  effer  leci- 
to a me  fimilmente,  e tanto  a me  più,  che  a molti,  quanto  le  co- 
fe  fcritte  da  me  fono  in  maggior  numero;  e maggiore  è la  diver- 
fità  delle  materie , che  io  ho  trattate  : e fe  il  Lombardello  gli 
chiude  la  bocca,  come  dice,  potrebbe  farlo  in  altri  modi,  ed  a lui 
più  conviene,  che  a me  deilb. 

Padiamo  all'ottava,  che  i verfi  lian  afpri,  e faltcllanti;  nel- 
la quale  affai  bene  rifponde  il  Lombardello.  E di  vero,  s'egli 
n*  avelfe  addotto  alcuno  , fe  ne  troverebbe  efempio  di  si  fatti 
negli  autori  Tofeani  : fra  i quali  non  è maedro  del  dire,  che  par- 
li di  quedo  faltellare  del  verfo;  ma  fra  i Latini  ne  patla  il  'Tra- 
peziinzio,  e dice,  che  grincid,  che  da’ Greci  fut  detti  %é/jt^ara, 
fon  cagione,  che  i vetfi  pi'ioao  falientei , o faltcllanti,  come  dirci» 
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bono  i Tofcani  ■ Laonde  non  farà  maraviglia  , che  ci  Hano  de  i verfi 
sì  fatti,  i quali  poHano  alcuna  volta  edere  ufati  artificiofamente . 

Ed  alla  nona,  chela  elocuzione  potrebbe  eder  più  chiara,  e più 
florida;  per  la  quale  l’oppofitore  non  moftra  di  aver  letto,  che 
la  foverchia  chiarezza  fa  l’orazione  umile.  Ma  io  non  intendo, 
fe  per  chiarezza  intenda  la  facilità,  o quella,  che  da  i Latini  è 
detta  perfpicuità,  o pure  lo  fplendore,  per  così  dire,  dell’ orazio- 
ne : fe  intende  la  facilità,  e la  perfpicuitfì , io  confedb,  che  po- 
trebbe eder  maggiore , perchè  quefle  forme  convengono  ad  umil  di- 
citore ; e dovrebbe  ricordarfi  di  quel,  che  dice  il  Vittorio  fovra 
Demetrio,  che  l'ofcurità  genera  la  grandezza  dell'orazione;  ma 
fe  egli  per  chiarezza  intende  lo  fplendore  della  favella,  non  gli  con- 
cederò di  leggieri  quel;  che  mi  oppone  ; nè  ancora,  che  il  poe- 
ma non  (la  fiorito  abbaftanza , o da  la  fioritezza  una  forma  per 
fe  (leda,  e la  mededma,  che  la  ornata,  la  quale  da’ Greci  è detta 
'^\a(fivpo( , come  vuole  il  Signor  Pietro  Vittorio  : o da  rfletto  del- 
la fortuna,  come  piace  allo  Scaligero;  ma  qualunque  da  vera  di 
quefle  opinioni , certo  in  quella  maniera  di  poemi,  o di  (lili  non 
fi  conviene  il  tifo,  o i ridicoli,  che  dal  Morgante,  e dal  Boiardo, 
e dall' Arioflo  fono  ufati;  ma  le  grazie,  e le  venuflà.  Laonde  pre- 
go V.  j.  che  voglia  condderarequel,  che  ne  fcrive  Demetrio,  per- 
chè non  le  mancherà  giiidicio,  come  non  le  manca  intelligenza  in 
tutte  le  nobili  operazioni,  ed  in  tutte  l' altre  contemplazioni  : nè 
lì  maravigli,  fe  io  propongo  Demetrio  ; perchè  egli  ufeì  dalla  fcuo- 
la  de’ Peripatetici , dalla  quale  io  fon  ufeito  piiittoflo,  che  da  quel- 
la de' Retori,  e fu  difcepolo  di  Teofraflo,  come  alla  dolcezza  del 
parlare  fi  può  conofeere . 

Alla  decima  oppodzione,  eh' è della  fentenza,  abbaflanza  fu  rif- 
pollo  nell’Apologià,  fe  pur  non  fu  detto  foverchio.  Ma  ch'io  ab- 
bia voluto  gareggiar  con  E>ante,  <;9ir Arioflo , e col  Poliziano,  e 
ch'io  abbia  perduto,  è oppodzione,  che  non  merita  rifpofla  da 
me;  non  adducendo  mafllmamente  alcuna  ragione,  fe  non  il  fem- 
plice  fup  parere. 

£ firollmente  l' altre  che  feguono,  che  nel  mover  gli  aflietti 
io  da  infelice,  e nelle  comparazioni  baflb,  e pedantrfeo;  le  qua- 
li parole  fon  dette  con  molta  pallìone,  e fenza  alcuna  priiova- 
Laonde  io,  che  non  ho  propollo  di  rifpondere,  fe  non  agli  ar- 
gomenti, ho  frenato  l' allato,  quanto  ho  potuto,  per  non  vin- 
cerlo di  rabbia  altrettanto,  quanto  mi  pare  di  fiiperarlo  di  ra- 
gione; ma  avendo  lo  fatta  la  mia  parte  , lafcio  l’altra  a’ padroni, 
ed  agli  amici,  perchè  a loro  d convengono  molte  code,  che  a me 
non  farebbono  convenienti.  E chi  volelTe  impedirmi,  che  non  di- 
fendeflì  le  mie  corapodzioni,  e chi  mi  coftringeflc  a lodarle,  m' 
oflenderebbe  egualmente.  Mi  tutte  le  code  hanno  il  duo  tempo, 
e '1  fuo  luogo . 
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Pur  non  voglio  lafciare  la  quartadecima  agli  amici,  qiiantun> 
que  potefli  ; perciocché  a me  fi  conviene  più , che  a tutti  gli  altri , 
il  moflrar  di  non  aver  voluto  nuocere  al  mondo  con  mali  corta- 
mi. Dico  adunque,  che  alcune  perfoae,  introdotte  nel  poema,  non 
poflbno  averlo  migliore,  nè  dovendo  tutti  eflere  eguali,  gli  altri 
gli  hanno  chi  più  lodevoli,  chi  meno,  come  fi  conviene  a ciafeu- 
no;  ma  non  imito  i peggiori,  come  hanno  fatto  molti  moderni, 
fenza  aver  riguardo  a i detti  d'Arirtotile  : nè  contamino  il  mio 
poema  di  quei  vizj,  de' quali  Afranió,  bruttando  la  commedia,  fu 
riprefo  da  Quintiliano  ; nè  cercai  di  movere  a tifo  con  alcun  mot- 
to, che  rapprefenti  cosi  fatta  difoneilà;  onde  per  quella  condizio- 
ne almeno  meriterebbe  il  mio  poema  d’elTer  imitato,  c molti  non 
lo  meritcrebbono  . Ma  le  cofe  avvenire  fono  note  a Dio  folamcn- 
te  : e i prudenti , come  è V.  s-  ed  altri  pochi , che  fono  in  coterta 
nobilirtìnia  città,  ne  portbno  aver  qualche  lontina  cognizione.  Ma 
già  ho  fcritto  più  lungamente  di  querta  materia , eh'  io  non  penfa- 
va  di  fare  in  fimile  occafione.  E s'io  avrò  fodJisfatto  a V.  s.  fen- 
za offefa  degli  amici  fuoi,  non  mi  fpiaccrà  di  aver  prefa  quella 
fatica  : no  a lei  doverà  difpiacere,  ch’io  abbia  tifata  non  minor  li- 
bertà nel  tifpondere,  che'l  Lombardello  nel  movere' i dubbj;  per- 
chè s' è lecito  colla  forza  ributtar  la  forza,  non  dee  meno  elfer 
conceduto  il  far  rcftrtcnza  colla  ragion  vera  all' apparente. 

Orarlo  Lombardelli 
Al  SÌ£»  Aiawt^io  Calanco  a Rema. 

GOM  molto  mio  giilto,  e foddisfazionc  ho  trafeorfo  11  RacquN 
do  di  Gernfalemme  fatto  già  fotto  la  condotta  dell'invitto 
Goffredo  Buglione,  fecondo  la  defcrizione  del  Signor  Torquato 
*TafTo  ; e dico  trafeorfo,  perchè  l'ho  Ietto  avidilfimamente  , si 
perchè  n'avevo,  già  più  fa,  defiderio , per  la  fama,  che  n'era  fpa^- , 
fa;  ma  flavo  afpettando  lo  flampato  in  Ferrara  : si  perché  l'ope- 
ra in  fe  hà  fopra  ogni  credere  l’attrattivo,  e (come  i Latini  dico- 
no) immittit  aculeo!  \ onde  mentre  fi  legge,  non  fi  può  paufare  : 
e come  s’ è letto , fi  defidera  di  rileggere  ; perlochè  V.  s.  può  penfà- 
re,  quanto  maggiormente  fia  per  gufiarlo,  e conofeere  le  bellezze 
fue.  Intanto  dico  alci  per  l’amicizia , ch’ha  col  Signor  Torquato» 
che  disi  nobile,  e si  eccellente,  e si  fiorito  poema  in  gran  maniera 
mi  rall.'gro colla  Santa Chiefa  Cattolica,  colla  Poefia  Tofeana,  col  ' 
noflro  fccolo,  ecoH'autore.  Colla  Santa  Chiefa,  perchè,  econtra, 
ed  aconfufion  d’ infiniti  mal  configliati,  ed  infelici  fcrittori,  chehan 
ripieno  il  tutto  di  cofe  profane,  eretiche,  fcifmatiche,  efcandolofe; 
ed  in  compagnia  di  molti  degni,  faggi,  e fedeli,  che  vanno  purgan- 
do tutte  le  profeffioni  ad  cfaltazion  della  Fede  CriAiana,  fi  fia 
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levato  quello  raro  fpirito,  e particolarmente  con  quello  Poen  a 
Eroico.il  qual  potranno  legger  non  pur  con  buona  confcienza, 
tna  con  edificazion  dell’ anime  loro,  non  foio  i fedeli  Crilliani, 
ma  anco  gli  fpirituali  : ove  poco  innanzi  era  colia  infame  ave* 
certa  forte  di  libri,  dove  d‘armi,  c d’imprefe  eroiche  fi  trat- 
talTe.  Colla  nollra  poefia  mi  rallegro,  perchè  forfè,  rifpeito  al- 
la facilità  del  far  quelli  verlì,  in  tutti  i tempi  è (lata,  ed  oggi 
è avvilita,  imbrattata,  vituperata,  confufa,  calpellata,  e ridotta, 
direi  dove,  fe  non  voleflì  parlar  roodellamente  : mercè  del  volervi 
fcrivere  ogni  forte  di  perfonc;  onde  più  conviene  a’Tolcani  fot* 
fe,  che  non  conveniva  a' Romani  quel  detto  d’ Orazio  neU'EpilloIa 
al  grande  Augnilo,* 

Navem  agere  ìgnaruf  navis  tìmet  ; ahrotanum  tegro  , 

No»  audet , nifi  qui  didicìt , darc'.quod  medìcorum  efl,  '• 

Promittunt  medici  : traSìant  fabrilin  fabri . 

Scribìmus  indolì  doSìique  poenuta  paljim  ■ 

Balla,  ch’io  fpero,  che  ftccoroe  un  Vergilio  già  apprelTo  I Latini 
fece  feeder  molti,  che  furono  conofeiuti  per  indegni  del  nome  di 
poeta  : ed  al  tempo  del  Bembo  un  Petrarca  da  lui  conofeiuro , c 
purgato  fece  fcader  molti  poetuzzi;  cosi  tra  breve  andare,  un  TalTo 
farà  fcader  molti  poetacci,  perchè  il  fno  fcrivere  ha  del  nobile 
nell' invenzioni  fublimi,  dell’ eccellente  nella  fembianza  del  vero,  e 
del  borito  nello  llile  : è nobile  ne  i concetti , eccellente  nella  cor< 
rifpondenza  delle  parti,  e fiorlto'di  tutti  i più  rari  fplendori  dell’ 
arte  : dimollra  nativa  nobiltà  ne’coilumi civili,  onellr , e Crilliani: 
non  affettata  eccellenza  nella  cfprelTion  dì  tutti  i più  intrinfechi  af- 
fètti delle  perfone  deferitte  ; e facililTinia  copia  di  tutti  i bori, 
che  vengono  fomminillrati  dalla  Gramatica  nelle  bgure,  dalla  Ret- 
torica  ne’ colori,  c dalla  Dialettica  nelle  feggie  degli  argomenti- 
Ma  che  dirò  io  delle  nobili  fentenze  nate  co’ propotiti , non  men- 
dicate da  altri  fcrittort?  che  delle  eccellenti  deferizioni  di  tem- 
pi, di  luoghi,  di  perfone,  d’animali  di  battaglie,  e di  varie  co- 
le ? che  de  i bori , e de  i frutti  da  ricrear  l' intelletto  di  chi  leg- 
ge, o afcolta,  mentre  b confiderà,  che  cole  fi  pofTono  intendere 
lotto  quelle,  che  b dicono!’  Lungo  farei,  ed  inetto,  fe  volef- 
b dimorare  nell’ accennare  iiiu  roillebma  parte  delle  bellezze,  di 
cui  frnza  dubbio  b faranno  col  tempo  i libri  interi  da  belli 
fpiriti,  che  avranno  a grado  d’impiegar  la  bitica  loro  intorno 
al  far  delle  olTervazioni  fopra  un  merirevol  poema,  e mabiroe 
quando  1’  autor  fno  ( che  a Iddio  piaccia  ) polla  dargli  1’  ulti- 
ma mano,  c non  abbia  da  correr  la  fortuna,  che  corfe  l’Eaeit 
de . Col  noflrp  fecolo  mi  rallegro,  poiché  abbondando  di  gran  nu. 
mero  di  mediocri  in  tutte  le  profelboni,  b può  gloriar  d'un  uo- 
mo tanto  eccellente,  e d’un  poema,  che  io  non  dubiterei  nel- 
la maellà,  principai  derogativa  di  Vergilio,  aggnagliarlo  all' Enei- 
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de  : nella  vaghezza,  priociral  riputazion  d’ Ovidio»  metterlo  al 
pari  delle  Mctamorfofi  : e nella  chiarezza , prindpal , o «Da  del- 
le principali  grandezze  d’ Omero  , porlo  incontra  all’Iliade,  e 
airUliffea  : oltreché  al  primo  l’antcpotrei  per  la  conformità  del- 
le finzioni,  o favole  colla  verità  dell’iftoria  : al  fecondo  per  l'uni- 
fprmità  delle  azioni , corrifpondeuti  alla  principale  ; al  terzo  per 
fa  fobrietà  del  dire,  pe ’l  decoro,  c per  molte  altre  cole,  che  vo- 
lentieri  fe  gli  perdonano,  avendofi  a lui  il  prindpal  obbligo  della 
ppefia;  ed  a tutti  tre  infieme  per  la  oneflà.  onde  può  effer  letto 
fenza  pericolo,  non  folamente  dagli  uomini  provetti,  nu  anco  da* 
giovanetti , non  (blo  da’  fecolari  , ma  da’  Religtofi , e fin  dalle 
monache , e dalle  fanciulle  .E  qui , perche  alcuno  non  li  rida  di 
me,  quafi  che  io  penfi,  che  tal  opera  fia  (come  fi  dice)  per  den- 
ti'si  deboli,  dico,  che  fanciulli,  monache,  e giovinetti  poflbn  leg- 
gere il  Goffredo  fenza  pericolo  di  corrompere  i buoni  coftumi , il 
che  non  intcrvieue  di  Omero,  nè  dì  Vergilio,  nè  d’Ovidio,  nell’ 
«pere  addotte,  prefu pponendo,  che  anco  giovinetti,  e monache, 
c fanciulle  fi  trovino,  che  intendano  tali  opere,  o per  acutezza  d’ 
ingegno , o per  poffeder  ben  le  lingue  ; che  nel  reflo  confdTerò , 
che  l’opera  del  Sig.  Torquato  Tallo  non  è per  ognuno,  che  è 
quello,  perlochè  io  Io  ftirao,  non  fi  vedendo  fin’ oggi  nella  noflra 
lingua  poemi  eroici,  maffime,  che  un  letterato  voglia  leggergli 
più  d’uua  volta.  Rallegromi  finalmente  coll’ autor  di  si  bel  poe- 
ma, c come  io  ’l  conofeo  per  le  fue  virtù,  così  l’onoro,  e defide- 
to  fervirlo»  fperando,  che  delle  molte  fue  fatiche  fpefe  intorno  a 
tal  opera,  riceverà  premio  dal  Signor  Iddio,  e dagli  uomini,  poi- 
ché non  ha  voluto  edere  della  moltitudine  , ma  follevarfi  fopra  i 
guazzabuglioni,  che  hanno  infrafeato,  ed  intricato,  c medo foflbpra 
il  tutto,  lenza  odervar  ne  leggi,  ne  regole;  onde  non  vi  ha  dub- 
bio, che  per  le  poltronerie  da  loro  ferine  con  pregiudizio  de’ de- 
boli, e fcandolo  irreparabile,  faranno  cruciati  nell’altra  .vita  da’ 
diavoli,  ed  in  quello  mondo  laranno  vituperati  in  luogo  di  riceve- 
re onor  da  i buoni.  Intorno  al  titolo,  pendendo  anco  in  difpute, 
( perchè  un  titolo  da  idorie  non  fi  richiede , ed  i limili  a quei  de’ 
Greci  non  hanno  grazia  nella  noftra  lingua)  io  non  dirci  Cera- 
jalemmc  liberata, lO  ratquiftata  per  tre  ragioni  ; prima,  perchè  è 
lungo»  e non  efpedito  : poi,  perchè  i Turchi,  e i Giudei  direb- 
bero : non  maraviglia»  che  i Cridiani  la  podeggono;  onde  non. 
vorrei  porgere  materia  di  fchernimento  : nel  terzo  luogo,  per- 
chè v'è  ambiguità;  poiché  Gerufalerame  più  volte  è data  prefa, 
e rifeoda,  fe  non  da’ Cridiani,  almeno  da’Giudei,  de  i quali  è 
più  propria,  che  de' Cridiani.  il  Godredo  dunque  (febbene  in  tut- 
to non  finifee  dì  piacermi  per  alcune  ragioni,  ch'io  renderei.)  mi 
piace  adii  più  per  due  ragioni  .•  prima,  perchè  fi  fuggono  i detti 
inciampi  ; fecondariameote,  perche  alcuni  valenti  uomini  hanno  cosi 


i68  LETTERE 

ufato,  come  il  Boccaccio,  che  un’opera  intitolò  Ameto,  un’altra 
Fiammetta , e ‘I  Dolce  ha  intitolato  una  V Achillf , e un’alrra  1’ 
Enea,  per  lafciar  di  quei,  che  fono  addotti,  da  colui,  che  ferivo 
fopra  il  titolo  del  Goffredo  a’iettori,  ove  comincia  da  tre  cofe , an- 
co ce  ne  danno  ardire  gli  antichi,  e principalmente  Platone,  che  i 
fuoi  dialoghi , per  lo  più  intitola  dalle  principali  perfone  introdot- 
te, come  Alcibiade,  Parmenide,  ec.  feguito  in  ciò  da  Marco  Tul- 
lio nel  Lelio,  nel  Bruto,  ed  altri  fenza  numero  : cosi  anco  s’inti- 
tolan  le  Commedie,  e Tragedie,  come  Amfìt  rione , Formione , So- 
foniiba,  Hercules  furens  , e fimili,  che  fon  poemi.  Qiianto  all' alle- 
gorie polle  ad  ogni  canto  (per  dirne  quel,  ch’io  ne  lento  in  poche 
parole)  non  mi  par  né  che  corrifpondano  alla  gravità  del  poema, 
nè  che  meritin  titolo  d’allegorie,  ma  piutcollo  d’ammaefframenti , 
o avvertimenti  morali,  eccettuando  quel  difeorfo  intitolato  allegoria 
del  poema,  il  qual  fi  conofee  efler  dell’autore,  sì  perchè  tocca  le 
cofe  coll'ago,  sì  per  quelle  parole  ; A queftt  ragioni,  ed  a quefli 
efempj  avend' io  riguardo , formai  l' allegoria  del  mio  poema  tale, 
quale  ora  fi  manifefierà  i perchè  infegna  più  folo  queffo  difeorfo, 
che  tutte  quelle  altre  cofe,  quanto  appartiene  all'allegoria.  Molte 
altre  cofe  avrei  detto  a V.  s-  in  lode  del  fuo  amico,  e dell'ope- 
ra, fe  o le  mie  deboli  forze  vi  foficro  Hate  ballanri,  o io  avef- 
fi  penfato , che  dovefic  valere  a nulla  ; e quelle  ho  detto  folo  per 
farle  palefe  l’allegrezza  ch’ho  fentito  di  veder  un’opera  tale.  Ro- 
lla, che  preghiamo  Iddio,  che  per  fua  roifericordia  voglia  rifa.- 
nar  così  felice  fpirito,  come  opera  delle  fue  mani,  e metta  in  ani- 
mo a quei  Principi,  i quali  egli  va  illuffrando,  che  gli  dien  qiie’ 
comodi,  e favori,  che  merita;  cd  a V.  $ bacio  le  mani.  Di  Siena 
il  dì  ali.  di  Settembre  1581, 

Torquato  T affo 

Al  Signor  Orario LombAtdelli  a Siena. 

NEIla  lettera , che  V.  s.  fcrilTe  di  me  al  Signor  Maurizio  Ca- 
tanco,  non  fo  fe  con  maggior  affezione  mi  laudi,  o con 
maggiore  accorgimento  m’accenni  quel  ch'io  debba  fare;  percioc- 
ché io  non  riconofeo  nel  mio  poema  molte  di  quelle,  parti , eh’ 
ella  tanto  efalta;  laonde  ffimo,  che  artificiofa mente  abbia  cosi  par- 
lato per  farmi  conoicere  le  imperfezioni,  che  fono  in  lui,  e le 
perfezioni,  che  ci  mancano;  e benché  fia  molto  diffìcile  il  levar 
i'iine,  ed  aggiunger  I' altre,  nondimeno  io  ci  aveva  prima  rivol- 
to l’animo,  come  colui,  che  ni’ era  in  buona  parte  accorto  de 
miei  errori,  ad  ora  ammonito  da  V.  s.  penferei  d’ applicarvelo 
con  alcuna  diligenza,  fe  da  varj  impedimenti  non  folle  impedì- 
to,  i quali  fpero,  che  l’autorità  dell’ Jlluffrifs  Cardinal  Albano 
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debba  rimuovere,  quando  chefia,  c credo,  che  gli  avrebbe  fin’ ora 
rimofTì,  ie  io  avcffi  dato  maggior  fede  a’fiioi  non  meno  amorevo- 
li, che  prudenti  configli,  a’ quali  per  l’avvenire  crederò  più,  che 
non  ho  fatto’ per  l’addietro.  Quel  che  dice  poi  V.  s.  neH’iftefla 
lettera  del  titolo,  è ricevuto  da  me  con  quell' animo,  col  quale 
ricevo  le  lodi;  perché  fo,  che  gli  avvertimenti  non  meno,  che  le 
lodi,  ci  fanno  conofeere  l’altrui  buona  volontà)  e molte  volte 
ci  ibgliono  effere  più  giovevoli;  non  rimarrò  nondimeno  di  dire 
all’  incontra  il  mio  parere.  Dico  dunque,  che  non  mi  da  noja 
quel,  ch’ella  dice  della  lunghezza  del  titolo;  perciocché  la  lun- 
ghezza non  fi  fiende  oltre  due  parole;  ma  di  due  parole  molti  fe 
ne  trovano  fra’ Greci,  e Latini,  eTofeani,  come  V Edipo  Tiranno , 
e Y Edipo  ColoMO  di  Sofolce , e Y Ercole  Furiofo  di  Seneca  , c ’l 
Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano,  oY Orlando  innamorato  del  Bo- 
iardo, e ’l  Furiofo  dell’ Arlotto,  e quello,  a cni  più  s’attbmiglia 
il  mio,  dico  Y Italia  liberata  del  Trittìno,  del  quale  io  fo  molta 
ttima,  perché  egli  fu  il  primo,  che  ci  diede  alcuna  luce  del  mo- 
do del  poetare  tenuto  da’ Greci,  ed  arricchì  quetta  lingua  di  no- 
bilittimi  componimenti.  Quel  che  V*  s.  foggiunge  appretto,  che ’l 
titolo  porgerebbe  materia  di  fcherno;  non  mi  muove  molto,  per- 
ché mi  par,  che  ninno  fcherno,  che  pofla  irritare  il  generofo  fde- 
gno  de’Crittiani,  fia inutile.  Oltredkriò  noné  ragionevole  lo  fcher- 
no, perché  i Crittiani  veramente  la  racquittarono  con  tanto  fati- 
gue  di  Saracini,  che  non  hanno  di  che  fchernirci  : e fe  con  ra- 
gione fu  dato  il  titolo  di  Italia  liberata,  bench'ella  tornaflc  di 
nuovo  nella  fervitù  de’ Goti,  non  pare,  che  quetto  di  Gerufa- 
lemme  racquittata  potta  etterdato  fenza  ragione-  A quel,  che  ulti- 
mamente  dice  dell’ambiguità,  perchè  Gerufalemme  è più  propria 
de’ Giudei,  che  de’Crittiani  : ttimo,che  fi  pofla  rifpondere,  che 
Gerufalemme  fofle  propria  de’Giudei  innanzi  la  venuta  di  Criflo; 
ma  dapoiché  Criflo  difeefe  in  terra  per  la  falute  dell’ umana  ge- 
nerazione, niuna  parte  del  mondo  é,  che  non  fia  propria  di  Cri- 
flo, c fe  è di  Criflo,  come  può  eflere  più  degli  Ebrei , che  de  i 
Crittiani i*  nè  Paleflina  èmen  propria  de’Crittiani,  che  l’altre;  per- 
ché in  lei , dopo  la  mone  di  Criflo,  la  fua  fede  fu  infegnata  dagli 
Aftottoli,  e confermata  col  martirio  di  Stefano,  ed  in  progreflo  di 
tempo  fu  pofleduta  da’ Crittiani  , ed  ebbe  il  Patriarca  Gerufa- 
lemme  molto  innanzi  Eraclio  Imperadore,  al  tempodel  quale,  feb- 
ben  mi  ricordo  , nacque  Macometto-  Ma  quel,  che  dice  V.  a. 
potrebbe  più  ragionevolmente  muover  dubbio,  quando  Gerufalem- 
me  anco  da’ Crittiani  fotte  fiata  tolta  agli  Ebrei,  la  quale  non  loro, 
ma  a’  Macomettani  fu  tolta . Non  mi  muovono  dunque  tanto  le 
ragioni  di  V.  s.  che  a me  difpiaccia  il  titolo  di  Gerufalemme 
racquittata  : oltrech’io  poflo  addurre  dalla  mia  parte,  che  i poe- 
mi, ne’ quali  fono  ferine  le  guerre,  che  fono  Hate  fatte  in  alcun 
Opendi  Torq. Tatto.  Voi- X.  Y luo- 
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luogo,  non  prendono  iljiiotne  dal  capitano,  ma  dal  luogo  fleflb: 
come  da  Ilio  il  prefe  il  poema  d'Omcro,  c da  Tebe  quel  di  Sta- 
zio, c dalla  Farlaglia  quel  di  Lucana,  c dall’AlTrica  quel  del  Pe- 
trarca. i^ggiungerei  a quello,  che  fe '1  titolo  c>  ditnuOra  il  fi. 
bietto,  del  quale  fi  tratta  nciropera  ; non  pare  ragionevole,  che 
fia  più,  o meno  ampio  di  lui;  ma  chi  dice  Gollredu,  mollra  di 
voler  fcriverc  di  tutte  le  fue  azioni,  e non  più  di  qut  Ile  V eh’ 
egli  fece  in  Gerufalemroe,  che  di  quelle,  che  egli  fee  in  Germa- 
nia, od  altrove.  Il  titolo  dunque  farebbe  più  ampio  del  fubit't. 
to;  nondimeno  i titoli  sì  fatti  fi  polTon  difendere  non  folo  cult*, 
autoriià  di  Umero,  e di  Vergilio,  i quali  neirOdidfca,  c nell' 
Eneida  non  fi  propofero  di  voler  trattare  di  tutte  le  azioni  d‘, 
UlilTe;  e d'Enea;  ma  con  quella  d'Aridotile  ancora,  che  intì» 
tolò  un  filo  libro  Deli'  Inteiprefazione , benché  non  irattalTc  ia 
lui  d’ogni  interpretazione.  E perciocché  il  mio  proponimento  or* 
non  è d'oppugnare  l'altrui  opinioui,  ma  di  ditendeie  le  mieti 
molto  volentieri  confemo,  ch'altri , le  più  gl ii  piace,  polfa  fc-, 
guire  i'efempio  d'Arillonle,  e di  quegli  altri  uoaiini  grandi;  an» 
zi  io  HelTo  ( lafciando  ora  da  parte  quel , ch'app.^rticne  alla  con- 
Irderazione  del  ìaogoj  non  dilGcilmenre  farei  flato  perfiiafo  a fe* 
gHirlo,  fe  quelle  perfualioni  folfero  meco  Hate  ulate,  che  più  po- 
tevano niuovernii  ; ma  poiché  a Sua  Divina  Maelli  non  è piaciu- 
to, aliai  volentieri  fempre  udirò  il  parer  di  V.  a.  la  qual  muftr* 
d'intendere  molto  ben  quel,  ch'ella  dice,  purché  a me  ancor* 
lia  lecito  di  dire  quel,  che  mi  parrà.  E benché  per  lo  pallato  io 
non  abbia  mai  conofeiueg  V.  s-  nondimeno  ti  Signor  Maurizio,, 
il  quale,  è amico  fuo,  e mio  fin  dalla  fànciiillezza , mi  par,  che 
polla  cfler  convenevoi  mezzo,  che  mi  cougiunga  con  lei  nell' ami- 
cizia, come  ha  cominciato  a fare,  mandando  al  Signor  Giulio 
Molli  la  conrfe  lettera,  che  V.  s.  fcrivc  di  me,  perchè  me  .l* 
moflri  : la  quale,  perchè  tion  folo  é fcritta  di  me,  ma  fcritt* 
ad  un  mio  grande,  ed  antico  amico,  /limo  quafi,  che  fa  fcritta 
a me  ItclTo,  onde  mi  reputo  obbligato  alla  rifpofla  : e benché 
io  rlfponda  aliai  tardi;  nondimeno  fubiio  corrilpoli  coll'amore  & 
quella  buona  volontà,  che  mi  manifella  : e prima  ancora  avrei 
rifpollo  alla  lettera,  fe  prima  avelli  avuta  comodità  di  mandar  la 
rifpofla  a buon  ricapito,  la  qual  ora  invio  per  lo  Signor  Giulio 
Molli  : ed  a lui  potrà  V.  a-  indrizzar  le  fue,  fe  le  piacerà,  che 
difeorriamo  di  alcuna  cofa  appartenente  a quelli  lliidi,  a' quali  ella 
ancora  pare  inclinata , in  quel  modo , che  concede  la  lontananza . 
Credo  che  Ha  Senele,  ed  io  fon  molto  affezionato  a corrila  nobi- 
liflima  Città;  perché  mi  furono  ufare  in  lei  molte  cortrlie,  quan- 
do di  collà  pallai  ; e particolarmente  fon  fervidorc  di  Monfgnor 
Rcvrrendifs.  Arcivefeovo  Piccolomini  , il  quale  colle  opre  fue 
ha  illullrata  la  lingua  Tofeana.  V.  a-  le  baci  in  mio  nome  le 

ma- 
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mani  : e falati  ancora  il  Signor  Lelio  Marctti , s'rgH  è codi  : e 
«iva  felice»  Di  Sane' Anna  in  Ferrara  li  io-  di  Luglio.  1581. 

■ I 

• Or/^io  Lombardelli  al  Signor 

Tot  lattato  Taffo  a Ferrara. 

G Rande  amorevolezza  mi  ha  dimodraro  V.  SIg.  nel  rifponde' 
re  a quel  giudizio,  che  io  feci  fopra  il  fiio  poema,  fcrivei). 
do  al  Signor  Maurizio  Caraneo;  poiché  le  ben  merirace  lodi  aceri* 
baìfee  alla  mia  molta  affezione,  od  accorgimento  di  accennarle  quel, 
che  debba  fare  i mi  riceve  nel  numero  de’fuoi  cari  amici  : e m'in- 
vita adifeorter  talvolta  feco,  per  quanto  ne  concede  la  lontananza. 
Quanto  una  tal  cortefia  mi  fia  data  cara,  ed  accetta,  non  voglio 
entrare  a dichiarar  con  parole;  ma  riferbarmi  a dimodrar  con  al- 
tra occafione.  Nonrederò  turtavolra di  dirle,  che  ove  già  l'onora- 
va in  me  ideflb,  e le  defidcrava  H Cicl  favorevole,  come  ogni  uo- 
mo é tenuto  di  làrverfo  i gentiluomini,  di  virtù,  e di  dottrina  or- 
nati, ora  e l'ammiro,  e l'amo,  avendo  appo  me  ceno,  e deuro 
pegno  dei  meriti  fuoi,  e dell’ affezione , che  mi  ha  prefo.  Tra  tan- 
to credo,  nonio  faràdifearo,  che  io  replichi  a «pianto  meco  difeor» 
re  intorno  al  titolo  del  fno  poema , si  perché  me  ne  dà  dcurcà , di< 
cendo,  che  fempre  éper  udire  il  mio  parer  volentieri  .*  si  perché  ar- 
recherò in  mezzo  cofe , che  tutte  inficme  perawcnmra  non  faranno 
cadute  in  mente  a molti.  A me  «xrto  da  di  gran  foddisfazione  il 
verfare  avanti  al  fno  purgato  giudizio  i miei  concetti,  per  quattro 
agionr . Prima , perché  effendo  braraortffimo  della  fua  gloria , dedde* 
ro , fi  rifolva  determinar  dì  quello  titolo per  effer  cofa  importan. 
tiffima.  Secondariamente,  perché  In  code  di  lettere,  effendo  dempre 
fiato  Ircifo,  ed  ufàrfifìmo,  che  I giudici  liberi,  finché  vi  don 
ragioni  foAeoerli , io  quefla  libertà  amo  molto  ne  i m'iei  poveri 
ffiidj.  Nel  terzo  laogo,  perché  a queflo  tratto  fpero  di  confermar 
~V.  s.  nel  penderò,  che  già  ebbe,  e nell' inclinazione,  v.e  ha  ora, 
d‘  intitolar  il  Goffredo , piottofto , che  Gerufalemme  Liberata  ;•  di 
che  fon  certo,  che  appo  di  effa  guadagnerò  di  flrtngcre  in  rutto, 
e per  tutto  P amicizia,  ch'é  nata  tra  noi.  Ultimamente,  perché 
tn'abbra  da  tener  per  libero,  e fchierto  : ed  in  cui  poffa  confidare, 
fe  giammai  accadeffe,  che  io  doveflt  in  coda  alcuna  fcrvirla  • Ma 
venghiamo  al  Hoftro  intendimefito . 

. Dice  V.  $.  che  non  le  dà  noja  h lunghezza  del  titolo  Ge- 
rufalemme  Rae^iàftata , non  fi  ftendendo  oltre  a due  parole , della 
cui  gnifa  molti  fi  trovano.  Greci,  Latini,  e Tofeani;  arrecan- 
done alcuni  edempj,  e per  ultimo  il  più  conferente,  c di  cui  fa 
molta  flima,  ch'é  V Italia  Liberata.  Qiii,  Signor  Torquato,  pri- 
micrameiue  bifogna  avvertire,  che  io  nel  dtfeorfo  noir  dìife,  che' 

Y ^ que- 
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quefto  titolo  folTe  lungo  fcmplicetnente,  ma  lungo  non  impedito, 
che  è come,  feavefll  detto,  che  fi  trovano  alcuni  titoli  di  due,  di 
tre,  e di  quattro  parole,  i quali  fon  di  manco  fillabe,  e più  fpe> 
diti,  che  fono  : Siftfo  Fuggitivo  , ^jace  Portaflagello  , Opere,  e 
giorni.  Sette  a Tebe,  Ercole  furtofo  , Avvedimenti  civili.  Degl’ 
inganni  delP arti,  febbene  anco  qiielia  maniera  di  titoli  da  molti  i 
fchivata , e però  di  più  parole  gli  riAringon  per  arte  ad  una , co* 
me  : Antropologia , Hypmnerotomacbia  , Batracomiomachia , Deca- 
merone , Cornucopue,  Filomante,  HìercgUpbica , e Amili.  Nè  baAa, 
a veder  fe  è lungo,  e impedito  quel  titolo,  il  prolungarlo  nel  cafo 
retto;  ma  bifogna  voltarlo  per  tutti  icafi,  come  a dire  : E'meAie^ 
ri,  che  per  comporla  Gerufalemme  Liberata  , l'autore  abbia  veglia- 
to più  notti  ; non  fo,  fe  io  mifapeAì  allegorizzar  certe  favole  della 
Gerufalemme  Liberata  ; credeva,  che  tu  aveAi  avvertito  ai  fegreti, 
che  A occultano  lotto  la  favola  d' Armida  nella  Gerufalemme  Libera- 
ta del  TaAb;  e in  Amili  modi.  Poi  mi  par  di  conAderar,  che  gl» 
iicrittori,  i quali  hanno  intitolati  i lor  libri  con  più  d'iina  parola,, 
o non  fon  poeti , ma  fcrittori  d' arti , da  non  eflcre  in  queAo  nè 
biafimati,  nè  imitati  : o fe  pur  fon  poeti,  gli  sforza  qualche  necef* 
Atà;  onde  fon  meritevoli  di  fcufe,  ma  non  di  lode,  o d'imitazio- 
ne. Della  prima  maniera  Aen  pereferopj  : De  immort alitate  animi,' 
De  fubje£io  Metapbyficet , AdagiorumChiliades,  Cento  cafi  di  cofcien- 
^a  ■ Della^ieoonda  l' Edippo  in  Coione , a differenza  dell'  Edippo  ti- 
ranno : Prometeo  illegato,  a differenza  del  Prometeo  pertafuoco:- 
Ifigenia  in  Aalide,  perchè  differifca  dalla  Ifigenia  appo  i Tauri: 
Ercole  forfennato,  per  diffenza  à'  Ercole  Eteo  : Orlando  Furilo  , o 
perchè  prima  fu  Icritto,  Orlando  innamorato  , o perchè  A moderi  nel 
titolo,  di  quali  azioni  d' Orlando  A debba  cantare.  E fe  alcuni  mi 
diceffe,  che  di  Amili  titoli  molte  volte  nel  citarA  vieti  tralafciata 
una  di  due  parole,  come  l' Orlando  del  Conte,  il  Furiofo  dell' 
ArioAo,  e Amili  ; rifponderei , che  non  riufcirebbe  in  que' titoli 
de' Greci,  e de’ Latini,  perchè  non  s'intenderebbe  di  quale  lAge- 
nia,  o Ercole,  o Edippo  A diceffe  ; e poi  chi  dice  il  Furiofo,  o' 
¥ Italia,  ola  Gerufalemme,  favorifce  quel , che  dico  io,  moArando, 
che  tai  titoli  abbiano  i trampali,  o che  gli  pajan  lunghi,  fe  non 
gli  accorcia.  Quanto  poi  appartiene  al  titolo  del  Tri  Alno  : Ita- 
Ha  liberata  da' Goti,  fe  non  bada,  che  Aa  di  tre  parole  piene,  un 
legno  di  cafo,  e un  articolo;  richiede  anco  un  altro  articolo, 
una  prepoAzione,  e un  nome,  a volere,  che  s'intenda;  un  arti- 
colo, perchè  a dite  Italia,  è al  modo  degl' 1 Aorici  Latini,  Saffonia  ,■ 
Vandalia  , Utopia,  Mofeovia  ; promettendo  origini,  deferizioni ,> 
coAumi,  guerre,-  e tai  cofe,  non  intrecciamento  di  favole,  che  in 
un  ceno  modo  la  noAra  lingua  accenna  fotto  l'articolo,  come  in 
dir  l' Edipo,  1‘  Alvida,  il  N/lo,  la  Italia;  perchè  in  eAètto  l’arti- 
colo avviva  le  parole,  e le  fa  AgniAcarnon  fo  che  più,  ch'io  roti. 
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{o  colla  penna  erprimere  : una  prrpofizione  con  un  nome  defiderar 
perchè  àìceadoù  Jtalia  Hbnata da  Goti , ha  un  che  ambiguo,  parca* 
do.  o potendo  parere  a chi  noi  faprlTe.  che  l'avelTer  liberata  i 
Goti , fe  non  vi  fi  aggiunge  per  Giuftiniano  ; che  fé  altri  verbigra-, 
Zia  fcrìvelTe  un  tal  poema  Roma  liberata,  non  intenderebbe  di  qual 
fervili!  > o da  che  potenza  : fe  aggiungelTe  da'Francefi,  refierebbe 
anco  ambiguo , perchè  Daria  cosi  bene,  e meglio  liberata  da  CammìHo  ; 
ma  chiariifimo  Roma  liberata,  orifcoffa  da'  Francefi  per  Cammtllo. 
E'ben  vero,  chetai  giunta  fi  può  tacer  fenza  errore,  e può  fottin* 
tenderli,  come  io  a Gerufahmme  liberata,  fottintendo  da' Turchi  > 
o da'  Macomett  ani  per  Goffredo.  Dimanierachc . mentre  da  unaban* 
da  cercheremo  di  fanar  fimil  forte  di  titoli,  da  un'altra  gli  verre- 
mo a render  peggiori  ; perchè  , ove  Italia  liberata  da'  Goti  palfa  d' 
una  lillaba  il  più  lungo  titolo  tra  quei  di  tutti  i poeti  di  tutti  i 
fccoli,  che  è De  bello  Punico  fecundo;  fe  vi  fi  aggiunge  per  Giufti- 
niano,  lo  palTerò  dì  fei.  Dalle  quali  cofe  V.  s.  può  raccor,  quan* 
to  le  torni  male  imitar  in  quello  titolo  il  Trillino,  potendo  ballar- 
le di  avere  imitato , efprelTo,  agguagliato,  avanzato,  c paflàio,  in 
molte  cofe  migliori  c luì,  e tutti  i claDici  d’ogni  tempo,  e nazio^ 
ne.  fenza  voler  imitarlo  ancor  nelle  cofe,  per  cui  folàmente  meri- 
ta . o feufa , rifpetto  al  fuo  fecolo , o compaflione , tifpctto  all' 
imprefa,  la  quale  fi  melica  trattarci  che  peravvcntiira  non  era 
capace  d'altro  titolo  : nel  qual  titolo,  quanto  a me  Dimo,  che; 
volentieri  avrebbe  imitato  Omero,  come  nei  più  delle  cofe.  pur 
che  avelie  polTuto,  come  è a V.  & faciliUimo , avendo  in  < pron- 
to il  Goffredo,  titolo  tanto  perfetto , quant'io  mi  rincuoro  di  pro- 
var poco  apprelTo  • Ma  intorno  a quello  primo  capo  farò  ime . 
fe  io  mi  fo  intender  chiaramente  d'una  cofa,  poco  indietro  fola- 
mente  accennata,  perchè  ad  altro  era  intento,  cioè  : che  Italia 
Oberata,  e ftmili  titoli,  non  ralTembran  poemi,  ma  opere  in  pro- 
fa, o pure  in  vcili,  da  non  elfer  tra  le  poefie  ricevute  j onde  for- 
fè è nato,  che  coloro,  i quali  fi  han  prelb  carico  di  .pubblicare 
la  Gerufalemme,  o temendo  di  quello,  o non  parendo  loro,  tratti 
da  un  certo  inftinto,  che  mollraife  faccia  di  poema,  vi  bau  fatto 
la  giunta.  Poema  eroico  : la  quale  mi  llurba  non  poco,  parendo- 
mi,  che  toglia,  non  rechi  riputazione.  Vorrei  dunque  lì  iblTcr  ri- 
cordati di  queir  antico  proverbio  : 

Note  è meflieri  al  buon  vin,  che  Infrasca  .ì 

CU  chiami  da  lontano  $ compratori  i 
t del  detto  d' Orazio  : 

Multa  fidem  promif^a  levant , ubi  pleniui  aquo 
Laudat  venali s qui  vult  extrudere  merces  j 
Perchè  all’ultimo  bifogna  altro  fu  per  li  titoli  , che  il  divi» 
poeta,  poeta  laureato.  Principe  de' poeti,  e fimili  fciocchezze  di  ni- 
un  valore  a trarre  gli  animi  de'  lettori  fagaci  ; i quali  ( come  ben 

di- 
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dice  Qtimtiffano^  a' bei  primi  verii  di  fubito  fì  avvedono  del  pefo^ 
c merito  dello  fciocco  fcrittore.  da  cui  più  prcfto  fi  cogliono,  che 
e'porcin  pericolo  di  perdervi  troppo  tempo,  per  chiarirli,  ic  1*  ope- 
ra rifpondc  al  titolo , o fe  pure  ('come  dice  Orazio  : > 

....  futi/  tanto  feret  hic  promiffor  biata  ? 

Parturitnt  montes , nafcetur  rìdiculut  muf. 

Nel  refio  del  difcorfo  V.  s.  mi  ha  cbiufo  cosi  bene  tutti  i paf- 
fì . che  io  volentieri  ro'  acquieto  a tutte  le  fue  ragioni , fuori  che 
ad  una.  Dice,  che  i poemi  j ne* quali  fono  fatine  le  guerre,  fatte 
in  un  luogo,  non  prendono  il  nome  dal  capitano,  ma  dal  luogo 
fiefib  come  da  Ilio  V H'tade  : da  Tebe  la  Tekaide  : dalla  Farfa- 
glia  quel  di  Lucano  : e dall’ ./f/fricif  quel  del  Petrarca,  onde  a' 
inferifce,  che  Gerufalemme  dee  dare  il  titolo  al  Aio  poema,  non 
Goffredo.  Or  a me  bifogna  prendere  alquanto  più  di  fatica,  che 
non  ho  fatto  nelle  cofe  paflace,-  poiché  quelle,  le  quali  mi  propo- 
ne, hanno  deboi  fondamento,  niafiimati  fautori  : i quali,  febbene 
io  gli  fiimo,  quanto  debbo,  e gli  ho  per  roaefiri;  non  però  pa- 
vento, quafi  che  m'abbìan  da  impor  filenzio.  Piincipalmente  quel- 
la conclufione  d'intitolare  ì poemi  continenti  guerre,  dal  luogo, 
ove  le  guerre  nafeono , e fi  finifeono , febbene  i tenuta  dal  Caftel- 
vetro,  io  l'ho  per  fofpetta,  e difputabile;  poiché  non  vedo  che  unr 
Virgilio  fi  faccia  confeienza  d'intitolar  da  Enea  quel  poema, 
che  di  dodici  libri  cooAima,  in  raccontare  una  guerra  d’uar  lue»  I 

go  r i fei-'Anco,  fc  quella  regola-  iòfiè  vera.  Luigi  Pulci  non  | 

doveva  intitolare  il  fuo  componimento  : il  Morgante,  ma  RomiP>  ' 

valle  : e l'Ariofio  Parigt  affediaio,  a Franerà  combattuta  da 
Mori,  non  Orlando  Furiofo-  Ma  perchè  qui  fi  potria  venire  alle 
prefe,  e difputar  inutilmente,  fopra  quella  concliiiione,  non  dirò 
altro-  Bafia,  che  fe  aveffi  a far  io,  non  vorrei  tentennar  fu  per 
i canapi,  come  tenrennan  la  maggior  parte,  di  quei,  che  ban-; 
no  intitolato  i ior  poemi  (fe  fon  tutti  poemi)  dal  luogo  : e 
malTime  quei,  chef*  fon  partiti  dalla  forma  patronimica  le,  per  cui 
fi  falva  il  Cafielvetro,  e fi  falvano  i poeti,  che  hanno  fiiputo,- 
e potuto  formar  dal  nome  del  luogo  un  patronimico,  il  qual  di- 
noti fignraramente  azione  fatta  in  quel  luogo  , e non  hanno  prefo 
fempliccroente  il  nome  del  luogo,  airnfo  ifiorico,  ficcome  fi  diffe 
di  fopra;  perché  Iliade,  non  Iho,  Tchaide  ,■  non  Trhe  fta  btre, 
avvcngaché  Iliade  voglia  dire  azion  fatta  intorno  a Ilio,  c Tebai-^ 
de  azion  fatta  a Tebe  ; ove  che  Ilio,  e Tebe  dinoterebbe  deferi- 
zione,  origine,  cofiumi,  e guerre  di  tai  luoghi,  per  le  quali  cofe 
r error  di  Lucano  , e del  Petrarca  fi  conofee  manififiifEmo , aven- 
do l’uno  intirolato  Faf faglia,  e l'altro  Affrica  i e così  fi  conofee- 
rebbe  del  Trifiino,  fe  aveflc  iatitolato  Italia,  fenZa  l’aggettivo  li', 
berata  : il  quale  aggettivo  fana  tal  titolo  del  difètto  di  non  fi  efiér 
poffuto  formare  a ufo  di  patrouiaico,  Mapongbiamo,  che  la  regola 
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fi»  buona,  e l'ufo  lecito  d’intitolare  i poemi,  e pigliare  i nomi 
hefli  de  i luoghi;  poiebi  a i poeti  non  ìblo  è lecito,  ma  convien 
più  che  a tutti  gli  altri  fcrittori,  fingere,  figurare,  icherzare,  e 
pigllarfi  varie  licenze  : pofio  tutto  quello  , crederemo  però  noi, 
che  li  debbano  intitolare  in  un  modo,  e proporre  in  un  altro?  io 
noi  crederò  altrimenti,  k non  mi  è feopena  qualche  ragione,  la 
quale  fin’ oggi  mi  ònafeofa.  Quant’a  me  non  mi  piace  il  titolo  dell' 
^rica,  fe  poi  mi  è propollo  uno  Scipione,  ancorché  Africano: 
r^à,t\\'  Italia  liberata  i fe  mi  fi  propone  Giufiiniano , benché  liberato* 
re;  perché  m'é  parfo  avvertire,  che  le  propofizioni  efprimano  i 
tito/i.'fe  non  Ila  aule , o 1* uno . o l'altro. .11  Trillino  tuttavia 
diténderebbe  la  confotmiih  della  propofizbix  coi  titolo  aliai  corno* 
damente;  perchè  dice  di  cantare  ; .... 

Come  quei  giu  fio,  tb'orJiaò  le  leggi,  . 

T alfe  all'  Italia  il  grave , etl  afpro  giogo  ; _ j 

Ma  molto  meglio  lì  difenderebbe,  fe  avefic  pollo  prima  balia  00l.> 
verbo  patTivo;  in^iin  fiiiiii  modo  : ; ^ i 

. - Come  Italia,  aggravata  d' afpro  giogo  , j;.  : 

JDagIt  empì  Goti,  vaino  a cent'anni,  . i . ■ 

Fu  liberata  da  quel  giufto,  e faggio,  ' . 

Chele  leggi  a buon  orduee  riduUe.  < . . t ■ ir- 

li Petrarca  non  .vi. ebbe  avvertenza  neiluna;  e però  mi  paté  ine* 
Icufibile,  invocaado.  c proponendo  : , ....  i .'  .1 

Ut  mibi  eonfpicuum  meritit,  belloque  tremendum  • . i ,0 
Mufa  vifum  referas.  Itali!  cui  f rafia  jub  armit  y ■ -j  ■ 
Nobilii^,eter»um  prius  attulit  Africa  nomea . 1 - • 

Lttcano  fece  buona  propoftzione,  intirolafie,  o De  bello  Romano, 
e De  bello  cmiii,  com’io  trovo  negli  fcritti  a penna,  c di  llampa  , 
d’Aldo,  o Fbarfalia,  come  dicon  quei,  che  fcrivono  la  fua  vita/i 
perciocché  abbracciò  la  guerra,  e il  luogo  dicendo  , r.  ."vj  t 

. . Bella  per  Ematbios  plufquam  civiltà  (ampoi  ^ y.  . r 

■)  ^ -.Jufque  datum  feeleri  canimut  : ; . ;r:  . 

< coai  Stàzio  cantando  : ..  . . 

Fraterna!  actes , alternaque  regna  pnfanit  v -, 

, Decertata  odiii , fontefque  evwvere  Tbebat  ...  . ; ..  r 

, Fieriut  menti  calar  ìncidit . . ' • ^ 

Per  quella  confiderazione  V,  s potrà  ripcn fare,  fe  fa. bene  il  per* 
re  in  fronte  del  fuo  poema  Gero faJemme  bberata,  e fubito  prepor»  > 
ne  una  circonfcrizion  del  Goffredo,  col  dirne  : 1;:  ...;  ; 

Canto  /’  armi  pietoft , e ’l  Capitano . 

Che ’t  gran  Sepolcro  liberò  dì  Cri  fio  : ' 1 71 

Molto  egli  oprò  co!  fermo,  e colia  mano,  i • ■ i 1..1 

. Molo  fffrì  nel  gloriof)  acquifto.  ■ 

In  van  T Inferno  a lui  fi  oppofe,  e'n  vate» 

S'  armò  d' Afta,  e di  Libia  il  fopoi  mijìoì  i 

Che 
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Che  favortllo  il  Cielo , e fotta  a Santi 
Segni  ritenne  i fuoi  compagni  erranti . 

Quefte  cole  ho  penfatodi  poter  replicare  a V.  s.  fenza  fottigliez* 
za,  o foffifticherie  : e fpero,  le  riceverà  con  quella  amorevolezza, 
che  le  ne  ho  fcritce,  non  vi  avendo  altro  interelTe,  che'l  defiderio 
di  onorare  il  fuo  valore . PalTerò  ora  ad  un  nuovo  difcorfo  a favor 
del  titolo  del  Ceffredo,  non  per  fare,  che  le  difpiaccia  la  Gerufa- 
lemme  liberata;  ma  per  tentar  di  far  a),  che  le  piaccia  piìt  quel, 
che  non  foto  a me  di  gran  lunga  più  piace , univerfalmenre  a’  buo- 
ni letterati,  de* quali  fono,  o vorrei  ellèrdifcepolo.  Io,  molto  pri- 
ma che  ora,  fono  andato  olTervando,  che  un  titolo,  il  quale  non 
folamente  poHa  pallar  per  buono , ma  anco  meriti  di  efler  lodata 
di  potere  Hate  a paragone , vorrebbe  aver  fette  perfezioni  : e per- 
ché rari  fe  ne  polfon  formare,  che  tutte  le  portin  feco  per  varie 
difficoltà,  le  quali  prova,  chi  ha  da  intitolare  opere  d’importan- 
za; ho  parimente  avvertito,  che  quel  titolo,  per  men  perfetto,  è 
più  comportevole,  il  quale  abbia  quattro  di  tal  parti,  che  fono 
una  più  della  metà-  Quelle  condizioni  adunque,  le  quali  fanno 
un  perfetto  titolo,  anderò  ponendo  apprelTo  dillintamente  co' fuoi 
efempj,  facendo  prova  ogni  volta,  fe  il  titolo  di  Gemfalemme 
racgiiiftata , potcHc  tra  effi  entrare  : ed  in  fine  mollrerò,  che  in 
ogni  una  di  tai  fchiere  il  titol  Goffredo,  entra  ornatamente,  fc- 
come  la  maggior  parte  degli  altri  entrerebbero  in  quattro,  o cin- 
que, o tutte.  La  prima  perfezione,  che  ha  da  avere  un  titolo,  è, 
che  ha  breve  dalle  due  alle  fei  fillabe,  come  fon  quelli  : Gallut, 
Atla! , Canti , ode , Rime  , Inni , Xenia  , ,£neii , JJiat , Annali , 
Tempora,  Gorgia!,  Carmina,  Lacrima,  Sermon-s , Amore! , 0!ym- 
put,  AntiCU! , il  Cratilo,  Scfoniiba , Galatea,  Gymnaflica , Ph<eno- 
mena,  Homelie,  Epiftolte,  Appendice  , Elegìe,  Antichità,  Guerra 
Sacra,  UHjJea,  Cronologia  , Entu/ìafmo,  Encbiridio,  Palladii  Or‘ 
tut , De  Providentia,  Fiatoni!  Dogma! a : del  cui  numero  non  può 
elTere  Gerufatemme  liberata,  per  effer  di  nove  fllabe.  La  feconda, 
che  Ita  fpedito,  fedivo,  leggiadro,  e fnello,  come  il  Soldato,  il 
Civile,  il  Coflante , Viaggio,  Novelle,  Alofìellaria , Ladentet , Anti- 
locbui , Dion,Varu! , Hefione  , Aulularìa , Convivium , Fafti , l' Edi- 
po, r Avare  bidè , la  Dalida , l'  Alvi  da , /'  Aminta,  e firaili;  tra' 
quali  non  ha  luogo  la  Gerufatemme  liberata , per  elf-r  di  più  letre- 
retaute,  e d’accenti  tardi,  parole  infomma  di  divrrlìffimi  linguaggi, 
che  fanno  all’orecchie  un  certo  fadidio-  La  terza,  che  da  attratti- 
vo, onde  inviti  a leggere  o per  utilità,  o diletto,  o per  curiofità, 
come  fon  quedi  : Avvertimenti  morali  •,  Della  Felitità,  Jftitu^ione , 
Introduzione,  Jftruzione,  Ricordi,  Segreti,  Avvifi,  Meleager,  Pa!^ 
flra.  Diatriba,  Fabula,  Coente  Sapientum , Midolla  della  Sacra  Scrit- 
tura , i Cinque  luminari  delia  Chiefa  , Fafcit  ului  T emporum , Diamert^ 
ne,  Syntagmata,  il Mejfaggiero,  gli  Straccioni,  Afolani,  Q^aftionet 

Co- 
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CamalJuItnfes , Convivia  Mediolanenjìa , Ore  di  ricreazione  , Orlo 
de' grilli  • Tra  quefti  non  c dubbio  > che  il  titolo  Gerufalemme  li- 
berata entra  con  alcuni  contrappefi,  non  foto  per  quel  , che  li  dif- 
fe  di  fopra,  che  non  fi  riferifce,  come  poema,  ficchc  ne  attrag- 
ga per  diletto j o per  alcuna  airiofità;  ma  per  quello  altresì, 
che  par  di  offerire  una  lezione  da  buoni  Criftiani  ritirati,  e quie- 
ti, della  qual  maniera  fiarao  la  minima  parte.  Io  certo,  agli  anni 
paflati , quando  alcuni  canti  ne  andavan  per  furto  in  volta,  non 
feci  mai  diligenza  di  biifcarne,  come  avrei  poffuto,  qualche  fram- 
mento; perchè  quello  titolo  mi  rapprefentava  un  qualche  Petrar. 
ca  fpirituale , o De  parta  Virginis , o un  non  fo  che  di  limile  al- 
la Crifleide  : non  un  poema  tale,  qual’ io  l’ho  gullato,  ed  ora  vo 
meglio  guflando,  che  l’ho  prefo  a legger  con  apparecchio,  e con 
attenzione  • Dirò  più , che  quando  anco  l' ebbi  in  mano  per  leg- 
gerlo, dubitai  di  non  poter  finirlo,  ma  riprefi  gli  fpiriti,  allora 
che,  leggendo  l’invocazione,  trovai,  che  V.  s.  dimandava  perdono 
alla  Mula  celelle , foggiungendo  : 

. Sai , che  Id  corre  il  mondo  , ove  pìà  verfi 

Di  fue  dolcezzf  H lufinghier  Parnaft , 
con  quel,  che  a propolito  feguita-  E perchè  qui  potria  domandar- 
mi alcuno,  fe  fi  hanno  da  fchivare  l’opere  cattoliche,  e fpirituali  ; 
io  gli  rifpondo,  che  fi  hanno  da  anteporre  a tutte  l’ altre  forti 
di  componimenti,  come  più  utili,  e più falutifere , ma  che  a me 
non  piace  il  legger  opere  fpirituali  fotta  titoli  poetici,  nè  poelie 
lotto  titoli  fpirituali.  Onde,  quando  la  clemenza  divina  m’infpi- 
ra  a penfare  a’  cafi  mici , e dì  quei , che  dipendono  dal  mio  gover- 
no, vo  a ritrovare  le  Meditazioni,  Contemplazioni,  e Difcorfi  d' 
Ignazio,  Didaco,  dì  Giovan  Colfiano,  di  Bernardo,  d'Agollinu, 
di  Bonaventura  , di  Tommafo  de  Kempis , di  Bafilio , de’  tre  Gre- 
gorj,  d’ Enrico  Herp , di  Luigi  Granatino,  e di  molti  altri  limili  ; e 
quando  la  llracchczza , o la  flagione , o lo  (Indio , o fimile  altra 
occafionemi  chiama  a legger  poelie , mi  volto  a’ poeti,  che  veramen- 
te fien  poeti  ■ Ma  torniamo  a propofiro . Io  ricevo  a quella  terza 
perfezione  di  titoli  la  Gerufalemme  liberata,  perchè  ha  in  fe  di 
attrarre  i difpolliad  effer  tratti.  La  quarta  perfezione  di  un  titolo, 
è,  che  fia,  o del  tutto,  o in  parte  occulto,  mallìme  fe  è poetico, 
della  qual  maniera  fon  qiieilì  ; Selve,  Dialoghi,  Egloghe,  Sefiine, 
Stanze,  Imprefe,  Spicilegi , Varie  Lezioni , Antiche  Lezioni , Capricci, 
Penfieri , Concetti  , Protreptica , Panenejìs , Enneade! , Triumpbi , 
Stremata,  H:fperidum  Morti,  Nilut,  Heroes , Heroìnte,  Mufreum, 
Elegga,  Me  me  fu.  Mane!  Catulliani,  Tumultuata  Congefttu , MifceL 
lanea , Colteli  anca,  Racemationei , Emblemata,  Diamerone,  Atlan- 
tico, Giornate,  Attiche  nelle s , Cerva  bianca,  Hedera  , Naugeriut , 
E pinomi! , Polyjìor,  Die!  geniale! , tra  i quali  Gerufalemme  liberata 
non  viene;  per  effere  fcoperriffimo . La  quinta  è,  che  fia  figurato, 
Oper.  diTorq.  Taffo.  Voi  X.  Z per 
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per  lina,  o più  (igiire  di  quelle,  che  vengono  in  confiderazion  del 
Gramatico,  e dell' ©ratore  ; come  il  , ]nnui , Pron-.etheus , 

il  Coriaedo,  Decameronf  , Morti , Faretra , Benacut , Fiori  , Spec- 
chio, .eirgrmautica  -,  nella  cui  fchiera  entra  Cerufakmme  raCguiJia- 
ta.  La  fella,  che  fiano  corrifpondenti  al  foggetto  dell’opera,  co- 
me fon  l' Api , Forum  Romanunt , De  Eloeutione,  de  Arte  poetica, 
delle  Macchine  da  guerra , le  T raiformazioni , De  Cultu  Hortorum , 
Pyroiechnia  ; tra  i quali  ba  riguardevolilfimo  luogo  la  Cerufalemme 
liberata.  La  fettima,  ed  ultima  condizione,  che  può  far  un  titolo 
perfetto,  è,  che  fa  dichiarato,  o atto  a dichiararli,  o diltenderfi, 
o ad  elTer  fupplito  nella  propofizione , o con  una  parola  fottintefa, 
come  a Metamorfofi , che  di  necelTitA  tira  corporum , e fi  chiarifee 
colla  propofizione  : 

Jn  nova  feti  anìmui  mutata!  dìcere  forma! 

CoTpora , 

come  anco  .^ned,  avvengachè  per  la  ecclilTe,  vi  a’ intenda  prax'n , 
che  tiitt'jnfieme  direbbe  un' atjan  d' Enea , o per  la  coroprenfione, 
prove,  gefti,  prodex.xe<F  Enea-,  cioè  molte,  otutte  P azioni  d' Enea  ; 
ma  perchè  il  titolo  non  ifprime  più  un’azione  di  Enea  a Troja, 
che  nel  reame  de’  Latini,  o altrove,  nè  più  tutte,  che  alcune  par- 
ticolari, ecco,  che  la  propofizione  : 

Arma  vìrumque  cano , Troj^e  qui  prlmu!  ab  crii 
Italiam  Fato  profuga!,  Lavinaque  venit 
' Uttora . 

fnpplifce  a tutto,  levando  ogni  ambiguità  , madime  coH’amplili- 
cazione,  che  feguita  : dalla  qual  perfezione  quanto  fia  lontana  la 
Cerufalemme  liberata,  fi  vede  di  fopra  a propolito  della  conformi- 
tà, che  la  propofizion  debbe  aver  col  titolo.  E coal  vediamo,  co- 
me di  fette  condizioni  cotello  titolo  ne  ha  due  ficure,  e una  dub- 
bia ; fc  tutte  fette  dunque  le  ritroveremo  nel  titol  Goffredo,  non 
vi  ba  dubbio,  che  merita  d’elTergli  antepoflo.  Per  la  prima  dun- 
que è breve,  perchè  è di  tre  fillabe,  forgenti  di  tre  vocali > e cin- 
que fole  confonanti,  e la  quarta  gli  aggiunge  l’articolo.  Per  la  fe- 
conda è fpeditó , tion  per  le  veramente,  rifpetto  aireflcr  di  con- 
fonanti, o tarde,  o mute,  ma  perchè  acquifta  velocità  dall’arti- 
colo. Per  la  terza  è attrattivo,  ai  per  eflcr  di  nome  fatto  immor- 
tale, c celebre,  per  iliorie  Latine,  Italiane,  Francefi,  e di  altre 
nazioni,  per  l’encomio,  che  ne  fece  il  Petrarca,  e per  la  fama, 
che  ogn’ora  fe  ne  va  fpargendo,  mediante  quello  nobilillìmo  poe- 
ma : sì  perchè  è titolo  di  nome  proprio  d'uomo,  nlitato  per  li 
poemi,  e per  tutte  l’opcre,  che  fingono  ragionamenti,  come  fo- 
no i dialoghi,  e le  favolofe  narrazioni,  avvengachè  quella  manie- 
ra di  titoli  fubito  prometta  concetti  rari , difeorfi  piacevoli , difpu- 
te  amene: 

Fior,  fraudi,  erbe,  ombre,  antri,  onde  , aure  foavi . , 

Per 
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Per  fa  quarta  è In  parte  occulto,  al  perdià  i titoli  prcfi  da  i nonni 
propr>  d'uomini , non  rifolvono,  fe  una  , o più  azioni  trattino  ; 
sì  perchè  non  irprimono,  come  trattino,  d’onde  l’uomo  è tirata 
a voler  chiarirli  del  modo-  Per  la  quinta  è figurato  in  fei  modi  per 
quattro  figure.  Prima  per  la  hvmme^xp  • effendo  per  la  forza  di 
tal  figura,  fatto  nome  di  Francefe  Italiano,  dì  Gaudifredo,  Gotii- 
fredo,  Goffredo-  Per  la  fovrccccHca^a ; perchè  elfendofi  trovati  len- 
za numero,  anco  valorofi  nominati  di  tal  nome,  a tutti  s'invoFa 
il  pregio  per  quefto  folo.  Quindi  per  la  cambiano>r,i  conc\o([\&- 
che,  a voler  ifprimere  fenza  figura,  li  direbbe  l'anione  dì  Coffreclo 
a Ccrufalemme  : ovvero  il  racquiflo  di  Gcrufalcmme , fatto  da  Gof- 
fredo ; ove  fi  propone  l' autor  dell' azione,  cait.biandofi  il  nome 
delia  prova  nel  nome  della  perfona , che  la  prova  ha  fatto.  Ulti- 
mamente per  la  comprenfioae , pigliandofi  il  tutto  per  la  parte  ; 
poiché  a dir  Goffredo  ( come  ben  nota  V.  s.  ) pare , che  fi  prometta 
di  trattar  di  tutte  le  Aie  azioni,  e folo  fi  olTerva  d'una,  la  quale 
tuttavìa  per  l’importanza  abballa,  e per  Io  fplcndore,  ofeura tutte 
l'altre,  che  di  nuovo  fa  la  medefima  figura  per  un  altro  verfo  , 
prendendofi  un'azion  fegnalatillima  per  Io  fommariodi  tutte  : il  che 
di  nuovo  fa  la  figura  jovreccellenx_a . Per  la  fella  perfezione , è cor- 
ri/poadeate  adopera;  perchè  tutte  le  iniprefe,  prerogative,  configli, 
maneggi,  c rifgluzioni  del  racquifio  di  Gernfaiemme,  o dipendon 
daGotfredo,  o a Goffredo  fi  rifitrifeono  ■ Per  la  feitima , ed  ultima, 
che  quanto  manca  nel  titolo  al  pieno  intendimento  del  foggetto  dell’ 
opera,  fupplifca  la  propofizionc , ci  fa  chiaro  la  prefianza  del  |H>e- 
ma.  Per  le  quali  tutte  cofe,  V.  s potrà  bilanciar  l’uno,  e l’altro 
titolo,  e rifoivcrfi,  e farfi  incender  al  mondo,  inalTime,  che  fpelTo 
fi  va  riftampando  il  poema,  dove  coll’ un  titolo,  e dove  coll' ab 
fro  ; la  qual  confufione  Aa  aU’autor  di  levar  di  mezzo.  Io  fon  Se* 
nefe,  ed  a V.  s-  affezionatilfimo,  c il  diraofirerei,  fe  le  forze  cor* 
rifpondefTero  al  buon  volere;  ma  fuppliranno  per  me  molti  altri  di 
quella  patria,  i quali,  con  tutto  ch’ella  noi  veda,  l'onorano  e col* 
la  voce,  o colla  penna,  leggendo  privata,  e pubblicamente  delle 
opere  Aie  : altri  rappreftntandole  in  feena  ; chi  comentandole  •*  e 
chi  facendovi  fopra  delle  olTervazìoni  : tra  i quali  ho  conofeiuto  a 
più  fperimenti,  l’ IlIuArifiimo , c Reverendidìmo  Monfignor  Afca* 
nio  Piccolomini,  Arcivefcovo  di  Rodi,  Signor  di  buone,  e belle 
lettere,  d’alto,  e purgatiOìmo  giudizio,  e d'iiicomparabil  quali- 
tà, e virtù  .*  r Eccellente  M.  Girolamo  Bargagli,  e i Magnifici 
M.  Giovan  Francelico  Spannocchi , M-  Belifario  Bolgarini,  e M. 
Scipione  Bargagli,  gentiluomini  di  buone,  e belle  lettere,  e di  gran 
bontà,  e d'efatto  giudizio,  e i Magnifici  M- Jacopo  Gnidini, 
e M.  Lelio  Tolomeì,  giovani  di  bello  fpirito,  di  buona  inclina- 
zione, e che  danno  buon  faggio  di  faper  dell'animo , e d’acu* 
to  giudizio.  L’IlluArifiimo,  e Revciendifiimo  Moofigoor  Aleifan- 

Z i dio 
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dro  Piccolotnini,  già  due  anni,  fe  ne  pafsò  a miglior  vita  , cd  H 
Signor  Lelio  Maretti  fi  trattiene  in  villa  : volentieri  gli  avrei  fa- 
lutati;  poiché  al  primo  era  famigliarilTimo  , e del  fecondo  fono 
Aato  discepolo  nelle  cofe  di  Dialettica,  e di  Filofofia;  ma  vi  farà 
anco  tempo,  e di  falutar  quello,  e di  mandare  a V.  s.  fopra  la 
morte  di  quello  varie  poefie , che  ne  fon  venute  in  luce , e le  le- 
zioni del  Guidino,  e del  Tolomei  fopra  i Sonetti; 

Chi  chiuder  brama  a'  penfier  vili  il  core , 

Stavafi  Amor , quafi  in  fuo  regno  nlPfo  • 
cd  altre  cofe- 

Di  me  non  agg^u-gerò  altro»  fe  non  che  fpelTo  prego,  e fo  pre- 
gar da  altri  la  divina  bontà  , che  a V-  s-  poiché  l'ha  dotata  di 
tanta  eccellenza,  piaccia  donar  felice  corfo  di  vita  - Col  qual  fine 
me  le  raccomando  iu  fua  buona  grazia  . Di  Siena  il  primo  di 
Settembre  1581. 

Tortjttato  T affo 

Al  SÌ£.  Orario  Lombardelli  a Siena. 

4J 

La  replica,  che  fa  V.  s-  alla  rifpofta , ch’io  diedi  alla  Aia  icC 
tera,  è altrettanto  dotta,  quanto  ingegnofa;  laonde  io  cos- 
volentieri  lodo  l’ingegno  fuo,  come  feguirei  J' opinione  , s'io  noi 
avelli  ancora  alcune  ragioni  da  recar  conrra  le  Are.  Dice  prima 
V.  s-  di  non  aver  ripreio  il  titolo  lungo  femplicemente;  ma  il  lun- 
go non  ifpedito;  contra  la  qual  replica  Aimo,  che  po<Ta  dirfi  , 
che  ogni  titolo,  è o nome,  o fatto  di  più  nomi,  talché  non  può 
elTer  fatto  con  altra  ragione,  che  con  quella,  che  c’infrgna  di  for- 
mar ì nomi;  ma  la  diritta  ragione  del  formare  i nomi,  ha  rifgnar- 
do  alla  natura  delle  cofe  Agnificate;  dunque  dee  averlo  ancora  la 
ragione  , che  c'infegna  di  fare  f titoli  : e perchè  i nomi  fono 
immagini  delle  cofe  nominate,  e le  immagini  s’aflbmigliano  alle 
cofe,  delle  quali  fono  immagini;  debbono  r nomi  eAere  limili  alle 
cofe  nominate,  e rapprefentarleci  quanto  fi  può  ; e per  quella  ca- 
gione le  cofe  liquide  poAono  meglio  eAer  rapprefentate  con  parole 
piene  di  confonanti  liquide,  che  con aknin’ altre  : e l’altre  parimen- 
te con  voci  compoAe  di  lettere  , che  bene  efprimano  la  natura 
loro;  le  cofe  dunque  tarde,  ed  impedite  non  debbono  effer  figni- 
ficate  co’  nomi  veloci  , ed  efpcditr , ma  co’  tardi  , ed  impe- 
diti pinttoAo  E perché  la  guerra , fatta  fono  Gerafaicmme , non 
fu  condotta  al  fine  in  pochi  giorni,  ma  in  molti  mefr,  e fu  pie- 
na di  vari  impedimenti  , i quali  fono  accrefeiuti  da  me  poe- 
ticamente ; non  le  poteva  effer  dato  da  me  alcun  rirofo  più 
convenevol  di  quello,  che  é latto  de’  nomi,  come  voi  dite  , tar- 
di, e non  ifpediti.  A quel,  che  dite  apprcAo,  che’i  titolo  di  due 

paro- 
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parole  é fatto  pernecefrità  a difTerenza  di  alcun  altro;  rifpondo, 
che  è neceflario,  che  di  due  poemi,  i quali  abbian  ridelTo  titolo, 
l'uno  fia  fatto  prima  dell'altro  . Laonde  fe  la  parola  aggiunta 
per  differenza  , à aggiunta  nel  tempo,  nel  quale  egli  è fatto;  à 
aggiunta  per  differenza  di  poema  non  ancor  fatto  ; verbigrazia,  fe 
f\i  aggiunto  il  tiranno  i\V Edipo,  quando  egli  fu  fatto,  fu  aggiun- 
to, quando  non  era  ancor  fatto  V Edipo  in  Colone dunque  io  per 
differenza  di  alcun  poema,  eh’ avelli  propoflo  di  iàrc^  poteva,  aggiun- 
ger nel  primo  la  parola  della  differenza  : c poteva  aver  confiderà- 
Zione  non  tanto  a quel,  ch’io  avefS  propoilo  di  fare,  quanto  a 
quel,  che  ft  può  fare  ; come  l'ebbe  Gregorio  Nazianzeno  nel  fuo 
Criflo,  al  qual  aggiunfe  la  differenza  di  paziente,  perch’egli  foffe 
differente  da  alcun  altro  poema  , il  qual  fi  può  fare  di  Grillo  ■ £ fe 
mi  li  ricercale , fe  fi  polla  fare  altro  poema  di  Grillo,  ma  particolar- 
mente , fe  li  polTa  fare  altra  tragedia  ; dirci , che  la  fua  fuga  in  Egit- 
to lolle  convenevoi  foggetto  di  tragedia.  Sofocle  nondimeno  intitolò 
il  fuo  i’  yljace  pori  a flagello,  non  avendo  rifguardoad  alcuna  tragedia 
fatta,  o da  fare  : perciocché  la  perfonadi  Ajace,  non  par,  che  ci 
dia  altro  argomento  di  tragedia,  che  quel  fola;  dunque  niuna  ne- 
celTità  il  molTe  c forfè  niuna  ne  molle  il  Trilfiiio,  fe  non  quel- 
la, che  porta  feco  la  nollra  lingua,  la  qual  non  amando  l'ufo  de' 
patronimici,  par  necellitata  ad  efprimer  con  due  parole,  quel  che 
i Greci,  e i Latini  dicono  con  una.  Soggiungete  poi,  che  i tito- 
li di  due  parole  non  fono  convenevoli  a' poeti,  ma  agli  fcrittori 
dcU'arti;  pur  ciò  affai  mi  pare  riprovato  dall’autorità  d'alcuni  df 
quei  poeti,  che  adducete,  la  qual  non  è a)  picciola,  che  io  deb-, 
ba  credere  fenza  forte  ragione,  che  cllì  abbiano  errato  ; e fe  l’au-^ 
torità  d'alcun  altro:fi  può  delìderar oltre  la  loro,  affai  grande  mi 
pare  quella  del  Sannaxxnro  t <1  qual  fece  di  più  nomi  il  titolo  del, 
filo  nobilillimo  poema  : e quello  lllmo,  che  poffa  badar  ^per  di- 
fefa  del  titolo  Gerajalemme  conquìflata , il  qual  diedi  al  mio  poe- 
ma : c per  dilèfa  parimente  di  quel  del  Trillino,  che  è,  a’ io  non 
m’inganno,  Italia  liberata  i e l' altre  cofe  non  fono  ncccffarie,  e 
polTono  edere  fottointefe  . Replicate  ancora  a quel , eh’  io  diffi , 
che  i poemi,  ne’qnali  fon  contenute  azioni  fatte  in  un  luogo  fa- 
lò, prendono  il  nome  dal  luogo;  che  fe  queda  regola  foffe  vera» 
Virgilio  non  avrebbe  intitolatoli  fuo  poema  , perciocché  _ 

fpende  fei  libri  in  raccontar  le  guerre  fatte  in  un  luogo  folo  ; né 
il  Pulci  il  fuo  Morgante , ma  il  Roncifvalle  : nè  l’Ariodo  avrebbe 
detto  il  fuo,  Furiofo,  ma  Bangi  ajjediata,  o Francia  combattuta, , 
A quedro  credo,  che  fi  poffa  rifpondere,  che  quantunque  la  re- 
gola fia  vera , non  fegue  però , che  i poemi  debbano  prendere  il  , 
titolo  da  que’ luoghi , ne’ quali  tutta  l’azione  non  è data  ditta,  per- 
ché  di  quelli  folamente  dee  edere  ìntefala  regola;  conciodìacofachè 
io  dimo,  che'i  titolo  debba  principaloiciue  dichiarare  il  fubietto, 

co- 
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come  (i  può  provare  coirautorità  della  maggior  parte  de' più  loda> 
ti  fccittori,  olia»  teologi,  ofìlofoli,  o ifiorici,  o retori,. o d'altra 
profclTione,  i quali  bauDo  per  lo  più  intitolato  l' opere  dai  Aibict- 
to;  ma  il  fubietto  è,  o aJegunto , o principale  : e credo,  che  ciù 
fia  vero  non  foto  ne'libri  de’iilofoh,  ma  ne' poemi  ancora,  ed  in 
alcun  altro  componimento.  Subietto  adeguato  è tutto  quello,  che 
, è contenuto  nell'opera  : principal,  quello,  che  è la  principal  parte 

contenuta.  E quantunque  io  non  nieghi,  che  ila  buon  titolo  quel, 
che  dimodra  il  fubietto  principale;  nondimeno,  perchè  perfetto  k 
quel,  che  dimoi] ra  l' adeguato,  quando  l'adeguato  non  li  può  di* 
molhar  col  nome  del  luogo , hanno  voluto  i poeti  prender  il  tìtolo 
dal  nome  della  perfuna  piuttofio , la  qual  in  alcun  modo  fi  può  dir 
fubietto,  come  diflie  il  Petrarca  : > 

Vidi  un'altra,  cb'  Amore  obietto  fcelj? 

Subietto  in  me  Calliope  , ed  Euterpe . 
itggiungo,  che  ai  poeta  più  s'apparticn  d'imitar  le  azioni,  che  le 
perfone;  laonde  dovendo  nel  titolo  elTcr  dichiarato  quel,  ch'egli 
^ intende  di  fare,  migliore  è quel  titolo,  che  dichiara  l'azione-  Ma 

; chi  dice  Italia  liberata,  oGeriifalemme  conguiflata,  quantunque  no- 

nini  alcun  luogo,  lignifica  ìniicroe  alcuna  azione.  Qiiel,  che  poi 
dite,  che '1  poeta  non  dee  intitolar  in  un  modo,  e proporre  in  un  al- 
tro, confermo  alTat  volentieri,  ma  negoquci,  che  mi  par,  che  ac- 
I cenniate  appreflo,  cioè,  eh' io  abbia  ciò  fatto  : e propongo  il  voler 

, cantar,  quanto  Goffredo  s’adoprò  per  si  fatto  acquifto  ; e perchè 

\ Goffredo  fu  principal  cagione  di  quella  azione,  era  convenevole, 

I che  iniieme  fotte  comprelb  nella  propofizione  : nè  più  niinuto  ri' 

V guardo  ebbe  fopra  ciò  if  Trillino,  com'è  da  voi  conlìderato,  nè 

Omero  ftelTo,  il  qnale  intirolò  Iliade,  e propofe  r 
Jrant  ptande  mihi  Pelida  Diva  fuperbi . 

' Qiiel,  cbeultiroamente  adducetedelle  fette  perfezioni  del  titolo,  mi 

' pare  in  parte  manchevole,  in  parte  foverebio  manchevole,  per- 

ciocché falciate  quel,  che  èquafi  principale,  cioè,  ch'egli  debba  di- 
chiarare il  fubierto  ; foverchio,  perchè  delle  fette  condizioni,  ch‘ 
' egli  Ila  breve  dalle  due  alle  fei  lillabe,  fpedito,  attrattivo,  occul- 

to, figurato,  corrifpondente,  dichiarato^  o atto  a dichiararfi  : al- 
cune non  fono  neceffarie,  altre  lì  può  dubitar,  che  non  liano  • E 
prima  non  è necelfario,  ch’egli  fia  occulto,  anzi  è piuttollo  iacon- 
■ Tcnienre;  perciocché 'I  titolo  vnol  dichiarare,  e lignificare , come 

particolarmente  dimollra  Ovidio  in  quel  verfo  : 

Infpice,  die,  titulum  , non  jum  praeeptor  amorit, 
cd  in  quegli  altri . 

Catera  turba  palam  titulit  oflendit  apertfr , 

Et  fu  a detelìa  nomina  fronte  gerir  , 

Oltrediciò  par,  che  contradiciate  a voi  ftelTo;  conciolfiacofachè 
il  titolo  non  può  effetc  occulto,  e dichiarato;  ma  a' è dich>A*- 
' rato. 
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ratOi  non  è ocailto  : c fe  occulto,  non  dichiarato.  Non  mi  par 
ancor  ncceffaria  l'altra  condizione,  ch’egli  ila  dalle  due  alle  lei 
fillabe;  però,  quando  pur  avefte  voluto  detcrin mare  il  titolo,  do- 
vevate dargli  quello  (lefTo,  che  date  alle  perfezioni  del  titolo,  il 
quale  è II  fettenarlo,  molto  più  perfetto  del  Tenario,  oftra  il  qua- 
le  fi  ftende  il  titolo  della  guerra  delle  rane,  c de' topi,  detta  da 
Omero  B^tracbomyomacbia , e V Hrsutontianrvmtnos , commedia  di 
Terenzio.  Molti  titoli  nondimeno  di  teologi,  di  filofofi,  di  poe> 
ti,  e d’iftorici,  paffan  quello  fteffo  del  fectenario;  onde  quantun- 
que io  conceda,  che’l  titolo  debba  elfer  breve,  non  lo  rillringerei 
a quella  numero.  Soverchia  mi  par  ancora  l'altra  condizione,  eh’ 
egli  ila  fpedito,  potendo  elTer  impedito  per  le  cagioni,  che  li  fono 
già  dette.  Richiamo  in  dubbio  l’ altre  : attrattivo,  perchè  quella 
condizione  par  piutcoHo  convenevole  ad  alcune  cotali  opere  poco 
gravi,  e di  poca  dignità  : dico  per  l’ufo  del  nome;  che  per  altro 
iddio  ftclTo,  che  tira  afe  tutte  le  cofe,  come  amato,  e defiderato 
potrebbe  efler  detto  attrattivo-  Dichiarato,  o atto  a dichiararpt 
conciotCacofachè '1  titolo  dee  piuttollo  dichiarare  ch’c/Ter  dichiara- 
to. Figurato,  perchè  molti'  nomi  propri  fon  titoli  dell' opere, 
ne’  quali  non  riconofeo  alcuna  ligura . Non  veggio  dunque  Signor 
mio  cagione  bn'ora,  per  la  quale  il  titolo  di  CentfaUmme  con- 
tpiijìata,  debba  clTer  ri6ucato  da  me.  Ma  non  mi  fpiace  anco  I’ 
altro  al  poco,  ch’io  volentieri  non  raccettafll . f.-'!  Cardinal  di  Lo- 
rena, o i Principi  fuoì  fratelli,  con  un  de  i quali  ho  Tervitù,  mo- 
ftraffero  di  non  difprezzarc,  ch’io  avclTi  poetato  della  Cafa  loro. 
E quello  in  quanto  a’ titoli,  de’ quali  s’ alcuna  Cofa  volelli  aggiunge- 
re, direi,  eh’ a me  pare  di  poter  rifiutare  convenevolmente  * quel 
che  da  voi  ra’è  dato  : e quello  ancora  , che  ro’è  dato  dal  Signor 
Lelio  Tolomei , l’uno,  come  poco  convenevole  al  mio  fapere,  1’ 
altro  alla  fortuna  mia  ; la  qual,  benché  lia  alfa!  nota,  non  fo- 
Aien  nondimeno  titolo , che  It  dà  folaniente  per  rara  fignilicazio- 
nc  d’onore.  Come  fi  fia;  quando  io  (òAcnellì  pure,  che  mi  folTer 
dati  j titoli,  che  fiir  dati  a mio  Padre,  non  polTo  ricever  gli  altri 
fenza  noja  in  qucAo  Aato,  nel  quale  ora  io  fono.  M’i  piaciuto 
nondimeno  molto  il  Sonetto,  che  mi  fcrivc  elTo  Signor  Lelio,  ma 
più  la  benevolenza,  ch'egli  mi  dirooAra  : ed  all’ una  ho  già  cor- 
rifpoAo  con  ogni  afferro  del  cuore,  all'altro  rifponderò  : e fe  non 
pocellì  ciò  far  si  toAo,  vi  prego , che  me  nc  fenfiate  con  quelle 
icufe,  che  fono  ordinarie  de’  poeti,  oltre  le  quali  ce  n’ho  mole’ 
altre.  A Monfignor  Reverendilfimo  Arcivefeovo  di  Rodi  baciate 
in  mio  nome  le  mani,  e ditegli,  che  lo  mi  fono  oltramodo  ralle- 
grato, ch’egli  confcrvi  memoria  di  me;  perciocché,  quando  io 
prima  il  conobbi,  mi  parve  tale,  qual  roel  deferivete  : e foggiuri- 
getcgli , che  in  ogni  occallone  mi  moltrerò  fervitore  molto  partico- 
lar  deirilliiHriirima  Cafa  fua,  colla  quale  mio  padre  ebbe  molta 
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fervicù  > e particolarmente  col  Duca  d'  Amalfi , che  non  fofo  in 
Napoli.,  ma  in  Siena,  gli  fece  molti  favori,  come  mi  raccontò  in 
quel  tempo,  ch'era  vivo  il  Signor  Salullio  Mandoli  Piccoloniini . 
Salutate  ancora  in  mio  nome  gli  altri  gentiluomini,  ch’avete  no- 
minati : c fategli  certi,  eh' io  amo  tanto  cotefla  città,  che  in  ninna 
compagnia  vorrei  viver  piuttofio,  che  nella  loro  , e particolar- 
mente del  Signor  Marretti,  del  quale  ho  conofeenza,  e ne  fo  mol- 
ta Dima.  Vedrò  molto  volentieri  alcuna  lor  poefìa  ; e fono  molto 
obbligato  alla  loro  cortefia,  che  facciano  tanto  onore  alle  mie, 
quanto  nè  perla  lor  perfezione,  nè  per  mio  faper  meritarono  giam- 
mai. 11  Signor  Iddio  faccia  felice  cotefla  nobiliffima  Città,  e V.  s. 
particolarmente  • Di  Ferrara  li  z8.  di  Settembre  i58a. 

Torquato  TaJJo 

Al  Sig.  Cur^^io  ArdÌJ^io  a Manto'va  • 

46 

PErchè  V.  s.  m’aflbmigliò  ne'fuoi  verfi  ad  Omero,  vorrei  po- 
terlo afibmigliare  particolarmente  nella  maniera  del  lodare; 
perciocch'  egli  loda  folamente  i morti,  e de'  vivi  non  fa  men- 
zione, (limando  forfè,  che  quelle  lodi  fi  convengano  al  lufinghie- 
ro,  e quelle  al  grave  poeta,  il  quale  colla  memoria  de  i palfati 
onora  i prefenti,  e dimollra  loro  quel  , che  debbano  operare.  Ma 
chi  può  negare  alcuna  cofa  al  Signor  Ardizio,  il  qual  nimii  volt , 
guicquid  vuit  ? Cosi  volelTe  tanto  per  me , qnant'  io  farei  per  fer- 
virlo;  ma  non  è ragionevole,  ch’egli  defideri  alcuna  cofa  irragio- 
nevole, quantunque  la  ricerchi  affettuofa mente . Dunque  alcuna 
ragione  ci  dee  perfuadere  a lodare  i vivi,  e quelli,  che  non  fo- 
no ancora  nati  ; e fc  le  comuni  lodi  appartengono  alla  concordia, 
alla  pace , ed  all'amicizia  de’ lodati,  volentieri  debbe  lodare  in 
quella  guifa  ; perchè  niuna  più  dolce,  e foave  armonia  s'afcolta 
di  quella  nella  quale  fi  temprano  i verfi,  fatti  in  onore  di  molti 
Principi  grandi,  e valorofi  : e niuna  maggior  diifonanza  la  potreb- 
be dillemperare , che  l'odio,  eia  difeordia,  e l'inimicizia  degli  ono- 
rati. Farò  dunque  il  Sonetto,  che  mi  richiede,  e lo  porrò  nel 
concento, nel  quale  fono  Italiani,  e llranieri  mefcolati  infieme.  E 
quello  balli  per  fegno,  ch’io  non  ho  voluto,  o potuto  negare;  c 
vorrei,  che  molti  prendeffero  efempio  da  quella  mia  facilità,  ma 
non  dalla  tardanza  dell’efeqiiire;  perchè  l'una  è volontaria,  e 1* 
altra  necelTaria  per  tante  cagioni , che  darebbono  ampia  materia  a 
lemra  alTai  più  lunga,  che  non  è quella,  ch’io  le  ferivo,  e voi 
liete  un  di  quelli,  fe  non  m’inganno,  che  facilmente  mi  concede- 
rebbono  quel,  ch’io  dimando;  ma  non  per  efempio,  ch’io  ve  n’ 
abbiadato,  perche  l'hoprefo  piuttollo dalla  vollra cortefia , la  qual 
credo  fermamente,  che  debba  efier  conforme  a fe  llefia,  nel  farmi 

rico- 
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rìcopiir  la  canzone  della  Granducheflk,  che  farà  cbiiifa  in  queflo  pie- 
go ; nel  mandarla  al  Sig-  voflro  fratello  : nel  procurarne  la  rilpo- 
Ila  : e nel  cercarla  parimente  dell' altre  lettere,  ch'io  ho  fcritto. 
acciocché  fìano  tanti  gli  obblighi  miei,  quante  lono  le  mie  diman- 
de  , e moltiplichino  non  folamente  co' fatti,  ma  colle  parole,  fen- 
za  le  quali  roiparrebbono  mute  le  Grazie;  e voi  fapete,  che  la  pri- 
inadì  eflcé  l'obiettodcl  vedere  : la  feconda  poidcll'iidire  : la  terza 
deir  intendere;  laonde  chi  dona,  e non  accompagna  il  dono  co' detti 
graziofi , fa  imperfetto  quello  bel  numero  : e i vollri  oflScj  debbono 
effer  pieni  di  perfezione,  ei  miei  di  gratitudine.  Però  quel,  che  mi 
comandate  nella  rifpolla  di  alcuni  dubbj,  ho  fatto  per  compiacervi, 
e lènza  quello  convenevoi  rifpctto  non  l' avrei  fatto , elTendo  molto 
centra  la  mia  foddiafazione  ; perciocché  del  mio  sfortunato  poema , 
o fi  dee  tacere , o fcriver  lungamente  ; ed  io  fcrilTi  già  nella  mia 
fanciullezza  alcuni  difeorfi  in  quello fubietto  molto  prima,  che  fof- 
fero  llampati,  e che  io  vedelTi  i cementi  del  Callelvetro,  e del  Pic- 
colomioi  fovra  la  poetica  ; e dapoi  molte  lettere  con,  gran  dimelli. 
chezza,  e con  picciolaconfiderazione , e molte  cofene  ragionai  con 
gli  amici,  e molte  co' padroni;  onde  ninna  oppofizione  forfè  mi  lì 
poteva  fare , eh'  io  non  avelli  prcvilla  , c della  quale  io  non  avelTi  o 
fcritto,  o parlato;  nè  fo  bene,  s'elle  mi  liano  fiate  fatte,  e quan- 
te, e quali,  e da  qualperfona,  ed  in  che  tempo,  ed  in  che  modo; 
ma  fe  pur  fon  molte,  coro' io  fiimo,  a tutte  rifponderei  volentieri.* 
c fentendomi  alcuna  volta  pungere  coll' armi  ifiefle,  ch’io  foleva 
adoperare,  non  volendo  ricorrere  a quelle  degli  avverfarj,  non  fareb- 
be inconveniente,  ch'ione  facellidì  nuovo;  nondimeno  voglio  piur- 
tofio  cercare  di  fottrarmi a'  colpi  in  quella  guifa,  che  V.  s leggerà; 
ma  non  muto  la  deliberazione  di  mutare  alcune  parti  del  mio  poe- 
ma, femi  farà  conceduto  : c d'innalzare,  c d' accrefcerlo  di  quattro 
libri,  e d' alcun  centinaio  difiaiize,  che  farà  giunto  ne'libri,  ì quali 
lì  leggono;  ma  l'opera  è lunga,  c io  fono  aliai  fianco.  Mi  fono 
dimandate  le  mìe  lettere;  però  V.  5.  faccia  conferva  di  quelle,  che 
io  le  ho  {ctiucy  e di  quella,  perch'io  non  pofib  durare  la  fatica  di 
ferbame  copia.  Baci  in  mio  nome  le  roani  al  S.  Giulio,  G.  e viva 
felice.  Di  Ferrara  il  dì  Z5.  di  Febbraio  del  1585. 

Seguono  i dubbi  ^oìle  fue  rifpofte  • 

Primo  dubbio . Non  pare  primieramente , ebe  il  Signor  TaJJo  do~ 
veffe  pigliare  per  f oggetto  del  fuo  poema  una  ifloria  nota  fecondo  i fuoi 
particolari , potendofi  dubitare , jequefta  fia  convenevoi  Jo^ettodi  poe- 
fia  ; perchè,  ofarà  detta  dal  poeta,  come  fia  appunto,  feoflarfi 
dalla  notizia  particolare,  che  fe  n'ha  per  t ifloria , ed  in  queflo  modo 
non  fard  differente  dall' iflorico,  come  afferma  AriflotHe:  ovvero  fard  trat- 
tata  diverj amenteatlterando.e  mutando  i partic<dari,che ferhe  l'iflorico  ; 
Oper.diTorq.Taflb.  Voi- X.  A a e c<r 
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e Coli  farà  tenuto  biioiarclo , potendo  chi  fi  fia  vedere  ■ col  paragone 
la  falfirà  ; per  la  qual  ragione  pare , che  fi  pojfa  dubitare , fe  bene 
abbia  fattoti  Signor  Tajjo.  Oltreché,  per  quel , eh'  io  credo.  Omero, 
e Virgilio  prefero  a trattar  anione  nota  folamente  nel  fuo  tiniverfale  , 
l'autorità  de  quali,  aggiunta  allafudetta  ragione,  mi  fa  refiare  con 
qualche  fofpenfione , fe/.^a  fupermi  rijolvere  in  quella  materia  • 

Rifpojia.  Dunque  Piiloria  ignora  (perchè  altrimenti  doveva  dir 
l'oppofitorej  dee  prender  la  poelia  per  (oggetto;  ma  il  (oggetto 
delia  eroica  pocfiadee  efler  illullre  ; la  iOoria  ignota  none  illuQre; 
dunque  l'ifloria  ignota  non  c convenevole  (oggetto  della  poefia  eroi* 
ca-  Se  r ilioria  può  dare  in  modo  alcuno,  (oggetto  alla  poelia,  del- 
la qual  parliamo,  conviene,  che  lia  l'ifloria  cooo(cìuta;  ma  che 
polfa  darlo,  r iufegna  Arilloiile,  quando  egli  dice,  che  il  poeta  (cri* 
ve  le  co(e,  o come  (ono,  o come  (on  dette,  o come  è convenicn» 
te , che  liano  ; i-crciocchc  le  co(e , come  elle  (ono , non  li  leggono 
in  altri,  che  negli  illorici  : e (e  (oKe  vero  quel,  che  dicono  gli 
awer(arj , che  ’l  (oggetto  del  poema  (i  dovere  prender  dalla  (ama 
(olamente,  (arebbe  vano,  e (overchio  in  quella  dillinzione  d' Arilio- 
tile  il  primo,  e’I  terzo  membro,  e (ol  baderebbe  quel  di  mezzo: 
oltrediciò  (e  l'idoria  togliclTe  al  poeta  l’occafione  di  poetare,  (a- 
icbbe  diOriiggitrice  della  pociia;  ma  l'una  arte  non  dilìrugge  l'al- 
tra, ne  rimpoveri(ce,  ma  l'ajuta  piuttollo,  e la  (a  più  copio(a  ; 
dunque,  s' alcuno  (ovra  qtiedo  (ondameoto  ha  (ondato  nuovo  edi6- 
ciò,  cerca  di  rumare  l'amicizia,  e la  congiunzione,  la  quale  è fra 
l'arti  antica,  ed  univer(ale,  e comune  a tutti  i (ecoli,  a tutte  le 
favelle;  però  ben  dilTe  il  nodro  poeta  : 

Di  poema  dignijjìmo , e d' iftoria  . 

Ma  pigliando  l'una  parte,  e l’altra  della  contradizione,  colla  qual 
• modra  l'oppoiitore , che’l  poema  non  (■  poda  (ormare  nè  inquedo 
modo,  nè  in  quello,  dico,  che  lì  può  (ar  nell' uno,  e nell’ altro: 
e prima  nel  primo,  perciocché  una  co(a  medefìma  può  con(iderarlì 
diver(amciite  ; e l'arti  (ono  diverte,  non  lolo  perchè  prendono  db 
verfa  materia , ma  perchè  la  confiderano , o trattano  in  vario  mo- 
do; dunque  le  cofe  medelìme,  le  quali  l'idorico  confiderà  come 
vere,  il  poeta  le  piglia  come  vcrifimili,  ed  in  queda  guifa  egli  d 
fa  differente.  Nè  dimo  (convenevole,  chc’I  vero,  per  altro  rifpetto 
(la  verifimile  ; perciocché , fe  il  vero  non  (offe  al  vero  (iraigliante , 
farebbe  diffìniigi lance;  ma  non  è diffimìgliante ; dunque  è limigli* 
ante.  E ciò  lia  detto  per  difefa  dell’ Affrica,  fcritta  in  verfi  latini 
dal  Petrarca , alla  qual  difefa  per  la  riverenza , eh'  io  portai  fempre 
alla  fua  glor  ofa  memoria,  io  mi  fentiva  obbligato.  Or  vegnamo 
all'altra  parte,  ed  alle  ragioni  proprie  di  quedo  artilicia.  Dice  1’ 
oppolitore,  che’l  poeta,  mutando  i particolari , fari  tennto  bugiar- 
do : ed  adduce  quedo,  come  inconveniente,  il  qual  non  parve 
ad  Ariliotile,  che  dilTe,  Omero  prima  di  tutti  gli  altri  avere  in- 
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/rgnato  a dir  la  bugia;  non  è duncjue  la  bugia  quella,  che  fi  bia* 
fima , ma  forfè  la  bugia  troppo  rnanifefla,  la  qual  li  conofee  piuc* 
rollo  ne'foggetii  nuovi,  che  negli  amichi  : e per  quella  ragione, 
fe  Omero  prima  c’infegnòa  dir  la  menzogna,  debbiamo  confiderà- 
re,  fc  le  cofe , da  iullcritte,  folfero  del  fuo  tempo,  o pur  lontane 
per  molte  centinaja  d’anni,  come  è più  degno  di  fede.  Aggiungerci 
a quello  , che  la  bugia,  la  qual  lignifica  , non  i propriamente  bugia; 
perchè  non  è propriamente  fallità;  non  è dunque  fallo  il  mio  poe- 
ma, perch'è  pieno  d’allegoriche  lignificazioni.  Ultimamente  l'au- 
torità, ch’egli  adduce,  fe  gli  può  ritorcer  contra,  perchè  le  cofe, 
le  qtiali  fcrifle  Omero,  furono  feritee  ancora  per  Darete  Frigio, 
e per  Dite  Cretenfe,  l'uno  de’ quali  almeno  fu  prefente  alla  guerra 
Troiana  : e ’I  palfaggio  d’  Enea , e le  batuglie  fatte  in  Italia  affai 
particolarmente  narra  Dionigi  AlicarnalTeo.  £ perchè  non  voglio 
negare  a*  nollr)  colfilenzio  l'autorità,  quaii  ifiorie  fon  più  note  di 
quelle,  delle  quali  il  Petrarca  p refe  il  foggetto  d’alcuni  Trionfi i*  e 
quello  badi  al  primo  dubbio . 

Secondo  dubbio  ■ Di  Rìnalt/o  introdotto  nel  poema . come  fatale 
ali'  tfpttgna^ione  di  Cerufalemme , non  fi  fa  menzione  alcuna  nell'  ifto- 
ria  ; onde  dubito , fe  fia  Ben  fatto  il  rapprejentarlo  nei  poema  come 
tavaliero  primario , H ^ctole  non  fi farebbe  potuto  condurre  tfuell' 

imprefa  a fine  : e fe  all'unità  della  favola  fi  ricerca  l' unità  della 
perfona,  come  pare,  che  accenni  Ar  fiot  ile , e come  di  ciò  hanno  lafcia- 
toefempìo  Omero,  eVirgHìo;  non  troppo  ficuramentefi  potrà  dire,  che 
Mia  fatto  il  Signor  Tajfo,  introducendo  due  cavalieri,  ijuafi  egual- 
mente principali , per  condurre  a fine  la  liberazione  del  Sepolcro  . 

Rifpofta.  Di  Reginaldò  fi  là  nell’ iiloria  menzione  ; e Rinaldo  da 
Reginaldo  fi  è detto,  con  quella  medefima figura , che  Gofiiredo  da 
Gottiffredo,  il  qual  voi  chiamate  con  quel  nome,  che  forfè  fu  da 
me  non  abborrito  per  l’imitazione  de' poeti  antichi.  Or  dico  infie. 
me  conS.  Agofiino  ; Si  qui  ergo  rei  humanai  fato  tribuit , quia  ip- 
fam  Dei  voluntatem , vel  potefiatem  fati  nomine  appeUat , fententiam 
teneat , linguam  corrigat;  t correggendola  mia  lingua,  non  dubito 
d' ottener  la  fentenza . Ore  poi  dice  l'oppofitore , che  da  me  fono  intro- 
dotti cavalieri  qua  fi  egualmente  principali  : rifpondo,  ch'aliai  mag- 
giore è fotreato  l'uno  degli  altri;  onde  in  quella  parte  non  mi 
allontanava  iiiolco  da  Omero,  ed  aveva  deliberato,  accrefeendo  1' 
orditura  dell’ opera,  far  le  cofe  più  fimiglianti . 

Terzo  dubbio.  Dubito  ancora,  Je  ad  una  imprefa  fanta,  quoT ì 
qutfta,  fia  lecito  d aggiungere  cpijodj  di  cofe  profane,  non  n' tjfendo 
di  ciò  , eh'  io  fappia  , cfcmplo  alcuno . 

Rifpofla.  Il  profano  s'oppone  al  fanto;  laonde,  fe  il  fanto  è 
quella  parte  del  giallo,  eh’ appartiene  a Dio,  il  prolàno  farà  quel- 
la  parte  dell'  ingiullo  , che  riguarda  le  cofe  divine  ; dunque 
gli  amori  , tuttoché  debbano  elfcr  moderati  , perchè  non  pec- 

A a z ca- 


i88  LETTERE 

cano  contra  la  divinìcà»  non  fonodirìccamente  contrari  allafancità, 
nè  fono  profani  propriamente;  ma  J’ idolatria > e ’l  culto  de' gentili 
è veramente  profano»  dal  quale  io  mi  fono  affai  guardato,  e più 
mi  guarderò,  perciocché  ho  penfatodi  far  alcune  allegorie  più  con* 
formi  alle  noflre.  Ma  non  è però  fenza  alcun' cfempio  ne' moderni 
poemi  la  profanità;  perciocché  profano é nel  poema  del  Sannazaro 
il  Giordano,  e profani  fono  gli  Dei  Gentili  nel  Coflante , e molte 
cofe  profane  fono  mefcolate  in  Dante  fra  le  facre . Infomma  vana 
peravventura  è qualche  parte  della  mia  poefia  giovenile,  non  pro- 
fana; anzi  piu  ttoflo  nè  profana,  nè  vana,  perchè  non  è fenza  frgnih* 
cazione.  E k nell'iflorie  facre  fi  leggono  gli  amori  di  Tarbi  figli- 
uola del  Re  d’Etiopia  con  Mosè,  di  Berfabè  con  David,  di  Cos- 
be  Madiante  con  Zambria,  e gli  abbracciamenti  di  Salomone  con 
tante  concubine;  fi  può  tollerare  facilmente  alcuna  fimiJe  inven- 
zione nel  mio  poema,  la  quale  è dirizzata  a buon  fine,  ed  a lo- 
devole , e fa  queir  effetto  di  purgar  gli  animi , tanto  ncceflario  nel- 
la poella. 

Quarto  dubbio . Mi  par  ancora  degno  di  gualche  eoojiderazione 
il  cofiume  rapprefentato  nella  perfona  di  Argante,  come  amèafcia- 
dorè,  facendo  violare  la  ragion  delle  genti,  con  diventare  di  laejfog- 
giero  nimico  : e facendo  Ma  prudente  rifpofìa  di  Goffredo  replica 
tosi  rlfoluta , fei^a  che  aMaja  indizio,  ch'egli  avejje  di  ciò  ordine 
alcuno  . Ma  ehi  volejje  difenderlo  come  c avallerò  iracondo , impaxien- 
te,  e fprezxftore  , avreUe  poi  da  accufare  il  Re  d' Egitto , il  quale  ef- 
fe ndo  defiderofodi  pace,  non  doveva  far  elezione  di  perfona,  da  cui 
fi  poteva  temere  ogni  diflurbo,  ed  effetto  in  tutto  contrario  a quel^ 
eh' egli  intendeva,  il  che  farebbe  forfè  fiato  poca  prudenza, 

Rifpofta . Il  cofiume  d' Argante  non  e cattivo  affolutaraente  ; ma 
il  più  delle  volte  fi  manifefla  generofo,  e magnanimo  : e s'egli  fa 
qualche  violenza  alla  ragione  delle  genti,  e fireilc^  eguale,  e con- 
veniente, che  fon  altre  condizioni  ricercate  nel  cofiume  : e la  fu- 
perbia,  e i modi,  ch'egli  tiene,  fono  conformi  a quelli,  che  fono 
afati  dagli  infedeli  t e '1  combattere  non  è fenza  eforapio  de  i Le» 
gati  Romani  : ed  in  conclufione  non  avendo  io  voluto  in  lui  formac 
l'idea  del  perfetto  cavaliero,  le  imperfezioni  fono,  o convenevoli, 
e neceffarie,  ed  accrefoono  la  perfeziona  di  tutta  l'opera  - Ne  fi 
può  biafimare  reiezione  del  Re  d'Egitto,  perchè  in  quella  occa- 
fione  dopo  le  parole  erano  affai  ncceffatji  fatti  ; e fé  pur  fi  poteffe 
biafimare  , non  avendolo  io  propoflo  per  efempio  degne  di  ef- 
quifita  lode,  ho  confeguito  quel,  che  io  voleva- 

(^into  dubbio  . Sto  fimilmente  irrefoluto  della  perfona  di  Rane- 
balM,  il  quale  effendi  rappreffentato  perfona  di  cattivo  cofiume  » 
non  riporta  poi  di  ciò  cafiigo  alcuno. 

Rifpofta.  Se  foffe  necrflario,  che  le  perfone  di  cattivo  cofiu- 
me fempre  riportaffero  cafiigo,  Paride  l'avrebbe  riportato  : e Pan- 
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étto  rompitore  de’ patti  farebbe  flato  parimente  punito  nell’ Iliade.* 
nell’ Eneide  Sinone  traditore  : ed  in  alcuno  de’noflri  poemi  BruncN- 

10  avrebbe  avuto  qualche  pena  del  furto  : ma  Paride  non  riceve 
altro  cafligOt  cbed'efler  mcflb  ignudo  nel  letto  con  Elena  : e Pan* 
darò  non  è punito  del  fuo  flillo  : e Brunello  i per  guiderdone  dell’ 
auello,  e dell’ altre  cofc  involate,  è fatto  Re  di  Tingitana;  dunque 
non  è neceffario,  che  fempre  il  cafligo  de’ malvagi  fi  legga  ne*  poe- 
mi- Appreffo,  s’^lifofle  neceflario,  ch’ogni  malvagio  ricevefleca- 
fligo,  non  i neceflario  cbe’l  riceva  fubito;  perciocché  ; 

La  fpada  dì  ìafiù  non  taglia  in  fretta  j 
come  dice  Dante  : e Dio  fpefle  volte  ritarda  la  pena , per  conceder 
tempo  al  pentimento  : e dove  non  fegua  la  penitenza,  non  manca 

11  cafligo-  Però  la  morte  d’Aleflandro,  la  quale  non  fì  legge  ne  i 
libri  d' Omero,  è poi  defcrittaiii  quelli  di  Calabro  ; e quella  di 
Pandaro,  che  non  fl  trova  nel  Greco,  fi  narra  nel  Latino  poema. 

Oltrediciò  tutte  le  pene  diqueflo  mondo  fon  medicina;  ma  quan- 
do i peccati  fono  immedicabili,  non  hanno  bifogno  d’efler  medi- 
cati, ma  fon  puniti  con  eterni  tormenti  - Però  li  legge  in  Plutar- 
co, che  fon  tre  purghe,  colle  quali  l’anime  fon  purgate  : alcune 
fon  punite  nel  corpo,  il  quale  è breviflìmo  fupplizio,  e dato  con 
maniera  manfueta  : altre,  la  cui  fcelleraggine  è maggiore,  fon  pu- 
nite dopo  la  morte  dal  Demonio  : e quelle,  che  adatto  fono  im- 
medicabili, fono  rapite  alla  pena  dalla  Furia  miniflra  d’Adraflia, 
la  quale  è la  figliuola  di  Giove,  e della  Neceflicà.  Né  quefta  dot- 
trina è molto  diverfa  da  quella,  che  i noflri  teologi  c’infegnano, 
delle  pene  del  Purgatorio,  e dell’ Inferno;  perché  le  prime  pur- 
gano l’anime  de’ peccati;  coH’altre  fono  gafligati  eternamente  co- 
loro, a i quali  per  impenitenza  di  fpirito  non  fu  perdonato.  Ul- 
timamente. fé  la  felicità  é premio,  l’infelicità  é pena;  ma  la  feli- 
cità é premio  intrinfeco della  virtù;  dunque  l’infelicità  é pena  inte- 
riore al  vizio.  Ma  Rambaldo  era  viziofo  : né  fol  vizìofo,  ma 
fcellerato;  dunque  era  punito-  Nè  la  morte  é maggior  pena  della 
vergogna,  anzi  piuttoflo  la  morte  non  è pena  de  irei,  ma  fine  della 
pena  : e i’ infamia  é non  fol  cafligo,  ma  grandilTimo  cafligo;  laon- 
de Rambaldo,  il  quale  é chiamato  traditore,  divenuto  drudo  d* 
una  femmina  Pagana,  é coflretto  a lafciar  la  difefa  dell’ amata,  e 
fuggir  vergognofamente , riceve  maggior  cafligo  della  fcelleraggine, 
che  non  farebbe  flato  la  morte  iflefla- 

Sello  dubbio  • Nella  divifiont  delF  acque , che  fa  il  Saggio , quando 
fi  perenta  innangi  a Carlo,  edUéaldò,  dubito , fe  ier  magia  naturale 
fi  polla  infondere  tanta  virtù  in  quella  verga  , che  abbia  potenga  di  far 
eofafopra  /’  ordine  della  natura , com'  è il  ritìr  amento  dell  acque , non 
mi  parendo  pojjibile , che  dòpoffa  far  fi  per  via  naturale.  Nè  mi  par 
verifimile,  che  in  quei  luoghi  fot  terranei  aw fiero  da  trovarfi  cento,  e 
cento  miniftri  pronti  a!  fervigiode  i cavalieri,  con  quel  regio  apparato  • 
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Rifpofla,  Il  dubbio  appartiene  all’arte  magica,  non  alla  poeti- 
ca; noodiraeno,  effendo  proprio  delle  cofe  naturali  il  congregare, 
e il  difgregarc,  non  li  dovrebbe  dubitare,  che  alcuna  virtù  natu- 
rale non  polfa  far  qiiefio  clTetto. 

Settimo  dubbio  • Carlo,  tdUhalJo  tentino  ia  coti  breve  tem- 
po da  luogo  tanto  lontano,  qual  era  quello,  dove  Armida  teneva 
prigione  Rinaldo  , non  fi  rende  intuito  verifimile-,  perchè  a-jcndo  pofio 
quattro  giorni  nell'  andare  da  Aftalona  allo  Stretto , non  pare  poi 
ragionevole  , che  nell' ifteffo  [palio  potè  fiero  tornare  da  quell'  fida  al- 
le mura  di  Pakjìina,  èfiendovi  tutto  quel  viaggio  di  più,  eh' è daW 
fiale  Fortunate  allo  Stretto. 

Rifpofia . Voi  roifurate  il  viaggio  colle  mifure  troppo  efquifite; 
ed  io  fon  molti  anni , che  non  ho  riletto  quella  parte  del  mio  poe- 
ma , ma  nulla  monta  ; perché  quel  corfo  t guidato  dalla  Fortuna , 
come  io  fingo,  la  quale  è incerta,  ed  incollante , nè  fempre  egual-’ 
mente  procede  col  medefimo  tenore  : e fe  altrimenti  il  deferiveOi , 
non  ferverei  il  decoro  della  perfoiia  introdotta  per  nocchiero. 

Ottavo  dubbio  . Defidero  finalmente  fa  pere , di  qual  cuftode  i» 
tenda  il  poeta  in  quei  verfi  : 

Intanto  Armida  della  regai  porta 
Vide  giacere  il  fier  cuftode  eftinto, 
mn  fi  potendo  raccogliere  da  luogo  alcuno  di  [opra,  che  i due  cava- 
lieri ine  fino  ucefio  quel  cuftode  ; aggiun’endo  a tutto  quefto,  che  l’ 
epifodio  di  Ermima,  e Tancredi  pare,  cbelafci  defiderio  di  qualche 
fine,  oltraquello,  che gìidà  ilpoeta.  Maquefia.  [ebbene da  qualcbe- 
chno  è ftimata  imperfeiione , potrebbe  forfè  fiimarfi  perfeiione  da  chi 
meglio  di  me  intende  le  regole  dell'  arte  ; e però  mi  taccio . 

Rijpofla,  Si  vedranno  iniieme  tutte  le  allegorie;  ma^  rifponden- 
do  ali’ oppositore , io  ftimo,  ebe  in  quella  guifa  ^tri  potreb^  di- 
mandare, che  avvenille  di  Calipfo,  che  di  Circe,  che  di  Androma- 
che,  che  della  figliuola  del  Re  de’Feaci,  che  dà  ranre  perfone,  che 
fono  formate  nell’uno,  e neiraltro  poema  più  fodero  da’ Greci,  c 
nell’ Eneide,  ch’è  folplendore,  e la  gloria  della  podia  Latins . Ma 
dell'arte  degli  epifodj  fcriverò  con  migliore  occalìooc- 

Torcfttato  Tajfo 

Al  Sig.  Oralità  Aritfio  a Fertctra . 

*r 

Q dando  anche  le  voffre  llante  mi  fofléro  Hate  «offre  fotto  al- 
tro nome,  che  il  voftro,  le  avrei  nondimeno  per  vcfiro  par- 
to conofeiute,  in  quella  giiila,  ch'alenai  figliuoli  fono  rico- 
Rolciuci  alla  fomiglianza,  ch'hanno  co' padri  ; pcrocciiè  io  effe 
non  folo  li  vede  Tlmmagin  del  voftro  ingegno,  ma  alami  quali 
line  a menti  ancora  del  volito  coftnme  : c foprattiiito  appare  ia  lo- 
ia 
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ro  r affezione,  che  mi  portate,  la  quale  non  vorrei  però,  che  fot 
fe  ftara  cosi  flrabocchevole , che  v'avede  trafportato  s darmi  lau- 
di forli  intem  pelli  ve , ma  certo  fmifuraie;  perché,  febbene  io  amo 
d’eflere  laudato,  e raalGroamente  da  voi,  che  nella  fanciullezza 
meritate  già  le  laudi , che  fi  convengono  alla  virtù  virile  ; mi  fpia- 
cerebbe  nondimeno,  che  colle  mie  laudi  fofie  congiunto  alcun  vo- 
ilro  biafiroo.  E per  vero  dire,  non  fenza  biafimo  d'audacia,  e te- 
merità potete  prepormi  a tutti  gli  altri  fcrirtori  .*  e di  quello  voAro 
ardire  temo  più  in  volito  fervigio,  che  di  quello,  che  vi  pare  ave- 
re ufato  foverebio  nelle  metafore  ■ perocché  quello,  qualunque  egli 
fi  lìa,  non  è però  fenza  la  difcla  di  molti  grandi  e iiluAri  maeflri 
dell'eloquenza;  colla  feorta  de' quali  è meglio  peravventura  ferra- 
re, che  per  le  vie  calpellate  andare  a dritto  cammino  colla  guida 
de' pedanti;  ma  quello,  con  quale  autorità  fi  difende/  o fotto  qua- 
le feudo  fi  ripara , fe  non  forfè  fotto  quel  d' Amore  ■'*  Pur  fe  voi , 
perchè  molto  mi  amate  vi  fate  lecito  il  lodarmi  fmoderatamente , 
a me  per  la  medefima  ragione  fi  conceda  che  modella  mente  vi  ri- 
prenda - Strano  guiderdone  pare  in  vero , il  render  riprenlioni  per 
laudi;  ma  quelli  effetti  cosi  diverfi  derivano  nondimeno  da  uno 
flelTo  principio,  e fi  volgono  al  medefimo  obietro;  che,  fe  voi  lau- 
dandomi avete  per  mirala  mia  gloria  : ed  io  in  quelle  mie  ripren- 
lioni  altro  berfaglio  non  mi  propongo,  che  la  vollra  reputazione, 
la  quale,  come  ci  può  effere,  fe  voi,  anzi  fanciullo,  che  giovane, 
volete  non  folo  federe  a fcranna,  e giudicare  , ma  giudicar  falfa- 
mente,  ma  giudicar  tirannicamente  la  lice  ( fe  pur  v'è  chi  la  muo- 
va^ e della  degnità,  e della  fiipcriorità  del  grado/  e voi  pronun- 
ziate fentenza  d'efilio,  e voi  bandire  indifferentemente  tutti  gli 
fcrirtori.  Or  non  v'accorgete,  ch’offendete  me  infieroecon  gli  altri/ 
Se  volere  me  far  primo , bifogna , che  vi  fia  il  fecondo , Ma  fe  rutti 
gli  fcacciace,  fra’ quali  farò  io  primo?  Chi  vide  mai  primo  fenza  fe- 
condo/ fon  le  leggi,  non  dirò  d’ abiffo,  ma  di  natura  cosi  rotte ^ 
O è mutato  in  del  nuovo  coufigtio  / 

Poco  obbligo  v’ho  veramente  da  avere,  poiché  da  voi  fon  facto  Re 
d'un  Regno  voto,  e Principe  d’una  Repubblica  abbandonata.  Ma 
verfo  il  fine  delle  vollre  llanzc , quafi  dimenticatovi  della  prima  fen- 
tenza , fenza  alcrimence  rivocarla , diverfaraente  fentenziate  : e imi- 
tando forfè  Tàucica  ufanza.  o legge  dell’OlIracifmo,  fecondo  la 
quale  erano  mandati  fuor  d' Atene  i più  eccellenti  per  virtù,  e per 
gloria;  mecche  già  tale  avete,  vollra  mercè,  dichiarato,  Icacciate 
non  da  una  città,  o da  mi  collegio,  ma  da  tutto  quello  mondo  in- 
feriore : e tutti  gli  altri  vi  ritenete,  e voi  fra  gli  altri  vi  roefcola- 
te,  e volete,  ch’io  fciolto  dal  mio  velo,  voli  fovra  il  Cielo.  Non 
è quello  un  uccidermi,  e un  voler,  ch’io  fia  : 

Deir  umana  natura  pofio  in  bando  ? 

Or  fanno  gli  Angioli  1)  fatte  refe?  dimandò  la  buona  femmina  da 

Cà 


191  LETTERE 

CàQuirini-  Ed  io  dimando  : fanno  verfi  l‘ Intelligenze,  o gli  a< 
fcottano^  Se  la  virtù  della  poefm  m' ba  d'alzare  al  Cielo,  non  è 
neceffario,  che  mi  fpogliate  del  corpo;  anzi  è necelTario,  che  non  me 
nefpogliate;  perocché '1  poetare,  febben  mi  ricordo  quel,  che  udì' 
un  giorno  a cafo  nelle  nollre  fcuole , e forfè  da  voi  medelimo , Stg. 
Filofofo,  non  è operazione  d' intelletto  feparato , nè  fi  può  egli  lare 
fenza  fantafmi;  anzi  chi  ha  più  bifogno  de’fantafmi,  che’l  poetai 
oqual  fumai  buon  poeta,  in  culla  virtù  iniroaginatrice  non  folTc  ga- 
gliarda^ e che  altro  è il  furor  poetico,  che  un  ratto,  che  l’Immagi- 
nazione fa  di  noi^  Voi,  mentre  mi  toglieteli  corpo,  mi  togliete  in 
confegiienu quella  gloria  poetica,  che  vivendo poflbacquiflare,  della 
qnale  s’a  quello  modo  mi  private,  che  poflb  io  dir  altro,  fe  non 
Ègregtam  vero  laudem,  & fpolia  ampia  referti!. 

Ma  direte  ; io  ti  do  in  contraccambio  la  gloria  del  Cielo  • Non  vi 
bada  dunque,  l’aver  feduto  protribunaU  inParnafo,  che  volete  far* 
vi  anche  giudice  in  Paradifo,  edelTerdifpenfator  de’premj,  che  colà 
fi  danno  all' anime  beate ^ Guardate,  che  quello  ardire  non  meriti 
altro  calligo,  che  quello,  che  pofibno  dare  le  sferze  de’ Critici  : e 
contentatevi  d’ avermi  coronato,  fenza  voler  deificarmi;  ch’io  non 
riciifo  la  corona  pollami  da  un  giovinetto,  poiché  Febo  ancora  fi 
dipinge  s)  fatto-  Ma  che  dico  io?  Se  quella  corona  è una  di  quel- 
le, che  fi  donano,  a chi  non  ignobilmente  ba  poetato;  così,  come 
non  oferei  d'attribuirlarai.  cosi  offertami  non  la  ricufo-  Ma  fe 
voi,  dopo  ch’avete  occupata  la  tirannide  d'  Elicona,  volete  rifor- 
mar le  leggi  antichiilime  : nè  vi  piacciono  tante  corone,  ma  di- 
(Iruggendo  tutte  l’altre,  una  fola  ne  riferbate  per  premio  dcH’eccel- 
lentilfimo,  e del  foprano;  qnella  nè  anche  offertami,  accetterei  io 
da  voi.  Ella  già  dal  giudizio  de’ dotti , e del  mondo,  e dal  parere, 
non  che  d'altri,  di  me  fteffo,  il  quale,  fe  non  annoverato  fra’ dot- 
ti, non  debbo  almeno  effere  elcliifodal  mondo,  è fiata  polla  fovra 
ie  chiome  di  quel  volito,  a cui  farebbe  più  difficile  il  torla,  che 
non  era  il  torre  ad  Ercole  la  mazza.  Ardirete  voi  di  fiender  la  mano 
in  quelle  chiome  venerabili?  vorrete effer  non  folo  temerario  giudi- 
ce, ma  empio  nipote?  echi  poi  da  mano  malvagia,  e contaminata 
di  fcelleraggine  riceverà  volentieri  il  fegno,  e l' ornamento  della 
fua  virtù Dunque  nè  da  voi  io  l’accetterò,  nè  per  me  tanto  ar- 
difeo , ma  tanto  non  defidero . Quel  buon  Greco , che  vinfe  Serfe , 
foleva  dire,  ch’i  trofei  di  Milziade  fpeffoii  dellavandal  fonno;  nè 
quello  gli  avveniva  perchè  difegnalTe  egli  di  difirugger'i  ; ma  perchè 
deliderava  d’alzarne  per  fua  gloria  altri  a quelli  o eguali,  o fimi- 
glianti , ed  io  non  negherò  che  le  corone  femper  fiorenti!  Homeri 
(parlo  del  volito  Omero  Ferrarefe)  non  m’abbiano  latto  affai  fpeffo, 
noSìe!  vigilare ferena!  : non  per defiderio , ch’io  abbia  mai  avuto  di 
sfiorarle,  o sfrondarle;  ma  forfè  per  fovcrebia  voglia  d’acquiflarne 
altre  fe  non  eguali,  le  non  limili,  tali  almeno,  che  foffero  per 

con- 
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confervar  lungamente  il  verde,  fenza  temere  ( ul'erò  le  voftre  meta- 
fore ) il  gelo  della  morte . Quello  è flato  il  fine  delle  mie  lunghe 
vigilie,  il  quale  s’ io  confeguirò,  terrò  per  bene  impiegata  ogni 
mia  fatica  : fe  nò,  mi  confolerà Tefcnipio  di  molti  farooli,  i quali 
non  fi  recarono  a vergogna  il  cader  fotto  grandi  imprefe . Ho  fatto 
quel,  che  fu  mio  proponimento,  cioè  riprefovi ma  certo  i'bo  fat- 
toalquanto più  liberamente,  che  non  m’aveva  propello,  e forfè  eh’ 
lo  non  doveva,  non  avendo  riguardo  alla  umiltà,  per  non  dir  alla 
balfezza,  e indegnità  della  mia  perfona;  ma  mi  fon  lafciato  tra- 
fporrare  non  folo  dal  molto  amore,  che  vi  porto,  ma  anche  da  una 
mia  antica  ufanza , della  quale  dopo  tanti  danni  ricevutine,  ancor 
non  mi  pento.  Voi,  fe  vi  pare,  rimproveratemi  quella  fleffa  incon- 
tinenza, della  quale  io  vi  accufo;  ch’io  più  volentieri  udirò  rim- 
proveiarmi  le  mie  colpe,  che  non  ho  letto  le  foverchie  lodi,  o per 
dir  meglio  le  non  mie  lodi . Ma  conofeo  la  voflra  fofl'erenza , e fo  , che 
folete  prendere  in  grado  tuttociò  , che  da  me  vi  viene,  ficchè  non 
dubito  d’avervi  oflefoy  e fe  flimo,  che  fenza  alcuna  turbazione  d* 
animo  abbiate  fofTerto,  ch’io  vi  riprenda,  ben  credo,  che  più  fa- 
cilmente foflerrete,  ch’io  vi  configli  Dico  dunque,  che  non  dovete 
riformar  le  antiche  leggi  di  Parnafo-  Molti  fono  colà  i gradi,  molti 
i premi,  <]ual  maggior,  qual  minore,  qual  più,  qual  meno  glo- 
riofo  ; ma  tutti  però  grandi , e onorati . Non  vogliate  ridurre  quella 
moltitudme  ad  unità,  e far,  che  chi  non  è il  primo  non  Ila  da 
rerum  natura;  che  quello  altro  non  farebbe,  che  un  annullare  le 
Mufe,  e Parti,  e gl’ingegni  : e voi  di  nulla  farclle  giudice,  e di 
milla  riformatore.  Ne’ contraili  del  corpo  fono  propolli  premj  non 
folo  a’ primi,  ma  a i fecondi,  e a’ terzi  : e dato  il  tauro  ad  Entel- 
lo vincitore,  riceve  Darete 

Enfem  , atque  infgnem  galeam  , folatia  vìEìo . 

Perchè  dunque  nelle  contefe  dell’ingegno;  ove  fe  il  vincere  è più 
gloriofO)  il  perder  però  non  ha  in  fe  vergogna  alcuna,  non  fi  debbo, 
no  parimente  oltre  il  primo,  molti  premj  proporrei  benché  io  non 
(lifcendo  in  quello  campo  quafi  nuovo  Darete , il  quale 
. . . Caput  altum  in  prteìia  toUit , 

'Oftenditque  humerot  latos,  alternaque  jaSìat 
Bracbìa  protendent . 

Sia  pur  lunge  da  me  quello  orgoglio,  e quella  giovenil  confiden- 
za llcda  per  me,  e fi  ripofi  il  voflro  vecchio  Entello,  ch'io  non 
lo  collringo  con  importuna  disfida  ad  alzarfi  dalla  fua  fede;  ma  1’ 
onoro,  e me  gli  inchino,  e lochiamo  con  nome  di  padre;  di  mae- 
flro,  e di  Signore,  e con  ogni  più  caro,  e onorato  titolo,  che  polfa 
da  riverenza,  o da  aflezione  elTermi  dettato.  Ma  fe  altri  richiama 
in  dubbio  la  fua  palma,  o s'egli  vuol  di  nuovo  contendere,  per 
vincer  di  nuovo;  io,  quafi  uno  di  molti,  nel  giuoco  delle  navi 
dico  fra  me  flelTo  : 

Oper-diTorq-TalTo,  Voi  X.  & b Nec 
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?.Vf  jam  prima  pfto  Mnefibem  : nec  vincere  certo, 
Quamquam  obi  fed  fuperent  quibus  hoc , Neptunc,  dcdifti. 
Extremo!  pudeat  red/iffe . 

Chi  può  condannare  come  fupcrboqiieno  mio  modefto  denderio;  e 
chi  fia,  che  mi  nirghiii  premio,  che  fu  conceduco  a MneAcoP  una 
lorica,  dico,  premio  convenevole  al  mio  bifogno,  che  mi  difenda 
dall' armi  degli  invidi,  e de’ maligni.  Cinganfi  pur  le  terapie  di  lauro 
al  voftro  Cloanto.  e fia  dichiarato  vincitore  ma^na prteconis  voce  : nè 
già  manca  il  trombetta,  poiché  fa  l' officio  la  fama;  ma  fe  pur  man* 
caffè,  io  mi  ofi'erirei , che  febben  non  ho  la  voce  di  Stentore,  fpercrei 
nondimeno  di  parlar  si  alto,  che  m'udirebbe  tutto  il  paefe, 

Cb'  ytppenin  parie , e 'I  mar  iirconda , e P Alpe . 

£ che  cofa  direi  io  ? Direi  , 

Rime  d' Amore , e verfì  di  Romanci 
Sovcrebiò  tutti , e lajcia  dir  gli  flolli . 

E foggiungerei  ; 

Cedile , Romani  fcriptorei , cedile  Crai. 

£ intonerei  per  conchiufione  : 

Onorale  P alt iffimo  poeta. 

Kè  già  credo,  che  per  efferrai  fatto  trombetta , mi  fi  toglieffe  l'ef- 
Ter  annoverato  tra  coloro  , che  hanno  contefe  , e il  feder,  fenon  nel 
luogo  di  Mnefieo,  almeno  in  quello,  che  da  voi  mi  foffe  affegna- 
ro  ■ Or  fe  tanto  mi  amate,  quanto  le  voftre  parole,  c gli  effetti 
ancora  dimofirano,  attribuitemi  quello  che  mi  fi  conviene  ; e fce> 
mando  il  foverchio  delie  laudi  datemi , fe  volete  , che  io  me  ne  vefia  , 
rendetele  proporzionate  alla  miamifura  : altrimenti  cosi  faranno  da 
me  rifiutate,  come  riaiiò  Socrate  l’Orariondi  Lifia  , affomigliando- 
la  ad  una  fearpa,  bella  si , ma  poco  accomodata  al  piè  di  chi  doveva 
calzarfene  • Queftoè  il  configlio,  eh’ io  vi  do  ; c s‘ a’ configli  poffono 
giungere  punto  di  forza  le  preghiere , io  vi  prego  per  le  leggi  deH'ami- 
cizia,  le  quali  non  fono  fiate  mai  da  me  violate  nè  coll' opere,  nè 
colle  parole,  nè  col  penfiero , vi  prego,  dico,  che  vogliate  in  gnifa 
onorarmi,  che  l’onorare  non  fia  mcn  tefiinionio  del  voftro  giudizio, 
che  della  volita  benevolenza  verfo  me.  Quello  tefiimonio  avrò  io  ca- 
ro : di  quello  mi  vanterò  : l’altro  gradifeo , fole  inquanto  è fegno 
d’amore,  ma  non  inqiiantoè  fegno  d’onore.  Or  rimarrebbe  , che  io 
dictffì  alcune  cofe  intorno  al  gindicio,  che  voi  medefimo  fate  delle 
voftre  fl.mze  , vituperandole  come  piene  di  metafore  ardite,  e d’im- 
proprietà: e lodandole,  o pur  anche  vituperandole,  ch’io  non  v’inten- 
do bene,  comecompofie  di  fide  difcguale;  ma  troppo  lungo  fogget- 
to  farebbe  il  parlare  dell’egualità  dello  fiile,  e della  proprietà . Dirò 
dunque  folo  alcuna  cofa  dell’ardire  delle  traslazioni , o pur  dell’ardi- 
re in  univetfale.  Non  niego,  che  non  ci  fiano  nelle  voftre  flanze 
alcune  forme  di  dire,  ch’io,  uomoandacillirao,  non  mi  aificiirereid’ 
iifare;  mafe  reffer  audace  non  è riprefo,  masi  l' effer  audace  infj- 
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liceniente,  perchè  non  deve  fperareil  Sig-  Orazio,  che  ogni  fuo  ar* 


dire  gli  fucceda  felicetucntci’  Se  l'antico  Orazio  iu  lietto  fe/icitfr  a:i- 
dax\  perchè  il  moderno  non  fi  può  promettere  la  medcfima  felicità? 


A tanto  Dtidio,  a tanto  ingegno,  quanto  c in  voi,  non  mancherà  la 


felicità,  che  vien  dal  favor  delle  Mufe.  Qual  maggior  prefagiodi  fe> 
licità,  cberciTer  nato  dalla  famiglia  degli  Arlotti,  più  famufa  nelle 
lettere,  clic  non  fu  quella  degli  Eacidi  nell' armi.  Imitate  dunque 


Vergilio  , che  fu  detto  Croce  de' Grammatici . Imitate  Piatone,  di 
cui  fcrive  Ariliide,  che  variava  il  comune  ufo  del  parlare,  e tifava 
cosi  liccnziofainente  le  forze  del  fuo  ingegno,  come  i Re  fogliono 


la  loro  podedà-  Ardite  voi,  a cui  lì  conviene  : e lafciate  temere  a 
noialtri  (porrò  me  in  quello  numero^  di  poca  letteratura,  di  poco 
ingegno,  e di  poca  efercitazione  , di  iieiTun  giudizio,  di  neiTuii  gutlo, 
di  ncifuna  vena  poetica.  Noi,  in  quella  maniera,  che  i fanciulli, 
ch’imparano  a fcrivere,  non  ardifeono  di  (lendcre  alcuna  lettera  fuor 
delle  righe  legnate  , ci  conterremo  dentro  a i fegni  preferitti  da  chi 
più  fa  ; e temendo  ad  ogni  fuonodi  sferza,  con  man  tremante  fcri- 
veremo  i nollri  verfi  (come  alcun  dice)  puerili-  Ma  parmi  udirvi 


ridere,  e dire  : qual  nova  modcllia  è quefla  ? veggio,  che  volete  trar- 
mi  dal  numero  di  coloro,  che  debbono  Ilare  rinchiufi  ne  i cancelli 


grammaticali.  Deh  guardate,  cb'amornon  v’inganni  : pur  io  non 
ripugno  ( fe  cosivi  pare)  d’nfcirnc  : e ficcome  eforto  voi  a non  vi 
ci  ferrare,  così  vi  conlìglio  a non  ve  ne  allontanare,  ne  pur  anche 
per  ifcherzo,  più  di  quello,  che  l'cfempio  de’ più  laudati,  c ’l  vo> 
Aro  giudizio  vi  diniotlrerà  clTer  convenevole  : e forfè  non  fia  fc  non 
prudente  conlìglio  lo  darci  qualche  tempo  liuchiufo,  per  poter  poi 
ir  vagabondo  più  lìcuraraente.  Preiidae  tuttociò,  ch’ho  detjto  co-, 
me  da  uomo  amicìliimo,  e delìJerofo  del  volito  onore,  e amatemi. 
Di  Modena  il  di  i6.  di  Geunajo  IS77- 


Cammillo  Pelleottno  a Torquato 
fajfo. 

«I 

TArdi  mi  è pervenuta  alle  mani  larifpoHa,  che  V.  s.  faal  difeor» 
fo  del  Signor  Orazio  Lombardelli,  nella  quale  quanto  ella 
«lei  principio  ragiona  di  me,  tutto  riconofeo  dalla  fua  gentilezza 
piuttodo , che  dal  merito  mio . Dice  che  per  tre  cagioni  pertie- 
ne  a me,  più  che  ad  altri,  di  prender  la  difefa  della  fua  Gerufa» 
lemme  , rifpondendo  a coloro,  che  a torto  (con  Jor  pace)  1’ 
hanno  impugnata  : e la  prima  fi  c,  perchè  io  col  mio  dialogo 
feminaì  le  damme  di  tanta  contefa  : la  feconda,  perciocché  (co- 
me V.  s.  dice  ) fono  io  atto  a follenere  la  mia  opinione  e la 
terza,  perchè  io  debbo  far  certo  il  mondo,  e lei  con  elio  della 
mia  volontà.  Ora,  amatillimo  Signor  mio,  in  quanto  alla  prima  ca- 

B b 2 gio- 
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gione  da  V-  s-  prefiippofta,  confeffo , non  fenza  qualche  roflbrc, 
che  io  con  poco  giiidicio  fcridì  quel  dialogo»  e con  molta  impru- 
denza lo  pubblicai  : e quello  mio  doppio  errore , del  quale  pofTo 
più  pentirmi,  che  far  emenda,  ù cagionò,  che  io  non  credetti 
giammai,  che  quel  ragionamento,  dovclTe,  non  che  efaminarn  con 
tanto  rigore,  e fotti!  diligenza,  ma  neanche  irggcrfi  da  altri,  che 
da'Signori  Cartafefchi,  e da'lor  famigliaci,  in  grazia,  ed  a co- 
mandamento de' quali  fu  fcritto  il  dialogo;  che  fc  io  in  alcun  modo 
avefli  potuto  immaginarmi,  che  con  tanta  fua  ventura,  o fven- 
tura  folTe  venuto  letto  da'faraofi  del  fecole,  e prevedere  il  fucceflo 
della  imprefa  degli  Accademici  della  Criifca , lenza  dubbio  veruno 
farei  proceduto  con  più  cautela  deH'onore  di  V.  a.  e del  mio  ; e 
quel  ragionamento  avrebbe  fortito  del  ficuro  in  altra  forma  ; chec- 
ché fia , non  ha  dubbio  alcuno,  che  le  fiamme  degli  altrui  fde- 
gni hanno  di  puro  renduto  purifiimo  l'oro  del  fiio  poema-  In  quan- 
to alla  feconda  cagione,  rendendo  grazie  a V-  a.  del  favore,  che 
mi  fa,  riputandomi  da  più,  che  non  fono,  dico,  che  nella  mia  re- 
plica agli  Accademici  della  Crufea,  mandata  già  a lei  per  mezzo 
del  Signore  Scipione  Ammirato,  e raccomandata  al  Signor  Cam- 
mino Albizi,  Ambafeiatore  del  Gran  Duca  di  Tofeana  in  Ferrara, 
reputo  di  aver  foddiafatto  intieramente  al  debiro  mio,  follenendo 
la  mia  opinione  per  ia  difefa  del  fuo  poema , non  che  con  impie- 
garci tutto  il  mio  poco  ingegno,  ma  col  ricorrere  eziandio  per  aiu- 
to agli  amici  - Efe  quello  mio  aforzo  non  ha  peravventura  appa- 
gato il  mondo,  né  V.  s-  farà  tutto  colpa  della  mia  debolezza,  non 
del  mio  volere.  Ed  ultimamente  inquanto  alla  terza  cagione,  con- 
cbiudo,  che,  tuttoché  io  abbia  in  buona  parte  dichiarata  la  mia 
volontà  nella  detta  replica,  nulladimeno  per  foddiafare  all'obbligo, 
che  ho  con  lei , e per  lei,  e per  fe  Hello  col  Signor  fuo  padre  di 
buona,  e perpetua  memoria,  non  mancheranno  occafioni  non  tii- 
inultuofe  di  rifalcare  con  penna,  quantunque  debole,  quel  che  li 
mancò  di  privata  giuHizia,  ragionando  delle  perfezioni  dell’uno,  e 
dell'altro  ne'lor  poemi.  E tanto  io  in  dichiarazione  della  mia  vo- 
lontà , ed  a foddisfacimento  di  V.  s.  e del  debito  mio  ho  voluto 
a lei  dire  : a cui  rimanendo  fincero  fcrvidore,  bacio  cento  volte  le 
mani  iniieme  col  Signor  Gio  : BatiHa  Attcndolo,  che  cento,  anzi 
mille  volte  chiama  l'onorato  nome  di  V.  s nella  fpofizione  fopta 
le  rime  del  Petrarca,  negli  feontri  della  imitazione.  NoHro  Signo- 
re Iddio  colla  roano  della  provvidenza  guidi  le  fue  fortune  a quel- 
la meta,  che  pareggino  le  chiarezze  native  del  fuo  intelletto  - Di 
Capita  adì  j.  di  Maggio  15SZ. 
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Frammento  di  minuta  di  lettera 
del  Pellegrino. 

Le  grazie,  che  mi  vengono  fatte  dal  Signor  Torquato  Taflfo 
nella  rifpofta,  ch'egli  la  a’difcorfì  del  Sig.  Orazio  Lombar- 
delli, indiritta  a V.  a.  ben  polTono accompagnarli  con  altri,  che  da 
lei  mi  pervennero;  poiché,  elTendo  ella  di  tanto  nodo  d'antica  fa- 
migliarità legato  col  Signor  Torquato,  può  parere,  che  comunican- 
do egli  altrui  fua  benevolenza,  gli  comunichi  infieroe quella  del  fuo 
Signor  Cataneo.  Ora  volendo  io  così  tardi  f poiché  tardi  mi  è per- 
venuta alle  mani  la  detta  rifpofta^  dare  a quel  grand'uomo  della 
mia  volontà  quella  chiarezza,  che  egli  ricerca  da  me  fcrivendo  a 
V.  s.  per  lo  mezzo  di  leìHelfo,  che  licura  Arada  può  dare  alle  lette- 
re , ho  voluto  feri  vergi!  l'allegata.  Supplico  'V.s.  che  colla  fua  gentilez- 
za già  nota,  fcufi  laficurtà,  che  da  quella  può  pervenire  a perfona 
non  conofeiuta,  e colla  foddisfazioue , che  pcravventura  può  aver- 
ci. Il  Sig.  Torquato  di  qucAomio  dovuto  oAìcio  tolleri  l’ incarco  , 
che  io  aggiungo  alle  molte  fuc  cure  ; nè  le  difpiaccia  infieme  raccor- 
mi  nel  numero  di  que'fervidori,  che  dì  giorno  in  giorno  gli  ap- 
porta, ed  in  proprio  valore,  e l'amiAanza  del  Signor  TaAo.  Cosi 
me  le  dono,  e bacio  revetentemente  le  mani.  ^ 

I » 

Cammillo  Pelleerino  a Torquato 
TaJJo. 

IO 

CAro  mi  fu  l'intendere,  che  V.  s era  in  Roma;  ma  molta 
più  caro  mi  è Aato  l'avermi  il  Signor  Gio:  BatiAa  Attendolo 
falutato  in  fuo  nome.  Alli  mefi  palTati  venendomi  in  mano  la  rif- 
poAa,  che  V.  s fa  al  difeorfo  del  Signor  Orazio  Lombardelli, 
le  fcriAì  una  lettera,  più  per  confermare,  che  per  dichiarare  la 
mia  volontà  con  lei , avendogliela  io  già  dichiarata  nella  replica 
agli  Accademici  della  Crufea.  Feci  penfiero  di  mandar  detta  let- 
tera per  via  del  Signor  Maurizio  Cataneo,  a cui  fu  ìndiritta  la 
rifpoAa  di  V.  s.  ma  intefi , che  V.  a.  non  era,  né  a Ferrara,  né 
a Mantova,  e così  mi  reAai  di  mandarla.  Ora  che  con  noAra 
buona  fortuna  ella  ne  fi  ritrova  quafi  vicino,  gliele  invio  con  più 
agevol  mezzo , e con  più  felice  occafione . Se  V.  s.  aveffe  de- 
gnato di  legger  la  mia  replica,  non  fi  farebbe  doluta  col  Signor 
Attendolo  intorno  al  particolar  del  maravigliofo  ; poiché  in  ef- 
fa  replica  dichiarai  l' Attendolo  aver  detto  molte  cofe  non  di 
fua , ma  di  mia  opinione . Per  cofa  maravigliofa  in  Epico  Poe- 
ma, intefi,  non  ì cavalli  alati,  non  la  nave  convertita  iu  ninfa, 

non 
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non  i roiracoJi,  e non  gli  incanti;  ma  appunto  quel,  ch'ella  dice 
nella  rifpofla  al  Lombardelli,  la  maraviglia,  che  porta  la  favola 
dalla  inutazion  della  forma,  e dal  ricunofeimcnto  : quella  mara- 
viglia, dico,  dalla  quale,  fecondo  AriHotile,  nafee  lo  fpavento,  c 
la  confulione  : della  quale  maraviglia,  tuttoché  fia  ricca  la  Geru- 
falemme  di  V.  s-  fopra  ogni  altra'  in  quel  poema  appar  maravi- 

gliofa gli  animi  dc'leggittori  a coofufione  della  mone 

di  Clorinda.  Però  fe  in  quella  parte,  ragionando  il  Signor  Atcen- 
dolo  nel  mio  Dialogo,  non  diede  a V.  s.  la  loda  fuprema,  facen- 
dola inferiore  a' Greci  Poeti  : e fe  io  non  gli dee  cadere 

la  colpa  fovra  il  mio  poco  giudicio.  non  già  fopra  altra  mia  paf- 
fione;  poiché  l'alTczione,  e riverenza,  che  io  porto  al  nome  im- 
mortale, e molto  valore  di  V.  a.  cofa , per  quel  che  io  mi  credo, 
conofciiita  da  lei;  e dal  mondo,  mi  poflono  agevolmente  difendere 
da  ogni  altra  acenfa,  che  fopra  di  ciò  dar  mi  fi  potelTe,  Alcune 
altre  cofe  ho  io  ragionato  nel  mio  dialogo,  delle  quali  a me  fareb- 
be bifogno,  o ginllificarmi,  o dimandarne  perdono;  mi  riferlio  ciò 
fare  a tempo  più  opportuno,  ed  a migliore  occafione.  Frattantt» 
gradifea  V.  s.  il  puro  aderto  deicnor  mio,  e mi  degni  diduc  righe 
in  rifpofla,  non  già  per  farmi  peccar  in  ambizione,  ma  per  darmi 
certezza,  ch'ella  abbia  rimedo  lo  fdegno,  e clic  mi  riceve  in  fu» 
grazia.  II  Signor  Iddio  doni  a V.  s-  fallite,  e fortuna  a maggior 
ornamento  del  fccolo  ; c le  bacio  le  mani.  Di  Capila.... 

Ltonardo  Stdnjiati  al  Pellegrina. 

5» 

SE ’l  Sonetto , col  quale  a V.  s-  E.  per  affetto  di  correda  é 
piaciuto  di  favorirmi,  foffe  cosi  vero,  com’egli  è bello,  io 
fare!  da  ranro , ch’ella  n'avrebbe  la  rifpoffa  eoo  quella  mìa,  c 
non  mi  converrebbe  chiederle  tempo  al  pagamento  di  quello  de- 
bito, ficcom'io  fo , indnehè  dalla  Mnfa  mi  lenga  qualche  fuc- 
corfo  ; il  che  di  rado  fuolc  avvenirmi,  e meno,  quando  il  bifo- 
è maggiore.  Ma  come  forza  d'occulto  amore  ha  nafeofa  la  veri- 
tà a V.  5.  dove  ella  mi  pregia,  e mi  loda;  così  venHìmo  fi  fs 
conofeere  il  predetto  fuo  affetto  verfo  di  me  : col  quale  le  giu- 
ro, che  mi  ha  tanto  obbligato,  che  finche  io  non  le  dimodro, 
per  qualche  via,  qualche  vivo  efictto  di  riri'ondenZa,  mar  non 
mi  acqueterò  per  ifenfa,  ch’ella  n'accerti.  Cicdami,  che  io  co- 
nofeo  troppo  bene  il  valore,  c la  bontà  fna  : c che  uirtociò, 
ch’ella  dice  del  fatto  mio,  così  in  effo  Sonetto  , come  nella 
lettera  al  noffro  Roffi,  di  lei  effer  non  pur  vero,  ma  fcarfo  an- 
cora. Comecché  Ila  io  m’ingegnerò,  e mi  sforzerò  anche  per 
amor  fuo,  poiché  non  poffo  con  altro  riftoro  rinierirarla , di  ìar- 
tnene  degno  in  alcuna  parte,  per  confervar  la  riputazione  al  giu- 
dicio  fuO}  il  quale,  per  onorarmi,  non  ha  curato  di  fcrciiitarT 
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{i,  è hammi  in  fatti  onorato  : dovendo  la  fua  bella  corapofizione 
ad  ogni  modo  pallate  a fccolo,  nel  quale  potrà  nafconderfi,  che 
troppa  affezione  le  abbia  il  giiidicio  offufeato.  Redole  adunque 
con  perpetua  obbligazione  di  tanta  fua  corteiìa,  e me  le  dono  per 
fervidore  ; e baciandole  revereutemente  le  mani  > le  prego  , da 
chi  può  dare  ogni  bene,  intera  feliciti.  Di  Firenze  il  dì  z.  di 
Gennaio.  1585.  ab  locar- 

Saflian  de  RoJ/i  al  Pellegrino. 
s* 

REplico  tardi  alla  favia.  e benigna  lettera  di  V.  a.  e perchè 
alquanto  tardi  mi  venne  in  mano,  e perchè  quafi  fubitaroen' 
te  mi  convenne  ufeir  di  Firenze  per  otto  giorni , per  un  frrvigio 
d’uncaro  amico  : e poi.  perchè  voleva  prima  legger  la  fua  a que* 
di  Accademici  della  Crufea,  che  oltre  a due  giorni  per  ogni  niefe 
non  li  rag  II  nano  in  Accademia  ; el'altricrifu  un  di  quelli,  nel  quale 
la  detta  lettera  fu  udita  da  tutti  con  gran  piacere,  e commendata 
oltreroodopcr  cortefe,  e per  giudiziofa  ad  un’ora.  £ coroandaron- 
mi,  ch’io  replicadì,  ringraziando  V.  a-  per  lor  parte,  e promet*. 
rendole  fmeeridìma  corrrlpondcnza  d’affezione,  e d’onore  : e a(^ 
ficurandola , che  in  effa  lettera  fua  hanno  conofciiita  nobiltà  d'ani» 
mo , gran  fenno,  fina  notizia,  e rararoodedia.  E in  tedimonio  di 
quello  lor  concetto , e della  detta  lor  volontà  verfo  lei , finite  che 
faranno  quelle  dd'pute,  quando  fentanoche  le  fa  caro,  la  dichiarc» 
ranno  di  lor  collegio;  poiché,  quanto  alla  fua  Replica,  per  le  pa- 
role della  fua  lacera,  curale  oramai  fc  l’afpettano,  che  la  contefa 
da  quinci  innanzi,  più  che  d’altro,  dall’tina  parte,  e dall’altra 
abbia  aeffer  dicorcelia.  Al  Signor  Cavalier  Salviati  diedi  il  bello,, 
e gentil  Sonetto,  di  che  le  feriverà  eflb  appartatamente.  Reda,' 
ch’io  le  renda  infinite  grazie  de’ troppi  favori,  che  in  ifpezieltà  fa 
a me;  e ch’io  la  preghi  umilmente,  che  mi  riceva  per  vero  fuo 
fervidore , adczionatilfimo  al  valor  fuo , e che  le  pregherà  fempre  , 
liccome  ora  le  prega,  da  N.  S.  Dìo  intera  felicità.  Di  Firenze  di 
4.  di  Gennaio  1583.  ab  Incar. 

Gìk  ^(ttijìa  Deti  al  Pellegrino. 

I^ER  la  lettera  dello  Inferigno,  nodro  Accademico,  ella  avrà 
potuto  vedere , quanto  ella  da  e amata , c dimata  nnivér- 
falmente  da  tutto  il  nodro  Collegio  ; e quanto  piaceffe  la  bcllif. 
fima  lettera  fua  : c quanto  fia  dato  pregiato  il  fuo  gentiliAmo 
Sonetto  al  Salviati.  Ora  io  in  ifpezieltà,  c già  buona  pezza,  che 
io  mi  dedicai  ndl’  animo  mio  per  fervidore  alla  cortelillima  , e 
benigna  natura  fua,  e di  prefeute  me  le  fignifico,  pregandola 
ad  accettarmi  per  tale  ; ed  allora  conofeerò  io  , che  ella  m’i 
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abbia  fatto  tal  grazia,  quando  mi  comanderà  alcun  Aio  fervi* 
gio-  Già  fono  quattro  anni  paflati,  andandofene  a Roma,  paAò 
per  queAa  Città,  c alquanti  giorni  ci  dimorò  la  veneranda  memo* 
ria  dell’llluAriffimo  Cardinale  Borromeo,  e da  qtiefto  SerenilAmo 
Principe  in  fomma  grazia  gli  fu  conceduto  un  ritratto  della  noAra 
Nunziata , che  mai  ad  alcun  altro  fu  conceduto  ; ed  efliendo  il  pìt* 
tote,  chela  ritraffe,  molto  mio  caro  amico,  me  ne  fece  una  copia 
nafeofamente , ed  io  pofeia  un' altra  gliene  ho  fatta  fare  in  fu  quel- 
la : e partendofi  di  qui  il  Padre  Mario  Prete  Gefuita , e venendo  a 
predicare  a Napoli  (credo  nella  loroCh  efa^  ho  prefo  ardire  d'iu* 
dirizzarla  a V.  s pregandola,  che  nel  prenderla  non  riguardi  alla 
quantità,  e picciolezza  del  dono,  ma  folainrnce  alla  qualità  : e 
oltreciò  le  mando  due  vafetti  per  lo  medcfmio  Padre,  entrovi  ogiio 
perfettiAimo  per  le  doglie  di  Aomaco,  colia,  i. condochè  mi  vien 
detto  da  eAo  Padre , pregiato  affai , e chiamavaii  L:u-  alt , forfè  perchè 
dal  noAro  Granduca  trac  la  Aia  prima  origine  : c ciò,  perchè  ho 
intefo  V-  s.  eAcrne  alquanto  cagionevole,  il  che  fe  non  è,  che 
voglia  Iddio,  che  non  fia,  potrà  fcrvirne  gli  amici  fuoi , fe  mai 
accadeAc , che  n’aveffero  di  bifogno.  11  Padre  afpertcrà  Aio  man* 
dato;  perciocché  dice,  che  non  credeva  aver  comodità  d'inviarglie* 
le.  La  noAra  Accademia,  e tutta  la  Città  iniieme  con  cAb  lei  af* 
pettano  con  defiderio  la  Aia  rifpoAa  . Bacio  le  roani  a V.  s.  e le 
prego,  da  chi  può  dargliele,  Aipreraa  felicità.  Di  Firenze  il  dì 
25.  di  Gennaio  1585. 

Cammillo  Pellegrino  al  Saln/iati. 
s« 

IL  Sonetto  , ch'io  feri  Ai  a V s.  fenza  dubbio  contiene  più  ve- 
rità, che  bellezza  : e quando  pur  foAe  bello  in  alcuna  parte, 
è folamenre  bello,  in  quanto,  egli  è vero  : non  avendo  airra  bellez- 
za di  quella,  checol  vero  gli  fi  comunica.  Per  pagamento  di  quat- 
tordici verfi  erano  pur  troppo  due  righe  della  iamofa  mano  di 
'V.  s.  ma  alla  generofità  del  Aio  nobile  animo  non  baAa  d'avermi 
onorato  con  una  fi  dotta , ed  amorevoliAinia  lettera , che  anche  ac- 
cenna di  volermi  rifpondere  in  rima  • La  tardanza  delle  Mufe  non 
argomenta  grado  di  ingegno,  o di  dottrina,  ma  pratica  tralafciata 
di  quelle  ; ed  in  V.  s.  non  è maraviglia;  mentre  ritirata  alla  fpe- 
culazione  della  poefia , ha  cercato  diAabilir  la  Aia  fede  con  regole 
faldiAìme , perchè  ne  venga  al  mondo  poi  la  pratica  ficura , e per- 
petua- La  promifAone,  che  ella  fa  allo  AeAo  mio  Sonetto,  po- 
trebbe fortire , quando  da  V.  a.  con  mano  amica  veniAe  colloca- 
to in  parte,  dove,  per  guiderdone  di  aver  detta  la  verità,  par- 
ticipaAe  dell’altrui  gloria;  ma  per  fe  veramente  non  vai  tanto. 
Ha  sì  ben  potuto  lodar  "V.  s-  ma  non  onorarla  • L'amor  mio  vcr- 
fo  le  Aie  virtù  nobili  , come  d’obietto  nobiliAimo  , e perfet- 
ti- 
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tivo,  come  atto  dello 'ntelletto , nonba  potuto  abbagliarmi,  ma  il* 
iiidrarroi  : nè  formandomi  egli  bellezza,  me  l’ba  dimoftrata  mag- 
giore , ma  mi  ha  fenduto  quella  appunto  nelle  fue  proprie  mifure , 
ond’eflb  è formato.  Però  feda  quefto  (ch’io  noi  loi  rifulta  obbli- 
go, non  curi  V.  s.  di  pagarlo  con  effetto,  ma  con  affetto,  pagan- 
do amor  con  amore  : e reputi  diaverlomi  pagato,  edlraourato  in- 
fieme nella  fua cortefiffima  carta-  Sarò  io  perciò  in  perpetuo  fervitore 
del  Signor  Cavalier  Salviati,  a cui  è mio  debito  di  fervire  , non 
meno  perla  chiarezza  del  (angue,  che  per  lo  merito  del  fuo  molto 
valore  - A V.  s-  m’inchino,  e bacio  le  mani,  pregando  alla  fua 
molto  illuflre  perfona  fallite,  c vero  contento-  Di  Napoli  il  di  i. 
di  Febbraio-  15S5-  ab  locar. 

Cammillo  Pellegrino  a ^aflian  de'  Roffi. 

SOno  tanti  1 favori,  e le  grazie,  che  io  ricevo  da’ Signori  Ac- 
cademici della  Crufea,  e da  V.  s.  nelle  fue  lettere,  che  quan- 
tunque io  fia  Napolitano  di  patria , benché  non  in  tutto  di  coflu- 
mi , in  quella  parte  di  cirimonie  mi  converrà  cedere  a perfone  non 
molto cirimoniofe . Non  èia  lettera,  che  io  fcrilfi  a V.  a.  degna  di 
quelle  tante  lode,  che  da’ Signori  Accademici,  e da  lei  le  fi  attri- 
buifeono.  Quefto  si  poffocon  verità  dire,  ch'ella  fu  un  vero  rirrat- 
to  della  volontà,  e dell’ animo  mio  verfo  i Signori  Fiorentini;  i 
quali,  fe  peravventura  s’incontreranno  in  alcuna  parte  della  mia 
Replica,  che  ad  elfi  non  cosi  foddisfaccia , come  la  lettera  fatto 
ha,  credanmi,  che  l’ una , e l’altra  fu  fcritta  con  mente  ferena,  e 
non  offufeata  da  palfione  alcuna,  nè  per  olTefa,  nè  per  onor  ric^ 
vuto;  ma  della  loro  diverfità  è cagione  lo  ftile  di  procedere  altri- 
menti nelle  contefe  delle  difpute,  ed  altrimenti  nelle  contefe  di 
di  cortel'ia.  Contuttociò,  fe  io  non  fapelfi  di  certo,  che  farebbe 
fiato  difearo,  non  che  non  grato  a detti  Signori,  avrei  per  un 
mio,  forfè  non  vano  compiacimento,  datoal  fuoco  tutti  i volumi 
della  mia  Replica;  de’ quali  fi  raandanodieci  a Firenze,  perchè  il 
Signore  Scipione  Ammirato  abbia  a compartirgli  fecondo  il  bi- 
fogno,  ed  in  particolare  ne  doni  uno  a V-  s.  Ora  che  fono  finire 
quelle  difpute  , quando  a me  fia  caro  , i Signori  Accademici  ab- 
biano intenzione  di  dichiararmi  di  lor  collegio;  che  altro  dirò, 
fe  non  che  quefto  farebbe  un  favore  veramente  fopra  ogni  mio 
merito,  poiché  il  poco  valor  mio  non  vale  d’effere  accolto  fra 
tanto  fennor’  Bramo  però,  che  prima,  che  fi  faccia  quella  deli- 
berazione, s’intenda  un  mio  penfiero,  che  potrebbe  forfè  pia- 
cere a’ Signori  Accademici.  Rellami  a dire,  che  ficcome  io  ce- 
do nella  contefa  delle  difpute,  e nelle  cortefie  a (Tetti  Signeri, 
che  non  cederò  loro  giammai  nell'affezione,  la  quale,  ficcome 
ha  avuto  cuminciamento  da  me,  cosi  finirà  in  me,  comunque 
Oper.di  Torq  Tallo.  Voi  X.  C c la 
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la  cofa  fegua-  Avrò  fempre  i Signori  Accademici  in  luogo  di  co- 
lendilTinii  padroni , e cosi  V.  a.  a cui  di  pari  mi  obbliga  e la  vir- 
tù > c la  corcelia . Mi  proiTcro  di  rifervirla  in  ogni  occorrenza,  noti 
meno,  che  tutti  gli  altri  detti  Signori,  a'qtiali  con  lei  infienie  li- 
vereiite  bacio  le  mani,  e rcHo  pregando  il  Signore  Iddio  per  la  com- 
piuta felicità,  e gloria  eterna  di  lor  nome.  Oi  Capua  il  di  primo 
di  Febbraio  1585.  ab  lucarn. 

^ajìian  de'  Rcjfi  al  Pcliegrino. 

TpVAL  Signore  Scipione  Ammirati  fui  favorito  d’ordine  di  V.  s- 
i J di  una  copia  llampata  della  fua  Replica,  e poco  dopo  d’iina 
iualettera  : che  runa,  c l'altra  IclTi  J'altrieriagli  Accademici  della 
Crufea , che  per  quello  fervigio  particolare,  fuor  de’nollri  ordini, 
tutti  fi  ragunarono  in  lor  refidenza  : e durò  la  lettura,  fenza  mai 
interromperfi , dalle  venti  oreinlìno  alle  tre-  La  lettera  in  cortelìa, 
c bellezza  fu  riputata  in  tutto  limile  all'altra,  ch’ella  mi  fcrille. 
La  Replica  dotta,  accorta,  arguta,  e in  buona  lingua  : c dove 
pareva,  che  talvolta  piccalTe  un  poco,  due  feufe  da'fuoi  fpeziali 
amici  furono  allegate  per  lei.  La  prima,  rclTereV.  s.  Hata  punta  : 
la  feconda,  l'aver  già  l’opera  fotto  il  torchio,  quando  l'amicizia 
s’incominciò.  Finalmente  dopo  lungo  ragionamento,  movendoli 
madiinamente  gli  animi  degli  Accademici  per  quella  fua  ultima 
lettera,  fu  llabilito,  che  al  riguardo  della  contefa  dovelTe  preporli 
la  cortefia , follenendo  con  pacienza  alcuni , o picchi  , o ripic- 
chi, che  fien  forfè  da  nominargli,  e fi  cercalTe  di  rifpondere  alle 
ragioni.  Avrebbon  voluto  gli  Accademici,  che  il  medefimo  In- 
farinato, die  aveva  rifpoAo  al  Tallo,  pagalfe  quell’altro  debi- 
to; ma  egli  noi  vorrebbe  a iiiuii  partilo,  sì  perchè  li  trova  ora 
molto  occupato,  sì  perchè  le  lettere,  che  di  V.  s.  ha  vedute, 
glie  l'hanno  renduto  si  affezionato,  che  nè  anche  colle  ragioni 
non  vorrebbe  contraflar  feco.  Pure  domandalfcra  è tornata  ordi- 
naria dell'Accademia,  e dovià,  credo,  deliberarfi,  fed  egli,  o al- 
tri ne  debba  prendere  il  carico.  Ma  prendalo  chi  fi  voglia  : la 
Oufea , fe  non  potrà  vincer  nel  rimanente,  lludierà  almeno  di 
non  rcllare  al  difetto,  come  dicono,  di  creanza.  L'elfere  el- 
la, è '1  Signor  Attendolo  deferitta  in  ncllio  collegio,  farà  del 
tutto  a lor  voglia.  Il  finir  la  lite  col  Tallo,  non  è in  arbitrio 
dell’ Accademia  ; poiché  fed  egli  , o altri  replicherà,  farà  co- 
llretta  a fargli  rifpondere  : e dico  altri  , intendendo  di  galantuo- 
mini; perocché  nè  a pedanti,  nè  a plebei  non  fi  darà  rifpolla 
da  perfona  del  noflro  numero  , nè  da  altra  , di  confenfo  de- 
gli Accademici;  licchè  fe  i sì  fattili  vedelfero  peravvcntiira  mette- 
re in  frottola,  lieno  ficurillimi,  che  la  Crufea  non  ci  avrà  par- 
te. Quanto  al  Tallo,  l’Accademia  reputa  inlino  a ora  d’cHcrli 
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rifluita  a fuiEcienza  : e non  fopravvegneiido  nuove  cagioni,  non 
è per  entrare  in  altro . Ma  egli  li  è mal  conligliato . E fc  egli , o 
altri,  che  fia  per  lui,  avelTe  prefoaltro  modo,  farebbe  agevolmente 
la  medicina  ufeita  dalla  medefims  mano,  che  gli  aveva  fatta  la  pia- 
ga. Aveva  in  Firenze  parecchi  amici , e tra  gli  altri  il  Signor  Ca. 
valicr  Salviati,  col  quale,  per  molte  lettere,  s’era  giA  conligliato 
fopra  le  cofe  del  fuo  poema  , avanti , che  fi  ftampalTc  ; e fo  io 
che  effendo  egli  cortefifÉmo,  volentieri  in  quelle  ftie  difficoltà,  l'a- 
vrebbe ajurato,  c trovatoci  qualche  riparo,  che  ciafeuno  ci  avelTe 
il  diritto  fuo.  Ma  egli,  o chi  fcrive  in  nome  di  lui,  ha  ferapre 
fatto  a peggio  fare , non  confiderando , che  dell’  olTefa  fatta  a un 
popolo,  eziandio  agli  nomini  d'alto  affare,  non  che  alle  private 
perfone , non  è vergogna  a feufarfi . Ma  lafciando  il  più  oltre  parlare 
di  quello  ; io  ringrazio  V.  s di  tanti  fpeziali  favori  a me  fatti , e me 
le  dedico  per  fervidore  ; e fiipplicandola  a non  lafdar  la  mia  fervitù 
oziofa,  le  bacio  reverenteroente  le  mani,  e pregole  fupreraa felicità- 
Di  Firenze  il  di  zz.  di  Febbraio  1585-  ab  inear. 

LIoitardo  Sal'viati  al  Pellegrino. 
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V Olirà  Signoria  colla  fua  lettera  del  primo  di  quello  mefe 
( che  non  fiprei  darle  più  degna  lode,  che  dirle  fua)  mi  va 
di  nuovo  llrignendo  con  maggiori  obblighi  alla  rara  fua  cortelia  - 
Le  confelTo,  che  ficcome  in  ogni  altra  cofa  le  cedo  di  buona  voglia, 
cosi  in  quella  railafcio  vincer  malvolentieri . Pure  chi  fa,  che  qual- 
che volta  non  mi  li  prelli  occa.'ione  di  fervirlar’  L'altra  fera  in 
camera  del  Signor  Jacopo  Salviati  fentii  leggere  due  fue  lettere, 
mia  al  Rolli,  e l’altra  all' Ammirato  : ed  apprelTo  una  del  Signor 
Attendolo  pure  al  detto  Ammirato  , che  tutte  furon  commen- 
date oltremodo  di  bellezza  , e di  cortefe  procedere , e degno  di 
gentiluomo  - Rimali  io  fpezialmente  tanto  innamorato  della  gen- 
tilezza, e della  virtù  del  Signor  Attendolo,  e per  tal  maniera 
obbligatogli,  per  li  favori,  che  mi  fa  in  detta  fua  lettera  all’ 
Ammirato,  che  fe  non  avelli  temuto  d’elferne  riputato  profontuo- 
fo,  mi  farei  molTo  a fcrivergli  di  prefente,  ringraziandone  fna  Si- 
gnoria . Ma  ho  avuto  per  più  modello  il  pregare  V.  s.  che  pa- 
ghi per  me  quello  debito  : e non  folamente  per  parte  mia , ma  co- 
me cofa  oramai  di  fua  propria  gitiridizione,  a elfo  Signor  At- 
tendolo raiconfegnì  per  fervidore , fc  difutile,  almeno  volonterofo, 
c conofeente  delle  qualità  fue  fingolari  . II  Signor  Ammirato 
mi  favori  a nome  di  V.  s.  di  un  volume  della  fua  Replica,  che 
fu  da  me  letta  fubitamente,  e parvemi  parto  di  si  gran  padre. 
Bacio  le  mani  di  V.  s prego  lei,  e che  mi  comandi,  ed  il  Signo- 
re Dio,  che  le  doni  felicità.  Di  Firenze  il  di  zz.  di  Febbraio 
158;.  ab  lucar. 

C c z Sci' 


Digitized  by  Google 


LETTERE 

Scipione  Ammirato  aW  Attendolo. 

HO  fcritto  al  Signor  Pellegrino  quel , che  occorre  incorno  alla 
Crufca,  e col  feguente  ordinario  ne  darò  miglior  notizia, 
lo  ho  da  rendere  in6ni(e  grazie  a V.  s.  delle  lagrime  di  San  Pietro; 
le  quali  non  ho  potuto  contenermi  di  non  leggerle  in  trenta  ore, 
ancorché  abbia  avuto  a dirmi  l'tiiEcio,  e fare  l' altre  cofe  opportune 
della  vita.  Mi  han  cavate  le  lagrime  dagli  occhi  in  tanta  abbondanza  , 
che  è una  maraviglia  ■ Ma  che  tarda  il  mio  Signor  Attendolo  a far 
vedere  i fuoi  divini  frutti  al  mondo?  V.  s.  avrà  a queA*  ora  veduta  1' 
orazione  funerale  del  Signor  Cavalier  Salviati,  però  non  le  dico  al- 
tro . La  fupplico , che  perdoni  alla  brevità  ; che  tra  i pefi  della  qua* 
relìma , ed  il  volere  oAinatamente  por  fine  alia  mia  fioria,roi  trovo  occu- 
pato , più  che  io  non  vorrei , e più  che  io  non  poAb . A V.  s.  di  tutto  il 
mio  cuore  bado  le  roani.Di  Firenze  il  dì  2j.di  Febbraio  isSs-  ab  incarn. 

Gio:  3atifla  Attendolo  alP  Ammirato  - 

5» 

OR  A è fiicto,  o almeno  è vicino  a farli  un  bel  fereno»  Signor 
Aromiraro  .*  del  ficuro  non  è queAo  fenza  lo  fpirito  di  Dio, 
che  fi  i fervito  dell' aura  amica  di  V.  s.  e d'interne  infpirazioui  : inec 
ejì  mutatio  dexterte  Excelfi , fatta  in  queAi  animi  ilIuÀri , atti,  e fo- 
liti  a ricevere  Iddio,  e neirincellecco,  e nella  volontà  Oh  quante 
cofe  belle  fon  venute  ad  un  tempo  da  Firenze,  paradifo  del  mondo! 
La  lettera  del  M-  IIIu Are  Signor  Cavalier  Salviati,  piena  d'inefpref- 
Abile  accortezza , ccorcefia;  ove  queAo  uomo  divino  vien  qtiafi  Luna 
alle  maggior  vicinanze  di  quaggiù,  per  abbracciarfi  col  noAro  Endi- 
mione  : il  foglio  de' Signori  Accademici,  che  fi  fanno  intendere  di 
voler  comunicar  fc  AeAì  al  Pellegrini  , aggregandolo  ; ed  egli  dice 
nroilmente,  che  per  fé  noi  vale,  e che  il  falire  a tauro  grado  farà 
grazia  mera  ; ed  io  fo  chiofà , che  queAi  Signori  fi  mollrano  po- 
tentilTiroi  agenti  : mentre  attraggono  alla  lor  natura  fuperiore  una 
inferiore,  che  non  paffa,  nè  fi  roegliora  fenza  l'azione  della  fupc- 
riore , e con  fuoco  di  amore  trasformano  in  fuoco  il  Sig.  Camroillo  . 
Ed  ultimamente  è venuto  il  foglio  di  V.  s.  che  con  tanta  tenerezza 
cfprime  l' affetto  del  Signor  Jacopo  Salviati  : piaccia  a Dio,  che 
rifpondano  i mezzi  a i fini , che  nulla  più  : e che  fi  efegua  ogni 
cofa  con  decoro.  Io  mi  ritrovo  obbligato  in  univerfale  a' Signori 
Accademici  per  uno,  o due  luoghi,  ove  vengo  favorito  dall’Acca- 
demico Infarinato  t mi  giova  fapere  a chi  abbi  obbligo  particola- 
re , dico  qual  fia  il  nome  proprio  di  queAo  gentiluomo . Vidi  tu- 
multiiofaroente  la  replica  fatta  all'  Apologia  , che  fu  in  poter 
mio  poche  ore;  ma  mi  parve  vivace,  e terribile.  Mi  feufo  con 
V.  S'  della  tardanza  delle  lagrime  di  S.  Pietro;  perciocciiè  ctTcr.do 

con- 
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confegnato  , molto  ba  , al  Signor  Francefco  Bonaventura  , non 
fi  pensò  al  porto  • del  quale  poi  fatta  menzione  dallo  ftelTo , per 
occafione  d’afpetcarlo  franco,  certo,  per  non  tifar  mala  creanza, 
non  fe  gli  mandò:  il  Signor  Camniillo  al  prefente  darà  fpcdizio* 
ne  a quello.,  che  non  irovalTe  fpedito.  Per  un'altra  carta  mi  ri- 
ferbo  rifpondere  a V.  s.  in  alcune  materie,  che  fcriife  al  Signor 
Primicerio,  mirandomi  con  troppo  amore.  La  ringrazio  infinitamen- 
te, e mi  doglio  de' danni  della  ornai  patria  Aia  per  la  morte  del  Si- 
gnor Pietro  Vittorio,  macArocomune,  e de’prefenti,  e degli  affen- 
ti.  Afpettiaroo  di  confolarci  coll'orazion  funerale,  che  fa  il  Signor 
Lionardo  Salviati-  Non  pofib  più  ; le  bacio  con  riverenza  le  m»;^ 
ni.  Di  Capua  a'i$.  di  Marzo  1585.  ab  Incar. 

Cammillo  Pellegrino  al  Sal'viati , , 

AVend'ioV.  s.  ( cosi  richiedendo  il  Aio  merito,  e il  mio  dove- 
re^ in  luogo  di  (ingoiar  padrone,  per  debito  di  riverenza  do- 
vrei farle  buono,  quanto  ella  in  queAa  Aia  ultima  lettera  mi  fcrive  . 
Ma  perchè  altri  potrebbe  ciò  attribuirmi  non  a riverenza,  ma  a pre- 
funzione, Gami  concelTo.  ch'io  a lei  contradica  in  una  fola  parte. 
V.  s.  con  bellilAmo  artificio  di  cortefi  parole,  vincendomi  femprc  di 
cortefìe , 'Ti  chiama  vinto  e quello  che  importa  più,  vuol  fare  apparir 
l'obbligo  dalla  parte,  dove  non  è.  £ che  obbligo  può  ella  aver 
meco,  c(Tend' io  foggetto  diniun  valorer*  Ma  qual  obbligo  non  polTo 
io  aver  col  Signor  Cavalier  Salviati.  perfona  di  tanto  grido,  e di 
tante  qualità*’  Devo  io  aV-  s.  non  folo  per  la  generale  obbligazio- 
ne, che  ogni  animo  nobile  dee  avere  alle  Aie  rare  virtù,  ma  anche 
per  molte  grazie,  die  nel  particolare  ho  da  lei  ricevute.  Infili  da  quel 
tempo,  eh' io  Aamp.ii  il  mio  dialogo  a Firenze,  il  Signor  Am.nirato 
mi  fcrifiè.  cheV-  s.  s'oppofeagli  Accademici  della  Crufea,  e che  fu 
di  parere,  che  non  mi  fi  rifpoudeife  con  tanto  rigore-  Or  vorrà  forfè, 
che  atto  così  gencrofo,  e degno  di  lei,  ufato  per  uomo  non  cono- 
feiuto,  abbia  io  potuto  pagare  con  un  fonettiiccioi’  con  un  fonemic- 
ciopoi  ricompenfatocon  tante  preziofe  righe  di  due  lettere,  piene  di 
foprabbondante  corcefia , e aroorevolinìme  dimoArazioni } Ed  ora 
ultimamente,  pubblicandofi  la  mia  Replica,  non  ho  io  avuto  per 
certi  (lìmo  avvifo,  che  V.  s.  è Aato  uno  de'difenfori  della  mia  caii- 
fa,  fatta  in  piena  ragunanza  de'Signori  Accademici?  QueAi  uffici 
d'animo  nobiliffiroo  fatti  per  me,  dove  peravventura  ne  fono  im- 
meritevole, non  avendo  io  a lei  fatto  fervigio  ninno,  non  mi  Aa- 
ranno  per  fempre  fidi  nel  cuore  ? non  mi  legheranno  di  catene  in- 
didblubili^  Dalla  mia  parte  dunque.  Signor  Cavaliero,  è l’ ob- 
bligo, e non  da  quelle  di  V.  s.  oltra  dette  grazie  fattemi,  aven- 
do ella  degnata  la  Aia  famofa  mano  a far  menzione  di  me,  ej 
a celebrarmi  per  quel  ch'io  non  fono,  feguc  di  ncccffità,  che 
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tnen’abbfa  fatta  una  maggiora , cioè,  cheilmio  nome  abbia  per  tei 
vita  ne' futuri  fecoli . Òr  queita  è veramente  grazia  fopra  ogn'al- 
tra  grazia,  la  quale  febben  io  folli  vivuto  più  che  Nellore,  non 
avrei  potuto  giammai  meritare  , nè  acquiftarmi  giammai  ; ma 
ho  potuto  meritarla,  e farne  acquilio  col  mezzo  di  V-  s.  a cui, 
come  debitore  d‘ obbligo  eterno,  eternamente  converrà,  che  redi 
obbligato . 

Per  adempiere  il  comandamento  di  V.  s-  feci  io  dono  al  Sig, 
Atteudolo  del  Tuo  amore,  come  di  cofa  preziofillìma , e facra; 
della  quale  altri  può  participare , ma  non  difporre  ; e però  non 
di  mia  giiiridizionc.  Il  Sig.  Attendolo  ha  fatto  tanta  Aima  del 
dono,  quanto  fe  li  folfe  llato  donato  un  cappello,  c perchè  feri* 
ve  a V.  s.  altro  non  dico.  La  mia  Replica,  la  quale  non  ebbe  tempo 
di  darfi  in  colpa d’alcuni  fuoi  falli,  che  per  propria  palTione  furono 
da  me  giudicati  modelli;  parendomi  lecito  di  avergli  commenTi  per 
ragion  di  difpnta,  s’arrolTa,  così  per  le  lodi  datele  da  V.  s.  come 
per  aver  per  padre  perfona  di  chiefa.  S’ella  è incollante,  non  of- 
fervando  in  ogni  fua  parte  la  modellia  da  lei  promelfa , fi  contenta 
di  farne  la  penitenza  .A  V.  s-  riverente  bacio  le  mani , e prego 
t dal  Ciclo  felicità  terrena,  ed  eterna.  Di  Capua  il  dì  io.  di  Mac* 

zo.  rjS5.  ab  Jncar. 

CAmmiUo  Pellegrino  a Ta/lian  de'  RoJJt. 

6l 

L’Avvifo  datomi  da  V-  s.  della  ragunanzade’Signori  Accademici 
della  Crufea  in  lor  refidcnza , per  cagione  della  lettura  della 
f mia  Replica,  la  quale  afcoltata  con  pace  dopo  lungo  ragionamen- 

^ to  fu  conchiufo  di  voler  preporre  la  cortelia  al  riguardo  della  con* 

. tefa,  mi  ha  veramente  portato  grandidìrao  piacere;  poiché  dalla 

c tolleranza  di  qualche  mia,  per  ragion  di  difpnta,  dirò  cosi,  compor* 

tevole  arditezza , fon  fatto  Aenro  di  poter  continuare  la  mia  ferviiu 
I co' detti  Signori,  e che  l'amortra  noicominciato  abbia  a crefeere  di 

/ giorno  in  giorno,  e non  a mancare.  Ho  io  memoria  folamente 

della  cortelia  ufatami  da  V.  s.  e da  tutta  l'Accademia  : e fpecial* 
mence  dell'onor  fattomi  dallo  Infarinato  nella  rifpoAa  all'Apologià 
. del  Tallo,  ove  mi  celebra  per  quel  che  io  non  fono.  Però  o egli, 

o altri , che  avrà  il  carico  di  rifpondere  alla  mia  Replica , potrà 
non  folo  ribatter  tutte  le  mie  ragioni,  ed  abbatter  la  forza  degli 
* argomenti,  ma  richiedendo  cosi  il  bifogno,  in  alcun  luogo  di  ef* 

f fa  Replica  rintuzzare  anche  il  mio  ardire;  che  a me  bada,  che 

V.  s.  il  quale  ragiona  col  fiato,  e collo  fpirito  dell’ Accademia, 
m'abbia  tratto  dalla  fchiera  de’volgari.  Avrei  voluto,  che  fa  mia 
Replica  non  avelfc  avuto  ninna  delle  qualità , che  V.  s-  l’attri* 
' buifee,  purché  n’avelTe  avuto  una  fola , che  io  penfava  dovef- 

fe  avere-  Ma  fe  da  un  canto  poAo  dolermi,  che  il  proprio  affec* 

to 
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to  m'abbia  in  parte  ofTufcaci  gli  occhi  dilla  mcntCì  pofib  da  un 
altro  rallegrarmi,  che  la ’mperfezion  mia  abbia  ritrovato  qualche 
difefa,  ed  ifcufa  apprelTo  la  bontà,  e gentilezza  d' alcun  Signore 
Accademico,  il  cui  giudicio  , fenza  fallo',  farà  apparire  il  mio  fallo 
minore.  ScrilTi  al  Signore  Scipione  Ammirato,  che  dovendofi  dar 
fine  alle  contefe  tra  me,  e l'Accademia , avrei  defiderato,  che  avef> 
fono  avuto  fine  eziandio  le  contefe  tra  l'Accademia  , e il  Taf* 
fo  . ScrifS  ciò  , non  come  intereffato  del  Taffo  , nè  per  por* 
re  condizione  , ma  come  zelofo  di  pace  , ed  uomo  di  Ghie* 
fa  ; che  fo  pur  bene  , che  tuttoché  fimili  gare  tra’  letterati 
poffano  da  un  animo  compoDo  efercitarfi  fenza  incorrere  in  notabil 
peccato,  nulladimeno  il  mandarle  a lungo,  el'accrefcere  fdegno  fo* 
pra  fdegno,  può  cagionar  l’offefa  dell'onor  del  prolfiroo,  ed  il 
difervizio  del  Signor  Iddio.  La  prudenza  è virtù,  come  V.  s.  fa 
meglio  di  me,  della  quale  può  valerfi  fol  colui,  che  per  abito  la 
poliiede . 11  povero  Taffo  non  fi  ritrova  in  iflato  di  poterfene  va* 
lere;  nè  io  voglio  entrare,  fe  innanzi  la  fua  difgrazia  fe  ne  fia  va* 
luto,  o fe  no  ; dirò  fol  quello , che  benché  chiaramente  appaja, 
aver  egli  ofiéfo  i Signori  Fiorentini  nell' orazione  da  lui  fìnta,  ed 
attribuita  al  padre,  che  oggi,  come  poco  prudente  fia  degno  di 
qualche  feufa , e come  perfona  valorofa , ma  niiferabile  fia  degno 
di  pietà . Però  s’ egli  alla  fua  piaga  non  ricerca  , nè  fa  ritrovar 
la  medicina  dalla  lancia  d’Achille,  il  perdonargli  (dicendo  ciò 
con  ogni  riverenza)  farebbe  la  vera  vendetta  d’un  animo  gene* 
tofo.  Non  dico  perciò , che  perfrverando  il  Taffo,  o altri  per 
lui  neH’oflinazione  del  contendere , che  l' Accademia  non  debba 
fare,  a difefa,  non  ad  offefa,  quel  che  a lei  conviene-  Per  quella 
ultima  rifpofla,  che  fi  farà  alla  mia  Replica,  finiranno  del  ficuro 
le  noflre  contefe  : ed  allora  io  dimoflrerò  a’ Signori  Accademici, 
quanto  dal  Signor  Attendolo,  e da  me  fi  tenga  a glotia  l'effer 
deferitti  in  lor  collegio.  E fe  io  farò  loro  intitil  fervo,  il  valo- 
re del  Signor  Attendolo  ricompenferà  la  mia  debolezza.  Rimane, 
che  V.  s.  mi  favorifea  di  baciar  le  mani  in  mio  nome  al  Signor 
Giovarabatifla  Deci,  digniffimo  Confolo  d’amendue  l' Accademie, 
e cosi  al  Signot  Infarinato,  di  cui  non  fo  il  vero  nome,  ed  a 
tutti  gli  altri  Accademici , a parte  de’  quali  io  non  folo  fono  in 
obligo  per  buona  creanza,  e cortefia  tifatami  di  parole,  ma  an- 
che per  effetti,  e chiariffime  dimoflrazioni  d'un  vero  amore.  A 
V.  s.  non  fo  che  dirmi,  fe  non  che  allora,  che  ella  mi  adoprerà 
in  alcun  fuo  fervigio,  riprenderò  ardire  di  adoprar  lei  : le  bacio 
le  mani,  con  pregarle  da  chi  può  darglielo,  ogni  bene.  Di  Ca- 
pua  il  di  la  di  Marzo  1385.  ab  inearn. 
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Gir.  ‘Batifla  Attendalo  al  Sal'viati, 

L'Uraanicà  di  V.  s.  molto Illuftte  ha  tolti  alcuni  riguardi,  che 
impedivano  per  ora  il  defiderio  quantunque  ardente , che  io 
avea  d'entrare  nella  fervitù  di  lei- ad  un  giogo  col  Signor  Camniil> 
lo-  Qiiefli,  efeguendo  il  fuo  comando riduflc  prima  le  forti  cortelif* 
firoe  dello  fcriver  di  lei  a quei  termini  di  riverenza,  che  poteano 
ufeir  della  fua  lingua,  e riceverfi  dalle  mie  orecchie , quelle,  e quella 
olTervanti  del  fuo  gloriofo  nome  : e mi  dilTe,  come  io  ave^i  fatto 
acquillo  della  grazia  di  tanto  uomo  : e poi  mi  comunicò  la  fua 
umanidima,  e cortefidìma  lettera.  La  ringrazio  infinitamente  del 
dono,  che  mi  fa  grandillìmo,  e doppio;  perciocché,  oltreché  I' 
amicizia  fua,  che  ricevo  come  di  maggiore,  può  onellar  la  mia  vi- 
ta : la  fola  fua  carta  famigliare,  ove  fi  édegnata  fentir  di  me,  quel 
che  io  non  fono,  mi  renderò  femprcvivo,  già  ficuro,  che  viveranno 
i parti  del  Signor  Cavaliero,  e quelli,  ove  fpira  maggior  vita,  e 
quelli  ove  minore;  non  potendo  la  più  regolata  penna  del  fecolo, 
o all'appenfata , o pure  impenfataroente  delineare  altro,  che  im- 
mortalità. All’incontro  comincio  io  con  quella  ad  obbligare  a V. 
s'  tutto  relfer  mio,  con  lèrvitù  cosi  perpetua,  come  anco  imma- 
colata negli  fcritti,  nelle  parole,  e ne’pcnfieri:  tuttocebè  la  reputi 
per  fempre  inutile  e a darle  il  tributo  di  rifpetto,  e di  maggio- 
ranza, che  debbono  al  gran  Salviati  non  foto  i letterati  della  Ita- 
lia, ed  oltra,  ma  coloro  eziandio,  che  foto  amatori  delle  lettere. 
Cbiamerolla  roaellro  comune,  e Signor  mio  particolare,  nel  valor 
di  cut,  non  meno  che  nella  orazion  funerale,  può  confolarli  la 
patria,  ed  il  mondo,  dopo  la  perdita  di  Pier  Vettori.  Per  così 
buone  novelle  defidero  più  che  mai  all’apportatore  felice  riufeita 
co' Signori  Fiorentini  : e già  mirallegro  del  proporzionato  mezzo 
a tanta  afpettazione , elfendo  fiata  accettata  la  fua  Replica  con 
generofa  tolleranza , edifeufa,  come  opera,  fe  non  amica,  almeno 
d'amico.  Ora  sì,  che  fpero,  che  l’Accademia  con  quelle  braccia 
Erculee,  colle  quali  ha  ella  abbattuto  Caromillo  nel  dialogo,  ri- 
■ forto  ora  con  forza  peravventura  maggiore  nel  replicar  della  tut- 
ta , cootra  forze  nondimeno  infuperabili , l’ abbia  indietro  a vìn- 
cere (ma  più  nobilmente,  e con  impor  fine  alla  lite)  efiogliendo- 
lo,  e levandolo  in  alto  a guifa  d’ Anteo  : e la  fua  morte  farà 
prezi o fa , qiiafi  la  morte,  che  vien  detta  del  bacìo.  Giacché  fi  ri- 
ceve graziofamente  nella  loro  amifià , per  confeguenza  lì  riceverà 
egli  onorato  : fempre  intendendo  col  decoro  di  chi  il  riceve.  E 
perchè  il  merito  di  quello  non  può  nafeere  in  tutto  dalla  con- 
dizione della  Replica  fcritta  ncH’amaro  delle  fue  piaghe,  e ri- 
, trovata  quando  cominciarono  ad  addolcirfi , fotto  il  torcolo,  c 
(quel  che  importa  più)  inalterabile  fotto  11  fnggello  de’ Padri  rive- 
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dirori;  ma  dalle  piene,  ed  umaniflìroe  giuftificazioni  dell’ autore, 
che  appaiono  per  lettere  fcritte  a diverfi  ; quelle  potrebbono  mo- 
llrarfi  radici  di  quel  frutto,  che  hanno  elleno  veramente  prodotto 
negli  animi  delle  Signorie  Vollre.  Si  potrebbe  adunque  f cosi  pa> 
rendo  a tanto  fenno,  ed  il  Signor  Pellegrini  fel  riceverebbe  a fa» 
vore)  far  pubblico  quel,  eh’ è privato,  collocando  quelle  famiglia- 
ri  dietro  al  volume-  In  quello  modo conofoerebbe  il  mondo,  fenza 
più  afpettare  procelTo  infinito  nella  lite,  e la  creanza  dell’uno,  e 
la  magnanimità  degli  altri  in  cornfpoiidere  di  vantaggio  ad  una 
buona  volontà  i la  qual  fola  fra  fatta  degna  di  cortelia  nella  rifpo- 
ila,  come  queÓa  per  fe  ftella  dignifiima,  e per  la  dottrina,  e per 
la  maniera,  che  venga  feguita  da  liicnzio  di  venerazione.  A V.  s. 
bacio  le  roani  : ed  a’  dottilTimi,  e gcntilillimi  Sig-  Giovambatilla 
D«ti,  e al  Sig-  Accademico  Infarinato,  a cui  debbo  e per  ragion 
dell’ amico,  c di  me  llcdb,  quantunquenon  ne  fappia  il nome,  ed 
a tutto  l’onorato  cerchio  fo  riverenza  di  tutto  cuore.  Oi  Capua 
a’  zo.  di  Marzo  1585-  ab  Incarn- 

'Nifcolò  dc£Ìi  Oddi  al  Pellegrino. 

«r 

E Sfendo  alli  giorni  palTati  venuto  da  Fifa  in  Palermo  il  Signor 
D.  Gifmondo  Ventimtglia  gentiluomo  di  quella  Città,  e gio- 
vane di  bcllidìme  lettere;  portò  con  feco  un  picciolo,  ma  dotto 
poema  drammatico  di  V.  a o vogliam  dire  dialogo , il  quale  è pia- 
ciuto femprc  a me  di  addimandarlo  l' eccellenza  della  Gerufalcm- 
me  Liberata  del  TalToìl  figlio,  colla  giunta  di  unadifefa  fatta  da- 
gli Accademici  della  Crufea  per  Lodovico  A riollo  ; opera  non  raen 
curiofa,  e bella,  che  nuova  in  quello  Regno  : ove  da  i belli  in- 
gegni molto  fu  ammirato  l'ingegno  di  lei  ; ma  da  me  non  folo 
ammirato  l'ingegno,  ina  l’opera,  come  preziofo  tefgro , tra  lecofe 
mie  più  care  ripolla,  elTendo  iofempre  fiato  di  quellt  opinione  , che 
il  Gofiredo  del  Taliìno  fia  fola , c vera  idea  nella  lingua  nofira  di  ve- 
ro poema  Epico.  Ma  perché  non  fu  mai  per  alcun  fecolo,  chela 
virtù  non  folle  invidiata  ; poiché  le  perfone  di  loro  natura  fonò 
più  inchinate  al  riprendere  , ch’ai  lodare,  e quelle  malfimamern 
te  , che  fenza  volerne  vedere  la  verità  , fopra  i rumori  della 
fama  , i quali  il  più  delle  volte  fonano  la  menzogna  , fonda- 
no il  loro  giudizio  ; non  fono  mancati  di  quelli  in  quello  Re- 
gno, ch’hanno  avuto  a dire,  che  volere  provare  il  Furiofo  di  Lo- 
dovico A riollo  non  elTer  perfetto  poema  , é imprefa  temera- 
ria, e non  rinfcibile.  A quelli  per  foddiafare  , io  vedendo  malli- 
mamente  , che  in  quello  Regno  l’ opere  vengono  tardi , o non 
mai  : e dubitandomi,  che  la  rifpofia  di  V.  s.  fla  quale  fon  cer- 
to farà  degna  di  lei)  tardi  a venire  qui  da  noi;  mi  fon  difpollo, 
dico  , di  fiire  in  quella  materia , e in  rifpofia  agli  Accademici 
Oper. diTorq-TalTo.  Vol-X.  Dd  un 
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un  mio  picciolo  dialogo  > il  quale  è già  quafi  condotto  a perfezic^ 
ne,  e darlo  in  luce  in  qiicfto  Regno.  Ma  perchè  mi  parve  temerità 
il  tare  ciò  ftnza  faputa  fua,  e licenza;  ho  voluto  con  quella  noci- 
tìcarle,  che  elTendo  io  venuto  nuovo  ammiratore  delle  virtù  lite, 
voglia  infìeme  accettarmi  per  nuovo,  e buono  amico,  e degnarli, 
che  con  quella  mia  picciola  operetta  delia  nuova  amicizia,  e lèrvi- 
rù,  ch'ora  gli  olfero,  ne  di)  qtiefio  picciolo  indizio  al  mondo.  Si 
degnerà  V.  s.  volcdomi  elìer  correfe  di  rifpolla,  inviarla  in  Na- 
poli al  Padre  Don  Giacomo  di  Palermo  Monaco , in  Monte  Olive- 
to,  col  cui  mezzo  mando  anch'io  quella  a V-  s-  che  pregandole  lun- 
ga, e felice  vira,  farò  line.  Dì  Palermo  li  io.  Settembre  1585- 

Ta filano  de  Roffi  a Cammillo  Pellegrino . 

NEIla  bottega  quà  d'un  libraio  li  tiene  a mollra  una  lettera 
feritea  da  V.  s.  al  Rever.  Padre  Frate  Agoflino  da  Evoli  in  dì  z8. 
del  palfato,  di  Capita,  della  qual  lettera  la  i'octofcrìcta  è la  copia  . 

Al  AloltoR.  P.  Padrone Ojferrvandifs.  il  P.  Aoojlino  d'  Ervoli 
Predicatole  mLiliJfiino  a Firenze. 

55 

Molto  Reverendo  P.  Padrone  offervandiUìmo  • Il  non  avere  io 
jerirtoa  V-  P.  R.  non  è ca;^ionato  per  tepidezza  d' amore;  non 
era  io  ben  fuuro,  eb' ella  foJJ'e  ritornata  a Firenze,  dove  ho  fcritto 
eziandio  poebiffime  volte  a!  Sig.  Ammirato--  Ringrazio  io  W-  1.  quart- 
lo  poffo  de! buono  ufficio,  che  baper  me  fatto  to'  Signori  Accademici 
della  Crtifca,  i quali  non  fo,  con  quanta  ragione  abbiano  sfogatoi' odio , 
che  avevano  Con  Torquato  TajJ'o  contro  cF  me;  pure  Je,  come  ella  mi 
fcrive , voglion  la  pace , io  non  ebbi  mai  guerra  con  eJ]o  loro , nè  con 
altra  perfona  del  Mando.  Lamia  Replica  è nel  corfo  della  /lampa,  e 
non  può  d'/ìornarci  ; nel  rimanente  io  fono  unpretuccio  dì  poto  valore, 
e convien  che , ceda  fempre  a'  dottìjjimi  ed  eloquentìffimi  Signori  Fioreo^ 
tini  ; ma  contra  /’  cff  'efe  s' aita  naturalmente  ogni  anima!  terreno  ■ Son 
certo  che  rifponderanno  ; ma  non  potranno  tanto  abbajjarmi , che  acci- 
d ntalmente  non  vengano  ad  innalzarmi  ; percicccbè , fe  non  fi fojje  0^ 
p’fto  a!  mio  dialogo , non  è dubbio , che  non  fi  farebbe  divorato  per  le  più 
famofe  Città  d' Italia . Fra  venti  giorni  al  più  lungo  farò  a Vinegìa  a 
far  riverenza  a Monfig.  Reverendifi.  noflro  Arcivefeovo  Nunzio  di 
quella  prov  nei  a . Se  per  V.  s.  pofio  alcuna  cofa,  me  ne  avtifi , che 
fiarò  là  almeno  tutto  Novembre  pro/fimo  • Nel  ritorno  non  farà  gran 
fatto , che  favorendomi  la  flagione , vengfii  ad  abbracciarvi , e a ve- 
der Firenze-  Pregate  Sig.  m'o,  e caro  fratello  , il  Sig.  Iddio  per  me  , 
che  mi  doni  fallite  in  queflo  viaggio  ; evi  bado  le  mani,  e abbraccio 
fin  di  qui.  Di  Capila  il  di  z8.  di  Settembre,  1583. 
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Affe^ìonatiffimo 

CammìHo  Pelkgrim  Primicerio  Capuano. 

Da  parole  della  qual  lettera  lì  ritrae,  che  V.  s.  in  ciò.  che  per* 
tiene  al  contrailo,  che  pende  tra  lei,  e 1' Accademia  della  Crufca, 
intorno  all' Orlando  Furiofo,  ealla  Gerufalemnie  liberata, .fia  Hata 
richieda  di  pace  a nome  dell' Accademia , e ricercata,  che  non  pub- 
blichi lefue  repliche  ; diche  maravigliatili edì  Accademici,  m'han- 
no commelTo , che  io  incorno  a quello  fatto  feriva  la  verità , la  quale 
fi  è quella.  Che  ficcome  l'amicizia  di  perfona  sì  degna,  e si  vaio- 
rofi , qual  è V.  s-  molto  Rev.  farà  fempre  carifCma  a tutti  loro , 
c l'avranno  in  pregio,  ed  onore;  cosi  nella  detta  difputa  defiderano 
tutto  il  contrario , cioè,  che  V.  s.  replichi,  e che  le  repliche,  quanto 
prima  per  Icllampeliea  divulgate  ; e fe  alcun.alcro  l'avelfc  fcritto  di- 
verfaroente,  l'ha  fatto  non  Iblo  fenza  faputa  , ma  contro  aldefiderio 
della  nodra  Accademia , la  quale  dalle  predette  Repliche  fpera  di  dare 
occafione  ad  alcuno  del  fuo  collegio  di  chiarire  in  tutto  affai  cofe, 
che  nella  difefa  dell' Ariodo  s' erano  folamente  accennate  . Nel  rima- 
nente s'odèra  pronta  a ogni.lcrvigio di  V.  s.  Eccell-  ed  io  le  bacìo 
le  roani,  e le  prego  felicità.  Dì  Firenze  li  a.  di  Novembre  158$- 

Cammillo  Pellegrino  a Tafliana  de'  Rojft.  , 

65 

EMmi  veramente  difpiaciuto  Io  intendere,  eh' una  mia  lettera'', 
fcritta  a' 18.  del  Settembre  palfato  al  Rev.  Padre  Agodino 
d'Evoli,  fi  tenga  a modra  in  una  bottega  d'un  librajo  codà  in  Fi- 
renze- Credami  V.  s-  che  ciò  non  è data  mia  intenzione;  anzi  mene 
dorrò  forte  col  detto  Padre,  che  le  mie  lettere,  a lui  ferine  fami* 
gliarmeme,  e ( come  li  dice)  di  primo  inchiodro  , egli  lelafci  alla 
ceiifura  di  chi  che  fa,  che  voglia  notarle,  cosi  ne' concetti , come 
nelle  parole.  Pure,  poiché  queda  fua  dnavvertenza,  per  non  dir 
poco  confiderato  odìdo,  ha  partorito  buono  effetto,  com'egli  è,  1' 
«ver  io  ricevuta  da  V.  s-  una  lenora  cortefilBnia , io  nome  de'Sig. 
Accademici  della  Crufca.  debbo,  non  che  dolermi  dell'amico,  ma 
rendergli  grazie , di  quanto  in  quedo  cafo  a lui  è piaciuto  dì  fa- 
re. L'efempio  mandatomi  della  mia  lettera,  per  quanto  ricordar 
mi  polTo,  è in  tutto  conforme  al  fuo  originale,  da  poche  voci  in 
fuori,  le  quali,  per  colpa  del  cattivo  carattere,  non  fi  fon  fatte 
bene  intendere-  Ma  per  rifpondere  a quello  , che  V.  s.  ferivo 
dico,  ch’egli  è vero,  che  il  P-  Evoli  iii  una  fua  lettera  fcrilTe  d' 
avermi  favorito  in  Firenze,  ragionando  publicamente,  e dicendo, 
che  quantunque  il  mio  dialogo  dell'epica  poefia  in  alcuna  fua 
parte  fulfe  dato  degno  di  riprenlione,  era  dato  nondimeno,  ol- 
irà il  convenevole,  abbuututo  con  giiidicio  troppo  fevero  : e che 
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rAccademis  e per  quefle  fuc  parole,  c per  altra  cagione  era  peti, 
cica,  non  già  d’aver  difefo  l' Orlando  Furìofo,  ma  d’aver  proce- 
duto contra  di  me  con  più  rigore  , che  non  fuol  procedere  con 
gli  altri  ; e che  gliele  dilTe  un  Accademico  Aio  amico,  di  cui  ora 
non  mi  fovviene  il  nome  : e di  più,  che  la  Crufca  voleva  meco 
la  pace.  NeiriftelTa  lettera  foggiunfe,  non  come  cofa  a lui  detta 
da  altra  pedona,  ma  da  fé,  per  configliarmi  come  amico  Ache 
amici  veramente  fiamo  di  molti  anni)  che  a lui  pareva,  ritrovan- 
dofi  le  cofe  in  ta'  termini,  ch’io  indugiaiTi  a dar  fuori  la  mia 
Replica  . Ho  cerco  con  ogni  diligenza  quella  lettera  del  Padre 
Evoli,  per  mandar  a Voflra  Signoria  e non  la  ritrovo,  tuttoché 
il  mandarla  farebbe  (lato  peravventura  foverchio;  che  non  é dub- 
bio, che  tanto  ella,  quanto  i Signori  Accademici,  mi  daran  fede 
in  cofa,  che  poco  importa.  Rifpofialla  lettera  del  tenore  già  pub- 
blicato, approvando  l’una  delle  due  cofe,  che  il  Padre  Evoli  mi 
proponeva,  cioè,  la  pace  colla  Crufca  : e rifiutando  l’altra,  cioè 
il  fuo  configlio  di  non  dar  fuori  la  mia  Replica;  fapendo  di  cer. 
to,  che  quando  ciò  fatto  avefTì,  o pur  facellì  , non  avrei  fatto  , 
nè  pur  farei  cofa  grata  a’  Signori  Accademici;  poiché  il  Signore 
Scipione  Ammirato,  per  ogni  lettera,  che  mi  fcrive,  non  manca 
giammai  d’avvifarmi,  che  la  mia  Replica  s’afpetta  con  fommo 
defìderio.  Dunque  in  quanto  alla  pace  accennatami  nella  lettera 
del  Padre  Evoli,  e all’amicizia  offertami  in  quella  di  Voflra  Si- 
gnoria folamente  per  grandezza  d'animo,  e percortelia,  iocorrif- 
poG.  e corrifpondo  di  pari  affetto.  E fe  i Signori  Accademici  mo- 
flrano  d’aver  cara  l’amicizia  di  uomo  di  poco  valore,  c di  minor 
fortuna,  io  dichiaro  d’aver  la  loro  vie  più  che  carilTinia,  come  di 
perfone  nobiliflìme,  e di  valor  molto  : dovendo  si  fatta  amicizia 
non  foto  defiderarfì,  ma  eziandio  ambirfi  da  me,  e da  ogni  perfo- 
na  del  Mondo.  Ricevo  dunque  cotefli  Signori  e per  amici,  e per 
padroni  inGcrae ■ E che  ciò  dica  con  animo  fchietto,  c (incero,  e 
che,  non  oflante  le  cofe  feguite,  io  non  abbia  gamma!  portato  odio 
alla  Cnifca,  anzi  che  fatalmente  ù»  fpintoad  amare  i Signori  Fio- 
rentini, cfae’l  vagliono  per  la  loro  virtù;  ne  può  effer  buon  argo- 
mento il  prefente  Sonetto,  fatto  da  me  in  lode  del  Sig.  Cavalìero 
Lionardo  Salviati  : 

Da  te , lerme  di  Flora  alto , e fovraao , 

E delle  fue  corone  il  più  bel  fere , 

Onde  l’Arno  non  pur  [ente  l' odore  t 

Ala  ’/  T ebro , e colf  Eurota  anche  il  Giordano , 

Se  rari  frutti  ha  ’l  mondo , e a mano , a mano 
Viè  più  rari  n'  afpetta  il  tuo  valore , 

Alaraviglia  ntn  e , eh'  /’  ammiri , e onore 
Peregrino  quantunque , e di  lontano. 

Sai- 
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SéJtiati , il  promfjfo  a noi  volume 

Dona  ornai,  che  ne  [copra  a parte,  a parte 
Di  Parnafo  ogni  occulto  ermo  fentiero; 

E [cacciar  ('  ombre , e illuminar  le  carte 
Di  poefia  vedrem  dal  v'tvo  lume 
Del  tuo  intelletto , ed  abbracci  or  fi  il  vero  - 

Il  qaal  componimento,  feoza  quella  occafìone , non  avrei  io  man- 
dato, elTcndo  piuttollo  fconciatura,  che  parto  compiuto,  tuttoché 
abbia  per  padre  l'amore  della  virtù,  e per  madre,  e nutrice  la  le- 
zione delle  belle,  e dotte  opre  del  Sig.Cavaliero.  Favorifeami  V.  s. 
di  prcfentargliele  da  mia  parte,  con  dire  a detto  Sig. che ’l Sonetto 
altro  difegno  non  ha,  che  far  palefe  1' affetto,  e il  buon  volere  di 
colui,  che '1  manda  - £ ritornando  là,  onde  fiamo  partiti,  inquan- 
to alla  mia  Replica , pofciaché  fa  ella  ai  lunga  dimora  a farfi  vede- 
re , confelTo  veramente  non  poterne  ragionare  fenza  roffore  : nè  mi 
vale,  nè  forfè  mi  fi  crede,  il  dire,  ch'io  le  diedi  line  cinque,  o 
Tei  meli  fono  ; e che  tra  molti  impedimenti  avuti,  cosi  nel  far  I’ 
elezione  del  luogo,  ove  s'avelTe  a (lampare,  come  dopo  reiezio- 
ne, tra  le  difgrazie  dello  llampatore , e negligenza,  e ignoranza  del 
compofìtore  della  (lampa,  camminando  a pa<To  tardiamo,  non  é 
anche  ufeita,  né  forfè  ufeirà  del  torchio  di  qui  ad  un  mefe.  Pure 
V-  s.  tempri  la  penna,  che  né  a lei,  nè  ad  alcun  altro  Signor  Ac- 
cademico mancherà  occafìone  di  diraollrare  l'altezza  del  fuo  intel- 
letto , e la  vivacità  del  fuo  ingegno . E cosi  il  mondo  di  giorno  in 
giorno  goderà  fratti  degni  di  cosi  dotto,  e nobil  collegio.  Ed  Jo, 
comunque  la  cofa  fi  vada,  ne  fiatò  fu  gli  avanzi;  poiché  nelle  con- 
tefe  di  lettere,  il  mondo,  che  fiede  giudice,  rare  volte  fuol  donare 
definitiva  fentenza , rendendo  onore  fpclTo  ed  al  vinto,  ed  al  vinci- 
tore. Benché  io  confelTo,  che  fedi  volontà  avelTi  imprefo  a conten- 
dere co'  Signori  Fiorentini,  la  mia  contefa  dirittamente  potrebbe 
chiamarfi  non  contefa,  ma  leraerirà,  e pazzia.  Che  in  vero  quello 
sì  farebbe  troppo  difrgual  paragone.  La  mia  Replica  C piacendoal 
Signor  Iddio)  verrà  pure  in  luce,  folamente  per  giudificazione  di 
alcune  cofe  dette  nel  dialogo,  e non  già  per  ingaggiar  battaglia  con 
perfone  di  tanto  valore  : le  quali,  come  ho  detto  altrove,  e nelle 
olfefe , e nelle  lodi , volendo , e non  volendo , m' haanno  troppo 
onorato-  Avrò  dunque  a render  femper  grazie  a V.  s- ed  a' Signo- 
ri Accademici,  che  rifpondendo  al  mio  dialogo,  han  portato  il  mio 
nome  in  parte,  dove  per  fe  non  era  atto  a fitli  fentire  ■ Mi  prof- 
fero di  rifrrvir  tutti,  purch'io  porta,  e che  mi  fi  prelli  l'occafio- 
ne  : ed  a V.  s.  ed  a'  Signori  Accademici  bacio  le  mani,  e prego 
dal  Signor  Iddio  ogni  contentamento . Di  Capila  il  dì  zi-  di  No- 
vembre 1585- 

II 
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Jl  Diti  al  Ptllegritu  *.  j 
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GOiroccafione  dell’ Orazione  delle  lodi  del  Sigaor  Cardinale  d' 
Elle , fatta  dal  Signor  Cavaliere  Lionardo  Salviaci , la  qua* 
le  invio  colla  prefentea  V.  t.  romperò  il  lungo  filenzio,  ed  infìeme 
le  ridurrò  a memoria  la  mia  fcrvitùi  defìderando,  che  ella  mi  fa* 
vorifca  non  lai'ciarla  Aarecosì  oziola»  coni’eJIa  là  : e il  Amile  dico 
al  Signor  Attendolo , al  quale  Amilmencc  mando  un  volume  della 
predetta  Orazione,  fenza  altrimenti  fcrivergli  per  manco  fua  aoja; 
e ad  elfo  Signor  Attendolo,  e a V.  a.  bacio  le  mani,  e prego  loro 
fuprema  felicità.  Di  Firenze  il  di  14.  Febbraio  1588. 

G io:  ’Batifìa  Attendale  all'  Ammirato . 
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IO  non  ebbi  tanta  fottezza,  che  non  mi  imbiancadì  nel  vifo, 
moArandomi  il  Signot  Camtnillo  la  lettera  di  V.  a.  nelle  parole 
del  Signor  Lionardo  Salviati;  che  quei  Signori  ritrovaAcro  poca 
foddisfazione  nelle  maniere  della  Replica  ; perciocché  in  ogni  modo 
fi  dee  temere  lo  fdegno  d'ima  Accademia.  Per  quel  che  ne  tocca 
a me  ringrazio  molto  V.  a.  che  andaffedi  nuovo  benignando  gli  ani* 
, mi  : e ringrazio  Iddio,  che  in  quel  giudicio  rigorofo  della  congre- 

I gazione,  l’orgeAcro  amici  per  Io  amico  (come  feriva  il  Signot  Se- 

' gretario)  e veniAc  conchiufo,  che  fiaveAe  a rifponder  cortefemen* 

te.  Sign.  Scipione,  giuro  a V.  s.  chefeholafperanzad'alcun  frutto 
di  molte  fatiche  negli  fìiidj  di  trent’anni,  dubito,  che  non  fvaiiifca 
in  tutto;  che  iifcendo  la  rifpoAa  dell' Accademia  al  dialogo  del 
' Pellegrini,  mi  parve  di  veder  con  gli  occhi  i funerali  del  mio  no. 

me  prima  morto,  che  nato  : e portarli  miferabilmente  per  la  Ita- 
lia, ovunque  foAe  portato  quel  libro.  E pur  V.  a.  mi  eforta  a 
mandar  fuori  le  opere  mie  P Mon  fa , che  han  minacciato  il  Mu* 
feo?  Ed  in  cento  luoghi  rifpondendo,  han  fatte  le  prime  ìmpreA- 
; , fioni  delle  mie  debolezze  nella  credenza  di  chi  non  le  fapea/ 

j Non  fo  per  qaeAo,  fe  debbo  chiamar  buona > o mala  fortuna,  che 

il  Signor  Accademico  1'  Infarinato  , o perchè  diAratto  in  al> 
tro,  o pure  perché  ritratto  da  inmenfa  gentilezza  abbia  la  pri* 
mieta  volta  ricufata  la  cura  del  rifponderc;  che  T ho  oflervar 
to  nella  propizia  al  Pellegrino,  ed  a me  , ne’  noti,  e ne’  lumi 
nondimeno  orribili  della  replica  all’  Apologia,  lo  defiderava  di 
fapcre  il  fuo  caro  nome,  c ne  fcriAì  già  per  l’altro  procac- 
cio a V.  a.  e non  ne  ha  , rifpondendo  al  reilo,  tenuto  ricor- 
do.  Ma  fe  all’  Infarinato  non  tocchi,  e fortifea  ad  altro  Aglio 
d’ Apollo  d’accettat  queAo  pefo,  il  quale  noi  recandoli  perav- 
ventura  a giuAizia , o pure  non  curando  tifar  meco  generolità , 
mi  lafci  per  li  luoghi  della  prima  rifpoAa  dilacerato  quaA  Ipolito; 

voi. 
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voi.  Signor  Ammirato,  Principe  degli  Storiografi  del  fecol  nofiro» 
non’ degnerete  nella  ftoria  Fiorentina,  con  deliro  appicco , farmi  un 
bello  epitaffio?  Dite  di  grazia,  che  i Signori  Accademici  della 
Crufca,  prorompendo  talora  ad  ira,  non  degna  d’intelletti  nobilif- 
fimi,  uccilero  uno  innocente  ; uccifero  colla  penna  l'Attendolo  , 
mentre  fe  ne  flava  offervando  le  bellezze,  non  mai  appieno  offer- 
vate,  del  Petrarca  , per  guadagnarfi,  fra  gli  altri  fini  , la  grazia 
della  nazione . Bacio  a V.  s.  ed  al  Signor  Dtjfi  Bernardino  de’ 
Medici  le  mani,  a cui,  fe  in  qualche  modo  piacciono  le  mie  ri^ 
me.  piaccia  anco  in  ogni  modo  accettarmi  per  ftrvitore  . Di  Ca* 
pna  a’  io»  di  Marzo  1586- 

Niccolò  degli  Oddi  al  Pellegrino . 

Avrà’  perawentura  V.  S.  R.  occafione  di  lamentarfi  della 
mia  poca  follecitodine , e diligenza  in  rifpondere  alla  fuacor- 
tefiflima,  e fimilmente  dottiflima  lettera  delliio.  Febbraio.  Perdo- 
natemi, Sig.  Camraillo  mio,  che  non  fu  negligenza,  ma  diligenza 
di  voler  vedere  imprelfe,  e nelle  mani  mie,  la  Replica  fua;  acciò 
meglio  poteffi  dall’ opera  conofeere,  con  quali  titoli  dovevo  onora* 
re  la  perfona.  Agli  ultimi  di  Marzo  ebbi  per  via  di  filuca  la  ReplM 
ca  agli  Accademici,  nella  quale  ammirai  c la  dottrina,  e la  mode* 
fila  di  lei  nel  r fpondere,  o per  dir  meglio,  replicare,  al  paro  di 
quanti  motti,  ed  arguzie  tifarono  i Signori  Fiorentini  ; e mi  com* 
piacqui  non  poco  in  vedere  , quanto  il  giudicio  mio,  oper  dir  me* 
glio  il' dialogo  mio  era  conforme , nelle  principali  materie , alla  Re- 
plica fua  ; e fe  in  cofa  alcuna  farà  alquanto  diverfo  il  parere  no- 
llro , farà  ove  lei  Concede , il  Tallo  nella  fentenza  efierc  inferiore 
all’Ariofto;  che  in  vero  f falvo  però  fempre  il  giudicio  (ao)  fe  1* 
materia  delle  fentenze  fono  lecofe  appartenenti  alli  colhimi  ; ed  al- 
tro non  Ila  fentenze  che  nn  modo  di  parlare  convenevole  allicoftu- 
mij  avendo  lei  provato  I’ Ariofto  nel  coflume  effer  inferiore  alTaf- 
fo,  non  fo,  come  nella  fentenza  faràfuperiore  ; il  che  accenna  anco 
lei  nella  Replica,  dicendo,  che  forfè  fi  ha  a domandare  perdonan- 
za.  Nel  rimanente  fili  ficuro  il  mio  gentilifllmo  Signor  Camraillo, 
che  la  maggior  parte  de’  veri  letterati,  lontani  da  paffione,  odio, 
ira,-  o particolare  intcreffe,  fono,  e faranno  deH’iflclTo  parere  con 
lei  : e non  poca  grazia  le  ha  ad  avere  il  mondo , che  colle  belle  , 
e dotte  ragioni  fue  abbia  meffo  in  campo  lite  almeno  tanto  giove* 
vole  a’  profefTori  di  Poetica,  e delle  belle,  e fcelte  lettere  . 

11  dialogo  mio  apprefentai  alli  12.  di  Kovembre  all' Illuftriffi* 
mo  Signor  Don>Giovanni  Vintimiglia  Marchefe  de’  Gieraci,  ferir* 
fo  di  mano  mia  ; a perfuafionc  del  quale  mi  ritenni  di  flampar* 
lo,  parendo  a quel  Signore,  ed  a molti  altri  miei  Signori,  c pa- 
droni , ch’io,  nel  rifpondere  agli  Accademici V alquanto  acerba- 

' men- 
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mence  mi  foflì  portato.  Io  a perfuartone  di  qucHi  lo  ritornai  a ri. 
vedere . e levai  alcune  maledicenze . I;  quali  erano  bene  foverchie 
per  la  modeftia  noftra , ma  non  già  all’  arroganza  di  quelli  Signori 
Accademici,  mofirata  in  perfona  lua>  e del  Signor  Tallo.  Ora  aven* 
do  il  Signor  Filippo  Paruta,  gentiluomo  Palermitano,  fatte  le  bel- 
lezze della  Gerulalemme  liberata,  colla  prima  comodità,  che  farà 
fra  quindeci  giorni  al  più,  anderannoin  compagnia  del  mio  dialogo 
in  Venezia  a llamparfi  a tempo,  che  farà  già  pallata  la  collera  a’ 
Signori  Crufcbilli . Sto  però  facendone  una  copia  a mano,  e colia 
prima  comodità  di  duca  gliela  invierò,  in  quello  mentre  mi  ami, 
c mi  tenghi  per  buon  fervidore  , ed  amico  affezionato,  con  ebe 
fine  le  bacio  le  mani.  Di  Palermo  15.  Aprile  1586. 

LiotiArdo  Sal'vUti  4I  Ptllegrine. 

•» 

S Abbate  non  potei  rifpondere  a V.  s-  per  l’elTermi  trovato  un 
poco  indifpollo  : e oggi,  che  mi  a’ è raddoppiato  I obbligo, 
ni  coiivien  farlo  con  brevità,  per  dovere  andare  a incontrar  quello 
Ecccllentiflimo  Principino  di  Parma;  dico  raddoppiato  l’obbligo, 
per  l’avermi  richiello  gli  Accademici  della  Crufea,  che  trovandoli 
fuor  di  quà  il  lor  fegretario,  che  però  tolto  fia  di  ritorno,  io  le 
referiva  parecchie  righe  per  lui.  Vegga  adunque,  che  fuibeiente  pa- 
gatore io  farò,  di  due  paghe  farne  una  fola,  e quella  non  folamen- 
te  tardi,  ma  fcarfa;  benché  in  ogni  modo  ella  m’abbia  ridotto  a 
tale  colle  cortefie,  e vivezze  de’ fuoi  concetti , che  unica  rifpolla  mi 
fia  rimala  folo  il  tacermi . Cosi  far  potclTono  gli  Accademici  il  fimi, 
gliante,  intorno  alle  cofe  della  fua  Replica,  come  farebbono  dif- 
pollillìmi  a così  generofa  rikiluzione  di  rinunziare  alla  lite,  per 
non  perdere,  feco  in  tutto  di  cortefta.  Ma  poiché  i loro  ordini  non 
lafcian  far  loro,  io  quella  parte,  ciò,  eh' e’ vorrebbono , lludieran- 
00  almeno,  che  fi  conofea  , che  l’hanno  deliderato.  E perché  il 
riguardo  della  modellia,  e dell' amicizia  leverà  una  gran  parte  del- 
la  vivezza  alla  tifpoHa , che  é Hata  comroelTa  allo  ’iifarinato  ; a 
quel  mrdefimo  Infarinato,  dico,  che  rifpofe  all’Apologià  di  Tor- 
quato Tallo,  li  feguirà  in  ciò  il  conliglio  del  noUro  Signor  Aiccn- 
dolo,  poiché  egli  ci  aflicura,  che  V.s.  ne  farà  contenta,  ellarope- 
rannofi  dietro  al  libro  le  lettere  di  cortelia,  le  quali  éfeuferanno 
l’Accademia,  ed  a V.  s.  per  mia  credenza,  faranno  non  poco  ono- 
re.  Ho  chiamato  nollro  il  Signor  Attendolo , quando  per  mezzo 
di  lei,  mi  trovo  novellamente  feco  a parte  nella  polfelTione  di  te- 
foro  si  preziofo;  licebé  faranno  pur.  Signor  Pellegrino  , tutti  gli 
obblighi  dalla  mia  parte;  in  ricompenfa  de’  quali,  fe  più  oltre  non 
potrò  fare,  avrà  V.  s-  una  prontidìma  corrifpondenza  d’ affezione, 
e di  volontà,  non  folamente  na  me,  ma  da  tutti  gli  amici  miei, 
e per  confeguenza  da  tutto  ’l  corpo  delia  privata  noftra  Accade- 
. mia  ; 
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mia;  per  la  quale  non  iftarà  d’accettare  il  con  figlio,  ch'ella  ne  do- 
na , intorno  al  por  fine  alle  contefe  con  eflb  Tafifo  ; delle  quali  , 
ad  ogni  modo,  com’ella  diffe,  per  altre  Aie,  refteranno  appo  mol- 
ti Tempre  diverfe  1’ opinioni,  cllendo  quelle  cofe  probabili,  e dia- 
lettiche, e lenza  certa  definizione.  E vedrallo  V.  s-  in  eflb  medefi- 
mo  Infarinato,  il  quale  in  altre  file  fcrittnre,  dove  da  fenno  favel- 
lerà di  cofe  di  poefia , farà  in  molte  cofe  contrario  a quelle , che 
avrà  detto,  per  ragion  di  difputa,  fofienendo  i detti  deH‘i\ccade- 
mia.  Bacio  le  roani  a V.  s.  e pregole  felicità.  Dì  Firenze  il  di  19. 
d’ Aprile.  1586. 

Lionardo  Salnjiati  all’  Attendalo. 
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PErchè  io  non  rifpondefil  fubitamente,  e ora  rifponda  con  bre- 
vità alla  lettera  di  V.  s.  ella  il  faprà  dal  Signor  Cammillo , 
che  fon  certo,  che  a' accomunano  non  pur  le  lettere,  ma  i penfie- 
ri.  Quanto  io  mi  reputi  arricchito  per  l'acquillo  fatto  dell'amor 
fuo  : quanto  io  (limi  la  Aia  perfona , quanto  il  Aio  fenno , la  Aia 
dottrina,  il  Aio  valore,  lo  fplendor  della  fama  Aia,  la  Aia  nobil- 
tà, con  tutte  l’altre  Aie  condizioni  tutte  rare,  tutte  folenni,  tut- 
te chiarilfime  ; quanto  io  rcAi  confufo  per  tante  Aie  cortefie,  per 
le  Aie  lodi,  per  le  fue  grazie,  m'ingegnerò  di  manifellarlo  in  quel- 
le poche  mie  ciance,  che  io  fpero  rollo  di  pubblicare  : nelle  quali, 
di  quanto  io  faccia  Aima  del  Signor  Attendolo,  e del  Signor  Pelle- 
grino, farò,  fe  non  efficace,  almeno  volonterofa  teAimonianza  : e 
quanto  di  me  medefimo  li  polTono  promettere  corrifpondenza  d’afi 
fcttuofilfinia  volontà  dall'Accademico  Infarinato.  Seguirà  Al  il  con- 
Aglio  di  V.  a.  nello  Aampar  le  lettere  dietro  alla  rifpoAa,  che  ora 
A darà  fuori;  nella  quale  penfo,  che  reAeranno  foddisfattilfirai  nel 
fatto  della  raodeAia.  Io  fon  fui  montarea  cavallo,  per  andare  ad 
incontrar  qiieAo  Principe,  e alle  tante  cofe,  che  io  vorrei  fcrive- 
re  a V s.  non  farebbono  aAai  due  giorni,  non  che  mezza  ora. 
Non  voglio  però  lafciare  di  dirle  queAo,  che  a me  preme  fuor  di 
mifura  , cioè  , che  le  Aie  fatiche  fopra  '1  Petrarca  fono  afpetta- 
te  quà  con  grandi  Almo  defiderio,  e fono  in  altiAlma  opinione;  pe- 
rò donile  per  Dio  al  mondo,  fenza  più  indugio,  e afpettine  da 
qneAa  patria,  non  folamcntc  grado,  e obbligo,  ma  pubblica  rico- 
nofeenza , e pubblica  commendazione  • Confervimi  nella  Aia  gra- 
zia, nella  qnal  riverentemente  mi  raccomando  : e viva  Tempre  fe- 
lice. Di  Firenze  il  dì  19.  d’ Aprile.  1586. 

do:  "Batifla  Attendalo  al  Sal'viati. 

7> 

Quel  eh’  io  Tento  di  V.  s.  per  l’ opere,  che  fanno  teAimonio 
di  lei  , le  fi  diede  interamente,  e peravventura  tanto  mi- 
Opcr.di  Torq  TaAb.  Voi  X.  E e nor 
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nor  del  debito  • quanto  a me  aiTcnte  fi  rende  non  conofeiuto  ilgra* 
do  del  fuo  merito,  per  lo  valore,  che  la  dottrina,  non  anco  tutta 
data  in  luce,  nafeonde  in  parte.  Quello,  ch’ella  fente  di  me  è ca> 
ro  dono  della  fua  gentillezza;  la  ringrazio  nondimeno  ìnfinitaroen. 
ae,  e reco  a ventura  refier  nato  al  Tuo  fecole,  perche  goda  il  pri« 
vilegio  delle  Tue  grazie . Farà  V.  s.  che  io  daddovero  mi  erga  in 
fperanza  di  vivere  dopo  morte , che  me  ne  renderò  più  (icuro  in 
lina  fua  riga,  che  in  tutte  le  mie  cofacce.  Ramava  pure,  ch'io  ti< 
radi  tanto  del  fuo  nel  mio,  che  la  virtù  fua  facefle  l'ufficio  delF 
aloè,  e della  mirra  in  mantenere  almeno  incorrotti  i parti  cadave» 
rod  del  mio  intelletto.  Ora  che  promette  memoria  d>  me  ne'  fiioi 
dottiffimi  libri,  e coll'autorità  fua  pone  inafpettatamente  le  fatiche 
mie  fopra  il  Petrarca  (eh' è infonder  loro  fpirìio  di  vita  nell' em- 
brione del  femplice  bozzo,  nel  qual  fi  ritrovano)  viverò  per  lei 
doppiamente  , cioè  in  me  , ed  in  lei . Quello  appunto  fentirono  i 

gli  Arabi  dell'anima  umana,  per  fc  flcda  immortale  , e perchè  I 

ufeita  venga  ad  unirfi,  ed  in  un  certo  modo  a continovarn  coll' 
intelligenza  univerfale,  a cui  alTomiglio  l'aiuma  grande  del  Signor 
Salviati  maedro  comune.  Ci  promettiamo  il  Signor  Cammillo,  ed 

10  dal  Signor  Cavaliere,  e dalT  Accademico  Infarinato  ogni  favo-  1 

re;  anzi  alperriamo  il  favor  promelTo  dall' uno  , e dall'altro,  o | 

pur  da  uno  llelTo  iiidiverfe  forme,  elormeremo  quello  Proteo  nel-  i 

l'amor  nollro  con  legatura,  fe  non  magica,  naturale  almeno,  che 

farà  l'amor  reciproco.  Siamo  fuoi,  e ci  tratterà  come  fuui  , nè 
potrà  tanto  ributtarci  col  vero,  che  non  cigradifea  colla  cortefa. 

Ma  per  ritornare  al  primo,  gli  fptoni  di  V.  s mi  faranno  fciuire 
tantopiù  digli  dimoli  de  i Signori,  quanto  è più  l' affettar  ono- 
re, che  femplice  utilità.  Bcn’è  vero,  che  ncceflàriaminte  can  mi. 
no  tardo,  perciocché  non  folamente  mi  rellano  a fuptrare  nolte 
difficoltà  1 che  mi  trovo  innanzi,  efponendo  , e difrurando,  ma 
vengo  non  poco  impedito  dal  formare  il  poeta  nell'  ofervar  del 
poeta.  Ho  dieci  volte conliderato  quello  Principe , di  maniera,  che 

11  metodo  d’olfervare  ogni  fua  compofizione  porta  fico  dieci  paf- 

faggi  ; e fon  ornai  nel  fine;  ma  dellderando,  perciocché  nell' imi-  ' 

razione,  ch'io  chiamo  attiva,  eh' è una  delle  confidei azioni  della 
decina,  mi  mancano  gli  feontri  de'  Provenzali  amichi  ; come  poi 
venga  egli  imitato  da'  moderni  Franceli  , che  chiamo  imitazion 
pa(riv3,c  l'una  , e l'altra  entra  nel  metodo,  mi  fotti  minillrano  i 

mille,  e mille  luoghi  le  rime  di  Pier  de  Ronfani,  di  Philippes 
di  Efportis,  e di  altri  buoni  da  Cleraent  Marot  in  fuori,  che  fe 
ne  ila  proibito  . P.irmi  qui , che  fa  debito  mio  a dire  a V.  s. 
che  fi  tirano  a parallelo  con  Laura  venticinque  Signore  dell’Ita- 
lia, e fi  fcoiurcrà  forfè  cento  volte  ogn'una  con  lei  nelle  doti 
del  corpo  , e JcH'anima.  Già  è venuto,  il  ritratto,  ed  il  foglio 
delia  vita  delle  Signore  PrincipelTc  di  Stigliano  , e di  Bifignano  , 
r- ; . della 
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della  Signora  Cleria  Farnefe,  c d'altre  priftdpa/i,  e fi  afpettav» 
delle  altre,  Lafcio  al  configlio  di  V.  s-  Signor  Lionardo,  la  dctcr> 
minazione,  e quando  le  piaccia,  e reiezione  di  celebrare  in  que* 

Ilo  numero  alcuna  Signora  Fiorentina.  A me  veramente  farebbe 
grazia,  di  pagar  cosi  parte  dell’ obbligo  alla  nobililfima,  e belliflì- 
nia  Firenze,  che  per  ragion  della  lingua,  per  tacere  degli  altri  rif- 
petti,  che  quali  latte  diftribiiircc;  reputo  non  meno  patria  mia, 
che  Cotignola  per  l’ origine,  e Capua  per  la  natività,  e Macerata 
per  l'aggregazione.  Perdoni  V.  s.  fe  fon  lungo,  che  la  voglia  di 
parlar  (eco  è infinita  : e perdonimi  anco,  le  tardi  rifpondo,  per 
ragion  di  molti  impedimenti,  il  Signor  Pellegrini,  infieme  con  me , 
le  bacia  le  mani  riverentemente,  e le  dcfidcriamo  foroma  felicità. 

Di  Capua  a'  io.  di  Maggio  1586. 

Lionardo  Sal'viati  all'  Attendalo, 
n 

E* Dovere,  che  come  io  gli  cedo  nelle  altre  cofe,  cosi  ceda  al 
Signor  Attendolo  di  cortefie  . Sono  tale,  quale  ella  vuole, 
perchè  così  volendo,  mi  fa  eITcre  V.  s.  ma  il  mondo  non  farà  egli 
cosi  agevole  a lafciarfi  perfuadere , come  fono  io  , per  riverenza  , 
che  porto  a ciò,  che  da  lei  fi  determina.  Ma  lafciamo  il  più  ra,> 
gioname.  La  rifpolta  alla  replica  del  Signor  Pellegrino  è finita  già 
Buona  pezza;  ma  non  s’i  meifomano  a Camparla  prima , che  ora, 
per  afpettare  quello  M,  Giulio  Ortonelli,  che  ora  i ufeito  con»' 
alfa  Crufea,  fe  forfè  avelie  detto  alcuna  cofa  di  nuovo,  oltre  a 
quelle  del  dotttiflirao  Signor  Camraillo,  il  che  agli  Accademici  non 
i parato.  Signor  Attendolo,  quefie  difpute  dialettiche  fe  ne  ande* 
rebbono  in  infinito,  e fempre  parrebbe,  che  l’ultimo  avelie  la  ra* 
gione  egli.  Ma  quello,  ch'io  ne  fenta  da  vero  lo  dichiarerò  (ma 
tuttavia  con  modellia^  nel  mio  comcnto  della  Poetica.  L' Infarina* 
to  in  p ù luoghi  della  rifpolla,  che  ora  fi  llampa,  fignifica  efpref* 
famente  ronoratifiimo  concetto,  in  che  tiene  il  Signor  Cammillo , 
c V.  a.  e più  il  farà  ancora , dove  ne  parlerà  fenza  mafehera . Rai* 
legromi,  che  le  fatiche  fopra  il  Petrarca  fieno  oramai  a buon  ter* 
mine,  e me  ne  prometto  cofe  llupende,  e cosi  gli  altri  più  inten- 
denti delia  mia  patria  ; che  oramai  quali  a tutti  ho  letta  la  gravif, 

lima  lettera,  che  mi  fcrive  V.  a.  allacortefia  della  quale  è già  que*  1 

Ha  patria  sì  obbligata,  che  come  proprio  figliuolo  confiderà,  e ama 

il  Signor  Attendolo , e come  proprio  ornamento  lo  riverifee  . An*  ' 

drò  penfando  di  proporle  qualche  foggetto  da  ricevere  il  favore  , 

che  V s.  promette  a ella  mia  patria  in  materia  di  gentildonne  da 

venire  in  comparazione  con  Madonna  Laura  . Ho  confegnato  qui 

al  Molto  Reverendo  Padre  Frate  Agoilino  d’Evoli  due  copie  llam* 

paté  del  fecondo  volume  de’  miei  avvertimenti  fopra  la  lingua  . 

ora  di  nuovo  venuti  in  pubblico;  perchè  S.  R.  mi  s'i  oficrta  di 

E e 1 man* 
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mandarne  nna  a V.  a.  e l’altra  al  Sig-  Cammillo  : ad  amendue  i 
quali  reverentemence  bacio  le  mani , e prego  intera  felicità . Di  Fi* 
rcnze  il  di  14.  di  Giugno  i$8$.  , . 

I 

t 

do:  3atijlìi  Deci  al  Pellegrino. 

A’Mefi  pafTati  fu  da  un  certo  mefler  Giulio  Ottonelli  da  Fa» 
nano,  camello  pollo  nell’ Alpi  tra  Pilloja,  c Modana,  pub» 
blicato  un  difeorfo;  la  metà  del  quale  infogna  la  lingua  Tofeana, 
a chi  non  la  fa,  e l'altra  metà  abburatta  d'un  fant' ordine  la  no» 
Ara  povera  Crufea;  ma  ella,  per  la  qualità  dell’uomo,  non  ha  te- 
nuto conto  veruno.  E venuto  un  da  parte,  coro’ ella  potrà  vedere, 
ed  ha  rifpoAo,  e fecondo,  chemi  pare,  molto  acconciamente,  all’ 
oppofizioni,  e maledicenze  di  cotal'iiomo.  £’  oggi  ufeita  qiieft’ 
operetta  del  torchio,  oggi  ne ’nvio  due  volumi  a V.  s.  uno  per  lei, 
c uno  perchè  mi  favorifea  di  darlo  al  Signor  Attendolo  ; al  qua- 
le, e a V-  s.  baciando  le  mani,  prego  loro,  da  chi  può  dargliele, 
fuprema  felicità.  Di  Firenze  il  dì  6.  di  Settembre.  1586.  > 

Jl  Deli  al  Pellegrino . 

74 

Egli  mi  pareva  mio  obbligo,  elTendofì  Aampata  , e pubbli* 
cata  una  così  leggiadra  , e bella  operetta , nella  quale  vìen  no- 
minata V.  s.  di  far  sì,  che  ella  le  capitalTe  in  mano  preAamente . 
Il  Fioretti , e per  fua  propria  difpofìzione , e perchè  ha  conofeiuto 
l’animo  della  noAra  Accademia  verfo  di  lei,  gli  è piaciuto  d’onorar 
qneAa  fua  fatica  col  nome  di  V.  s.  e di  farne,  fe  non  quella  men- 
zione onorata , che  meritano  il  Tuo  valore , e le  fue  virtù , almeno 
quella,  che  per  lui  fi  fapefie  fare  , fapendo  bene,  elfendovi  no- 
minata V.  s.  quanto  il  fuo  libretto  n’acqnifierebbe  riputazione  . 
Le  cagioni,  perchè  ancora  non  fi  è pubblicata  la  Replica,  le  feri- 
ve  il  Salviati  al  Signor  Attendolo,  però  io  non  le  ne  dirò  altro.  Ri- 
cevetti le  lettere,  e ringrazio  fommamente  V.  s.  di  cotanta  amore- 
volezza, e della  noja,  ch'ella  s’è  prefa  : di  quelle,  che  mancano, 
l’abbiamo  ritrovate  appo  il  Segretario  dell’Accademia  : il  quale, 
Accome  io  fo,  bacia  le  mani  a V.  s.  e ficcoroe  io,  anch'egli,  de- 
riderà , che  ella  gli  comandi  ; e Nofiro  Signor  Iddio  le  doni  inte- 
ra felicità.  Di, Firenze  il  dì  8-  di  Novembre  1586. 

I 

Gio:  Satijla  Stro^.^i  al  Pellegrino  • 
w 

Ricevei  piò  meli  fono  una  lettera,  che  V.  s.  e il  Signor  At- 
tendolo mi  favorirono  infieme  di  fcrivermi  ; del  qual  fa- 
vore, quanto  manco  io  n’era  meritevole,  tanto  maggiormente  ne 
refiai  loro  obbligato  . Rifpofi  , come  era  mio  d.bito  : poi  dj 

quel 
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qtiel  tenpo  in  quà  oon  ho  fcritco;  febbene  del  continuo  fono  flato 
con  defiderioi  che  mi  fi  porgefTc  occafione  di  ricordare  il  defiderio 
grande,  ch'io  ho  di  viver  all’uno,  e l'altro  in  memoria.  Mando 
dunque  perciò  a V.  s.  I3  deferizione  dell'  Efequie  del  quondam  Du> 
ca  Francefeo,  ch'io  ho  fatta  per  commifijone  del  Serenifitmo  fuo 
fratello  : e delle  imperfezioni,  ch'ella  ci  troverà,  non  mi  feuferò 
colla  brevità  del  tempo,  o colia  difficultà,  che  è l'avere  a venire  in 
si  fatte  cofe  a i particolari,  e maflìmaniente  in  quella  lingua,  nel- 
la quale  facilmente  fi  cade  nelle  bafTczzc , e volendo  sfuggirle  fi  dà 
nel  freddo,  o nel  gonfio.  V.  s.  è diferetidiroa , e gencilifìiraa;  pe- 
rò non.  fblo  io  fpero,  che  mi  feuferà degli  errori,  marni  avrà  coni* 
pafEone,  intendendo,  qual  ila  l' infelicità  de'  miei  occhi,  co’  quali 
appena  pofTo  fottoferivere  una  lettera.  Favorifeami  di  tenermi  nella 
fua  grazia,  e rendafi  certa,  ebe  fc  me  ne  darà  fegno  con  l'onorar- 
mi di  qualche  fuo  comandamento,  di  nuH'altro  fentirò  contento 
maggiore;  però  quanto  fb,  e pofl'o  ne  la  prego;  e baciandole  con 
ogni  debita  riverenza  la  mano,  dal  Noflro  Signore  Dio  le  defidero 
ogni  felicità.  Di  Firenze  il  di  16.  di  Gcnnajo  1387.  ' . 

••  . . - j ‘.,\  t ^ t 

'Niccolò  degli  Oddi  al  Pellegrino. 

7« 

PER  nonavere,  paffando  per  Capua,  falutato,  e fatto  riveren* 
za  a V-  s.  molto  Reverenda,  ed  al  Signor  Gìovan ’Batifla  At- 
tcndolo,  tanto  padroni  miei,  credo,  mi  farà  appo  loro,  ed  irgiti* 
fio  tribunale  dell’ amicizia,  giuda,  e ragionevole  feufa,  molti,  q 
infiniti  miei  didurbi,  e negozj,  i quali  giova  a me  ora  il  tacerli, 
ai  per  non  rinnovare  a me  dolori,  sì  anco  per  non  farli  partecipi 
de’  dolori  miei , de'  quali , fo  che  per  legge  di  amicizia  tocchereb- 
be parte.  Infomma,  Signor  Cammillo  mio,  fono  ritornato  in  Pa- 
lermo con  non  pochi  didurbi  in  vero,  unode’  quali  reputo,, il  non 
avere  potuto  fare  parte  di  quelli,  che  io  era  tenuto  con  V.  s col 
Signor  Attendolo,  col  Signor  Pompeo  vodro  fratello,  e col  Signor 
Vicario,  tanto  mio  Signore,  e Padrone  : fia  cortefia  loro' il  faperc 
in  emenda  dell'error  mio,  ove  danzia  quel  loro  fervidore,  al  quale 
potranno  del  continuo  comandare  e fia  debito  mio  ilfervirli,  quan* 
do  fi  degneranno  comandarmi.  Ho  intefo  per  nuova  certa,  che  gli 
Signori  Accademici  della  Crufea  rispondano  al  dialogo  mio':  e P 
avvifo  viene  dal  Signor  Giovan  Batida  Strozzi  padrone , il  quale 
mi  ha  per  l’amicizia  nodra  feongiurato,  e pregato,  che  io  voglia 
fare  certo  V-  s.  ed  il  Signor  Attendolo,  ch’egli  è uno  degli  am- 
miratori dì  quelle  qualità  , eh' in  eccellenza  fi  trovano  nell’uno  , 
e r altro  di  voi  , e molto  defidera  l’amicizia  d' entrambi.  Io 
fo  volentieri  quedo  uffizio,  sì  per  acquidare  amico  all’ amico,' cp- 
me  an  co  per  potermi  gloriare  un  giorno  d’aver  giunti  in  uno  ami- 
ci così  nobili , c in  ogni  qualità,  c virtù  conformi  : l'utile,  die 

ne 
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ne  refulterà  , farà  tutto  loro  > e la  gloria  la  mia  • Prcgofi  per 
l’amor,  che  fo,  mi  portano,  non  rifiicare  quella  amicizia,  e con 
qualche  occaltone  rendere  quello  Sig-  lìcuro  dell’ ufficio,  che  ho  con 
loro  fitto;  che  mi  rendo  ficuro,  me  ne  porterà  obbligo.  Mando 
a V.  $.  ed  al  Signor  Artcndolo  una  rlfpolla  del  Taflo  alli  dotti  db 
fcorf)  del  Lombardelli , la  quale  intefi  dal  Sig.  Pompeo  , che  lei 
non  ha.  e fon  lìcuro  non  li  difpiaccrà.  Mandoli  anco  le  lagrime 
di  Sanra  Maria  Maddalena  del  Signor  Erafmo  Valvaffbni.  le  quali 
a me  pajono  nell’ elocuzione  miracolofe,  e l’invenzione  pure  ripu> 
terei  non  indegna  di  lui,  quando  non  l’avcffe  in  buona  parte  ruba- 
ta alla  Crideide  del  Vida,  lo  non  le  ferivo  più  alla  lunga  per  par- 
tirli dimane  l’ordinario,  e per  effere  l’ora,  ch’io  faivo  tarda  > 
l’inchiollro  trillo,  e la  penna  peggio,  ed  io  dal  fanno  quali  vin-' 
to.  Certifichi  il  Signor  Attendolo,  che  li  fon  gran  fervidore  : e 
fitcci  riverenza  in  nome  mio  al  Signor  Vicario,  e Signor  Pompeo, 
e lei  fi  ricordi,  quanto  me  li  conofeo  obbligato,  con  che  per  fine 
gli  bacio  le  mani-  Oi  Palermo  li  ii-  Maggio  1387. 

Torquato  TaJJo  al  Pellegrino. 

7*  » 

Gl  A'  V.  s.  mi  fece  tanto  certo  della  fua  dottrina  , quanto  mr 
poteva  ballare  per  fua  lode  : ora  mi  rallegro,  che  m’abbia 
voluto  dar  contezza  con  due  lettere  della  buona  volontà  . della 
quale  io  la  ringrazio  quanto  poffb  colle  parole , perchè  non  mi  icon- 
ceduto  di  farlo  con  gli  effetti;  ma  la  fortuna,  che  mi  toglie  que- 
lla parte  , come  l’altre,  ha  voluto  dare  a V.  5.  nuova  occafione 
dì  obbligarmi  • Io  ebbi  in  Ferrara  il  libro  mandatomi  dall' Araba- 
relatore  dì  Tofeana  • Ho  ricevuto  quell'altro  da]  Signor  Gio:  Ba- 
tifta  Attendolo  , e tutti  fono  obblighi  non  folo  di  leggerlo , ma 
dì  lodarlo  - Scufimi  Vollra  Signoria  perdiè  roccupazioni  delPanl- 
mo.  la  prigionia,  l’ infermità,  e i viaggi,  e le  mutazioni  di  luo- 
go, fono  grandiffimo  impedimento  degli  lludj,  e dell’ amicizia  fi- 
mìlmentc  : e dolgafi  meco,  che  fra  tanre  converfioni  , e tanti  ri- 
volgimenti  non  abbia  ancora  potuto-  far  quello  , per  cui  nafee  la 
maraviglia  ; ma  fe  non  farò  ammirato  in  quella  guifa  , almeno  la 
novità  degli  accidenti  non  confentirà,  che  io  giaccia  neH’ofcurb 
rà , e nelle  tenebre . Non  poffb  effer  piu  lungo  . Vollra  Signoria 
fi  prometta  da  me  quanto  io  vaglio,  il  che  è poco-  in  quello  mio 
fiato;  ma  porrebbe  effer  non  poco  in  più  delira  fortuna.  Bacio  le' 
mani  al  Signor  Giovan  Batilla.  ed  a V.  a.  parimente  . Di  Roma) 
il  di  9.  Dicembre  1587. 


Jl 
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Jl  Deli  ai  Pellegrtno. 

»« 

Quattro  giorni  fono  inviai  a V.  s.  la  rifpofta  dello 'nfarinato 
Secondo  alla  Replica,  la  quale  era  pocoavanti  iifcita  dal  tor- 
chio : e ne  gli  ho  inviaci  due  volumi,  acciocché  uno  ne  ten- 
ga per  fe,  e l’altro  dia  al  Signor  Attcndolo  ; ad  amendue  i quali 
ho  fcritto  da  tre  mcfi  in  quà  parecchi,  e parecchi  lettere,  e man- 
dato loro  alcune  operette  del  Sig-  Mazzoni  nodro  Accademico  con 
alcune  lettere  del  Padre  Evoli , e del  Signor  Cavalier  Salviati  : du- 
bito non  fien  capitate  male , e delidererei , che  V.  s.  con  fuo  como- 
do ne  delle  un  motto.  Nel  detto  Infarinato  a carte  -ji.  n-  i.  è una 
figura,  che  (la  V , ed  ha  a Ilare  in  queft’altra  guifa  ❖ : fonfi  tut- 
ti gii  altri  acconci  colla  penna  , che  fon  venuti  a V.  però , volendo 
intendere  il  fignificato,  Tallétti  da  fe  medeilma , poiché  la  nollra 
inavvertenza  non  ci  ha  fatto  ciò  fare . Bacio  le  roani  a V.  s.  e al 
Signor  Attendolo , e prego  loro  dal  datore  di  tutte  le  grazielunga 
vita,  e fomroa  felicità.  Di  Firenze  il  di  4.  di  Giugno  1588, 

Ella  fi  ricordi  di  pregare  il  Signor  Iddio  per  me,  come  mi  prò- 
roife  : e la  ringrazio  fommamente  delle  tante  cortefìe  fatte  al.  Sig. 
Jacopo  Mormorai,  il  quale  é tornato,  e le  bacia  le  mani.  V.  s. 
porrà  mandare  in  Napoli  alla  libreria  del  Giglio,  che  le  faranno 
confegnati  i libretti  : e cial'aino  ha  fotto  il  nome  dello  Barapato- 
re,  il  nome  del  Signor  Attendolo,  e’I  fuo- 

■ Niccolò  de^li  Oddi  al  Pellegrino. 

r» 

HO  ricevuto  la  fua  gentiliilìma , e da  me  delideratilTIma 'lette- 
ra, perche  non  avendo  avuto  rifpolla  di  due  altre  mie,  mi 
dubitavo,  o foffero  fmarrite  per  illrada  le  mie  propolle,  o fi  folfe 
intepidito,  e raffredato  l'amor  noBro-  Lodato  iddio,  che  hocono- 
feiuto  il  contrario,  cd  inficine  infieme  la  cagione  . Non  mancherò 
per  l'avveuire  di  ufar  diligenza  col  procaccio,  sì  nel  mandare,  co- 
me anche  nel  ricevere  le  lettere  : e ne  la  ringrazio  dell' a vvifo,  co- 
me anco  della  nuova  della  Ccriifalerome  : e conofeo  in  vero,  che 
pollo,  che  i nati  contraili  fulfero  llati  mali,  almeno  faranno  fiati 
cagione  di  quello  bene,  cioè  della  revifione , e deH’aggiunta  ; fe 
però  non  avrà  fatto  di  quella,  come  anco  della  Tragedia;  V.  s- m’ 
intende.  Sarà  neceliurio,  che  io  venghi  quello  Luglio  in  Napoli 
per  alcuni  negozj  mici,  come  anco  per  accomodare,  fe  polTibil  fa- 
rà, il  Signor  TalTo  col  Signor  Orazio  Lombardelli;  perché  néfcii- 
Za  ragione  fi  trova  offefo  dal  Signor  Tallo,  del  fuo  dir,  pungere, 
ed  ungere  : libertà  in  mover  dtibbj  : ragioni  apparenti  non  vere: 
e dcH'avtr  tentato  di  mettere  a terra  i fondamenti  gettati  per  fua 

y dife- 
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difcfa , cd  altre  cofe  di  maggiore  importanza  ; che  non  accomo- 
dandoli, ila  in  penficro  di  kriverc.  e difenderli  : ed  io  in  quello, 
come  anco  mi  ricordo,  V s.  mi  accennò  in  una  fua,  do  torto  al 
Signor  Torquato-  L’ opere  , che  mi  accenna  nella  fua  del  Signor 
Mazzoni,  e di  Scipio  Gentile,  fono  diverfe  da  quelle,  che  io  già 
le  ferini;  vero  è,  che  di  quella  di  Scipio  Gentile  non  n'ho  anco 
avuto  copia  : c quella  di  Macerata  anco  fi  llampa  • Di  nuovo  il 
Signor  Giovan  Batirta  Deti  mi  fcrive  di  Firenze,  che  già  è flam- 
paro  l'Infarinato  Secondo,  ove  fi  rifponde  alla  Replica  fua  j al 
Difeorfo  del  Lombardelli , ed  al  mio  Dialogo  : e per  quanto  pof- 
fo  cavare  dalla  lettera  fecca,  e piena  di  cerimonie,  i llampato  iu 
Ferrara  : e farà  fattura  del  Cavalier  Salviati  , che  parecchi  meli 
fono  è appo  quel  Sereiiillimo  Principe . E’  palTato  a miglior  vita 
il  mefe  palTato  in  Padova  il  noUro  Sperone  Speroni,  reliduo  della 
vecchia  Accademia  : Iddio  gli  dia  ripofo  all'anima-  V.  s.  coman- 
di alla  libera  : mi  dia  qualche  nuova  , che  io  non  mancherò  di 
ragguagliarla  di  quanto  mi  verrà  all' orecchie  ; e perchè  reputo, 
che  il  nodo  dell'amicizia  , per  fimilitudine  ita  limile  a quel  del 
matrimonio  , non  feparo  dalla  partecipazione  di  quelle  nuove  il 
mio  dottiUimo  Signor  Attendolo  : e gli  bacio  le  mani . Di  Roma 
il  di  25.  Giugno  1588. 

iV/ffo/ù  degli  Oddi  al  Pellegrino. 

to 

OGGI,  che  fiamo  alli  27.  di  Giugno,  ho  ricevuto  la  fua  ca- 
riilima  lettera  , data  alli  io-  del  paflàto  , degna  in  vero  di 
lei,  e del  Signor  Attendolo , in  nome  del  quale  ha  voluto  V.  S- R> 
come  largo  donatore,  donarmi  la  metà  della  lettera  . La  ricevei, 
come  foglionfi  ricevere  le  cofe  più  grate,  si  per  venire  da’  padro- 
ni miei,  come  anco  per  elTer  piena  di  queH’amore,  del  quale  ben- 
ché llcuro  ne  llia,  dubitavo  nondimeno,  la  lontananza  non  avelTe 
in  parte  intepidito;  dove  poflb  dire  averlo  feorto  in  buona  parte 
aumentato,  mercè  la  gentiliflìma , e cortefe  natura  di  V.  s-  e del 
Signor  Attendolo  mio-  Rifpondei,  o per  dir  meglio,  prevenni  la 
propolla  con  una  mia  mandatale  fubito  , che  fui  in  Sicilia  , alla 
quale  rimetto  la  rifpolla,  ed  inlieme  la  giuHa  mia  difefa  di  non 
elTer  venuto  a Capua  a godere  il  mio  Signor  Attendalo  , e V-  S. 
M.  Reverenda,  come  determinato  avea,  e come  prumili  al  Signor 
Decano  nepote  ftio , benché  tra  di  noi  non  credo,  che  occorra  nò 
accufa,  nè  difefa . II  latore  della  prefente  è un  mio  grande  amico 
libraio  di  Palermo,  di  patria  Sanefe . Va  in  Venezia  per  libri,  e 
farà  di  ritorno  alla  fine  di  Settembre  ; fc  fi  vorranno  fervire  dell’ 
opera  fua  , ne  relleranno  ben  ferviti  . Afpetto  lettere  di  V-  s-  c 
qualche  ragguaglio  de’  Signori  Accademici  della  Crufea  : e bacio 
le  mani  al  Signor  Attendolo  mio,  al  Signor  Vicario,  c Decano, 
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-«d  a V.  s.  M.  Reverenda  ; oltre  rifteffo  bacio»  me  gli  offero,  e 
raccomando  : fcritta  in  fretta.  Di  Palermo  li  27-  Giugno  1588. 

CammiUo  Pellegrino  a Orario  Lombardelli . 

Il 

La  cortefe  lettera  di  V.  s.  fcritta  a’  24-  d’ Aprile»  mi  fu  reii- 
duta  infieme  col  libro  del  Signor  Bulgarini  a'  i6-  di  Giugno 
ieri  compiuto-  Ho  indugiato  fin’ ora  a darle  rifpofla  » avendo  volu- 
-to  prima  godermi  la  lettura  delle  curiofe  quifiioni  di  quel  bclliifi- 
mo  libro.  Ora  le  rifpondo»  che  il  R.  P.  D-  Niccolò  degli  Oddi  ha 
ben  potuto  dar  ragguaglio  a V.  s.  di  me,  e farle  anche  noto  » 
quant'io  fia  affezionato  delle  fue  rare  virtù»  e quanto  abbia  in  me- 
moria il  fuo  nome;  ma  non  avrà  potuto  fare»  che  io  non  fia quel, 
che  fono.  Senza  ufar  efienuazione»  non  poffo»  Signor  Orazio»  an- 
noverarmi fra’  letterati  del  fecolo»  perchè  veramente  noi  vaglio  : c 
fe  altri  ciò  faceffe»  fel  farebbe  per  affetto»  o per  cortefia.  Il  mio 
dialogo  dell’Epica  Poefia»  che  fu  principio  delle  contefe  tra  gli  Ac- 
cademici della  Crufea,  Torquato  Taffo,  e me,  e cagion  di  farfen- 
tire  il  mio  nome  in  Tofeana»  fu  (per  dire  il  vero J con  poca  con- 
fiderazione  dato  alle  ffampe,  non  elTendo  ben  maturo»  né  comuni- 
cato con  gli  amici;  ma  ciò  feci  io»  non  penfando,  che  con  tanto 
rigore»  e tanta  fottigliezza doveffe  effer efaminato  da  valentuomini; 
che  fe  ciò  immaginarmi  aveffi  potuto,  del  ficuro  di  un'altra  forma 
farebbe  ufeito  alla  luce . Di  quella  mia  inavvertenza  portai  già  1» 
pena  ; poiché  il  mio  dialogo  fu  di  buona  maniera  abburattato  dagli 
Accademici  della  Crufea  : e perché  volfi  farne  rifentimento  colla 
Replica  comunicata  con  gli  amici»  e per  fua  gentilezza  da  V.  s.  lo- 
data» oggi  altresì  ne  fo nuova  penitenza»  avendola  l’Infarinato  Ac- 
cademico ridotta  a termine»  che  (fecondo  la  Crufea)  non  haconce& 
to,  voce»  né  pur  fllaba,  che  non  fia  degna  di  rìprenfione.  Hodec- 
to,  fecondo  la  Crufea,  che  per  altro  dalla  penna  del  Sig-  Cavalier 
Salviati  fon  io  fiato  favorito  affai  più  del  merito,  ed  alla  giornata 
n'attendo  e favori,  ed  onori  infieme.  Or  comunque  fia  , oltre  i 
molti  obblighi»  che  io  ho  col  R.P- Oddi»  quello  prevaierà  agli  altri, 
che  fia  fiato  mezzo  ad  acquifiarmi  la  grazia  di  perfona  di  tanta 
qualità  » quant’è  V.  s-  e tuttoché  il  poco  valor  mio  mi  renda  inde- 
gno di  legarmi  con  lei  con  nodo  di  amore , gradirà  almeno  la  boi> 
tà  fua , che  io  me  le  doni  per  fervidore  ■ Per  tale  dunque  degnifi  di 
ricevermi , non  fapendo  ancor’  io , in  che  cofa  fia  buono  a fervir- 
la  di  qnà.  Rimarrebbe,  che  io  ragguagliaffì  V.  s.  di  quel,  che  a 
me  paja  delle  contefe  tra  il  Signor  Bellifario  Bulgarini  » e il  S^ 
gnor  Jeroniroo  Toppio;  ma  il  far  giudizio  in  cofe  tali  fu  ferapre 
difficile»  e pericoluib;  tuttavolta»  perché  il  Signor  Bulgarini»  ed 
io  folchiamo  un  medefimo  mare,  non  difeenderò  a'  particolari  : 
dirò  fuperficialmente  , che  egli  nelle  fue  confideraziooi  fopra  il 
Oper.di  Torq-Taffo  • Vol-X.  F f difeor- 
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difcorfo  del  Signor  Jacopo  Mazzoni,  ed  in  quella  rifpofla  , e re- 
plica al  Sig.  Toppio  ù difende  molto  bene  , c dottamente  difeorre, 
cd  in  via  d’Ariftotilc  Cpcr  quel  che  ione  vegga J in  molte  cofe  la 
ragione  è dalla  fua  parte;  ma  l’autorità , la  molta  dottrina , e lef* 
ficacia  del  Signor  Mazzoni  ne'  tre  libri  della  difefa  di  Pante,  da 
lui  nuovamente  dati  in  luce  (con  pace  di  tant'uoroo)  C05I  alle 
volte  fa  manto  al  vero,  che  fa  Infogno  di  acuto  vedere  per  ifeorge- 
re  le  veiligia.  Sono  veramente  lo  cofe  dcl'a  poetica  fenza  certa  de. 
finizione,  e però  difputiibili  in  infinito.  Al  Signor  Attendolo  è da- 
to cosi  caro  il  (aiuto  di  V.  s-  che  nulla  più  : l'ama,  cd  ammira  il 
valor  fuo  : e non  lodò  in  nmii  modo  il  procedere,  che  fece  il  Si- 
gnor lorqiiaro  Tallo,  con  lei,  rilpondendo  al  fuo  dotto  difcorfo 
indiritto  al  Signor  Maurizio  CatJneo  ; iiccomr  anch’io  in  quello 
particolare  diedi  il  torto  al  Signor  lorqnaro  Taflo  in  una  lettera, 
che  io  fcrifii  al  R.  P.  Oddi.  11  Signor  Tatto  è a Napoli,  ben  ve- 
duto, pregiato,  ed  accarezzato  da  rutti;  ma  e'  non  vuole  appog- 
giarfi  a Signore  alcuno  ; recita  da  dugento  danze  da  framettcre  ne’ 
Canti  della  fua  Gerufalemmc . Doni  il  Signor  Iddio  felicità,  e vi- 
ta a V.  s perchè  il  mondo  goda  ognora  nuovi  frutti  del  fuo  nobi- 
lidìmo  ingegno  ; e con  ogni  affetto  il  Signor  .Arr.nJolo,  ed  io  le 
baciamo  le  mani.  Di  Capita  il  dì  primo  di  Luglio  1588. 

'Niccolo  degli  Oddi  al  Pellegrine . 

SONO  tanto  male  avventurato  in  avere  rifpofla  alle  mie  più 
volte  ferirtele,  che  qiiafi  difperatomì  ero  terminato  dinonfcri- 
ver  più  , temendo , che  colli  in  Capita  le  lettere  andaffero  di  ma- 
le, o per  traiciiranzadcl  procaccio,  o per  poca  cura,  che  vi  fofle 
di  farle  ben  capitare;  non  potendo  far  fmiflra  confidcrazione  delle 
perfone,  a’  quali  ferivevo,  dotate  d’ogni  civiltà,  c creanza,  come 
non  farò  mai,  fia  checché  fi  voglia  l'occafione.  11  Signor  Bellifa- 
lio  Biilgarini  mi  ha  mandato  quattro  copie  di  quelle  fiie  difefe  , 
due  delle  quali  mi  prega  mandare  a V-  s.  ed  al  Signor  Attendolo.* 
dcll'altre  due,  una  dona  a me,  l’altra  è del  Signor  TorqiiatoTaf- 
fb,  che  ora  è qua  con  noi.  Mandole  dunque  volentieri,  si  per  oh. 
bcJire  al  Signor  Bcllifario,  come  anco  per  farle  con  quella  occa* 
fione  riverenza,  pregandole  da  Dio  vera  felicità.  Di  Roma  li  IO- 
Dicembre  1588. 

• Niccolò  degli  Oddi  al  Pellegrino , 

CRedo  V.  s.  avrà  col  procaccio  paflato  ricevuta  ima  mia  tc* 
compagoata  d'una  difefa  del  Signor  Bulgarini  a Monfignor 
Caliero,  avrò  caro  fentime  nova  ; non  lafcerò  perciò  paflare  oc- 
cafione,  che  mi  lì  ìraprefenti  , di  (aiutarla  , e d’avvifarla,  che 

lo 
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io  vivo  fuo  rvifceracidinio  amico  , e fervidore,  defiJerofo,  mi  fi 
imprefcnci  occalioue  di  poterle  mulirar  l'animo  mio,  da  fe  gran* 
diffimo,  benché  le  forze  lìano  debuliilime.  Ho  fcritco  al  Signor  A c* 
tendolo  a voler  favorirmi  di  qualche  fiia , benché  picclola  corapofi- 
2ione,  per  una  raccolta  di  rime,  che  fi  fa  in  Venezia  di  valentuo 
mini  in  lode  di  Koltro  Signore  Siilo  Qtiinto  : e fe  punto  di  valore 
tengono  le  preghiere  degli  amici,  prego  V.  s.  ancora  a volermi  in 
ciò  favorire,  e da  qualche  altro  valentuomo  in  Capua,  ovvero  in 
Napoli  far  favorire,  come  vivo  ficuro,  anzi  ficurillìmo,  che  non  mi 
mancherà.  Mando  la  lettera  deH'amico,  che  fa  la  raccolta  al  Si- 
gnor Attendolo,  acciò  veda  chi  egli  è : uomo  di  qualche  grido,  e 
grande  amico  del  Signor  Tafio,  il  quale  oggi  è quà  nel  Monafierio 
con  me;  però  più  carico  d'umori,  ch'egli  mai  folTe;  faluta  però 
V.  s.  col  Sig-  Attendolo,  ed  io  ad  entrambi  bacio  le  mani,  atten» 
dendo  rifpolta.  Di  Roma  il  dì  io.  Dicembre  i$88. 

Niccolò  de«li  Oddi  al  Pellegrino. 

u 

O ON  giunto  dopo  lunga  peregrinazione  in  Roma,  nel  Monalle- 
^ rio  nullro  di  Santa  Maria  Nuova  in  Campo  Vaccino,  ove» 
piacendo  a Dio,  llanzierò  quello  anno.  In  Siena  conobbi  il  Signor 
Orazio  Lombardelli,  e feci  con  elfo  quel  tanto,  a che  mi  obbliga- 
va l'amicizia  nollra;  però  avrà  V.  a-  una  lettera  fua,  dalla  quale 
conofeerà  V.  $.  M.  Reverenda,  quanto  apprelTo  le  lettere,  eglifia 
gentile,  e cortefe  gentiluomo;  onde  io  godo  aflai  a congiungere 
animi  tanto  qualificati  infierae.  Pigli  V.  s.  quella  férvitù  mia,  qua- 
le ella  fi  fia , a grado , e fi  afficuri , e creda  indubitatamente , che 

10  non  fo  il  menomo  l^egno  di  quel  defiderio,  che  io  tengo  di  fer- 
virla . Di  nuovo  i Signori  Accademici  delia  Crufea  hanno  appefe 
l'armi  al  tempio,  benché  per  il  pailato  apprellavan  lepollillc  : ave- 
vano fotto  il  torchio  r Infarinato  Secondo  : fcrivevano  in  favor  di 
Dante,  ed  altre  cofe  aliai.  B’  venuta  di  Londra  iu  Italia  una  dife- 
fa  del  Tallo  di  Scipio  Gentile,  non  fo  contro  a chi»  dicono,  che 
fia  opera  bella  : fe  io  ne  potrò  avere  in  Roma,  non  mancherò  di 
mandargliene  copia . Si  llaropa  in  Siena  la  rifpofia  del  Bulgarino 
al  Carierò , con  alcune  lettere  del  Bottonio  Perugino  in  quella  ma- 
teria. In  Macerata  llampa  un  gentiluomo,  di  cui  mi  fono  foordato 

11  nome , contea  la  Deca  difputata  del  Patrizio  : ed  in  Bergamo, 
per  avvili  di  Francefeo  de’  Francefehi  ftampatote»  fi  riftarapa  la 
Gerufalemme,  coll’ aggiunta  di  lei  Canti  del  proprio  autore,  il  qua- 
le attende  da  V.  qualche  nuova . Farannni  piacere,  fare  il  Signor 
Attendolo  partecipe  di  quelle  nuove,  ed  amarmi  ambedue  infieme. 
f^me  io  amo , e rivcrìlco  loro  : e gli  bacio  le  mani . Di  Roma 
li  17-  Maggio  ’ 389- 

F f 2 Ora- 
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Orario  Lombardelli  al  Pellegrino . 

*5 

UN  A mia  foIenniUìma  dappocaggine  mi  ha  fatto  indugiare  la 
povertà  di  otto  mefi  e mezzo»  a replicare  alla  lettera  di 
V.  s.  tanto  cortefe , e tanto  foave;  perciocché  la  Aia  del  primo  di 
Luglio  ottantaotto,  ricevei  a’  tre  di  Novembre,  ed  ho  prefo  a rif- 
pondere  oggi  che  abbiamo  gli  diciotto  di  Luglio  ottantanove . Dap- 
pocaggine ho  voluto  nomar  quefto  indugio,  e confelTar  fenza  cor- 
da ; perchè  farebbe  cofa  da  ridere , che  io  la  volelTi  ricoprire  colle 
occupazioni,  e colle  noje;  onde  poco  feropre  ho  di  poia,  avveo- 
gaché  una  femplice  lettera  nè  tempo  quafi  richiede,  nè  Audio.  V.s. 
mi  perdoni , c tuttavia  A aAicuri,  che  quando  avcAì  avuto  a fervir* 
la  in  cofe  di  fretta , e i negoz) , e gl'  impacci  , e la  negligenza  , 
ed  ogni  altro  impedimento  farebbe  andato  da  banda;  perchè  io  fo- 
no di  queAa  natura,  e di  queAo  coAume,  che  nelle  cofe  di  fretta 
fon  frettolofo,  ed  in  quelle,  che  non  mi  fpronano,  tardo.  E tan- 
to baAi  per  una  magra  feufa . A mezzo  qucAo  ebbi  di  Fiorenza 
avvifo,  che  il  Signor  Cavalier  Salviati,  dopo  lunga,  e nojofa  ma- 
laria , agli  undeci  n'era  paffato  all’altra  vita,  con  grande  feoAa 
dell’Accademia  della  Crufea,  di  cui  era  bafe,  o perno  : e con  gra- 
ve danno  di  queAa  lingua,  che  da  lui  tuttavia  più  di  comodi  ri- 
ceveva, e di  ornamenti,  per  non  dire,  che  Iddio  fa,  fe  il  comen- 
to  della  Poetica  d’AriAotile,  tanto  afpettato  , verrà  in  luce-  Ma 
> a propofìto  di  V.  a-  a me  ritornò  fubito  in  mente  un  paAb  della 

Aia  fopraddetta  lettera,  dove  mi  dice  de’ favori,  che  aveva  ricevu- 
to, ed  alla  giornata  attendeva  dalla  penna  di  lui;  conforme  al  cafo 
di  Telcfo,  di  cui  l’ingegnofo  Poeta  Ovidio,  nella  feconda  Elegia 
dei  Ponto  de’  fuoi  affanni.’ 

Tehphu!  eterna  conjumptu!  tabe  perìjfet; 

Si  non  qua;  nocuit , aextra  tulìffet  opem . 
lo  cerco  non  ho  mai  Anito  di  comprendere  nè  per  queAa  lettera  a 
'/  me.  nè  per  quelle  Aampate  dietro  al  Secondo  Infarinato,  fe  V.  s. 

' s’abbia  mai  faputo,  che  l’InAirinato  era  lo  Aeffo  Salviati;  febben 

V per  alcuna  di  qucAe  lettere , che  venivano  in  coAà  di  Fiorenza , fe 

V,  ne  poteva  cavare.  Ma  comunque  A fia,  ed  abbia  il  detto  Salviati 

latto  il  debito  Aio  in  altre  fcritture , c nel  detto  comento  , o non 
l’abbia  fatto,  V.  s.  in  queAc  contrade  ritien  la  Aia  parte  dell’ono- 
I re  : e feriva,  o non  ifcriva  più  fovra  i medefimi  contraAi.  a giu- 

dizio de’  valentuomini  fe  ne  può  contentare  . £ per  dir  veramen- 
te, quando  le  cofe  A fon  peAe,  e ripcAe , fe  A tornano  a Arape- 
flare , non  fe  ne  cava  nè  per  fe , nè  per  altri  foddisfazione . E di 
/ quindi  è,  che  ancor  io  mi  fono  accomodato  a foAener  la  cenfura 

del  Signor  Torquato,  febben  fcom’io  fcriAì  di  già  al  R.  P.  Don 
Niccolò  degli  Oddi  noAro)  m’ha  incaricato  a riferire  un  mio  paf- 
- fa 

/ 

( 
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fo  In  maniera  sì  (travagante,  che  mi  fa  dir  ciò.  che  non  vorrei 
aver  fugnaro,  e ciò,  che  altri  padi  del  mio  difeorfo,  oltre  a quel 
proprio,  i»i  difendono;  ma  balta,  che  di  mille  lettori  appena  uno 
ricorrerà  al  redo  per  chiarfi  : ed  io  per  l'autorità,  e gran  nomi* 
nanza  del  Tallo,  ne  rimango  in  cattivo  concetto.  A me  non  man- 
cava nè  modo,  nè  occafione  di  follevarmi,  e di  replicare;  ma  ten- 
go Tempre  innanzi  un  avvertimento  di  Cicerone,  da  lui  regiltrato 
in  quelle  parole  del  primo  degli  Uffici  : Nfc  quemquam  hoc  errore 
duci  oportec , ut  fi  quid  Socrates , aat  Ariftìppui  contra  morerrt,  con- 
fuetudiaemque  civUem  fecerìnt , locutive  fint , idem  pbi  arbitretur  li- 
cere; magnisenim  illi,  & divini!  boni!  tane  lice  ut  i am  affequebantur  ■ 

Ben  mi  è (lato  grato  l'intender  fopra  ciò,  quanto  ella  ne  Tenta  in- 
fieme  col  Signor  Attendolo,  di  cui  ledi  le  fublimi  rime  nuovamen- 
te venute  in  luce.  La  fovranominata  fua  lettera,  fnbito  che  l'ebbi 
ricevuta,  ledi  una  volta,  e dne  al  Signor  Bulgarini;  perchè  roioc- 
corfe  allora  allora  elfer  (eco  : e gli  fu  molto  caro  intender,  quan- 
to fcriveva  intorno  a quel  fiio  libro  ■ Reltercbbe  , che  io  replicadi 
alcuna  parola  intorno  a quanto  dice  della  nodra  nuova  amidà,  ma 
trovandomi  inabile  a rifpondere  con  altrettanta  amorevolezza  . me 
ne  vo  padare  in  filenzio,  contentidìmo  di  cedere  alla  fua  cortei» 
in  tutto , e per  tutto , e perchè  ella  lo  merita  ^ e perchè  bramo  di 
aver  occafione  di  fervirla,  fe  giammai  me  ne  troverò  degno.  A lei,’ 
ed  al  Signor  Attendolo,  quanto  pollo  il  più  caramente,  e riveren- 
temente mi  raccomando.  Che  il  Signor  Iddio  tanta  virtù  feliciti. 

Di  Siena  il  di  z8.  Luglio  1589* 

Orario  Lombardelli  al  Pellegrino. 
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Non  podb  abbadanza  lodare  la  nobile,  e generofa  rifoluzio- 

ne  che  aveva  fatta  V.  s-  vivente  il  Salviati,  di  far  finiti  qiic’  1 

contradi  nojofi,  di  nuovo' riconfermata  ora  ch’egli  è morto;  non  ) 

pur  per  le  ragioni,  ch’ella  ne  adegna  ; ma  per  qued’ altra , la  quale 

io  ci  aggiungo,  che  potrà  con  ogni  fuo  bell’agio,  e tranquillità  fi-  , 

nìre  altre  opere  più  accette,  e più  utili  all’univerfale  : e Iddio  vo- 
. lede,  che  il  medefimo  Salviati  non  11  fodie  fvagolato  dietro  a que- 
da  maniera  d’operette,  le  quali  gli  hanno  peravventura  Ingamba- 
to  gli  Avvertimenti  della  lingua  , che  fon  rimafi  fenza  il  lor  fi- 
ne : il  Vocabolario  Tofc.tno.  il  quale  forfè  non  mai  più  compa-  ; 

rirà  : e il  cemento  idedb  della  Poetica;  tutte  a tre  opere  frutruo-  } 

Udirne,  afpettatidlme , ed  immorralidlme.  lo  non  negherei  già,  che  ; 

quede  operette  non  l'abbian  fatto  maggiormente  conofeere  , fpar-  , 

gendo  pel  mondo  la  felicità  del  fuo  (crivere  , la  faldezza  di  fua 
dottrina  , e la  fertilità  del  fuo  ingegno  t bada  , che  elfen- 
doli  appocata  la  vida  del  tutto  , ed  elTendo  tuttavia  fortemen- 
te occupato  , non  aveva  bifogno  di  quedi  fopradclli  • On- 
de 
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de  la  molto  raviatnence  il  Signor  Pellegrini  a quietarli  t e malHmi« 
mente  t che  i belli  fpiritì  non  dormono  ; e flandofi  da  parte  a ve- 
dere, ed  avendo  le  tre  parti  del  giuoco,  ne  lo  lodano,  e pregia* 
no.  Io  certamente,  che  poco  vedendo  in  nitte  le  cofe  , Himo  di 
vedere  in  quella  un  non  lo  che  più,  che nell'altre;  fc  fcriveltenon 
vi  bialimerei;  ma  fé  tacete,  vi  ammiro  : e pure  A troverebber  di 
quelli,  che  ritrovandoA  ne*  miei  piedi,  iiferebbono  ogni  arte,  per 
mettervi  al  punto,  che  feguitaAe  Timprefa,  potendo  piuttuAo gua- 
dagnarci, che  perderci,  per  l'amiAà  nata  tra  noi;  come  ho  pur 
guadagnato  nella  rifpoAa  del  GuaAavini , al  quale  non  feci  giam- 
mai fervigio  veruno,  o dimoArazione  di  amore,  noi  conofeendo 
pure  : ed  altrettanto  del  Kuti,  di  cui  fono  in  llampa  due  Sonetti 
a favor  mio,  dietro  al  mio  difeorfo riAampato  in  Mantova.  Il  cal- 
do affetto,  che  avete  di  mandare  a me  alcuno  fcritto,  è in  mear- 
dentillìmo,  e non  ho  altro  impedimento,  fc  non  che  non  ho  in 
Napoli  a chi  inviare  : e pure  fon  rifoluto  a far  prova  d*  indirizzar- 
vi alcuna  delle  mie  povere  cofelle,  e maAìmamente  di  quelle,  che 
più  di  frefeo  fono  flaropate,  e una,  che  ora  A Aampa.  Le  arri- 
fchicrò  alla  ventura , per  non  caricar  di  fpefa  gli  amici  : e fe  non 
verranno,  chi  le  avrà,  farà  poca  preda  - Non  è un’ora,  che  dame 
A parti  il  noAro  Signor  Bulgarino  : il  quale  ha  molta  brama  di 
fervire  al  Signor  Attendolo,  di  cui  l'Oddi  le  mandò  le  rime  « 
quando  anco  a me;  c per  le  fpeAie,  e gravi  occupazioni  non  ne 
piglia  il  tempo,  ma  lo  troverà,  e Arriverà  - Tra  tanto,  a fuo  no- 
me, e lui,  e la  Signoria  VoAra  faluto  con  ogni  aActro.  E io  di 
me,  che  dirò?  che  fon  di  tutt'a  due  fvifeerato,  per  molte  cagio- 
ni, che  me  ne  danno  : e prego  loro  dal  Signor  Iddio  vita  lunga* 
fana , allegra,  e tranquilla.  Di  Siena  il  di  za.  Novembre  1589. 

Il  De  ti  al  Pellegrino, 

ir 

TR  a i molti  obblighi,  che  io  ho  al  Sig-  TommaroCoAo,  ho 
io  già  annoverato  anche  queAo  d'avere  avuto  per  fuo  mez- 
zo, non  folamence  novelle  di  V.  s.  ma  anche  una  tanto  cortefe  let- 
tera, e amorevole,  e la  quale  Aior  di  mifura  m’c  Aata  cara-  Mi 
rallegro  con  elfo  lei  della  Aia  ricoverata  finità,  non  meno,  che  io 
mi  dolga  dell*  infermità , che  ella  mi  fcrive,  che  per  tanti  mcA 
l'ha  travagliata.  Anche  a me  tutto  queAo  verno  è convenuto  Aire , 
A può  dire,  in  croce,  travagliato  da  una  folenne  rogna,  che  per 
Tei  meA  non  m'ha  lafciato  mai  aver  bene  nè  di,  nè  notte  : e mi  è 
convenuto,  fe  ho  voluto  liberarmi  dalla  Aia  fervitù,  andarmene  a’ 
bagni , dove  fono  Aato  intorno  a quaranta  d)  : e ora  colla  grazia 
d’iddio  mi  trovo  Amo,  fenza  pizzicore,  e di  buona  voglia  per  fer- 
vire a V-  s.  In  quanto  alla  rendita  della  commenda,  che  ella  mi 
faivc.  con  qticAa  nc  farà  una  diligente  minuta,  però  non  ìAarò  a 

dir- 
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dirfene  nitro  ; e hi  tutto  quello  fatto,  e in  qualll voglia  altro  ler> 
vigio,  che  ella  conofca  buona  l'opera  mia,  le  ne  vaglia  per  Tem- 
pre liberamente,  e al  Sig.  Pantoliano  potrà  dire  il  fimile  ; e che  io 
e di  pofTclTo,  e d'altro  farò  tutto  quello,  che  da  V.  s.  e da  lui  mi 
farà  commelTo.  M’increfce,  che  eli' avranno  ftrvidore  di  poco  va- 
lore, e di  manco  pregio,  ma  bene  di  molta  affezione,  e dclidero* 
fo  di  fervirle.  Al  Sig-  Ammirato  lefTì  la  lettera  di  V.  s.  che  anche 
a Ini  fu  molto  caro  il  fentir  novelle  di  lei,  che  ne  flava  con  trava- 
glio, così  come  lo,  e la  ringrazia  foromamente  della  memoria,  che 
tien  di  lui,  ficcorae  fa  anche  il  RofTi.  Troppo fegnalato  favore  ve- 
ramente mi  farà  quello,  l'effere  io  tra  le  gentilillìrae  Tue  compofi- 
zioni  reeidrato,  e V-  s.  farà  al  contrario  di  quelli,  che  cercano  il- 
luflrare  la  lor  mufa  col  nome  di  coloro,  che  vi  nominano  per  en- 
tro. ed  io  conofca  ben  l’arte  : ella  vuole  dall'ofcurità  del  mento- 
vato foggetto  agginngere  chiarezza  al  componimento.  Ma  fiafi  co- 
me voglia,  a me  non  può  rifultare,  che  gloria  ; e di  tanto  favo- 
re la  ringrazio  con  queiraffetto,  che  fi  conviene,  e le  ne  redo  con 
obbligo  di  perpetua  ricordanza  , poiché  altrimente  non  podb  con- 
traccambiarla . lo  non  ho,  che  dirle  altro,  fe  non  io  la  prego  a 
perfeverar  di  mantenermi  vivo  nella  memoria,  e a comandarmi  ; e 
a lei,  e al  Signor  Cavai  ier  Pantoliano  bacio  le  mani,  e prego  loro 
intera  felicità-  Di  Firenze  il  dì  zi-  di  Luglio  1595. 


Domenico  Chianti  al  Pelleorino . 

SI 

OH  quanto  mi  piace  di  fentir  V.  s.  vivacemente  viva,  quando 
quafi  tutti  gli  altri  fono  fepolti,  che  in  qualche  maniera  in- 
tervennero in  quella  contefa  di  poetiche  lettere,  che  gli  Accademi- 
ci Crufeanti  vollero  dal  vodro  dialogo  pigliare.  Morì  il  Salviati, 
che  con  troppo  foverchio  aderto  fi  ci  infarinò  - Morì  il  Patrizio, 
che , per  fervire  alla  Crufea , fcriffe  contro  a'  precetti  della  Poeti- 
ca ; e volendo  anco  fcriver  altro  pur  contro  - .-  Aridotile  ; gli  fu 
ciò  dalla  morte  degnamente  impedito.  Morì  l'idedb  TafTo  ; e per 
quel,  ch'io  ne  voglio  credere,  ne  fu  cagione  l'etror  fuo  intorno 
al  fuo  poema,  avendolo  da  Ferrara,  ov'egli  era  indirizzato  , ri- 
voltato a Roma.  Morto  è anco  il  Mazzoni,  che  in  altrui  vanadi- 
fefa,  con  impertinente  abbondanza,  cosi  trattò  della  Poetica,  co- 
me fe  ella  foffe  la  Politica.  Dee  ancora  nell'opinione  degli  Accade- 
mici eder  morta  quella  troppo  adbluta,  e da  loro  replicata  fenten- 
za , che  da  idoria  non  fi  poteffe  far  poema  ; poiché  oltre  alla  ra- 
gione > ed  a molti  antichi  efempj,  lo  Stigliano  col  fuo  Colombei- 
dos,  ha  modernamente  modrato  , che  pur  d' idoria  , di  cui  le 
particolarità,  non  fian  note,  può  il  poeta  valerfi.  Ma  non  dee 
aver  maravigba  , che  V.  s.  viva,  edendofi  ella  in  que'  poetici 
trattaci  fcropre  porcata  con  infinita  ingegnofa  modedia,  e non  avendo 

pre- 
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prefo  a fofteiiere  altra  cofa  , che  il  vero  ; cioè  . che  la  Gemfa* 
lemme  del  Tallo  ila  più  fatta  fecondo  i precetti  di  Ariflotile,  che 
non  è r Orlando  dell' Arioflo . Ciò  è cosi  chiaro  , che  non  potrà 
eifer  mai  da  tenebra  alcuna  olTufcato.  Ora  quel  che  io  in  quello 
propoilto  vado  oflervando  delle  poetiche  cagioni  > per  le  quali  li 
niuoja,  non  fa  forza,  che  pur  fia  in  vita  colui,  che  in  dispregio 
delle  tragiche  regole  ha  introdotto  in  ifeena  pallori  ; perciocché 
clTcudo  l'olTcrvanza  mia  folamente  di  coloro,  che  furono  , o in 
tutto,  o in  parte,  in  quei  poetici  romori;  quelli  in  elE  punto  non 
intervenne;  che  in  quel  tempo  non  era  il  nome  del  Guarini  an- 
cor a notizia  della  fama-  Tuttavia  certa  cofa  è,  che  V.  s.  viven- 
do vive  meritamente . E della  fua  vita , e del  fuo  merito  io  infi- 
nitamente di  cuore  rallegrandomi  , me  l'olTero  a doverla  Tempre 
onorare,  e fervire.  E con  fincero  affetto  baciandole  le  mani  , le 
defidero  lunga,  e felice  vita  da  Nollro  Signor  Iddio  • Di  Lucca 
a'  iz.  di  Dicembre  1598. 


In  Fine  delle  Lettere  Poetiche. 


LET- 
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SiUiotecarfo  del  SereniJTimo  Signor  Duca  di  Aiodona , che 
le  ha  tratte  da  'varj  manufcritti . 
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APOSTOLO  ZENO 

Storiografo  di  fua  M.  Ccf.  e Catt. 

Alla  beila  c piena  ediziohe,  cbè  fi  fa  coftj 
dell’  Opere  di  Torquato  Tafib  > ben  volentieri 
vengo  a contribuire  ancb'  io  tutto  quel  poca 
d’inedito,  che  in  mia  niaholì  truova  di  queìrincom- 
parabil’ Ingegnò . Forfè  di  pochi  fi  potrà  dire  ciò,  ch'io 
Crédo  di  potei  dire  delTaflb,  cioè  non  éflcrci  cofà  feru- 
ta o dettata  da  lui^  per  picciola  che  fia^  la  quale  non 
meriti  d'eifere  comunicata  al  Pubblico  per  via  delle 
flampe  . Kon  già  che  fieno  gemme  tutti  quanti  i luoi 
detti  0 ferità } ma  perchè  in  ogni  cofa  del  fuo  fi  fenteo 
il  Filofofoi  o il  Poeta  : eflendofi  appunto  Unite  in  lui 
(nè  credo  che  alcuno  ne  dubiti)  le  rare  prerogative  di 
gran  poeta,  c di  gran  Filofofo.  Oltre  di  che  eltge  la  ve- 
ncrazione  dovuta  a certi  flraordinarj  e famofi  Ingegni, 
che  fi  tenga  e faccia  conto  anche  d’ogni  menoma  cofa, 
o fcritta  da  elfi,  o fpettante  alla  loro  Vita.  E che  non 
fanriogli  Eruditi  per  cavar  fuori  delle  tenebre  i folifram- 
menti  de  gli  antichi  Greci  £ Latini  Scrittóri?  Tutto  fi 
reputa  teforo,  perchè  ufeito  di  fi  nobili  vecchie  minie- 
re ; Ora  ancorché  noi  abbiamo  gran  copia  di  Lettere  del 
TalTo  date  alla  luce,  è tutte  degne  di  quella  luce  : pu- 
rè a me  è riufeito  di  feoprirne  c raunarne  non  po- 
che altre,  prive  finora,  c pur  meritevoli  anch'elTe  del 
Incdefimo  benefizio  ^ E quelle  a tal  fine  appunto  traf- 
metto  a voi,  amatilfimo  mio  Sig.  Apollolo,  perchè  a 
voi  piò  che  ad  altri  fo  che  fataU  care,  da  che  meditate 
da  tanto  tempo  la  Scoria  de'  Poeti  Volgari  d’ Italia,  e 
at'è  a cuore  d'avere  nella  copiofa  e fceltavollra  Libreria 
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fpczialmcnte  le  Lettere  di  quanti  mai  potete  trovare 
Scrittori  Italiani. 

Ma  voi  mi  chiedete,  onde  io  abbia  tratto  quelle  non 
più  vedute  merci.  Rifpondo  : da  gli  originali  del  Taifo 
medefimo,  che  fi  conlervano  in  Modena , cfpczialmcn- 
tc  nella  Libreria  del  Screnifs.  Sig.  Duca  di  Modena  mio 
Padrone.  E qui  voglio  metterveneilCatalogofottogli  oc- 
chi, acciocché  polliate  giudicare , s’ altra  Città  polTa ga- 
reggiar con  Modena  in  pofleder  Manuferitti  di  quell’ in- 
figne  Ingegno.  Abbiamo  dunque  de’ Dialoghi  Icritti  di 
mano  ftcflà  del  Taflo,  U Cattaneo  y onjnjero  de  fi'  Idoli . 
Il  Forno  della  'Nobiltà . Il  Nifo , o'V'vero  del  Piacere . Il 
Jldejjag^iero . Jl  Trattato  della  FirtU  Eroica,  e della  Carità. 
Jl  "Trattato  della  Firtù  feminile  e donne jca.  Jl  Gonzaga  y 
ervnjcro  del  Piacere  One  [lo.  In  fine  di  qucfto  c notato  per 
mano  del  Sig.  Giulio  Morti,  Nobile  Ferrarefe,  c grande 
Amico  del  Taflo,  il  quale  fu  poflcflorc  di  non  pochi  di 
quelli  Manuferitti  ; Mandò  fuori  quejìa  Scrittura  dalle  pri- 
gioni di  Sant’  Anna  nel  Mefe  di  Maggio  MDLXAX.  Seguita, 
Il  ‘Beltramo,  o’zi'vero  della  Cortefia . Jl  Forejliero  Napolita- 
no, o'V'Vero  della  Gelofta.  Il  Dialogo  tra  Ago/ìino  da  Seffa  , 
e Cefare  Gonzaga , il  cui  principio  è r Che  cofa  nafeonde 
fatto  la  cappa  il  Sig.  Cefare  &c.  S’aggiungono  Due  Qua- 
derni di  Lettere  del  medefimo  Taflo;  e Due  altri  di  va- 
rie fuc  Poefie  in  uno  de’  quali  v’ha  la  lilla  de’  Libri  e 
Panni  a lui  fpcttanti.  Tutto  quello  c di  carattere  di  quel 
valentuomo  colle  lue  calTaturc  e mutazioni.  Succedono 
in  fine  altre  Opere  fcritte  di  mano  del  luddetto  Morti,' 
ma  correte  in  qualche  fito  dal. Taflo  medefimo.  Efonp 
un  Quaderno  di  varie  altre  Lettere.  LaTragedia  imperfetta  , 
che  comincia  : Figlia  e Signora  mia.  il  Dialogo  del  Debite 
del Ca'valiere , indirizzato  dal  Tallo  al  fuddetto  Sig.  Giulio 
Morti.  Jl  Gian  Luca,  o fia  delle  Aiajchere.  Il  Hangone, 
o-u^ero  della  Pace.  Fra  l’ altre  cole , che  in  erte  Lettere 
ho  notato  , una  delle  riguardevoli  (ferina  al  Sig.  Curzio 
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Ardizio,  che  comincia  : La  gratin  di  F.s.  non  fu  mai  &cc. 
cd  è ftampata)  ha  qucfta  Data  : D»  Ferrara^,  Aprile  1586. 
Ho  io  trafcclco  alcuni  pochi  Componimenti  Poetici,  da 
me  creduti  inediti,  da  i fudetti  Manoferittiy  e proba- 
bilmente fe  ne  potrebbono  trar  de  gli  altri;  ma  non  mi 
fento  di  mettermi  a sì  fatta  caccia,  che  richiederebbe 
non  poca  pazienza  e tempo. 

Eccovi  dunque  il  fondaco  , onde  io  ho  ricavato  le 
merci,  che  ora  a voi  mando,  con  ferma  credenza,  che 
a voi  prima,  e pofeia  al  Pubblico,  debbano  non  medio- 
cremente piacere.  E tanto  più  perchè  quella  giunta  di 
notizie  potrà  (omminillrare  un  buon  rinforzo  a chi  ha 
prefo  ad  illuftrare  maggiormente  la  Vita  del  TalTo.  Ma 
Arana  cola  può  parer  tuttavia,  che  il  palio  più  feabro- 
fo  e famofod’ella  Vita,  cioè  relTcr’cgli  ftato  f>cr  non. 
pochi  anni  confinato  nello  Spedale  diS.Anna  diFcrrara, 
refti  tuttavia  (curo,  e non  le  ne  fappiano addurre  i veri 
e certi  motivi.  Quel  che  è più  , olfervate  la  Lettera 
Vili,  fra  quelle,  che  a voi  tralmctto.  Ivi  lembra  che  nè 
pure  il  Tallo  medefimofapelTe  il  perchè  egli  folle  detenuro 
inquella(dichianiolapurefchietta)  pocogloriol’a  prigio- 
ne . Egli  ne  attribu ilcc  la  cagione  allo  Idegno  del  Gran  Du- 
ca , per  e jfer  e fiato  a'^'Vtfaco , diceegji,  eh'  to  a've^au'veUto 
al  Duca  Ut  Ferrara  ^c.  ^uejìo  è il  'vangelo.  Confejfo  il  mio  fallo . 
Sotto  queir  e eeftrrt  ho  io  coperta  un’indecente  parola, 
che  non  era  lecito  di  lafciar  correre  alle  llampc.  Ma  dob- 
biamo noi  credere,  che  quello  veramente  folle  il  reato, 
per  cui  il  pover’Uomo  s’ acquillò  una  llanza  fra’  Paz- 
zarclli?  Io  per  me  fon  ben  lontano  dal  figurarmelo;  c 
tanto  più  perchè  in  altre  Lettere  li  feorge,  che  il  Tafso 
mcdefimo  non  illà  faldo  nel  fuo  Coftituto,  e rifonde  in 
altre  cagioni  la  fua  difavventura . A rnifura  de’  fuoide- 
Jirj  egli  fi  andava  figurando,  che  or  da  quella,  or  da 
quella  parte  folsc  a lui  provenuta  una  sì  fiera  tcmpclla. 

Ora  ho  io  più  volte  pcnlato  c ripcnlato,.  tentando, 
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ma  irratifmentc  , di  fcoprir  tc  cagioni,  per  cui  a si 
lunga  penitenza  fofsc  condennato  un’Uomo  si  famo- 
fb , e condennater  da  un  Principe  di  mence  si  alta^ 
qual  certo  fu  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara.  Contutto* 
ciò  dirò  a Voi  quel  poco,  che  mi  corre  pet  peóftcco^ 
Fu  d’avvifo  il  Manlo  nella  Vita  d*  efso  Talso  , cKtf 
fo(Te  indotto  il  Duca  a rinferrarlo  in  S.  Anna  dal  bi- 
iògno,  in  cui  lo  feorfe  di  elsere  curato,  e dal  dell' 
dcrio  di  rendete  fa  fanità  ad  un  perfonaggioy  già  per- 
venuto mercè  del  Tuo’  Aminta  c del  fuo  Poema  Eroi- 
co ad  immortalare  fe  ffefso,  e a recar  fomrno  onore 
all’ Italia  tutta,  non  che  alla  fola  Ferrara.  E fenza  fàl- 

10  quella  mira  i’ebbc  il  Ducai  anzi  non  per  altra  ca- 
gione che  per  quella  faceva  dire  al  Tafso  d’avcrgli 
afsegnato  quel  difguflofo  albergo  . Fra  le  carte  dell* 
Archivio  Eftcnfe  io  trovai,  molti  anni  fono  , un  bi- 
glietto fcrrtto  ad  efsO  Duca  Alfonfo  da  Guido  Cocca- 
pane  fuo  Factor  Generale  colle  icguenti  parole  : Il  Si£. 
T affa  ha  mandata  a pregarmi , eh'  io  niada  fina  da  lui  i- 

11  che  a'Vendo  io  fatto  y m'ha  tirato  in  di/parte  per  non 
ejffere  udito  ^ e m’ ha  detto  il  /aggetto  delta  fua  inclufa  Let- 
tera f la  quale  'Vole'va  eh'  io  apriffi , e pregatomi  di  pre- 
fentarla  a y,  A.  € di  /uppiicOrla  della  rifpoffa . £t  io  l’ ho' 
diffuafo  a non  mandarla  y perth’ ella  non  ha  amato  altro' 
fine  per  la  fua  ritenzione , fe  non  per  la  falute  fua  , fic^ 
teme  gli  dijfi  jeri  fera  s e che  fe  ne  acquetale  /opra  la  fe- 
de mia.-  In  fomma  ha  melutOj  ch'io  la  mandi  y e ch'io 
la  renda  eertay  fe  è'  ritenuto  prigione,-  che  cader d in  dtjpe- 
ragione , non  potendo  egli  patire  la  fiat  rifichiufo  s e pro- 
mette di  purgarfty  e di  far  tutto  quello  y chi  Vy  A.  coman- 
derà s ma  dimanda  la  fua  camera  ^ Ella  nfol'verà  cioy 
thè  giudicherà  che  fa  bene  per  lui.-  il  biglietto  fa  af- 
fai conofcerc  , che  il  Tafso’  dianzi  era  malconcio  di 
fànità , e pure  non  Voleva  indurli  a ricevere  Medici- 
ne : al  che  poi  forzato  dalla  prigionia  , fi  vede  che 
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confcntt.  Anzi  fu  folito  da  ti  innanzi  ilpovcr’Uòmodi 
raccomandarci  a i più  accreditati  Medici  ditjuel  tempo, 
affinchè  rajutaf$ero  nelle  Tue  infermità.  Di  ciò  parlano 
varie  fuc  Lettere > e ne  parla  ancora  un’altro  biglietto 
fcritto  da  non  fo  chi  ai  Duca , e da  me  trovato  nel  me- 
deiimo  Cito.  Quivi  è fcritto  ; llTajfo 'vuole  t chefcri'vU^ 
fn»  a A.  (he  con  niJTunu  cof»  più  fi  mantiene  , che  con  la 
fàldtfiima  fperan^a , che  ha  nell’  A.  e che  non  fido  ella  aUìa 
da  procurargli  la  /alare,  ma  da  comandare,  che  tjuanto  pri-» 
ma  <vi  fia  pigliata  tre  ima  pro'V'vijione . 

Tutto  ciò  è vero,  nè  io  niego  , che  fra  i motivi  di 
rinferrarc  il  Tafso  non  v’cntrafse  ancor  quello  di  proc- 
curargli  la  guarigione.  Contuttociò  fempre  refta  unari- 
fleilione,  che  ii  affaccia  all’incontro;  cioè  come  Ha  mai 
non  dirò  poifibile , ma  veriiimilc , che  un  Principe  ma- 
gnanimo, qual  fu  Alfonfo  II.  d’Efle,  per  dcfidcrio  di 
reifituire  la  fanità  a quel  grand’ Uomo  del  Tafso  , alta- 
mente ftimato  anche  da  efso  Principe , il  faccfse  chiu- 
dere in  un’albergo,  comune  a tanti  Poveri,  ed  anche 
a i Pazzarelli.  Mancavano  forfè  a un  Duca  di  Ferrara 
Cafe , e maniere  più  convenevoli  e proprie  per  ritenervi 
il  Tafso,  (gentiluomo  infermo,  e per  procacciargli  la 
falute  del  corpo?  Certamente  quello  Spedale  fa  nalcer’ 
ora,  e fece  anche  nafccre  nc'  tempi  addietro  un  giuilo 
foipetto,  che  il  Duca  per  titolo  non  fojodi  Carità,  nia 
anche  di  galHgo,  il  confìnafse  in  quelle  ftanze,  e per 
parecchi  anni  dipoi  vei  ritenefsc,  con  refìfferc  a tanti, 
che  imploravano  la  di  lui  libertà.  Ma  c qual  fu,  dire- 
te voi,  il  delitto  del  Tafso?  Oht^ueffo  ,è  quello,  che  nè 
i noilri  vecchi  laiciarono  fcritto,  nè  iìcuramrnte  fi  può 
ora  raccogliere  dalle  Lettere  di  lui,  e che  perciò  nepur 
io  faprei  con  ficurczza  additarvi.  Fra  i tanti  niiflcrjdel- 
le  Corti,  allo  fcoprimcnto  de’  quali  non  giugneil  guar- 
do del  Popolo,  poffiam  forfè  annoverare  ancor  quefio. 
Tuttavia  giacché  i Principi  faggi  operano  ciò,  che  lor 
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detta  la  Prudenza  Politici,  lafciando  poi  la  libertà  a 
cialcuno  di  fantafticarc  per  ifeoprire  gl’ ignoti  motivi 
delle  loro  rifoluzioni  : qui  ila  permeflo  anche  a me  di 
clporrc  a voi  ciò  che  parmi  più  verilìmile  in  confì- 
dcrando  la  ferie  delle  dilavventurc  del  Taflb.  Eifendo 
io  giovinetto,  ho  conofeiuto  l'Abate  Francefeo  Carret- 
ta noftro  Modcnele  affai  vecchio  , perlona  di  molta 
Letteratura  , c di  giojofa  converlazionc  . Fu  egli  nc’ 
fuoi  verdi  anni  a’  fervigi  del  famofo  noftro  Aicffan- 
dro  Tafloni,  lotto  il  quale  avea  fcritto  Lettere,  c da 
cui  trafle  molte  notizie  , mafiimamcntc  fpettanti  al 
Poema  della  Secchia  rapita,  le  quali  è peccato  che  fie- 
no perite  con  lui,  nc  io  era  allora  in  età  c in  cre- 
dito da  poterle  pefcarc  c.  raccogliere.  Interrogato  que- 
lli della  cagione  delle  difgrazie  del.Taffo,  l'adduce- 
va  egli  con  dire  d'averla  intefa,  non  lo  le  dal  Taf- 
loni contemporanco  dell  Tallo,  o pure  da  altri  vec- 
chi. Cioè  che  trovandofi  il  buon  Torquato  un  gior- 
no in  Corte,  dove  era  il  Duca  Alfonlo  colle  Princi- 
peffe  EftenlI,  accollatoli  alla  Principeffa  Leonora  So- 
rella d'effo  Duca  per  rifpondcrc  ad  una  interrogazio- 
ne di  lei,  c trafportato  da  un’cftro  più  che  Poetico,  la 
baciò  in  Volto.'  Allora  il  Duca,  a i cui  occhi  non  funa- 
Icofo  queU’atto  sì  fuor  di  riga,  da  Principe  laggio  ri- 
volto a'  fuoi  Cavalieri  dimeltici,  loro  dille  .•  Mirate  che 
fiera  difgraziad'un*  Uomo  sìgrande,  che  in  quello  pun- 
to è. diventato  Matto.  Ma  le  la  Prudenza  del  Duca  den- 
tò il  Taflb  da  rilentimenti  più  gravi,  richiefe  poi,  che 
coerentemente  al  ripiego  preio  di  trattarlo  da  Mentecat- 
to, egli  appreffo  venilse  condotto  allo  Spedale,  dove  i 
veri  Pazzi  fi  curavano  in  Ferrara  . 

Così  il  Carrettai  e il  racconto  fuo  non  parràgià  invc- 
rillmilc  a chiunque  la,(  che  il  Talso  Iccondo  la  moda 
di  que’ tempi,  ne’ quali  l’efsere  Poeta  ed  Innamorato, 
era  una  llcfsa  cofa,  ardeva  di  amore  verlb  la  favilli  ma 
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Principcfsa  Leonora,  ficcotne  anche  il  Manfo  nella  Vi* 
ta  di  lui  ofservò,  e provò.  Notiflimo  e altresì,  avere 
l’umor  Malcnconico  avuta  sì  gran  pofsanza  nella  Fan- 
tafia  del  Talso,  ch’egli  di  tanto  in  tanto  il  vedeva prc- 
lo  da  gagliardiiTimc  Aerazioni,  da  Oelir),  e fino  da 
una  fpccic  di  Frenefia  . il  perchè  nulla  farebbe  da  ma- 
ravigliaril  , s’  egli  fofsc  trafeorfo  nel  fopra  mentova- 
to cccciso.  Ma  nondimeno  ritiene  dal  credere  vera  una 
tale  avventura,  il  non  faperc  intendere,  come  un  fat- 
to accaduto,  per  guanto  iì  fupponc,  alla  prefenza  di 
molti,  e che  perciò  avrebbe  cagionato  di  gran  tumo- 
re e dicerie  fra  il  Popolo  di  Ferrara  , fia  flato  igno- 
to al  Manfo,  e a’  Fcrrareii  fteilì,  fc  pure  il  Duca  non 
avefse  anche  potuto  e faputo  mettere  il  iìgillo  al- 
la bocca  di  chiunque  fu  fpettatorc  del  pretefo  trafpor- 
to.  Lafeio  io  qui  la  verità  al  fuo  luogo,,  e non  nie- 
go,  ma  nè  pure  accetto  quel  fatto.  E vengo  folamen- 
tc  dicendo,  che  fc  non  da  efso  fatto,  pure  dal  prin- 
cipio mcdciìmo  porto  io  opinione,  che  traefse  princi- 
pio la  tela  de’  guai  , a’  quali  foggiacque  il  Talso  . 
Prendeva  la  Principcfsa  Leonora  piacere,  non  già,  cre- 
do io,  del  perlunaic , poco  avvenente,  infermiccio,  e 
fantailico  del  nodro  Poeta  , ma  sì  bene  del  mirabi- 
le Ingegno  e Sapere  di  lui  , eh’  ella  al  pari  di  tutti 
gl’intendenti  ammirava  & amava,  il  buon  Tafso  all’ 
incontro  pieno  di  Filolofìa  Platonica  , e mailìmamcn- 
te  di  que’  ilrcpitofì  ragionamenti,  che  intorno  ad  Amo* 
re  lalciò  ferirti  Platone,  e pofcia  amplificò  Marfìlio  Fi- 
cino , non  folamcnte  proKfsava  un  fìngolarc  ofsequio 
verfo  quella  Principcfsa,  ma  eziandio,  fìccomc  dilli. 
Covava  per  lei  un'incendio  non  lieve  d’ A more.  Non  è 
già  flato  egli  il  primo,  ne  farà  l’ultimo  de’  Poeti,  che 
H credono  da  tanto  di  poter’ alzare  i loro  affetti  anche 
alle  più  alte  cime,  perchè  la  buona  gente,  ficcomc  nel 
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Jjnguaggio  n difUnguc  dal  volgo,  così  facilmente  re- 
puta , che  fopra  il  volgo  fia  lecito  di  falire  a’  luoi 
affetti/  e verilimiltncntc  ancora  colla  forza  de’  ver- 

Tuoi  n luiìnga  di  poter  tutto  tentare  , e tutto  ot- 
tenere. Ma  i precipizi  ftan  preparati  a gli  ftravagan-r 
ti  cervelli  i nè  la  Prudenza  fuol’effcre  la  Virtù  uvor 
rita  de  gl’  Ingegni  Poetici  , e molto  meno  fu  effa 
del  Taffo,  a cui  non  lì  fa  torto  con  dire  , che  s’ al- 
tri gran  Poeti  ebbero  un  ramufcello  di  Pazzia  , due 
c tre,  ed  anche  più,  e macffofì,  n’ebbe  egli,  effen- 
do  affai  nota  la  delirante  fua  Fantalìa  di  quando  in 
quando. 

In  fatti  non  {eppe  egli  nafeondere  l’ardito  e fcpn- 
(ìgliato  Tuo  affetto  , o pure  altri  gli  levò  in  fine  la 
cortina  . Adunque  per  paura  di  gaftigo  fé  ne  fuggì 
egli  da  Ferrara}  ma  vinto  più  che  da  gli  altrui  in- 
viti , dal  proprio  genio  , non  iffette  molto  a tornar- 
vi} nè  andò  poi  guari,  che  fu  condotto  allo  Speda- 
le di  Sant’Anna  per  ordine  del  Duca  Al  Tonfo . Fate 
ora,  Signor  Apoffolo,  i voffri  conti  : non  per  altro 
fi 'può  credere,  che  il  buon  Taffo  venifse  qui  rinfcr- 
rato,  fe  non  per  gafligo  } c quello  galligo  ad  altro 
•non  c da  attribuire,  fe  non  a qualche  operazione  di- 
sordinata del  Taffo,  per  cui  egli  ,s’ era , tirato  addof- 
fo  lo.  fdegno  del  Duca  . Confeffa  il  Tafso  medefìmo 
ia  varie  fuc  Lettere  d’cfscrc  incorfo  nell' indignazio- 
ne di. quel  Principe,  nè  fi  fa  ch’egli  potelse  mai  più 
xientcargli  in  grazia  , Ma  e per  qual  fallo  ? Non  vi 
fàcclle  già  a'  credere  per  aver’  egli  parlato  male  ^o 
«del  G ran  Duca , come  vedere  di  (opra  } o del  Pvea 
.da>  Sa'vo^a  , come  egli  ffcfso  afserifee  nell’ ultima  di 
.queftc' Lette  ce  'fcritta  a Scipione  Gonzaga  : che  tali 
. iofpccti  nalcevano  nella  fola  fua  Fantafìa , allorché  era 
agitata  da  impctuoiì  Faotafmi  • Nè  pute  perch’egli 
-N..Ì  ; . avef- 
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«vcfse  fparlato  del  Duca  ftcfso  di  Ferrara  fuo  Padro*> 
ne,  ficcomc  egli  fcrifsc  pii\  volte,  confefsando  anco* 
ra , che  conofeeva  (e  neiso  troppo  libero , e inconjidera^ 
fo  ne’ fuoi  ragionamenti,  e d’avere  non  meno  il 
Duca , che  il  magnanimo  Cardinale  Luigi  d*  Elle  fuo 
Fratello . I Principi  faggi  o non  curano  le  lingue  de 
gl’ inferiori,  o fi  sbrigano  de’  Òervi  maldicenti  con  dar 
loro  il  congedo.  Tutte  dunque  le  conjetture  ci  porta- 
no a 'giudicare  non  per  altra  cagione  caduto  il  Tafso 
dalla  grazia  del  Duca,  e confinato  nello  Spedai  di  Fer- 
rara, che  per  gli  Tuoi  folli  amoreggiamenti . In  mate- 
ria d’ Onore  noi  miriamo  quanto  fieno  delicati,  e con 
ragione,  i Nobili;  delicaiifiìmi  poi  fono  i Principi;  nè 
voi  avete  bifogno  ch'io  v’infcgni  , anche  fenza  fup* 
por  vero  il  fatto  , che  v’ho  narrato  di  fopra,  fc  un 
Duca  nobiliilìmo  di  Ferrara  lènza  grave  difdegno  potef- 
fe  intendere  ( ed  è certo  che  fintele)  come  il  buon 
Tafso  fi  (tudiava  di  muover'  affetti  terreni  in  chi  tan- 
to era  fupcriore  di  grado  a lui , e ornata  per  confenti- 
tnenco  d’ognuno  di  rarillìmc  Virtù . Non  pertanto  il 
faggio  Principe  fi  lafciò  prender  la  mano  dall’Ira;  ma 
tifpcrrando  nel  Tafso  l’eccellenza  deli’ Ingegno  , e il 
merito  fpcziaimcnte  del  fuo  incomparabìL Poema  : fen- 
za volerlo  per  quello  abbandonare,  il  fece  condurre  in 
Sant’Anna,  a fine  di  far  curate  le  infermità  del  Cor- 
po fuo,  e nello  llellb  tempo  quelle  della  Mente,  o per 
dir  meglio  della  fua  Fantafia.  Volete  voi  un  buon  ce» 
Aimonio  di  quello?  Afeoleate  il  Tafso  medefitno,  che 
in  una  lunga  Lettera  già  llampata  al  Duca  d'Urì>ino 
implora  la  di  lui  protezione  con  dire  •*  àtciocch'u 
ufeire  dt  tfueft*  ^ignne  di  Sant’  Anhn  rite^ver  najà 
delle  tefe  f che  per  Frtnefi»  ho  dette  e fàtte  in  tnàteria  d* 
mare  . £d  ecco  dove  vanno  a finire  i tanto  decantati 
Amori  Platònici . Do  anche  ad  efaminarc  a voi  una 
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fcappata  di  penna,  ma -più  di  Fantana"),- che  ofservo^ 
nell’ultima  delle  Lettere  da  me  raccolte,  Icritta  a Sci-, 

fdone  Gonzaga,  dove  deferivendo  le  miferic  fue  ncl- 
o Spedale  di  Sant'Anna  falta  a dire  : E fon  ficuro,  che 
fe  Colti , che  così  poco  alla  mia  amore'VoU^^n  ha  corrifpo-  ^ 
fio , m tale  fiato , in  tale  afflittone  mi  /vedeffe.,  an>relh‘  ( 
le  alcuna  compaffìone  di  me,  ..  . 

.Ma  di  quello  abballanza . Se  pofeia  amate, di  racco-, 
glier’ altre  notizie  pertinenti  alla  Vita  di  quello  im- 
mprtal  Poeta , sì  allorché  egli  era  detenuto  nello  Spe-  - 
dal  di  Ferrara , come  ancora  dappoiché  rimcfso  in  li- 
bertà fe  ne  andò  a Napoli  e a Roma  : le  Lettere , che 
vi  prefento,  potranno  abbondevolmente  fervirvi  . So- 
pra tutto 'v’incontrerete  quinci  rcgillro  de’  vai}  inco- 
modi di  Sanità,  che  il  tennero  in  continua  miferia,  e 
iljfcccro  invecchiare  prima  del  tempo.  Anzi  trovere- 
te delle  nuove  pruovc  de  i Deliri  e delle  Frcnclìe,  alle 
qùadi  iu  egli  lòttopollo.  Se  non  m’inganno,  alcuna  di 
quelle  imcdclìme  Lettere  fu  fcritta  , allorché  era  in 
qualche) tcmpella  la  di  lui  Immaginazione  del  che 
non  s’accoi|[erà  già  si  di  leggieri , chi  fa  poco  valerli 
della  .Riflcmonc  ..  .Quel  nondimeno  , che  Tempre  é a 
mellcmbrato',  e dee  Icmbrarc  anche  a gli  altri,  mara- 
vigliolo  c llraordinario  nei  TalTo,  lì  è che  ne’  traipor- 
tiifuoi' egli,  non  lafciava  di  parlare  da  Filolofo,,  e di 
ir\ollcare  il  fuo  profondo  Ingegno}, perché  in  fatti  egli 
non  . giunfe,  mai  ad  edere  veramente  Mentecatto  né 
Pazzoi>i quantunque  la  mente  Tua  non  fede  Icmprc  Ta- 
na »rC  l’.umor  nero  fieramente  ragitade  talvolta  e 
gli^cagionadc  delle . allrazioni  gagliarde,  ed  empien- 
dolo di>  lolpcttì  c paure  li  collegadc  con  gii  altri  ma- 
li del  .Corpo  Tuo  per  farlo  divenire  talora  poco  Pru- 
dente, t in  ;tutto  il  rimanente  di  Tua  vita  Infelice. 
FÙMlmctUC  avrete  odcrvato,  cderci  perfona.  .dotta , la 
’ qua- 
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quale  ha  prctclo,  che  Febo’Bmà,  da  cui  riconòfcia- 
mo  la  prima  (lampa  corretta  della  Gcrufalcmme  Li- 
berata, (ìa  un  Nome  finto,  fotto  il  quale  fi  nafcon- 
dcflc  il  celebre  Cavalicr  Batifta  Guarino  , divenuto, 
per  così  dire,  balia  o Icvadrice  dì  quell’ inimitabil 
Poema.  Io  tralafcio  , che  non  pafsò  mai  grande  in- 
trinfichezza  fra  que’  due  iubiimi  Ingegni  y c fola- 
mente  vi  dico,  cITcrc  (lato  Febo  Bona,  Nome  vero  di 
perfona  troppo  diverfa  dal  Cavalicr  Guarino  • Ve  ne 
chiarirete  in  leggendo  un  pafib  della  Lettera  17Z. 
di  quella  mia  Raccolta,  dove  a Biagio  Bernardi  nel 
158  j.  così  ferivo  il  Ta(fo . Febo  ni  e molto  a'varoy  il 
quelle  a'venào  fatto  quell’arte  di  Jiampare  e di  'vendere 
i Libri  miei , eh’  io  penfa'va  £id  di  fare , fe  ne  (la  in  Pa- 
rigi fra  Dame  e Ca'valieri  ^ e fi  dà  bello  e buon  tempo , nè 
mi  fa  parte  alcuna  de’  denari,  che  fé  ne  ritraggono,  come--  . 
m' a'vea  promejfo  per  fua  poli^j^a.  Lo  (leffo  fi  raccoglie  da 
un’altro  pa(fo  di  Lettera  a Maurizio  Cattaneo  , -già t 
llampata  nel  Lib.  II.  delle  Lettere  d’eflo  Taffo  ’inp 
Bergomo  ncH’Anno  1588.  Troverete  in  fine  tre  'Lèt-jL> 
terc  di  Monfignor  Scipione  Gonzaga,  quel  grande  A-u 
mico  c Protettore  del  TalTo,  le  quali  perchè  parlano  dih 
lui,  ho  creduto  ben  meritevoli  della  luce  al  pari  •dcIl’iT 
altre.  Le  debbo  io  al  Signor  Giufeppe  Antenore  Scala-^')' 
brini  Rettore  in  Ferrara  della  Parocniale  di  Salita  Maria 
in  Bocca  , c pubblico  Lettore  di  quella  Univerfità 
prelTo  di  cui  fe  ne  confervano  gli  originali  ferirti  a 'Luca  ' 
Scalabrino,  cioè  ad  uno  de' fuoi  Antenati.  Otsu^fia  Vó-'i 
(Ira  cura  di  tener  forte  quel  buono  ed  allegro  umore 
che  unite  alla  vofira  Letteratura,  e per  cui  fapcte  gUa^'.l 
dagnarvi  l’amore  di  tutti  : che  così  avrete  più'-  fenno’,  Ij 
c potrete  fperarc  più  lieta  c lunga  vita,  che  il  Tallo. 

Me  l’auguro  anch’io  : ma  come  può  mai  non  diro,rP^ 
dcrc,  ma  conlcrvarc  il  cuor  giojofo,  chi  per  fua  foia- ^ 

• gura 
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gufar  fi  Cftibvd  cenfm  della  Gaccra  > cioè  in  mexzo 
i rance  tb^igfiaja  di  Soldati  , r qs'aii  y fi:  mi  dcife- 
lor  kcenta , efiiaiCicCei  put  Yokotieri  migUaja  d’  a(Fafiì~ 
ni?'  Addio'.  i 
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TORQUATO  TASSO. 

Al  Si^.  Card.  Aliano» 

O feci  le  taccomanda^ipni  dì  y.  s.  II|uflrifS'  «que- 
lli Principi  miei  Signori,  le  quali  furono  raccolte 
da  loro  così grazioumente , ch'anch'io,  chen’era 
l'apportatore,  venni  a participare  di  quella  gra- 
zia , e ad  e^ne  ricevuto  con  maggior  favore, 
confideraudonii  eie  non  femplicementecome  fervi- 
tor  loro,  -ma  ancora  come  creatura,  di  V.  «.  Il- 
lullrils.  Del  qual  titolo  io  m'onoro  non  lènza 
qiulche  ambizione,  ogni  volta  che  mi  s'apprcfenti  l'occalione; 
benché  io  conofea , che  non  Ha  picciolo  obbligo  il  far  profelTione  di 
fuo,  clfendo  poi  necelTario  di  corrifpondere  a quello  nome  con  azio- 
ni, che  fe  ne  mollrino  meritevoli.  Ma  Gccome  io  fard  dal  mio  lato 
tutto  ciò,  che  m>  parà  pulTibile  per  apparir  non  indegno  dell'amo- 
re, e della  protezion  fua;  così  prego  V.  s-  llIuOrifs-  che  col  co- 
mandarmi in  qualche  occorrenza  voglia  dichiararmi  per  fuofervito- 
re;  ch'io  ralTicuro,  che  non  farà  cofa  così  picciola,  ch'io  mifdc- 
gui  di  fare,  nè  così  grande,  e difficile,  ch'io  mi  fpaventi  d'intra- 
prendere in  fuo  fervizio-  Altro  non  m’occorre  di  dirle,  fe  nonché 
j miei  j)adrooi  le  baciano  le  mani,  ed  io  con  ogniiUluiltà  le  fo  ri- 
verenza . Di  Ferrara  il  4.  di  Maggio  1573- 

Al  Si£.  Gio:  Angelo  Papio  a Bologna. 

% 

IO  pallai  per  Correggio , dove  parlai  a lungo  conia  Sigoora.Clau- 
dia  di  V.  a.  e le  feci  le  fue  raccomandazioni,  cpm'ella  m'avea 
orditoio,  le  quali  a quella  Signora,  che  già  per  fama  è informata 
del  valor  fuo,  furono  carilTime,  e mi  pregò,  ch’io  voleffi  render- 
gliele diipnlicare;  aggiungendo  che  defulera va,  che  V.fi-  in  ogni  fua 
occorrenza  fi  valede  di  lei,  e di  fuo  manto,  come  de'  più  cari,  e 
vecchi  amici,  ch'abbìaj  e in  fomma  li  mollrò  deGderofiffima  dico- 
nofccrla,  e di  farle  ogni  piacere.  Quivi  inteli  da  lei,  come  il  Signor 

Fa- 
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Fabrizio  non  farebbe  queft'anno  venuto  altrimente  in  Bologna, 
perciocché  iJ  Cardinale , della  cui  volontà  facea  legge  a fe  ilciTo  , 
avea  mutato  opinione.  Allora  io  non  reilai  di  darle  informazione 
dello  Studio  di  Bologna  la  migliore  ch’io  potè  (li  ; ma  io  v’avvidi, 
che  ciò  non  era  a propofico . Delle  cofe  mie  non  fo  che  dirle  al* 
tro>  fe  non  che  dimorai  tre  di  in  Modena,  folo  afpettando  il  Con* 
te  Fulvio  Rangone  , il  quale  né  era  allora,  né  ora  é f per  quel 
ch'io  mi  creda^  ritornato  da  Ferrara.  Solamente  ho  faputodipiù, 
ch'egli  ha  lafciato  il  fiio  Segretario  alla  Corte,  acciocché  proccuri 
la  fpedizfone  della  cofa  noUra . Il  Sig.  Dio  (àccia  quello , che  gli 
parrà  migliore  per  noi . Mio  padre  (la  fano,  e con  una  buona  eie- 
ra  ; ed  egli , ed  io  defideriamo , che  V.  s.  ci  comandi  per  pagarle 
una  picciola  parte  de  gli  obblighi,  che  le  abbiamo.  Salutate  i Si- 
gnori Cufani,  ed  i Signori  Nipoti  del  Reyerendiffimo  Vicelegato, 
c vivete  lieto.  Dì  Mantova  il  15-  di  Luglio- 

M Sig.  Scipion  Gon.^aga.  A Roma. 

L’Apportatore  della  prefente  farà  Melfer  Silvio  Belli  Matemati. 

co  eccellentilTimo  , e per  la  Aia  eccellenza  largamente  prò* 
vilìonato  dal  Sig-  Duca.  Egli  fe  ben’é  mio  conofeente  di  pocotem* 
po , é nondimeno  molto  amato  da  me , sì  perché  il  Aio  valore  m’ obbli- 
ga a quello  . com'anebe  perché  moAra  d' amarmi  affai . E fe  i fembianti 
potelìero  effer  teftimonj  del  cuore,  ardirci  d'affermare  , che  pochi 
dcfideraffcro  più  il  mio  bene  di  lui.  Unde  io,  poiché  con  altro  più 
efficace  modo  non  poifo  per  ora  corrifpondere  a quelle  dimoftrazio- 
ni  di  benevolenza,  ch’egli  ufa  verfo  me.  prego  V.  a.  che  voglia, 
mentr’egli  darà  in  Roma,  fargli  ogni  forra  di  carezze,  e partico- 
larmente invitarlo  talora  feco  a pranfo  : il  che  m' immagino  che  gli 
debba  effer  cariffimo,  perché  gli  darà  maggior  occafione  d’intrinfi- 
carfi  nella  fervitù  dì  V-  s-  della  quale  fi  roodra  defìderofo-  Diedi 
ricapito  alla  lettera  di  V a.  intorno  alla  quale  io  le  fcriverò  più  a 
lungo  . E con  quedo  fine  le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  il  14. 
d’ Ottobre . 

Al  medtfimo. 

4 

J E R I per  la  fretta  della  fubita  partita , e per  molti  fadidj , che 
m'ingombrano  l’animo,  mi  feordai  di  raccomandare  a V-  a il 
negozio  di  Meff.  - & ancora  ch’ìofappia,  ch’egli  è perfe 

fteffo,  c per  l'anifcizia,  che  ha  meco,  faràfempre  particolarmente 
favorito  da  V.  a.  nondimeno  per  l’ ardente defìderio , ch’io  ho  della 
fua  fodd  sfazione , e de’  fuoi  comandi,  non  mi  può  parer fovercb io 
quedo  ufìcio.  Supplico  dunque  V.  s.  che  faccia  ogni  indanza,  ac- 
ciocché fecondo  l’intenzione  già  datagli  da  Meff.  Cipriano  Ila  ante* 

podo 
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porto  a’  fuoi  competitori  • E con  quefto  facendo  fine  > a V.  s.  bacio 
ie  mani . Di  Ferrrara . , 

r < 

Al  Stg.  Gio:  Angelo  Papio . A Bologna . 

IO  ferirti  giàa  V.a.  eie  mandai  quella  Canzone,  chele  avea  prò- 
merta,  ed  alcune  altre  mie  Comportzioni , le  quali  forfè  avranno 
finarrita  la  Drada,  perchè  lor  bifogna%'a  andar  prima  a Modena  , e 
di  là  venirfene  a ventura  in  Milano-  Pur  quando  cosi  fia  , le  riman- 
derò di  nuovo  a V.  s.  accompagnate  da  certe  Stanze , che  feci  quelli 
giorni  addietro;  e glkl* avrei  portate  io  flertb,  fe  non  forte  così  corto 
giunto  il  tempo  di  leggere  . Son  molti  di , che  non  abbiamo  avuto  no- 
vella della  Corte . Credo , che  le  prime  lettere  ci  rifoi veranno  in  bene , 
o in  male,  ed  io  le  daròawifo  dd  tutto  • Fra  tanto  mi  confervi  in  gra- 
zia fua,  e baci  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Cufano,  ed  al  Sig- Tuc- 
cia . Vivete  lieto.  Di  Ferrara  il  i$.  di  Novembre. 

Al  Sig.  Cardinale  Albano.  A Roma.  . 
c 

IO  da  che  partii  di  Roma  . in  qiiefla  mia  lontananza  di  due  anni  ho 
fempre  frrbata  vivilfima  memoria  de’ favori  fattimi  da  V.  s-Iilu- 
ftrifs.  e de  gli  obblighi  miei.  Dall'altra  parte  fe  bene  iofo,  ch’ella  con 
la  folica  grand,  zza  d’animo  fuole  feordarfì  delle  grazie , che  fa  altrui , 
non  credo  però  che  lì  feordi  delle  perfone , in  ciii  le  impiega  ; ma  liimo , 
che  imìeme  la  dimenticanza  de’  benefici  coiifervi  la  memotia  de’  be- 
neficati. Ond’ìo  fon  certo,  che  aV.j.  lllullrirs.  non  fovvenendo  for- 
fè, quanto  io  le  tia  tenuto,  le  fovviene  di  me,  come  di  fuo  caro 
lervitore.  E tane’ oltre  mi  confido  della  fna  cortelìa  , che  non  pre- 
fumrndo  cola  alcuna  di  me  llertb,  ardifeo  nondimeno  attribuirmi 
quell’onorato  titolo,  e me  ne  glorio  e meco  llertb,  e con  altri.  Ora 
artìcurato  da  quella  fidanza,  lafciando  da  parte  ogni  feufa  del  mio 
lungo  lilenzio,  vengo  a pagarle  un  picciolo  omaggio  della  miafer- 
vitu-:  c quello  è l'avvilo  del  mio  fiato,  e de’  miei  rtudj,  riferban- 
domi  a riconofcerla  per  mio  foprano  Signore  con  maggior  fegno  , 
quando  mi  s’ apprefenterà  maggior  occafione  di  poter  farlo.  Sappia 
dunque  V.l-  Illullrifit.  che  dopo  una  fafiidiofa  quartana  fono  ora  per  la 
Dio  grazia  alfa!  fano , c dopo  lunghe  vigilie  ho  condotto  finalmente  al 
fine  il  Poema  di  Goffredo . E quella  libertà,  chem’èrimafa  del  male, 
e che  rollo  mi  rimarrà  dalle  occupazioni  Poetiche,  per  niffun’ altra  ca- 
gione m’è  più  cara,  che  per  poterla  impiegare  in  alcuna  cofa  di  fua 
foddisfazione , ove  fi  degni  di  comandarmi.  Efe,  com'ìo  fpero  po- 
trò col  conligliod’ alcuni  giudiciofi,  ed  intendenti  dare  il  Poema  al- 
la llampa  quello  Settembre,  me  ne  verrò  poi  a Ilare  alcun  roefe  a 
Roma  ; il  che  prima  non  ho  giudicato  , che  mi  forte  lecito  di  fa- 
te, non  avendo  foddisfatto  a quel,  che  mi  pareva  d'effer  obbligato 
Oper.di  Torq  Tartb . Voi  X.  I i col 
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col  Serenifllmo  Signor  Duca  mio  padrone , dal  qual’  obligo  mi  par» 
rà  d' edere  in  parte  alleggerito  con  la  Dedicazione  del  Poeina. 
E certo  molti  defideri  mi  tirano  a Roma;  manidun  maggior  peròi 
che  quello  di  far  riverenza  a V-  s.  liludrifs.  e col  configlio  di  lei 
dirizzare  il  corfo  della  mia  vita.  Fra  tanto  mi  conhdo,  che  fe  in 
alcuna  cofa  avrò  bifogno  del  fuo  favore  fil  che  le  farà  fìgnilicato. 
quando  occorrerà,  dal  Sig.  Scipion  Gonzaga)  me  ne  farà  al  foli- 
to  liberale.  E con  quedo  umilmente  le  bacio  le  roani,  defideran- 
dolc  quella  profperità,  della  quale  è degna  la  fua  virtù.  Di  Fer- 
rara il  6.  d’ Aprile  1575. 

Al  Sig.  Scipione  Gonigagn.  A Rema. 

7 

HO  ricevuto  T ultime  di  V.s.  de  i fette  di  Marzo  con  lo  fcat- 
tolino,  e ne  la  ringrazio.  Il  mio  fofpctto  è nel  termine, 
ch’io  le  fcriflì  per  l’altra  mia.  Sono  in  grandidima  anfictà  d'ani- 
mo, vedendo  che  V.  s.  non  m'accufa  la  ricevuta  de’  quattro  pri. 
mi  Canti,  ch’io  le  mandai  da  Ferrara  II  i.  di  Qiiarefima  ; nè  me- 
no la  ricevuta  del  quinto  , eh’  io  le  mandai  da  Padova  quindici 
giorni  fono;  nè  rifponder’ad  alcune  mie  lettere,  che  vennero  coi 
Canti  di  molta  importanza-  Di  maniera  che  dimo  , cb’c^ni  cofa 
Ila  mal  capitata,  almeno  que’  primi,  nella  perdita  de’ quali,  oltre 
la  fatica  del  traferivere,  e'I  dispiacere  ch’avrei  che  fodero  in  ma- 
no  d’altri  , vi  farebbe  il  danno  di  molte  correzioni  , delle  quali 
non  ritenni  copia,  e non  me  ne  ricordo.  Io  gl' indirizzai  al  Lam- 
berto, confignandcli  a fuo  fratello.  Parli  con  lui  , e'I  preghi  in 
mio  nome,  che  faccia  tutta  quella  diligenza,  che  farà  podibile  in 
sì  fatto  cafo.  In  quanto  al  quinto  Canto  vivo  in  alcuna  fpcranza, 
che  poda  eder  comparfo,  dopo  ch’Ella  m’ebbe  fcritto-  Però  non 
replicherò  quello  , che  fi  conteneva  nella  lettera  alligata,  finché 
’V-  s.  non  mi  certifichi,  s’edo  ancora  fi  da  fmarriro.  To  avevo  il 
fedo  apparecchiato  per  mandarlo  con  quedo  ordinario;  ma  mi  fon 
rifoluto  di  ritenerlo,  fin’ a tanto  ch’abbia  nuova  de  gli  altri;  che 
non  vorrei  , che  tutti  federo  la  mededma  drada  . Al  particolare 
del  ....  abbadanza  avrà  rifpodo  l’ultima  mia  lettera,  fe  farà  ar- 
rivata. Verrà  a Roma  innanzi  Pafqua  Med.  ....  nato  d’onorata 
famiglia,  il  quale  verrà  a baciar  le  mani  a V.  s.  dedderofo  d’ef- 
ferle  fervitore  . Nè  dirò  a V-  s.  ch’egli  da  intendentidimo  delle 
Leggi,  e molto  avanzatod  ne  gli  dudj  d’ Umanità  , e di  buonidi- 
mo  gudo  nell’Eloquenza  cosi  Poetica,  come  Oratoria;  perchè  tut- 
to quedo  credo  ch’ella  il  conofeerà  converfandolo  . Le  dirò  folo 
due  cofe,  le  quali  deddero  che  vagliano  tanto  appredo  V.  s-  eh’ 
egli  ne  da  ricevuto  da  lei  nel  numero  de’  fuoi  più  inrrinfechi  . 
L’ima  è,  che  fe  v’è  lealtà,  e nobiltà  d'animo  ne  gli  uomini,  è 
in  lui  quanto  in  alcun  altro.  L’altra,  che  (trattone  V.  a.)  è co- 
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luì,  ch’io  più  »roo,  e da  cui  più  fono  amato;  ood’è  ragione, 
{cnga  apprcfio  V*  s«  luogo  di  fcrviiù  , che  terrei^  io, 

fe  foflS  a Roma  . E’  uomo  a prima  villa  aliai  freddo  , e niente 
oflentaiore  di  molte  cofe , che  là , e che  in  fomma  ha  bilognoan- 
xi  di  {prone,  che  di  freno.  Però  fia  contenta  (e  conceda  quella 
•razia  all’ amor,  che  mi  porta)  di  provocarlo  talora  a quella  faini- 
iliarità,  alla  quale  non  fo  s’egli  da  fe  flelTo  faprebbe  infinuarli, 
%ct  molto  che  ’l  defideti . E nel  rimanente  mi  perfuado  , che  non 
S mancherà  in  alcuna  cofa  del  fuo  favore . Egli  i informato  di 
ogni  mia  intenzione,  e d’ogni  mio  fallidio,  e con  lui  potrà  V.  s. 
parlar  liberamente  delle  cofe  mie  - Ben’ è vero,  che  di  quell’ulti- 
mo particolare  del  ....  vorrei  , che  fe  ne  perdefle  affatto  la  me- 
moria, perch’io  mi  fono  troppo  ingannato,  e me  ne  vergogno. 
E le  ^cio  le  mani . Di  Padova  il  i8.  Aprile  1575. 

Al  mede/imo.  A Roma. 

Gran  conforto  m’ha  portato  la  lettera  di  V s perchè  io 
dubitava,  che  i Canti  folTero  perduti  , e quello  mi  faceva 
temer  di  peggio  • Non  relli  però  d’avvifarmi  , quanto  prima  po- 
trà, che  gli  altri  fieno  capitati.  E perchè  fofpetto,  che  la  cagioa 

della  tardanza  non  fia  fiata  curioGtà  del  Sig o del  fratello, 

ch’abbia  voluto  leggerli,  e forfè  trafcriverli , fupplico  V.  a a far- 
ne dal  canto  fuo  quelle  proviftoni,  che  faran  pofiibili , perchè  non 
fi  divulghino  , nè  vadano  in  mano  d’ alcuno  , com'avvenne  dell’ 
Egloga . E certo  io  non  potrei  fentir  cofa , che  più  mi  difpiacef- 

fe  per  infiniti  rifpetti  ■ Ne  parli  di  grazia  al  Sig fui  faldo, 

ch’io  ne  fcriverò  al  fratello.  Scriverò  al  Card.  Albano,  e chiede- 
rò, che  mi  facciagrazia  d' impetrarmi  il  privilegio . Fra  tanto  proc- 
curi  V.  $ quel  di  Napoli,  e di  Parma;  che  di  Fiorenza  non  mi 
rifolvo  ancora  come  governarmi . Io  fon  certifiiroo , che  V.  a-  mi 
ama,  e che  ne’  miei  particolari  non  ha  altro  oggetto  del  mio  be- 
ne; però  ogni  tellimonio  in  quello  cafo  è foperchio.  Non  mi  fa- 
rebbe difearo  faper  quanto  a dentro  li  può  ciò  , ch’io  mi  pofià 
promettere  del  favor  del  ....  Scriverò  anche  a lui , e con  la  lette- 
ra aprirò  la  firada  a V.  $.  ed  al  Sig.  Lamberto  d’ invefiigare  la 
verità  . Defidero,  che  mi  configli  nel  particolare  del  ...  - come  la 
pregai  per  l'altra  mia.  Le  ferii!!  di  MelT.  ....  Orale  replico,  che 
ogni  favore,  che  farà  impiegato  da  V.  s.  nella  fua  perfona,  mi  fa- 
rà più  caro,  che  fe  folfe  impiegato  nella  mia  propria.  Egli  fe  ne 
viene  per  viver  nella  Corte  di  Roma , e volentieri  s' introdurrebbe 
al  fervigio  d’ alcun  Cardinale;  e quello  mi  feordai  di  fcriverle  per 
l’altra  mia.  Co’  primi  quattro  Canti  è una  lettera,  dove  dava 
ragguaglio  a V.s.  di  molte  mie  intenzioni  intorno  al  Poema,  delle 
quali  credo,  che  lia  bene,  che  fia  informata  ; però  m’awifi,  fc 

li  a l’avrà 
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l'aura  ricevuta*  Le  mando  il  fedo  Canto,  e le  manderei  il  fettimo, 
fe  non  voleffi  mutarvi  una  danza  - L'avrà  per  qued'altro  ordinario. 

In  quanto  a i nomi,  non  ho  già  dato  l'arbitrio  a V.  s.  Voglio  pe- 
rò, che  lappia,  che  mi  Cervo  più  volentieri  de  i nomi  dell'Idoria, 
quando  vi  fono,  che  de  i finti,  come  mi  pare  che  per  molte  ra- 
gioni fi  debba  fare.  E Diidon  di  Confa  fu  un  gran  Cavaliero,  che  . 
veramente  fu  a quella  imprefa.  Ma  Guidone,  o Ugone,  o Ottone 
alcuno  non  fi  legge  che  vi  fofle;  purmi  rimetto.  Quel  nome  d’ Eu- 
drazio vorrei  ben,  che  mi  fodc  accomodato  alquanto  da  V.  s-  In- 
torno a i concieri  credo  che  dica  più  che  vero,  ch'io  in  alcun  luo- 
go abbia  peggiorato  . Pur  mi  farà  poi  caro  rinterdcrne  il  lorogiu- 
dicio  più  particolarmente,  lo  credo  tornarmene  a Ferrara  fatte  le 
Fede;  ma  di  quedo  l'avviferò  più  rifolutamente  Venerdì  che  verrà. 
Avrei  caro  d'intendere,  fe  la  pratica  fu  fopita  con  foddisfazione, 
e come.  Non  fi  miravigli,  s'io  non  ferivo  a quedi  Cardinali  oggi, 
perchè  oltre  le  molte  occupazioni,  che  mi  dà  la  revifione , non  podio 
fiipplìre a i molti  banchetti,  calla  curiofità de  gli  uomini , che  mi  tie- 
ne occupatiflìmo.  £ te  bacio  le  mani . Di  Padova.  26.  Aprile  1575. 

medefmo  . A R orna . 

* ’ 

IO  fono  in  letto  a pagare  il  tributo  fol  to , ed  ordinario  d'ogni  anno 
alla  tnia  fortuna,  ed  oggi  è ilterzodit  che  vifonpodo.  (>iedi 
due  giorni  padati  fono  dato  in  guifa  travagliatoda  febbre , e da  dolóri , 
e da  dupori  di  teda , che  ho  talora  dubitato  di  non  aver  a lafciare  V.s. 
efecutrice  d'un  duro  uficio-  Pur' oggi,  la  Iddio  grazia,  fono  quafi 
libero  di  febbre,  e col  capo  meno  intronato . Mi  giunfero  jeri  i tre 
Canti  traferitti  di  man  di  -V..  s.  ma  giunfero  in  modo  conci  dalla 
pioggia , che  gran  cofa  farà , eh'  io  gli  poda  leggere  ; altri  certo  non 
potrebbe.  Pure  almeno  mi  ferviranuo  per  memoria  locale.  Vo  im- 
maginando, ch'alli  dne,  c'ho  mandati  nel  mcdefimo  tempo  aV-s. 
fia  avvenuta  la  medefima  feiagura  : e così  deve  eder  certamente  , 
acciocché  quede  fole  mie  fcritture  non  fieno  più  privilegiate  dell'al- 
tre.  Ho  intefo  da  MefT.  Luca,  ch'ella  fe  ne  va  a Tivoli  a padare 
quedo  avanzo  del  caldo,  e credo  d'indovinare  qual  fia  la  compa- 
gnia, con  ch'ella  va.  V.  s.  m'intende.  S'io -m'appongo,  la  prego 
di  grazia  a non  voler , che  le  mie  cofe  fervono  per  trattenimento , non 
già  pcrch'  io  non  mi  rechi  a favore  , che  le  mie  Poefie  fieno  afcoltate  da 
così  alti  auditori  , ma  per  qne'  tanti  rifpetti , ch'ella  fa  così  bene 
com'  io;  li  quali  m' inducono  anche  a pregarla , che  voglia  proccu- 
rare  con  ogni  fuo  sforzo,  che  i Canti  già  divolgati  non  fi  divulghi- 
no maggiormente.  Mi  è dato  di  fomma  confolazione  l'udire,  che 
la  tedura  di  tutto  il  Poema  fia  data  approvata  da  i Signori  revifo- 
ri  in  quella  maniera,  che  mi  fcrive  Med.  Luca.  Con  tutto  ciò  af- 
petto,  ch'edì  le  diano  un'altra  più  dilìgente  revifione . E pcrc'.ié  Ir 
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cofe  fpcttanti  all'  Arte  a giiùJicio  d' uomini  così  Teveri  ftanno  pref* 
fo  che  bene;  e di  quelle,  ch’appartengono  allo  Stile,  m’adicura 
V.  s.  rcfta  folo  ch’io  dubiti  del  diletto.  Io  non  mi  propofi  mai  di 
piacere  al  vulgo  fiupido;  ma  non  vorrei  però  folamcnte  foddisfare 
a i MaeUri  dell’Arte.  Anzi  fono  ambiziofiffimo  deH’applaufo  de 
gli  uomini  mediocri,  e quafìchà  altrettanto  affetto  la  buona  opi- 
nione di  quelli  tali , quanto  quella  de’  più  intendenti . Prego  dun- 
que V.  s.  che  me  ne  feriva  quel  tanto,  ch’avrà  potuto  ìottrarre 
dal  parere  de’  Cortigiani  galanti,  e de  gli  uomini  mezzani.  Io  di- 
legnava  di  fare,  che  V.  s.  aveffe  il  compimento  del  libro  per  tutto 
Agollo  • Ora  trovandomi  in  quello  flato,  non  fo  quello,  che  polla 
promettere.  E quand’io  guarifea  prima  della  mia  efpettazione , 
non  fo  s'io  debba  nsolto  affrettare,  trovandoli  V-  s.  in  luogo,  che 
non  può  attendere  ■ E qui  facendo  fine  le  bacio  le  mani , e la  pre- 
go di  non  tramettere,  perchè  Ila  alquanto  più  lontana,  il  favore 
che  mi  la  continuamente  di  faivcre.  Di  Ferrara  il  i6.  di  Lu- 
glio 1575. 


Al  medi  fimo.  A Roma. 

IO 

IO  credeva  di  trovar  quiete  in  Modena , e v'  ho  trovato  maggior  di- 
flurbo , eh'  io  non  aveva  in  Ferrara . Con  tutto  ciò  mi  fon  finalmen- 
te rifoluto  di  voler  prendere  ogni  cofa  in  pazienza  , e ridermi  del  Mon- 
do ■ E mi  fon' anche  rifoluto  di  non  poter  partirmi  dalla  fervitùdel  Sig. 
Duca;  perchè  oltre  ch’io  gli  ho tant’ obbligo,  che  quando fpendef- 
fi  la  vita  per  lui,  non  avrei  appieno  foddisfatto  al  debito  mio,  non 
cr^do,  ch’io  potrei  trovar  maggior  quiete  altrove,  che  nel  fuoSta- 
to.  Le  pcrfecuzioni , ch’io  patifeo,  fono-di  maniera,  che  noume- 
no mi  turberebbono  altrove,  che  quà*  Deliderio  di  maggior  corno-'- 
do,  s’ altre  volte  non  m’ha  moffo,  nonvo’  ch’ora  mi  muova . S’io 
debba  proccurar  la  Scomunica,  o nò,  col  Sig.Giacopo,  non  ne  fo- 
no ancor  rifoluto  : ci  penferò  meglio,  e poi  ne  fcriverò  a V.s.  Il- 
luflrirs  alla  quale  non  men  lontano,  che  vicino,  farò  devotiffimo~ 
Servitore,  e m<  sforzerò  in  ogni  occalìone  di  farglielo  conofeere  ,‘ 
per  quanto  s’cftenderà  la  debolezza  dell'ingegno,  e delle  forze  mie.' 
Fra  tanti  dilluibi  non  m’abbandonano  i penltcri  della  Poelìa  ; però 
riceverò  in  grazia  fmgolarc  da  lei,  che  mi  feriva  quel,  che  le  farà' 
partito  de’  Sonetti . E con  queflo  a V.  s.  llluflrifs.  bacio  le  mani . 
Di  Modena  il  7.  di  Gennaro  1575- 

Al  mede  fimo.  A Rema.  > . > 

II 

HO  ricevuta  quella  mattina  la  lettera  di  V.s  mandatami  dal  Sig.] 
Torquato  Rangone  , la  quale  m'è  Hata  carifllma  per  molti' 
rifpctti,  c particolarmente  per  aver  da  effa  comprefo,  che  il  Sig. 

Già- 
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Gìacopo  non  ha  perduta  tneinoria  di  me.  Ma  fe  bene  io  mi  pro> 
metto  molto  del  favore  di  quel  Signore,  non  voglio  per  oradimaa* 
darle  la  grazia  della  Scomunica  . Per  l' ultima,  cb'io  le  ferii}}, 
V.  a Illuftrift.  avrà  intefo,  ch'io  finalmente  mi  fon  rifoluto  e di 
prendere  ogni  perfecuzione , che  mi  fia  fatta , in  pazienza , e di 
fermarmi  perpetuamente  a i fervigi  del  Sig.  Duca  . £ quella  rifo* 
luzione  è fiata  non  meno  neceflària,  che  volontaria  ; che  certo  ìq 
non  folo  non  doveva , ma  non  poteva  far  altramfjttc  ; ma  non  ogni 
cola  fi  può  fcrivere  . Di  MelT.  Luca  nofiro  che  altro  polipo  dir- 
le, che  quello,  che  V.  s.  Ilinfirifs.  avrà  potuto  conofeere  della  Tua 
praticai  Egli  è di  fomma  bontà,  di  fomma  folficienza,  particolar- 
mente il  reputo  attifiimo  a quello  uficio  delio  fcrivere.  (pianto egli 
ci  Ila  inclinato,  non  fo;  ma  farà  dèche  vuole.  Io  llccome  perfua» 
do  V.  s.  lllufirifi'  ad  accettarlo,  così  perfuaderei  lui  a proccurar 
quello  fervizio,  fe  di  già  per  quanto  ella  ferire  non  mi  ci  parefle 
inclinato.  Afpetto  con  grandillìmo  defiderio  di  fentire,  che  quello 
negozio  fia  conclufo-  £d  a V.s.  Illufitifa,  bacio  le  mani.  Di  Mo- 
dena li  li.  di  Gennaro. 

mede  fimo . A 'R.omei . 

Il 

D Elìderò  di  fapere,  fe  V-  t-  lllufirifs.  è mal  foddisfatta  in  al- 
cuna cofa  di  me,  e s'io  pollo  liberamente  credere  tutto  ciò, 
che  da  lei  mi  viene  fcritto.  Le  parrà  firano  quello  quelito;  pur 
m’ è venuta  una  lettera  di  Roma,  che  non  pofib  dire  da  cui,  nò 
intorno  a che,  che  mi  ha  melTo  alquanto  il  cervello  a partito.  Ho 
finalmente  conofeiuto,  ch'è  una  mera  malignità;  pur  defidero  d'ef- 
fer  certificato  da  lei  medefima,  s'io  fono  nella  lolita  fua  grazia. 
So  che  da  Cavaliero  , che  è , fe  fi  tenelTe  ofiefa  da  me , mi  di- 
rebbe l'animo  fuo  liberamente,  ed  a me  darebbe  il  core  di  purgare 
ogni  calunnia*  Horiferbata  la  lettera  per  mollrargliela , o per  man- 
dargliela, quando  farà  tempo;  conofeerà,  ch’io  non  mento.  Non 
pollo  vivere,  nè  fcrivere.  Non  faccia  parte  di  cofa,  ch’io  le  feri- 
vo, ad  alcuno  di  cafa,  o forefiiero.  I>fidero  d’intendere,  che  fine 
avrà  avuto  il  negozio  di  MelT  Luca.  Mi  fi  volge  un  non  fo  che 
per  l'animo.  Afpetto  rifpofia  per  la  via,  che  verrà  quefia,  c le 
bacio  le  mani.  Di  Modena  il  ij.  di  Gennaro. 

Al  SÌ£.  Maurizio  Cutaneo . A Roma  ^ 

•r  * 

T A Lettera  di  V.  t.  m’ è fiata  cara  molto  per  fe  fielTa»  e carit 
l i lima  per  la  fperanza , che  mi  dà  della  rifpofia  di  Monlig.  11- 
luftrifs.  Albano,  la  qnale  fe  verrà,  farà  un  de’  maggiori  favori  , 
ch’io  abbia  ricevuto  in  quelli  anni  de*  miei  travagli;  e mi  parrà, 
che  mi  reilituifca  alle  leggi  de  gli  altri  uomini,  alle  quali  vorrei 

piò 
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piu  tofto  cflicr  reftitiiito,  che  guadagnare  un  million  d’oro  • E fe 
ben  conofco,  ch’io  con  le  mie  falle  ìinmaginazioni  ho  dato  oc- 
celione  d’elTeroe  efctulb  i credo  nondimeno  , che  ci  abbia  anche 
qualche  parte  la  malignità  della  mia  fortuna  > per  non  dir  de  gli 
uomini . Comunque  fia , io  mi  prefterò  così  ubbidiente  a*  coman- 
damenti di  V.  s-  Illuftrifs-  (s’ei  non  ricufa  la  mia  cura»  come  dif- 
perata)  ch’ei  non  fi  pentirà  d’averla  tutta  tolta  fopra  di  fe-  A 
Cui  rimango  con  infinito  obbligo,  che  m’abbia  impetrato  il  per- 
dono da  gl’ lIluflrifTimi  Signori  Cardinali  d’EAe  , e de’  Medici, 
comechà  io  non  fappia,  in  che  aver  maiofTefo  Monfignor  llluflrifs. 
d’Efle,  fe  non  forfè  in  partirmi  di  cafa  fua  , e da  Roma,  fenza 
fargli  riverenza.  Ma  il  primo  errore  nacque  per  fovcrchio d'umo- 
re; neH'altro  io  non  ebbi  colpa  alcuna,  trovandomi  in  potere  al- 
trui. Il  Sig.  Cardinale  de’  Medici  avrebbe  forfè  maggior  occaGone 
di  fdegno  verfo  di  me;  onde  ch’egli  l’abbia  depofto  , ne  rimango 
con  maggior  obbligo  a MonGgnor  llluflrifs.  E mi  farà  caro  ogni 
fegno,  che  nelle  occalìoni  mi  darà  il  Cardinale  de’  Medici,  d’ aver- 
mi in  quel  grado  di  grazia,  che  prima  m’avea;  tal  che  poche  al- 
tre cofe  mi  potrebbono  fuccedere  alla  mia  vita,  che  mi  fuflero  ca- 
re- E tanto  all’uno,  ed  altro  nondimeno  di  quelli  due grandifllmi 
Cardinali  fono  ugualmente  umiliflimo  fervitore . Ed  al  Signor  Sci- 
pione Gonzaga  fon  quel  fervitore,  che  fempre  fono  flato,  e tanto 
or  più,  quanto  la  mia  fortuna,  e ’l  mio  intelletto  mi  fa  da  meno 
di  quel  che  prima  era.  L’intelletto  nondimeno  in  quel,  che  s’ap- 
partiene allo  fcrivere,  è nel  fuo  vigore  , come  V.  s.  potrà  veder 
toflo  da  un  Dialogo,  ch’io  ferivo  <ie//a  Nobiltà  , il  quale  potrà 
efler  un  faggio  di  quel,  ch’io  potrei  fare,  s’io  fcriveflì  con  quie- 
te, e con  libri.  Io  aveva  determinato  d’andare  a Ferrara;  ma  la 
fperanza  della  lettera  di  Monfig. llluflrils.  m’ha  ritenuto,  e’I  dub- 
bio di  non  ifmarrirla,  s’io  mi  partiGG  - Farò  nondimeno  quello  . 
ch’egli  mi  configlierà,  non  foto  d’arrivar  fino  a Ferrara,  ma  fino 
a Roma,  fe  bifognaffe-  Sappia  nondimeno  V.  Sig.  llluflrifs-  che 
lo  credo  aver  particolarmente  obbligo  al  Serenifs.  Sig.  Duca  dj 
Savoia,  e che  ovunque  poflà  farei  fuo  divotilTiroo,  nè  rifparmierei 
la  vira  in  fuofervizio,  quando  fi  prefentaffe  occafmne  degna  d’uo- 
mo dabbene.  E di  tale  con  la  grazia  di  Dio,  e col  favore  diMon- 
Ggnor  llluflrifs.  fpero  di  fare , e di  mantenere  sì  efatta  profeflìo- 
ne,  che  fopirò  tutti  i rumori  della  mia  vita  paflata  , veri  o fallì 
che  Geno.  Ed  a S.  Sig.  llluflrifs.  bacio  col  defiderio  i piedi  , ed  a 
V.  s.  le  mani.  Di  Torino* il  primo  di  Decembre  1578. 

Al  Sig.  Card.  Albana.  A Rama. 

J4 

Quanto  avrò  maggior  fperanza  della  protezione  di  V.  s.  lllu- 
flrifs. tanto  gli  eflctti,  che  da  me  deriveranno,  faranno  mh 

glio- 
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gliori;  perciocché  chi  defìdera  d’e(Ter  Tuo.  convien  che  fi  aforzi  di 
cfTer  degno  di  lei  ; e quando  il  mio  sforzo  non  badane , porrA  o la 
grazia  di  V.  s.  llludrifs.  adempire  ogni  mio  difetto,  o '1  favore  ri- 
coprire ogni  imperfezione-  Ma  defidero  anzi  d' edere , che  dì  pare- 
re. e d' afeondermi  ; onde  la  fupplico,  che  i fuoi  favori  procedan 
verfo  me  corrifpoodenti  al  mio  defidcrio.  ficch'io  mi  lenta  in  ef- 
fetto follevato  da  queda  roìferia , nella  quale  per  poco  accorgimen» 
to,  e per  foverchia  immaginazione  fon  precipitato . 11  Natale  é tem- 
po di  grazia,  e tuttoch’ella  Tempre  da  atta  a proccurarla,  ed  a 
farla;  nondimeno  parche  la  dagione  poda  ajiirar  la  fua  naturale 
inclinazione  di  giovare,  altrui,  la  quale  trova  finora  in  me  tanta  cor- 
rifpondenza , e si  draordinaria  adezion  di  farle  fervizio , che  poco 
potrà  crefeere,  perchè  dalla  fua  parte  crefeano  i benedej  verfo  me, 
c dalla  mia  gli  obblighi  verfo  lei;  fe  bene  molto  potran  crefeere  i 
fegni,  co’  quali  io  la  manifederò.  E defiderandole  ogni  grado  de- 
gno della  fua  virtù , con  venerazione  le  fo  riverenza  • Dì  Torino  ec. 

Al  mede  fimo.  A Roma. 

>5 

La  lettera  di  V-  s.  llludrifs.  m*è  data  cara  fopra  modo,  più 
rodo  perch'io  me  ne  Tento  molto  favorito,  che  perch’io  ne 
abbia  fentito  alcuno  alleggerimento  alle  mie  miferie.  Spero'  non- 
dimeno d’ averlo  a fentire.  Ben  la  voglio  fnpplicare  umilmente, 
che  volga  tutta  la  forza  del  Tuo  favore  col  Serenifs.  Sig-  Duca  di 
Ferrara,  col  quale  fo  ch’ella  può,  e dal  quale  anzi  deCdero,  di 
effer  follevato  da  queda  miferia,  che  da  niun'altro-  ed  a V.  s.  II- 
ludrifs-  umilmente  bacìo  le  mani  ■ Di  Torino  ec.  , 

Al  Sig.  Scipion  Gonzaga  . A Roma  . 

ti  I 

IO  fono  In  Mantova  defìderofidtmo  d’ effer  fervirore  di  V.  s ll- 
ludrifs. in  quel  modo , che  Tempre  fui , non  credendo  in  alcun 
puovo  modo  dì  poterle  effer  più  affezionato,  e fpero  che  continuan- 
do in  me  il  defiderio  di  fervirla , debbba  continuare  in  lei  quel  de- 
fiderio  di  favorirmi,  che  cominciò  col  principio  della  conofeenza, 
ch'ebbe  di  me  , nè  deve  feeroare,  mentre  io  da  lei  farò  conofeiuto  • 
So,  che  può  molto  per  fc  deffa,  e molto  più  col  favore  del  gran 
Cardinal  de’  Medici,  della  generofità  del  quale  farebbe  degna  ope- 
ra , e corrifpondente  a quella  di  coloro , de’  quali  rinova  il  nome , 
il  porre  una  volta  lieto  fine  a’ mìei  travagli-  Nè  voglio  credere*, 
ch’egli  ceda  punto  di  grandezza  d'animo  a coloro,  i quali  fiipera 
tanto  di  grandezza  di  fortuna;  nè  meno,  che  nonna  per  corrifpon- 
dere  con  alcun  fegno  di  benevolenza  aH’ardentìffìmo  defiderio,  che 
o ho,  d’onorare  quanto  più  per  me  fi  potrà  la  fua  Serenifs. e glo- 
riofiffima  Cafa,  ed  in  panicolarela  fuaperfona,  alla  quale  hol^- 

pre 


1. 
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pre  portata ftraordinaria  affezione . E con  quello  a V.  5.  Illiiftrirs. umil- 
mente bacio  le  mani,  fupplicandola  che  in  mio  nome  gli  faccia  umi- 
liffima  riverenza.  Di  Mantova  cc- 

Al  mcdeftmo.  A Roma. 

• 7 

SCriilì  l'altro  giorno  a V.  s- Illuftrifa  a lungo,  e diedi  la  lettera 
al  Sig.  Conte  Federico,  la  qual  credo,  che  aqueft’ora  farà  per 
iilrada  ' Ora  di  nuovo  le  ferivo,  non  per  darle  ragguaglio  più  mi- 
micamente de'  miei  cali;  perché  queila  liloria  é cosi  lunga,  e così 
intricata,  che  non  può  edere  feritea  in  modo,  che  il  lettor  ne  lia 
capace;  ma  folo  per  pregarla,  che  fofpenda  ogni  credenza,  che  le 
poteffe  effere  fiata  impreffa  della  mia  pazzia,  ed  anche  ogni  finiflra 
opinione  ch'ella  poffa  avere  di  me  per  altro.  Perché  comech'ionon 
nieghi  di  non  aver  commedì  molti  errori  d'imprudenza,  e di  vani, 
tà,  non  fon  però  confapevole  d' alcuna  malizia  a me  iledb,  della 
quale  fenta  rimordermi  la  cofeienza-  Che  quando  io  farò  deuro. 
ch’ella  al  folito  m’arai,  e che  non  mi  reputi  più  dolco  di  quel, 
ch'altre  volte  ila  dato,  non  dubito  ch'ella  non  ila  per  darmi  in 
molte  cofe  fermidlraa  credenza  , e per  adoperarfi  a mio  beneficio 
con  quella  caldezza  , che  feropre  ha  dimodrato  in  tutte  le  mie 
occorrenze  - Io  ho  grandidima  fperanza  nel  Signor  Duca  d' Urbi- 
no . nè  minore  l’ho  in  V.  s.  llludrifs.  ma  fe  per  forte  (il  che 
non  credo!  Sua  Eccellenza  non  volcdc  torre  fovra  fe  l'adlinco  di 
cavarmi  di  travaglio,  non  avrebbe  la  mia  fperanza  in  chi  appog- 
giarfi,  fe  non  in  V.  $.  e quand’anco  il  Signor  Duca  non  ricufi  la 
mia  protezione,  non  rimarrà  però  V-s.  llludrifs- fenza  alcuna  par- 
te di  quedo  pefo.  Scriverò  più  rifolutamcnte  a V.  s.  lliudrifs- 
com’ìo  abbia  parlato  con  fua  Eccellenza  la  quale  or  fi  ritrova  in 
CadeIJurante  - Fra  tanto  mi  confervi  in  fua  grazia  , e fi  conten- 
ti di  prefentar  le  due  inchiufe  di  fua  mano , accompagnando, 
le  con  qualche  buon'iificio  , e con  dare  a quei  Signori,  a’  qua- 
li fon  dirizzile  , quel  ragguaglio,  che  può  dar  loro  di  me.  Ed 
a Vodra  Signoria  llludridiina  bacio  le  mani  con  ogni  affetto. 
O'  Urbino  ec- 

Al  SÌ£.  Cardinale  Alitano.  A Roma. 

>s 

IL  dedderio,  che  ho  di  fervire  V.  5-  llludrifs.  e di  modrarle  molti 
fegni  dell’ affezione , edelToffervanza,  ch’io  le  porto,  mi  porge 
altrettanto  ardire  di  prcgatia,  quanta  é la  fperanza , che  ho  d’ottenere 
la  grazia  , eh’ io  le  dimando , non  mi  parendolo  alcun  modo  ragione- 
vole, ch'ella  come  Principe  magnanimo  , e cortefe  , non  debba  in 
qualche  modo,  c con  qualche  effetto corrifpondere  a quella  devozione. 
Con  la  quale  io  l’amo,  ed  onoro.  La  fupplico  dunque,  che  voglia 
Oper.di  Torq  Taflb.  Vol-X.  Kk  in 
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in  mio  favore  fctivcrc  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  s)  efficace  me  a te,  eh' 
egli  per  (ua  cortcfia  fi  compiaccia  darmi  la  provifione,  che  già  mi 
dava,  e ’l  luogo,  ch’aveva  ne’  fuoi  fcrvigiy  o almeno  mi  dia  nella 
Aia  Corte  alcun  luogo  eguale  al  primo,  ch’io  aveva-  E perche  io 
fpero,  che  V.  s.  IlluArifs.'fì  debba  più  movere  perla  volontà,  che 
ha  di  giovarmi,  che  per  alcun  artiheio,  o lunghezza  di  mie  pre- 
ghiere, umiliffimamente  baciandole  le  mani  farò  fioc.  Di  Ferrara, 

M Signor  Lorenzo  Canlgiano, 

19 

SE  ora  la  mia  immaginazione  più  non  m’inganna  di  quel  che 
m'abbia  altre  volte  ingannato,  la  quale  e qui  in  ferrata  pri- 
ma, c molto  più  poi  in  Roma  fu  molto  fallace  ; io  giudico  di  non 
poter  afpectare  da  altre  parti  più  certo,  e più  caro  favore,  che  dal 
Fadre  di  V.  s.  e da  lei  medcfima.  Supplico  dunque  l’uno  e l’al- 
tro, ed  infieroe  la  Signora  Aia  madre  a non  voler  Indugiar  tanto  a 
favorirmi , eh’  io  o perdendo  la  fperanza  del  favore , o comincian- 
do a dubitarne,  mi  rifolva  a prender  altro  confìglio-  Afpcttoillor 
favore;  e fc  tale  verrà,  quale  io  l’afpetto,  verrà  gratiffirao,  c de- 
fideratiffimo,  ed  io  n'avrò  loro  maggior’ obbligo,  e mi  aforzeròdi 
pagarlo,  e '1  pagherò  più  volentieri,  che  non  farei  a molti  Princi- 
pi, :a’  quali  finora  non  mi  par  d’elTere  molto  obbligato  . E s’afficu- 
ri  V.  s che  altrettanto  riconofeerò  il  favor  di  chi  proccura  chefig 
fatto,  quanto  da  chi  il  fa  $ e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  ec- 

Al  Signor  Marchefe  d’  Eflt . A Torino . 

MI  ricordo,  che  nel  mio  partir  di  Torino  diedi  a V.$.  Illuflrilj, 
-un  mio  Dialogo  di  Nobiltà,  il  quale  ora  riduco  a maggior 
perfezione,  della  quale  quanto  gli  mancherà,  tanto  non  niego  che 
A tolga  d’onore  al  mio  giudicio.  £>efidero  di  farlo  Rampare  con 
molti  Privilegi,  c con  quello  del  Sig.  Duca  Aio  particolarmente,  e 
con  quel  di  Milano.  Tratterei  quello  negoziocon  moiri,  e con  chi 
a V.  a llluftrifs.  più  piacelfc,  dalla  quale  riceverei  in  grazia  una  ri- 
fpoRa  a unte  lettere,  ch'io  le  ho  ferine.  £ le  bacio  la  mani,  $ 
infieme  a Madama  fua.  Di  Ferrara.  ' -’-l  - 

iV  . I ' • > 

t Al  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga.  ' " \ 

FU  qui  un  di  qucRi  giorni  un  Gentiluomo  di  V.  E-  IlluRrifs.a 
a vedermi,  col  quale  io  ragionai  del  mio  Rato,  e li  diedi  un 
mio  Dialogo,  perchè  il  mandalTe  a V.  E.  llluRrifi.  Mi  giova  di 
credere  che’l  Aio  Gentiluomo  avrà  col  Signor  Duca  di  Ferrara  cle- 
mentiffimo  adoperato  alcuna  cofa  in  mio  giovamento.''  Ed  io  la  prie- 
jgo,  che  gli  voglia  dar  fovea  ciò  particolar  commiffione.  QueRoho 

vo- 
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voluto  > che  fappia.  V.  £.  llluflrifs.  fperandoch' Ella  per  lafervitCì/ 
ch'ho  avoca  coi  Signor  Tuo  padre  di  felice  memoria,  c con  ratta  la 
Cafa  Aia,  debba  in  ogni  occafione  avetmi  per  raccomandato • Eciò 
tanto  più  mi  giova  di  fperare,  quanto  fono  più  confapevole  a me 
ftelìb  della tbuona,  e finceta  volontà,  che  ho  di  fetvirla.  Ed  a V. 
E.  lllulhifs.  bacio  la  mani.  D'alnin' altri  miei  particolari  ragionerò 
col  Aio  Gentiluomo,  fe  tornerà  a vedermi.  Di  Ferrara  ec. 

All' Arciprete  Lamberto. 

li 

Io  farò  fempre  fervitore  al  Sig.  Cardinal  Guaftavillani , e gli  de- 
ftdererò  fempte  bene,  e felicità,  quand’ancora  folli  di  fazione, 
c d’opinione  contraria  alla  Aia.  Tanto  più  gii  debbo  ora  clTcr  fer> 
vicore,  ch'ho  collocata  buona  parte  delle  mie  fperanzenel  Re,  del 
quale -egli  porca  il  nome,  e dal  quale  la  Cafa  fua  ha  ricevuti  cititi 
bencAc).  Mi  fono  dunque  molto  rallegrato  d'intendere,  che  il  Si- 
gnor  Filippo  fratello  di  V,  a.  abbia  fatto  aver  ricapito  alle  mielet* 
tere,  e che  mi  dia  fperanza  di  tifpoAa,  la  quale  fe  verrà  conforme 
al  mio  defiderio,  verrà  gratiUima , ed  a V.  s.  non  chea  Sua  Sig. 
Illuftrifs.  ne  rimarrò  con  mol t'obbligo.  V.  j.  m'ami,  e m’ajini, 
fe  può;  ch’io  amo,  ed  onoro  lei  fovra  modo;  e mi  faccia  favore 
di  fare  in  mio  nome  umililTima  riverenza  a Monlig.  Illuftrifs  fuo, 
cd  al  Sig.  Card.  Granvella.  ’ - :■■■•.,  t 

Al  Sig.  Pier  Gionjanni  Martini.  A Adanto-va. 

ij 

SE  bene  ho  In  Mantova  molti  Signori,  ed  amici,  nondimeno 
ferivo  a voi,  perché  follecitiate  qual  di  loro  conofeetete  più 
inclinato  a favorirmi.  11  Sig.  Cavalier* Capilo po,  e il  Sig.  Marcel* 
lo  fono  miei  amici  in. modo,  che  non  fo  qual  più.  Al  Signor  Gi- 
rolamo del  Nero,  ed  a quel  del  Fermo  porto  queii’aft'eito, 'e quel- 
la riverenza,  che  merita  il  merito  loro,  e Taftezione,  che  porta- 
rono a mio  Padre . 11  Signor  Guido  farà  fempre  da  me  tanto  ono- 
rato quanto  li  conviene  alla  nobiltà  fua,  cd  al  luogo,  che  tien  col 
Signor.^  Principe . Siate  contento  di  dar  quella  lettera  ad  alcun  di 
loro,  perchè  l’apprefenti  a S.  A-  Serenifs.  Pregate  il  Sig.  Orazio 
Cavallo,  che  baci  in  mio  nome  le  mani  al  Sig-  Principe,  e mi  vi 
raccomando , aflicntandovi , che  s' io  potrò  mai  cofa  alcuna , vi  farò 
fempre  buon’  amico  in  ogni  occalione . Di  Ferrara  > 

, . ...  i , 

- . ! . ,Al  Conte  Ferrante  Eftenfe  Tajfone',  ' ' ; - 

1^4  r ‘ » f ' - il'  ' »r  l** 

S£  l'antoriti  di  V.  a.  è tale  col  Sig.  Conte  Ercole  Aio  Nipote, 
qual  deve,  la  voglia  adoprare  a prò  d’un  fuo  fervitore,  qnal 
fon’ io,  acciocch’egli  li  ricordi  meglio  delle  promellc,  e del  debito 
.'  Kk  z Aio. 
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fuo-  Benché  più  caro  mi  farebbe,  che  immediatamente rai  favoriflii 
col  Signor  Don  Cefare,  acciocch' egli  fi  movelTe  ad  tifar  meco  quel* 
la  cortefia,  c quella  umanità,  la  qual  fuol'eflerc  propria  di  Cafa 
fila,  sì  lungamente  da  me  fervita,  e tanto  lodata,  < celebrata*  In- 
fomma  a V.  s-  raccomando  la  fpedizioa  delle  mie  cofe,  c le  bacio 
le  mani , Di  Ferrara  . 

Al  Signor  Alauri^lo  Calanco , A Rema. 

15 

ALtrettanto  piacere  m'ha  portato  la  lettera  di  V‘  s.  per  l'af- 
fezione, di' ella  mi  dimoftra,  quanto  difpiacere;  perch'io  ho 
comprefo,  ch’ella  non  è ben' informata  del  mio  fiato,  del  quale 
molto  mi  maraviglio  che  dal  Sig.  Conte  Ottavio  TafTone  non  abbia 
avuto  avvilo.  Ma  poich'egli  non  1'  ha  dato  a V.  s.  il  darò  io  me* 
dclimo  nella  fua  venuta  Roma,  la  quale,  com'egli  m’ba  detto, 
farà  tolto,  intanto  dia  fede  a quel,  che  le  fcriverà  il  Sig.  Giulio' 
Modi,  per  lo  cui  mezzo  può  mandar  le  lettere-  Della  buona  vo* 
lontà  deirilluftrifs.  Sig.  Card.  Albano  fon  più  certo,,  che  mai  fof- 
fi  perch’io  l'onoro  più  che  mai  con  tutto  l'affetto  dell'animo  f 
onde  ragionevolmente  dal  mio  poffo  tnifurarc  il  fuo  Non  du- 
bito ch'egli  non  lìa  per  fare  ogni  udeio  , perch’  io  confegui- 
fca  l'intento  mio;  ne  la  prego  nondimeno  quanto  poffo  . Farò  l'al- 
tro Sonetto  a Sua  Sig.  llludrifj.  e con  maggior  comodità  le  darò 
maggior  fegno  della  mia  riverenza , ed  allora  non  mancherò  di  mo^ 

I Arare  ancora  a V.  s.  la  dima,  ch'io  fo  de’  fuoi  meriti  pari  alia  mi» 

benevoglienza  - Di  Sorrento  non  ho  ìntefo  cofa  alcuna  , già  molte 
I meli  fono  ma  ro'  è dato  fperanza  , eh'  io  vi  potrò  andare  a rifanarmi  ■ 

Piaccia  a S-  D.  M-  di  farmene  grazia.  V-  $.  b.ici  in  nome  mio  le 
mani  al  Signor  Abbate-,  ed  a gli  altri  gentiluomini  di  cafa,  ed  io, 
quedi  caldi  mi  faccia  brindifi  di  quel  buon  vino,  che  foleamo  bere 
ad  un  tavolino  mcdclimo.  Dìo  la,coofervi-  Di  Ferrara,.  * ;i 
* , » * !'■  . r*  J 

Al  S^-  Mauhefe  Suoncompagno  General  di  S-  Chieftt.- 
, ■ ' ‘A  Romav  • > 

« ■ ■ • ' ’ -L 

HO  (tipplicato  molte  fiate  V-  £,  Illudrifr  che  vokffe  interce*»' 
,der  per  me  appreffo  il  Ser.-  dì  Ferrara,  col  quale  è ragione- 
vole, cne  la  fua  iatercefCone  fia  non  folo  di  molta  autorità,  ma 
molto  cara,  cosìperl’alto  luogo,  ch'ella  tienenclla  Cbiefi,  come 
per  lo  Stato  di  Vignola,  eh’’ ha  ne  gfi  Stati  di  S.  A.  e fbvra  tutto, 
per  lo  fuo  proprio  valore , per  lo  quale  da  Principe  valorofìilìma 
/ non  può  effer  fe  non  molto  amata , e tenuta  in  pregio.  Ma  (inora 

non  ho  veduto  effetto  alcuno  della  fua  intercedìone  - £ credo,  eh' i 
miei  pr  ieghi  da  V.  E.  non  fieno  dati  efauditi , non  tanto  per  gli 

mìei 
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tniei  difetti , i quali  da  lei,  che  è clementidiroa , foche  fon  riguar* 
dati  con > occhio  compaifionevole , quanto  per  la  natura  del  nego* 
zio  , eh’ in  fclielTo  è molto  difficile-  Pur  confido,  che  la  fiia  auto- 
rità, e la  Tua  defirezza  fia  per  fuperare  ogni  difficoltà-  Ed  a V. E. 
bacio  uiniliffiraamente  le  mani-  Di  Ferrara  . 

Al  Sig.  March,  d'  Ejìe.  A Torino . 

*7 

QUant’io  più  mi  confermo  nella  certezza  di  quelle  nozze,  delle 
quali  per  alcune  cagioni  fono  fiato  dubbio,  tanto  più  mipa* 
re  di  non  aver  bifogno  d'altro  favore,  chedi  quello  della Ca- 
fa  d’Aufiria,  e Gonzaga , che  s’ à con  nuovo  parentado  congiunta  col 
Duca  mio  Signore.  Nondimeno  perchè  il  defideiio,  ch'hodifervir 
V.  E-  per  fe  è grandiffimo,  ed  è fatto  poi  molto  più  grande  perla 
dipendenza,  ch’ha  dal  Re  mio  Sovrano,  e dal  Sereniifimo  di  Sa* 
voja,  al  quale  io  ho  tant' obbligo , non  ho  voluto  rimaner  di  re- 
plicare nuova  lettera  , e di  fUpplicarla , che  fi  degni  di  agevolar 
quello  mio  defiderio  con  operar  , che  il  Signor' Duca  di  Savoja 
non  voglia  negarmi  parte  di  qnel  favore,  che  merito,  k non  per 
altro,  per  la  riverenza,  che  porto  al  filo  nome  gloriofo,  e meri-*' 
retò  anche,  perchè  farò' in  ogni  mio  componimento  di  profa  ono*’ 
rata,  ed  efficace  menzione  del  Aio  nome,  e de'  meriti  fiioi*  Econ-^ 
quello  a V.  £.  bacio  uroiliffimamente  le  mani pregandola  che' 
baci  a S-  A.  il 'ginocchio  in  mio 'nome ed  al  Sig.  Principi:  dP’ 
Piemonte  mi  ricordi  per  devotiffimo  fervitore  , ed  alla  Sig.'  "Mat-'- 
ebefa  fua.  Di  Ferrara*  ^ hììi;'u,ì'V3!i:-'- 

...  i,-.- ^ ’r" i;  ; -.-'i*  i;*  ;a 

“ Al  Sig.  Card,  ^orrmtèo . ' A'Milàno  ! 

jg  -j  , -..-  K i-.,  u-,  , . ■<  i:l»irt 

IO  ho  fcritto  molte  volte  a divtrfi  Signori  per  avere  il ''privi-'* 
legio  dello  Stato  di  Milano  del  mio  Poema  Ora  intendo,' 
che  lo  Stampatore  di  Parma  l'ha  fatto  (lampare  , e che  n’ha  il 
privilegio,  il  quale-non  fo',  come  gli  fia  flato  concefto;  ma  fobe- 
ne  che  la  fervitù , eh’  io  aveva  col  Sig-  Prìncipe  fuo  nipote  meri- 
tava, che  a me  più  toflo,  che  ad  altri  , doveffe  effer  concefTo  il 
frutto  delle  mie  fatiche  - Ed  ora  ne  priego  nonmen  lui,  che  V-s.' 
lllnfihfs  che  mi  favorifea  ad  averlo  non  men  di  quella,  che'd’al- 
cun' altre  opere,  delle>  quali  le  manderò  la  lilla  ,~fe  faprò,  cha 
quella  mia  lettera  fia  fiata  mandata  a Voftra  Signoria  Illufirifiì- 
roa,  e ch'ella  l’abbia  giudicata  degna  di  rifpofia.  £ le  bacio  le 
aMDi<  Di  Ferrara 4 - > •> 


i6i  L E T T E R E I N E‘D  l 'T  E 

' ' II-  - j -I  o'"  I ■.!■  •'w. 

. Federico  'Buana'ventura . A Pefxro'.  ■ V 

„ . f . . C :r.;,  b 

IO  non  fo  quanto  la  Signora  DuchefTa'  d' Urbino'  iia  informata 
del  mio  (lato.  Jcri  nondimeno  mi  fu  detto  <181  Sig.-Strozxa , che 
era  già  fuo  paggio  , che  S.  A.  aveva  buona  volontà  di  favorirmi  - 
Se  r avrà  > avrà  bene  occafion  dì  moilrarla  ne’  particolari  del  mio 
Poema,  ed  in  molti  altri.  E l’ Illiillrifs.  Sig  Ippolito  dovrebbe  ef* 
fcr  di  tanta  autorità  feco;  che  a'ella  o per  natura,  o pef  rifpctto 
folTe  lenta,  la  poteife  retrder  più  follecita*  Ed  io  per  la  fcrvitù  , 
che  ho  con  Sua  Signoria  la  prego  affettuofamente , che  voglia  pre- 
garne la  Signora  DnchelTa  ; né  meno  che  feriva  nel  Regno  in  mio 
^vore  alla  Signora  Principeffa  di  Bilignano,  acciocché  S-  B.  prenda 
la  mia  protezione  con  quella  Città,  nella  quale  fo  d’aver  parenti, 
c nuovamente  fo  d’aver  alcuni  beni,  come  mia  forella  m’ha  fcritto 
per  nna  lettera  portatami  dal  Signor  Cont*  Ercole  Tadone.  Invierd 
quefta  mia  lettera  per  la  medefima  iirada  , e quella  di  mia  forella  > 
Prefnppongo,  che  V.  s.  fappia,  che ’l  mio  Poema  fia  flato  ftaropa-< 
to  una  volta,"  e ch’ora  li  riflarapi  in  più  luoghi  con  mio  danno 
non  picciolo,  ma  con  dolore,  ed  afflizione  maggiore  dell'animo 
mio . Io  ho  domandati  i privilegi  d’ alcuni  Stati , né  mi  é data  rif- 
porta' a propofito,  c mi  pare  quaiì  d’aver  perduto  quello , che ’I 
Screnifs.  Gran  Duca  di  Tofeana  m'  avea  concedo,  col  quale  fe'l  Si- 
gnor Duca  voflro  ha  quella  buona  amicizia,  che  già  midideìISig- 
Con.  Federico  Gallo,  quella  fteda  cagione,  che  lo  mi  ha  fatto  per- 
dere, dovrebbe  farlomr  ricuperare,  com’io  direi  ad  alcun  gentiluo- 
mo di  coteflo  Stato,  s'io  il  vederti,  e come  avrei  detto  al  Sig.  Fla- 
minio Btionaventura , s' egli  fodc  tornato  a vedermi  - Ed  a V.  a.  bar 
ciò  le  mani  . Di  Ferrara. 

. ■ o K | . . r I ( • );  i..'*  1'  ? • ■.,1  ,■  I ; 

' * Al  sig.  Giorgio  Cernir^  ■ "i  1 

La  feguenie  è ftarnpata  nell  ultima  e Azione'  di  Firenze  r tnn 
, ìndrìzjata  al  Signor  Giulio  Segni  .-  ^ ^ , . , , ' 

MAndo  a V.  s-  alcune  mutazioni  fatte  da  me  in  quel  Sonet- 
to in  rifpofla  al  fuo.  Si  contenti  di  moflrarlo  a chi  lomo- 
flrerà  in  quello  nuovo  modo.  Le  cagioni  delle  mutazioni  fonofla' 
te,  ch’ho  giudicato  di  poter  più  propriamente  dire  piangere  il 
pianto  che  piangere  il  tempo-,  intendendo  di  quel  pianto  , ch’itj 
vanamente  fparfi  per  Amore.  Nè  l’elocuzione  di  frangere  il  fùanc 
to  è nuova  in  tutto,  perchè  l’usò  il  gentilirtfmo  Tanlillo  nelle 
Stanze  della  Ninfa,  e del  Palfor  ferito  il  quel  verfo 
Piange  a il  pianto  di  lei  più  che 'I  fuo  male. 

Ho  giudicato  parimente  di  poter  con  maggior  convenevolezza  par- 
la r- 
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lar  deli’ ufo  nioderno  de'  peregrini,  che  portano  l'oliva  fui  capei* 
lo,  quando  vanno  a vifitar  }e  Chiefe;  che  dell'antico  del  coronarli 
di  lauro  già  pollo  in  difufo-  Tutta  volta  non  ho  avuto  fedo  rif* 
guardo  a quell' ufo  feinpiiae  de'  peregrini,  perchè  l’oliva  ancora  c 
Hata  uiàta  da'  Poeti,  come  fi  legge  in  quel  verfo 
Caput  lenite  folìii  ornatus  olivs 
Dona  feram. 

Ed  ancora  che  U potrebbe  dire,  ch'egli  nell' edificazione  del  Tem* 
pio,  e ne'  facrificj,  e nelle  ceriraonie  fe  ne  volclTc coronare,  come 
Sacerdote,  non  come  Poeta;  nondimeno  fi  comprende  affai  chiara* 
mente , che  dell  edificazione  di  quel  Tempio  egli  pacU.  allegorica- 
mente, e ch'intende  di  voler  cannare  delle  vittorie,  e della  genea- 
logia di  Cefare,  ufìcio  di  Poeta,  non  di  Sacerdote.  E'  degno  an- 
cora di  coofiderazione , che  nel  ferzo  libro,  ov'egli  vuol  trattar 
del  Cavallo  animai  facro  a Nettuno,  che  nacque  (com'è  ìcritto 
velie  pavole)  nella  contela  fra  lui,  e Pallade,  dica  di  voler  coro- 
narfi  della  fronda  facra  a Pallate  , E forfè  fi  potrebbe  iutepdcre 
per  corona  d'., Oliva  corona  di  Sipienza , come  per  corona  di  Lau- 
ro corona  d' Eloquenza;  perciocehc  Pallade  è Dea  della  Sapienza, 
la  quale  ben  conveniva  a Virgil.o  per  la  perfetta  cognizione,  che 
egli  avea  delle  cofe  naturali,  e de'  Cavalli  particolarmcnrc-  S'egli 
aveife  detto  di  volerfene  coronare  , mentre  di.  loro  feriveva  , ma 
ch'egli  voleffe  coronarfi  delle  frondi  ufatei  nella  pace  nell'occafionc 
delle  vittorie  di  Cefare,  e che  lo  dica  mentre  d'altro  ragiona  , q 
che  poco  prima  aveife  detto.  ■ ^ ,j  , . , 

i..  ^ Prìmus  Iduniteat  referam  tibì  ISlantua  p^Imasì,  , , 

cd  apprefib.'i  i 

<.,•  V JlUc^p^Jor  ego,  Ù Tyrio  coofpe^us  in  oftro  ; 

Sono  parole  parimente  di  confidcrazione  • Ma  a me  baderà  còti 
l'occafione  di  quella  fua  mutazione  d' averne  moifo  gli  altri  acon- 
fidcrazion  più  lottile.  Efl  *.V-  i.  bacio  |e  mani.  Di  Ferrara- 

.1  ^ . ji/ia  Sio.  Duchejfn  d’ 'Urbino,.  ... 

ro  ' ■ V , 

FU  I alcuni  giorni  addietro  fahitato  in  nome  di  V.  A.  dal  Sig. 

Ippolito  Bofeo,  e da  un  Melf.  Stefano  Uficiale  qui  di  cafa, 
e nij  rallegrai  infinitamente,  che  la  fua  umanità  fi  foife  fatta  Jn- 
contro  alla  mia  indignità,  ed  abilitatala  a ricevere  favori  si  fiitti, 
Ma  poi  non  ho  più  veduto  il  Bofeo;  e Meif.  Stefano,  che  foicva 
elfer  qui  mattino  e fera  , è fparito;  ficchè  l'intenzione,  che  mi 
fu  data  infieme  col  faluto,  ch'io  farei  tratto  di  quello  luogo,  non 
folo  non  è fiata  effettuata,  ma  quafi  pare  che  ini  fia  tolta  la  fpe- 
ranza,  che  debba  elfer  polla  ad  eficteo  - Madama  Serenifs.  io  la 
voglio  fupplicare,  che  fe  la  fua  umanità  fi  fa  incontro  alla  mia 
viltà,  voglia  anche  la  fna  pietà  farli  contro  alla  mia  roiferia,  c 

por- 
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porgermi  alcun' ajuto  in  modo  > ch'io  ne  lenta  alcun  follevamen* 
to;  e non  potendomi  favorire  nella  libertà,  c nel  ricaccare  lamia 
fervitù  con  S.  A-  eh' è il  fine  d'ogni  mio  defiderio,  c che  farebbe 
reftreraa  mia  felicità,  mi  favorifea  ora  nella  fanità.  E quandoché 
fia  nella  libertà  , s'allìcuri.  eh’ è ben  poOìbile  ch'io  ferva  altro 
Principe,  o che  da  altro  Principe  dipenda,  che  dal  Duca  fuo  fra- 
tello; ma  non  è già  podibile,  ch'io  m'induca  a dipender  da  al- 
cuno . che  voglia  eh'  io  dilTerva  lui  più  oltre  di  quel  che  ho  fat- 
to. Perch'io  fon  rifoluto  di  non  voler  accrefeere  le  mie  colpe  con 
nuova  pazzia,  fe  ben  nefperadìper  premio  onori , e comodi  gran- 
diilimi,  e la  ricuperazion  della  fanità;  e da  quello  proponimento 
non  è per  riraovermi  la  morte  flefla  ■ Io  darò  quella  a un  MeflT. 
Antimo  (pcrch’ altri  non  compare)  il  quale  non  mi  porta  nè  pro- 
polla, uè  rifpolla  in  nome  d‘ alcuno,  fperando,  che  pur  debba  far 
capitarla  nelle  fue  mani . E darò  afpettando  da  lei  rifpoda  o di 
parole,  o d'effetti;  e fe  deli’une,  e degl’ altri  mi  folle  data,  mi 
riputerei  avventurofo  fervo  di  V.  A-  ed  obbligato  più  che  alcun 
mai  le  folle.  E le  bacio  le  mani  umiliflìmamente.  Di  Ferrara. 

Al  SÌ£.  Scipione  GonJ^av.i.  A Roma. 

SEmpre  le  lettere  di  V.  s.  Illiidrifs  di  qualunque  materia  fie- 
no , ed  in  qualunque  tempo  arrivino  , mi  fogliono  efler  non 
folo  gratidime  , ma  dolcifltme  . Nifluna  però  n'ebbi  mai  nè  più 
grata , nè  più  dolce  di  quella  , che  jerfera  ricevei  ; perchè  fe  l^n’ 
in  ella  avrei  potuto  leggere  novella  più  da  me  defiderata,  e più 
atta  a trarmi  dalla  irrefoluzione  del  mio  dato  prelente;  nondime- 
no perchè  nid'un' altra  fua  mai  non  mi  roanifedò  più  chiaramente 
infieroe  con  l'amor  , ch'ella  mi  porta,  la  bonrà.  c la  fmeerità 
dell'animo  fuo  gelofo  del  mio  onore,  non  meno  che defiderofo  de 
i miei  comodi  : è giudo,  che  queda  a tutte  l’altre  tanto  fi  pre- 
ponga, quanto  li  dee  più  dimare  la  vera  benevoglienza  d'un  pa- 
drone, ch'ogni  acquido  d'oro,  o d'argento.  E bench'io  noa  fia 
mai  dato  punto  in  dubbio  dell' amor,  che  mi  porta,  del  quale  ho 
veduto  in  tante  occafioni  tanti  elScacilTtmi  fegni;  non  è petò  (a 
confelTare  il  vero  J eh'  io  non  abbia  talora  folpettato  , che  V.  s. 
per  fovcrchio  defiderio  del  mio  utile,  o per  una  certa  tenerezza 
d' affetto  d' avermi  o vicino,  o men  lontano,  non  abbia  potutoci^ 
fere  alquanto  trafeurata  in  conliderare  quel,  che  per  legge  d'ono- 
re mi  fi  conveniva-  Ora  s' alcun  fofpetto  mai  ho  avuto  di  ciò  , 
tutto  a' è dileguato  al  legger  della  f^ua  de  i dodeci  del  palfaro  , 
nella  quale  ella  modra  d'aver  cosi  riguardo  ad  ogni  cola  , che 
adempie  ogni  mio  deliderio.  Ed  io  ancora  conofeo,  e conobbi  an- 
co, quando  le  fcridì  la  prima  lettera,  che  s' altre  volte  fui  richie- 
do , e rifiutai , ora  fi  conviene  il  richiedere  ; e che  non  podb  ve- 
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nire  t qncfio,  fe  non  vengo  nfoluto;  nè  ad  alcun  altro  avrei  fcricto 
cosi  irrefolucamente  • Ma  fcrivcndo  a V.  a.  Jllaflrifs.  eh' è una  par* 
te  dell'  animo  mio  > c la  migliore  > cod  ho  con  elTo  lei  parlato  • 
come  fuol  l'animo  talvolta  fra  fe  fieib  ragionare;  e non  mi  fon 
vergognato  di  fcoprirle  il  fliiiTo,  e’I  .riflulTo  de'  miei  penfìeri,  c 
quella  irrefoluzione.  la  quale  è llata»  e temo,  che  non  debba  effe* 
re  la  rovina  di  tutte  le  mie  azioni  • B con  quello  a V.  $.  bacio  le 
mani . Di  Ferrara . 

. . Al  Canjalier  Ercole  Caio . A Lendenarti . 

jt  ' 

IL  Sig.  Giulio  MoAi  mi  diede  quella  fettimana  pallata  la  copia 
della  mia  fcrittora  fatta  pei  interpretazione  del  Sonetto,  col 
quale  rifpondo  a quel  di  V.  s-  ed  oggi  m’ha  portato  una  fua  let- 
tera del  primo  d’ Ottobre,  nella  quale  era  incbiufa  la  copia  del 
ilio  primo  Sonetto,  e della  mia  rifpolla,  e d'uii  nuovo,  che  V.  s. 
me  DC  fcrive . E rifpondendole  partitamente  dico , che  la  ringrazio 
molto  della  diligenza,  che  ufa  in  rimandarmi  le  mie  fcrittnre  in 
lettera  molto  miglior  della  miai  E fe  le  piacerà  di  mandarmi  fi* 
roìlmente  trafcriuc  l' altre  due  lettere  dell'Ordine  , ne  rimarrò  a 
V.  s.  eoo  molto  obbligo;  non  Uè  la  gravo  però  , fé  non  quanto 
ella  giudicherà,  che  polTa  eller. comodo  fuo;  mafolo  l' avveri tfeo, 
che  non  voglia  rosi  lacilmente  mollrarle  a chiunque  gliele  diroan* 
derà,  perch'io  aon  riconofeo  in  loro  quella  dottrina,  che  Volita 
Signoria,  per  fui  cortefìa  dice  di  couofcere.  Al  Sonetto  di  Volita 
Signoria  rifpondo,  come  vedrà,  per  ridelTc  parole  ; ed  ancorché 
aon  diSciImcnte  aveflj  potuto  fervirmi  della  voce  morate,  la  qua- 
le è da  lei  pdla  nel  fecondo  veifo,  nondimeno  ho  voluto  più  to* 
Ho  fceglicrne  nn’ altra , che . più  mi  piaceva,  che  ferver  intiera* 
mente  l'ordine  di  rifponder  per  rilielTc  parole,  il  quale  talvoi* 
ta  dal  Petrarca  è difprezzato  , non  fo  fe  per  queAa  , o per  al- 
tra cagione.  Non  riprendo  Volita  Signoria , eh' ufata  l'abbia, 
perchè  da  Dnnte  è Hata  ufata  in  quel  verfo 
i • , Tullio,  e Lino-  e Seneca  morale,  , 

Mi  le  ricordo  folo,  ch'alic  delicate  orecchie  non  potrebbe  parer 

deteata  abballanza.  li  Sonetto  fovra  il  nome  di  Pan più 

tolh  in  lode  d’una  Centildonoa,  ch'abita  full' Adige,  che  coti  è 
detta,  ch'ella  mi  richiefe  quelli  giorni  palTati  , e ch’ora  di  nuo- 
vo mi  richiefe  in  quell’ ultima  luterà.  Ai  da  me  dato  quella  fet- 
tÌF:ina  , o l'altra  al  Signor  Giulio  Mofti , perchè  lo  mandalTe  a 
Volita-. Signoria , ed  ivi  fcherzai  fovra  il  nome  di  Pan.  *•,*  co* 
SK  meglio  feppi . E fe 'I Signor  Giulio  l'avrà  mandato , come  dice, 
a Quell'ora  Volita  Signoria  l’avrà  ricevuto.  Io  non  me  n'ho  fer- 
baio  copia  alcuna;  ma  egli  dice  d’averla;  onde  quando  perifeiagura 
Oper.diTorq  Taflb.  Voi  X.  LI  il 
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i]  primo  non  avelie  avuto  ricapito,  potrà  ricapitarlo,  o rimandar* 
gliele.  Mi  sforzerò  di  farne  un  altro,  che  fcherzi  lovra  l'ultima 
parte  folamcnte  del  nome  di  Pan  ....  coin'ella  molira  di  delìdera* 
re;  benché  non  Io  per  qual  cagione  puifa  deliJerare,  ch'io  tratti 
concetto  trattato  da  lei . le  n«n  forfè  perch'io  rimanga  inferiore, 
il  che  facilmente  potrà  avvenire;  ed  io  non  negherò  di  pormi  a 
quello  rifehio  per  compiacerla,  parendomi,  che  lia  una  forra  d'ono- 
re il  contendere  col  Signor  Caro,  e perdere,  in  quelle  compolizia* 
ni  particolarmente,  delle  qual,  egli  come  innamorato  fi  compiace, 

o fi  sforza  di  compiacere.  Il  n-ame  di  Pan ni' ha  fatto  fovve* 

nire  della  Cafa  Dellìna , eh’ è delle  nubili,  e delle  grandi  della  no* 
biliflìma  , e granditllma  Città  di  Venezia,  con  alcun  della  quale  io 
ebbi  già  amicizi.i,  e ferviti],  ed  era  non  nien  volentieri  vorrei  che 
mi  s’appreffntalfe  occalìone  di  farjli  ferviti)  , che  di  chiederli  fa* 
vote.  Qiiello  ferivo  a V.  s.  acciò  faccia  teliimonio  dell' animo  mio, 
quando  le  occorrerà  d’andare,  o d fcrivere  a Venezia.  £ le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara  il  4-  d'Ottob  1381. 

/4/  Sij  Gto:  AiartiiìoCafario.  A Napcli . 

31 

MAndo  a V.  s.  la  rifpoda,  ch’ho  fatto  al  primo  fuo Sonetto; 

rifponderò  all'altro  ancora.  Fra  tanto  m’aoii  quanto  nioAra 
di  Aimarmi,  e s’è  in  Napoli  feom’ io  credo)  baci  in  mio  nome  umi- 
lillìmamente  le  mani  a Monlig.  IlIuArifs.  I' Arcivefeovo , ed  al  Sig. 
Lelio  Orlino  mi  ricordi  affezionatiUìnio  fcrvitore;  & al  Sig- Fabri- 
zio Carafa  dica,  che  io  gli  fono  quell' amico,  e parente  , c fervito* 
re,  che  per  addietro  gli  fono  flato,  e viva  felice..  Di  Ferrara. 

Al  Si^.  Alejfundro  Pocaterra . 

34 

V Offra  Signoria  fi  contenti  d'apprefentar  queAo  Sonetto  alla 
Signora  Ducheffa,  e di  far  con  quella  occafione  tju.ilche  buon 
uficio  per  me  in  modo  ch’io  ne  veda  qualche  effetto.  Vi  prego 
anche,  che  vogliate  follecitar  non  meno  voi  flelfo,  che']  Sig  Conte 
Scipione,  acciocch’io  abbia  qualche  rifpoAa  alle  lettere,  ch'hofcrit* 
te.  E pregate  il  Signor  Conte,  che  fupplichi  il  Signor  Duca  ast- 
rai le  grazie,  ch'io  gli  ho  richieAe  • Miferivete,  che  voAro  figlialo* 
lo  è intendente  di  Logica,  e di  Filofofia  , però  pollo  difeorrereoa 
voi,  che  quel,  che  non  intenderete,  vi  farà  da  lui  dichiarato.  L’ul- 
tima fcrittura  , ch’io  mandai  al  Cardinal  Cefareo,  non  s'allontma 
dalla  dottrina  Peripatetica,  ed  è fcritta  problematicamente  in  tfiel 
modo,  eh' Aleffandro  Principe  de’  Peripatetici  fcrille  le  queAicni 
Morali.  E fe  v'é  alcun  ornamento  di  proemio,  e d’ eloquenti  , 
lappiate  che  i Peripatetici  Greci  cominciando  da  Teofrallo  non  ri* 
fiutaro  si  fatti  ornamenti*  La  dottrina  anche  del  Dialogo  del 'a  No- 
biltà, 
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bìFtài  e della  Dignità  é Ariltotelica  > fe  ben  v’è  alcuna  miflura  di 
Platonica,  la  qual  da  Simplicio,  da  Filopono.  c da  Eullrazio  è ri- 
cevtirs)  . Ma  nel  Dialogo  del  MelTaggiero  la  Dottrina  è Platonica 
con  qualche  millura  di  Peripatetica  in  quel  modo . eh'  i Platonici  la 
ricevono.  Difegno  di  fcriver’alcnn’altre  cofe  efattamente,  edique- 
Ile  fervar  la  copia,  e procenrar  che  fi  ftampino.  Altre  poi  ne  po- 
trò fcriver  piu  popolarmente  per  compiacimento  d’altri,  delle  quali 
non  mi  curerò  di  tener  copia.  E nello  fcriver  alquanto  più  proba- 
bilmente non  folo  avrò  per  guida  Cicerone.  Senofonte,  e Platone, 
ma  Ariftotele  medefimo,  il  qual  feriffe  opere,  e che  chiamò  Acro- 
matiche, ed  alcun’altre,  che  chiamò  Efoteriche . Eie  medefime  co- 
fe alcuna  volta  nell’ Acromatiche,  e nell’ Efoteriche  trattò,  macon 
diverfo  modo.  Tanto  lia  detto  de’  miei  difegni . Voi  ricordatevi  di 
follecitar,  ch'io  abbia  alcun  principio  di  confolazione . Di  Ferrara - 

Al  Si^.  Guido  Coccapane . 

La  feguente  è Rampata  nelP  ultima  edizione  di  Firrnze  , ma  con 
giunta  di  qualche  cofa. 

MI  ha  detto  Stefano  un  non  fo  che  in  nome  di  V.  s.  de* 
Dialoghi  non  ben  da  me  intefo.  Io  qui  ho  fcritto  molte  co- 
fe, Je  quali  traferiverò  molto  volentieri,  e le  correggerò,  e le  ri- 
durrò a quella  perfezione,  che  per  me  fi  potrà  maggiore,  fc  mi 
fentirò  meglio;  c ne  farò  a V.  s.  quella  parte,  ch'ella  giudicherà 
convenevole,  fenza  rimovcr  però  le  lodi  di  que’  Signori,  a’  quali 
fon  tanto  obbligato.  Eccettuo  un  Dialogo  folo,  che  ho  defiinatoal 
Sig.  Principe  di  Mantova  Serenifs.  il  quale  non  farà  da  me  volon- 
tariamente  dato  ad  altri  , che  a lui,  o ad  alcun  de'  fuoi  più  fa- 
voriti gentiluomini  da  me  conofeiuto  • S’io  mi  fentirò  meglio,  fcri- 
verò  molte  cofe  degne  fs’araor  non  m’inganna)  di  molta  lode; 
ma  vorrei  non  averle  a fcrivere  in  quefto  flato,  nel  quale  Poemi 
non  fon’atto  a fare  in  alcun  modo.  Ed  a V.  s-  bacio,  le  mani-j 
Di  Ferrara. 


Al  St£.  Antonio  Form.  A Torino.  > 

rs 

HO  fcritte  molte  lettere  al  Sig.  Marchefe  d’ Erte , da  che  fono 
qui  in  Ferrara,  e di  ninna  d’efie  ho  avuta  rifpofia,  fc  ben 
r affezion,  ch'io  gli  porto,  e la  pronta  volontà,  ch'ho  di  fervir- 
lo,  avrebbe  forfè  da  lui  meritato  quello  favore.  Voglio  nondime- 
no fperare,  che  Sua  Eccellenza  almeno  fi  contenterà  di  farmi  fif-’ 
pomlere  da  V.  a.  ed  a me  farà  cariflìmo  d'aver  per  fuo  mezzo'al- 
cuna  rifpofta,  perla  quale  pofTa  più  rodo,  e più  facilmente  otte- 
ner la  grazia,  di  cui  5.  A.  m’ha  data  intenzione.  Mi  farà  anche 

L 1 a pia- 
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piacere  a baciar  in  mio  nome  le  mani  alSig.  Agoflino  Buvi . ed  a 
pregarlo  in  mio  nome,  che  mi  raccomandi  umiiiiTimamente  al  Si- 
gnor Duca,  ed  al  Signor  Principe,  e che  gli  aflìcuri,  che  fonde- 
iiderofiirimo  di  fervirli.  Baci  umiliflìmamence , le  mani  in  mio  no- 
me a Madama  , ed  al  Signor  Marchefe  d'Éfle  ; e con  quello  a 
V.  s.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara* 

^ lìde/f.  Pier  Gic'vartni  Marini.  A Manto-ua. 

: 

VI  fcriin  quelli  mefì  palTati  molte  lettere  ; ora  vi  follecito  a 
proccurare  alcuna  fpedizione  delle  mie  cofe.  Il  Signor  Don 
Ferrante  Gonzaga  mandò  qui  due  Gentiluomini  . Io  ho  pregata 
Sua  Eccellenza  lllullriirima  d’alcun  favore,  e gli  ho  raccomandata 
la  mia  vita*  Ho  fcritto  parimente  all’lllullriirimo  Signor  Alelfan- 
dro . Rella  folo,  che  voi  vediate,  eh' alcun  d'  elh  lì  muova  pron- 
tamente , e che  voi  glielo  ricordiate  , o almeno  ne  parliate  con 
chi  polla  alcuna  cofa  con  eflbloro.  E mi  vi  raccomando,  pregan- 
dovi che  baciate  in  mio  nome  le  mani  a tutti  quei  Signori  , 
quali  vi  ferini,  che  le  baciallc.  Di  Ferrara. 

Alla  SÌ£.  D.  Cecilia  Xuoncompagna  Pepali.  A Bologna  . 

QUeirUlelTa  fama  , ch’ha  portato  a gli  orecchi  miei  il  valo- 
re, e i meriti  di  Volira  Signoria  Ilìullrillìma , deve  aver  ap- 
portato a i fuoi  i miei  travagli,  e i disfavori,  che  mi  fon 
fatti  da  chi  men  dovrebbe.  Onde  mi  giova  di  credere  , ch'ella  ne 
fenta  alcuna  compalGone,  e che  non  negherà  alcun  giuHo , e cor- 
tefe  favore  a’  miei  prieghi . La  priego  dunque,  che  voglia  in  mio 
favore  fcrivere  al-  Signor  Dnca  di  Ferrara  , perciocch’elTendo  egli 
Cavalier  compitillimo  , farà  fempre  quella  liima  , che  deve  delle 
preghiere  di  si  valorofa  Signora  - La  voglio  anche  pregare,  che  li 
degni  di  far'opera  coll’Eccellentifs-  Signor  Giacomo,  e con  Mon- 
lìgnor  lllullrifs.  fuo  fratello,  ch’io  fia  rellituito  al  commercio  del- 
le lettere  ■ Ed  a V.  s-  lllullrifs.  baciando  le  mani le  priego  feli- 
cità* Di  Ferrara- 

Al  SÌ£.  Maurizio  Catanea.  A Roma. 

ANcorch'io  dovrei  piir  deliderare  d’effer  riputato  buono,  che 
dotto,  nondimeno  mi  dee  difpiacere  d’elTer  giudicato  igno- 
rante. E fe  la  Virtù  è Scienza,  o fe  fenza  Scienza  non  11  fa  al- 
cuna perfetta  azione,  tanto  dovrei  Hiraar  la  fama  della  Dottrina, 
quanto  quella  della  bontà  - Onde  fe  al  Sig.  Iddio  piacerà  di  con- 
cedermi vita,  mi  sforzerò  di  rimuovere  dall’ animo  de  gli  uoixini 
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quell’opinione,  che  per  mia  fciagura,  e per  altrui  malignità  ere* 
do  che  fta  divolgata.  Ma  perch’ella  non  può  ora  effer  in  tutto  ri* 
inoflTa  da  me,  darò  folaraente  avvilo  a V.  s-  de’  difturbi,  eh’ tori* 
cevo  nello  ftudiare  , e nello  fetivere.  Sappia  dunque,  che  quelli 
fono  di  due  forte  : umani,  e diabolici.  Gli  umani  fono  grida  di 
uomini,  c particolarmente  di  donne,  e di  fanciulli,  e rifa  piene 
di  fellemi,  e varie  voci  d’animali;  che  da  gli  uomini  per  inquie- 
tudine mia  fono  agitati , e llrepitì  di  cofe  inanimate , che  dalle  ma- 
ni de  gli  uomini  fono  molTe-  1 diabolici  fono  incanti,  e malie;  e 
come  che  de  gl’incanti  non  fia  affai  certo,  perciocché  i topi,  de’ 
quali  é piena  la  camera,  che  a me  pajono  indemoniati,  naturalmen- 
te ancora , non  foto  per  arte  diabolica  potrebbono  far  quello  llrepi- 
to,  che  fanno;  ed  alcuni  altri  fuoni  eh’ io  odo,  potrebbono  ad  uma- 
no artificio,  com’a  fua  cagione,  effer  recati.  Nondimeno  mi  pare 
d’effer’ affai  certo,  ch’io  fono  flato  ammaliato;  e l’ operazioni  della 
malia  fono  potentilCme , conciofia  che  quando  io  prendo  il  libro  per 
ifludiare,  o la  penna,  odo  fonarmi  gli  orecchi  d’ alcune  voci,  nelle 
quali  quafi  diflinguo  i nomi  di  Favolo,  di  Giacomo,  di  Girolamo, 
di  Francefeo,  di  Fulvio,  e d’altri,  che  forfè  fono  maligni,  e della 
mia  quiete  invidiofi.  E fe  tali  non  fono,  cortefementeoprcrebbono. 
fe  la  mala  opinione;  che  per  Iemale  arti  di  loro  hoconceputa,  ccr- 
caffero  di  rimovere.  M’afcendono  ancora  più  in  quel  tempo,  eh’ in 
alato* altro,  molti  vapoti  alla  tefla,  quantunque  affai  volte  feriva 
innanzi  al  mangiare,  in  modo  che  i fantafmi  ne  fono  affai  pertur- 
bati- £ s'eflì  tali  fono  in  me,  non  è maraviglia,  fe  fcrivendo  al 
Cardinal  fuo  gli  chiamai  impropriamente  Inftrumenti  dell' intcatierc  ■ 
' Né  é maraviglia,  s’ alcun’ altre  non  propriamente  da  me  fono  fiate 
fcritte-  £ s'avviene,  che  con  quefli  interni  impedimenti  s’accordi- 
no gli  eflerni,  come  il  più  delle  volte  avviene,  mi  muovo  ad  ira 
grandiflima,  e molte  fiate  non  fornifeo  le  lettere,  ma  le  flraccio, 
c poi  le  ricomincio  a traferivere,  comedi  quella  ho  fatto , che  molte 
copie  n*  ho  flracciate , e molte  ricominciate . Alcun’ altre  tali  ne  man- 
do , quali  la  prima  volta  fcritte  affai  velocemente  ra’efcono  dalle  mani  • 
Nelle  quali  s’ho  commeffo  alct^’ errore  dovrebbe  da  cortefe  Letto- 
re effer  riputato  anzi  error  d’uomo  perturbato,  che  d’ignorante- 
Perciocch’io  ripenfando  a quel,  che  ho  fcritto,  me  n’accorgo  affai 
facilmente;  ma  non  potendo  corregger  gli  errori,  ne  fento  fra  me 
molto  affanno.  Nè  folo  le  lettere  fcritte  da  me,  ma  l’ altre  com- 
pofìzioni  ancora  fono  fiate  fatte  con  la  roedefiraa  pcrturbazion 
d’animo;  onde  non  dirò  mai,  che  fieno  buone  , né  mai  confeffe- 
rò,  che  fien  mie,  finché  non  abbia  tempo  di  rivederle.  Percioc- 
ché non  quelli,  che  da  Animo  concitato,  ma  quelli  , che  da  In- 
tellettoqueto  fono  flati  prodotti  , debbon  ragionevolmer* 
, te  effere  flimati  miei  Componimenti  . Oltre  di  ciò  alcuni  d’effi 
non  fono  flati  fcricti  con  quella  , eh’  io  flimo  buona  arte  , 
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fer  molte  cagioni,  delle  quali  in  altre  occafioni,  s’avrò  vita,  fcri- 
verò  più  B lungo.  £ tal  fu  una  Scrittura,  che  due  anni  fono  man- 
d.ii  allTmperatore,  ed  alcune  altre,  che  mandai  alla  Serenillìma 
Signora  Ouebefla  di  Mantova,  ed  all’lllnflrifs.  Sig.  Scipion  Gon- 
zaga, alle  quali  non  avendo  potuto  dar  forma  d' Orazione,  penfa- 
va  quell' anno  palTato  di  flendere  in  molte  Orazioni  le  pruove  di 
molti  affanni,  ch’ho  foflenuti,  e di  molti  torti,  ch’ho  ricevuto,  e 
quelle  della  qualità  de  gli  errori  miei,  i quali  non  fon  degni. della 
penna,  di  cui  i nemici  gli  han  giudicati  meritevoli,  e fono  per  av- 
ventura minori  de  i loro.  Ma  fpaventato  dalla  fatica,  e da  gl’ im- 
pedimenti, ch’io  aveva,  lafciai  di  fcrivere,  o pure  a miglior  occa- 
fione  differii  di  farlo.  Ora  m’è  ufeita  in  tutto  di  mente  la  divido- 
ne,  ch'io  ne  aveva  fatta,  perciocché  la  memoria  molto  mi  s’è  in- 
debolita in  quella  mia  infermità.  Ne  me  ne  ricorderei,  fc  molto 
non  ci  ripenfaffì,  e forfè  altramente  le  dividerei.  Ma  quando  a Mon- 
dgnor  Illuflrifs.  fiio , il  quale  affai  prudentemente  m’ ha  femprc 
condgiiato,  pareffe  ch'iodovefli  più  todo  dimenticarmi  delle  of- 
Icfe,  ch’io  ho  fatte  altrui,  e ch’altri  ha  fatte  a me,  che  rino- 
varlo  e nella  mia  , e nell' altrui  memoria  con  lo  fcrivere  : porrò 
molto  volentieri  dienzio  alle  cofe  paffate.  Prego  nondimeno  Mon- 
iìgnor  Illudrifs  che  li  da  raccomandata  la  riputazione,  e la  quiete 
mia,  ed  afpctto  fuo  confeglio.  fenza  il  quale  mal  volentieri  pren- 
derei rifoluzionc  alcuna  £d  acciocché  nel  darlomi . fu  deuro  di 
quel,  ch’io  mi  prometto  di  me  flelfo,  fappià  che  quando  io  non 
da  agitato  da  tanti  llrepici,  i quali  in  quell’ora  ch’io  ferivo  non 
fono  celfati , e cerco  tali  fono . che  potrebbono  far  divenire  furfen- 
naci  gli  uomini  più  fav},  e da  purgato,  e nutrito  di  cibi,  che. non 
accrcfcano  l’timor  melanconico  ; non  drlEdo  di  non  faper  efercita.. 
re  l’udcio  di  Segretario.  E fono  affai  ftcìiro,  chi:  poche  lettere 
tcaferiverei , e quelle  ch’io  riferivertì  non  rifcrivcrci  più  d’ima  vof- 
ta  . Non  deddero  nondimeno  d’ efercitarlo  . JK  fe  di  duemila,  e cin- 
quecento feudi,  che  nel  Regno  di  Napoli  pollo  dmiandare  pergiu- 
flizia,  e d’iin  migliaio,  e più,  de’  quali  mi  pare,  che  il  Sig. 
mi  da  quad  debitore,  che  tanti  fe  jjc  debbono  effer  tratti  da  quelle 
flampe  del  mio  Poema,  ch’io  ho  vedute,  io  potelfi  averne  alme» 
la  metà  : penferei  d’attendere  a gli  fliidj  miei,  non  tanto-  per  ifpe- 
ranza  di  gloria,  quanto  per  dedderio  di  quiete,  la  quale  piaccia  al 
Signor  Iddio  di  concedermi  in  alcun  modo . Ed  a V.  s.  bacio  k 
mani  , Di  Ferrare  il  i8.  d’Ottobre  1581- 

AI  Vefec^w  di  Ferrara  , 

j» 

Feci  quello  sonetto  jerfera,  e quando  il  cominciai-,  prima  di 
tutti  gli  altri  mi  a’appncfcntò  il  verbo  comanda  \ perciocché 
non  così  propriamente  li  dice»  che  le  Leggi  infegnino,  come  d.  di- 

iel>- 


DI'TORQ^UATO  TASSO.  zjt 
relibe,  eh" die  comandano.  Ma  il  lafciai  , perchè  l’altre  Rime, 
che  feco  concordano,  pon  in/  l'ervivano  a fpiegar  il  mio  concerto, 
e*  fcelfi  il  verbo  inffgttdre , come  più  acconcio  a dir  quel  ch'io  vole- 
va, ed  anco  di  migliore . e più  dolce  Tuono.  Porrebbe  alcun  dubi- 
rare.  Te  Tia  beo  detto,  che  le  Virtù  s’inTegniiio  nelle  Leggi;  ma 
chi  vuole,  che  cognizion  delle  Leggi  Tia  FiloToha  de’  coflumi,  co» 
me  vogliono  i Legifii  tutti,  non  dee  in  alcun  modo  dubitare.  Te 
s'inTegnino,  o non  s’infegnino.  lo  nondimeno  confeflb  d’avermeu 
propri.imente  uTato  quello  verbo,  comeuTano  coloro,  che d’ alcuna 
Icieuzr  parlando  dicono,  eh' in  lei  s’inTegni.  Perciocché  dubbio  To- 
no, Te  la  cognizion  delle  Leggi  ha  Scienza,  alle  quali  nella  prima 
mia  gioventù,  prima  ch’io  Ihidiallì  FiloTolìa,  attelì  un  anno;  anzi 
tanto  per  dir  vero  pendo  ali’opinionc , ch’ella  non  ha  Scienza, 
che  quali  affermar  poffo  con  Tua  pace,  che  ha  di  lei  riToIuto.  Ma 
laTciando  Dar  quella  quillione  da  parte,  e l’altra , che  Tar  Ti  potrebbe. 
Te  la  Virtù  li  polla  inTegnare,  dicoche  parlando  in  quel  niodo,  che 
Poeti  Togliono,  Te  la  Virtù  Ti  può  imparare  con  loTpavento,  e con 
Tammonizion  delle  pene,  Ti  può  parimente  inTegnare.  Ch’ella  im- 
parar Ti  poffa  n’adduco  l’autorità  di  Virgilio,  la  qual  da’  Legisla- 
tori ancora , non  che  da  gl’  Interpreti  Tu  diraata  - Egli  nel  6.  par- 
lando delle  pene  de  i dannati  dice  ; 

Phle^yas  mìferrìmut  oranes  , 

jtdmonet , df  ma^na  teflatur  voce  per  umbra!  : 

Difcite  jttftitiam  moniti , it  non  temnere  Divo! . 

Vedrei  volentieri  quel,  che  Tcrive  Orazio  in  quello  propolito d' Ome- 
ro , dal  qual  vuole  che  ha  meglio  inTegnato  quel  che  ha  ouedo , e quel 
che  ha  utile,  che  da  Crilìppo , e daCrantorc-  Nondimeno  l’inTcgna- 
mento  d’ Omero  non  è propriamente  ìnTegnamento  ,e  per  avventura  è 
più  hraile  a quello , che  h Ta  nelle  Leggi , che  a quello  , che  h fa  nelle 
ragioni  de’ Filofofi . L’ Orazio  mio,  il  quale  io  confervo  volentieri  per 
memoria  del  Signor  Scipion  Gonzaga,  c del  gran  Cardinal’ Ercole, 
del  qual  prima  fu , è con  altri  miei  libri  in  caTa  del  Signor  BorTo 
Argenti;  e quantunque  egli  ha  infermo,  come  mi  dicono.  Tuo  fra- 
tello nondimeno  il  potrà  agevolnicnrc  ritrovare;  e riceverò  in  gra- 
zia da  V.  s.  Reverendihfima , che  gli  Taccia  Tapere,  che  venga  a 
vedermi,  ch’io  dehdcro  di  parlargli.  £ le  bacio  le  mani.  Potrei  mu- 
tare alcuna  parola  del  fecondo  quaternario,  e particolaraeute  nel 
terzo  verfo.  Se  V.  s.  ReverendiTs.  Tcriverà  mai  ali’ EccellentiTs.  Mels. 
Sperone,  gli  baci  le  mani  in  mio  nome.  Di  Ferrara.  . 

Al  Ercole  Tuffo,  A 'Bergamo. 

40  , 

1)  Accomando  la  mia  vita,  e la  Tpedrzion  delle  grazie  addiman- 
date  a V.  s.  la  qual  per  l'antica  amicizia , ch’è  fra  noi, 
non  dee  rimaner  di  pregar  per  me  il  Signor  Duca  Sereniffimo  ; 
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ed  ogni  altro  Principe,  al  quale  io  fon  ricorfo.  E non  meno  al  Si- 
gnor Crilloforo  fuo  fratello  la  raccomando,  c dall'uno,  o dall'al- 
tro di  loro  riceverei  a fomma  ventura  il  ricever  lettere  , e ffc 
polTibil  folle)  d’elfer  per  follccitudine  loro  poflo  in  qualche  cafa, 
o in  qualche  villa  piacevole.  Ed  a V.  s-  bacio  le  mani,  ed  a lui 
inileme,  al  quale  riduco  a memoria  i principi  della  noQra  fanciul- 
lezza , che  con  tanto  > e si  onorato  amore  palfammo  infieme . E vi- 
va V.  s.  felice.  Di  Ferrara. 

jìl  Padre  Francefco  Panigarcla . 

«I 

HO  intefo,  che  V.  P.  molto  Reverenda  è in  Ferrara,  e n'ho 
fentito  gran  foddisfazione , c la  prego  che  voglia  elfermicor- 
tefe  della  fua  vifita,  che  a lei  agevolmente  farà  concedo  il  poter 
venirmi  a vedere,  quando  vorrà;  e fe  così  rodo  non  potede  farmi 
queda  grazia,  fi  degni  di  fcrivermi-  Io  le  ho  fcritte  molte  lettere,  e 
non  ne  ho  avuta  rifpoda . O non  fon  capitate  le  mie  lettere  in  fua 
mano,  o le  fue  non  mi  fono  date  date;  che  della  fua  cortefia  non 
podo  aver  men  che  cortefc  opinione.  Son  di  V.  P.  Mol.  Reveren- 
da l'ulato  fervitore,  e l' tifato  ammiratore;  e l'amo,  com'io  amo 
poch'altri,  e coro' ella  da  poch’altri  i amata  • Se  Madama  Leo- 
nora migliorerà,  come  mi  giova  di  credere^,  e come  molto  de- 
fiderò,  V.  P.  Mol.  Reverenda  le  baci  umilidiroaniente  le  mani  in 
mio  nome , facendole  fapere , che  m’ è molto  increfciuto  del  fuo 
male,  il  quale  non  ho  pianto  in  verfi,  non  fo  per  qual  tacita  ripu- 
gnanza del  mio  genio.  Ma  s'in  altro  podo  fervirla,  mi  comandi, 
che  fon  pronto  ; dico  particolarmente  in  cofe  di  Poefia  più  liete . 
Alla  Sercnifs.  Sig.  Duchcda  faccia  riverenza , eie  ricordi,  ch’io  fon 
qui.  Viva  felice-  Di  Ferrara. 

Al  Padre  Marco  Capuccino  da  Ferrara . 

41 

Le  lettere  di  V.  R.  mi  fono  fempre  molto  care;  ma  queda, 
che  mi  ha  portato  ultimamente  il  Sig-  Giulio  Modi,  m' è 
data  caridima  oltre  tutte  l’ altre  fiie-  Perciocché  in  lei  mi  promet- 
te di  dirmi,  come  fappia  qualche  penderò  della  fua  venuta  a Fer- 
rara; nella  quale  vedrò  molto  volentieri  quel,  che  in  quedo  pro- 
pofito  le  rifpofì , perchè  non  mi  riferbai  copia  alcuna  della  lettera, 
ed  ora  fono  tanti  mefi  padati , da  che  le  fetidi , che  non  podo  ri- 
cordarmi intieramente  d’ogni  parola.  E volentieri  le  dirò  ancora 
per  qual  cagione  mi  movedi  a credere,  ch'ella  volede  accennarmi 
di  faper  tutti  i mieipenfieri  : la  qual  concitinone  nondimeno  io  non 
volli  come  Logico  trar  nccedariamente  dalle  fue  parole.  Tra  tanto 
fappia,  ch’io  non  potrei  aver  più  cari  tedimonj  deiraifezion  fua  ver- 
b)  di  me  di  quelli,  ch'ella  m'adduce,  s'iogiudicadi,  che  l'adezion 
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Aia  n’avefle  bifogno  d’ alcuno*  Ma  perch'io  fon’ altrettanto  ficuro 

della  benevolenza  del  Sig aliai  mi  farebbe  grato,  che  V.  R.  o 

col  proprio  reltimoiiio,  o con  quel  dcll’llluHrifa.  ed  Eccellentifs* 
Sig.  Duca  di  Sabbioncta  confermalTe  in  me  l'opinione,  ch'io  già 
ne  aveva-  Edacciocch'ella  abbia  occallon  di  parlarne  innanzi  la  fua 
venuta  con  S.  E.  Illiillrifs-  le  mando  un  Sonetto,  che  feci  quell'an- 
no palfato  fovra  il  Sig-  Luigi,  ed  il  Sig.  Carlo  Padre  loro;  e le  ri- 
mando l'altro,  che  mi  chiede  fcritto  al  Sig-  Duca,  ai  quale  dò 
que'  titoli,  che  da  gli  altri  Duchi  fono  tifati,  i quali  allora  lafciai > 
pare  idt  mi,  che ’i nome  di  cosi  valorofo  Principe  albi  folle  onorato 
per  fe  IleUb.  Ed  oltre  quelli  due  le  ne  rimando  un  altro,  che  le 
mandai  qucili  mefi  palTati , ma  non  mi  fcrive  d'averlo  ricevuto- 
Mi  sforzerò  anche  di  fari'alrro  Sonetto,  che  mi  dimanda,  e l'avrà 
alla  fua  venuta.  All' lllutlrifs-  Sig.  Pirro,  e al  Sig.  Ferrante  fuo 
Cognato  baci  in  mio  nome  le  mani;  e fe  fcrive  a Novellata  ricor- 
di a que'  Signori  ed  al  Sig-  Conte  Pietro  Bonarclli,  ch'io  fon  loro 
quell  affezionato  fcrvitore , ch’io  fono  fiato  per  {'addietro.  Ed  a 
V.  R-  bacio  le  mani  • Di  Ferrara  il  j.  di  Decemb.  ij8i. 

Al  l’'cfco'1/o  di  Rf^io. 

IO  non  fo,  fe  con  V- s Reverendifs-  mi  debba  più  lamentare  di 
Mont'gnor  llluflrifs.  fuo  padrone,  o del  Sig.  Conte  Fulvio  fuo 
così  intrinfeco  amico;  ma  dell'uno  e dell'altro  molto  mi  lamento. 
DcH'uno,  ch'io  abbia  avuto  l'eco  bifogno  di  favore,  e di  protezio- 
ne, quando  ragionevolmente  non  doveva  averne,  poiché  molto  ave- 
va fatto  per  fuo  rifpetto,  e molto  lafciato  di  fare-  Dell' altro,  che 
a me,  che  per  tante  cagioni  doveva  elfergli  co^  raccomandato.  Ila 
fiato  fearfo  del  fuo  favore,  con  perfona,  con  la  quale  egli  può 
tanto  . Ma  così  è piaciuto  alla  mia  fortuna , alla  quale  anche  è pia- 
ciuto, che  molti  altri  abbian  meco  cangiato  natura,  e coftume,  c 
non  f)  muovano  ad  alcuna  pietà  di  quelle  niiferie,  che  gli  farebbo- 
tio  pirroli  in  ogni  altro.  Pur  mi  giova  credere,  che  la  mia  forni, 
na  debba  mutarfi  ; e prego  'Vofira  Signoria  Reverendiffima  , che 
ru'ajuti  in  quello,  e le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani.  Di 
Fvrura . 


Al  Sig.  Ercole  Sole. 

44 

'R  ^ Ando  a V.  s.  la  Canzona,  quale  l'ho  fcritta  la  prima  voL 
ta , nè  me  n'ho  riferbata  copia  alcuna.  Ho  giunto  alcuna 
ce  fa  al  concetto  mandatomi  da  V.  s-  perciocché  mi  pare,  cheniiin* 
obbligo  s' abbia  altrui  per  lo  dolore,  le  non  in  quanto  egli  é argo- 
mento d’amore,  onde  non  facendofi  menzion  deH’amore,  mi  pa- 
reva imperfetto.  La  dia  al  Sig-  Marchefe,  c non  li  feordi  di  parlai 
Opcr. di  Torq-Talfo. 'Voi- X-  Mm  del 
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del  mio  negozio  il  giorno  di  S.  Silveftro.  Dcfidero.  ch’egli  fappis, 
acciocch’ egli  ie  ne  vagb'a  in  buon  propofico,  ch'io  vo  penfandodi 
fare  fovra  ciafenn  de’ Principi  della  Cafa  d'Elle,  che  fon  dipinti  nel 
cortile,  una  picciofa  Poelia . Vorrei  perciò  , che  mi  foflc  manda* 
to  l’arbore  della  Cafa,  c l’Iftoria  del  Pigna  ; ch’c  fra  gli  airri 
libri  miei.  Ed  a V.  s.  bacio  le  mani,  pregandola,  che  non  fi  la- 
fei  alcuna  occafìone  di  follecitare  il  Sig.  Marchefe.  £ viva  felice. 
Di  Ferrara. 

Al  SÌ£.  Antonio  Forni . A Ferrar  a . 

Dappoiché  ro’è  flato  fatto  alcun  motto  in  nome  dell’ Illuflrils- 
Sig-  Marchefe  d’Efle,  credo  ch’egli  non  debba  muflrarli  più 
aflezionato  ad  alcun  de’  nemici  mici,  che  a me.  E fe  (i  rifolverà 
di  confermarmi  in  qiiefla  opinione,  mi  troverà  rfolut.flìmo  di  non 
mancare  in  cofa  alcuna  allaferviiù,  ch’io  ho  con  Sua  Sig.  Illuflrifs. 
nè  al  debito  di  gentiluomo.  E prego  V.  s.  che  glici  dica  in  mio 
nome,  e le  bacio  ie  mani.  Di  Ferrara. 

Al  Sig.  Giulio  Alofli. 

46 

HO  referitti  i Sonetti,  c mutate  in  loro  alcune  parole  , come 
vedrà  V.  s.  Sia  contenta  di  mandàr  quefla  copia  al  Sig.  Ar- 
dizio,  e potrà  ritener,  fe  la  pare,  quel  primo  del  Principe  Ranuc- 
cio ■ Se  è diminutivo  di  Rana,  dee  eflere  ferino  con  una  fola  N. 
ma  potrebbe  facilmente  effer,  ch'egli  derivafle  dal  Latino  Kbannu- 
zio-  Mi  ricordo  d’averlo  letto  nel  Cafa. 

yìij} andrò , e Rannoccio  mioiì  che  fanno? 
c volentieri  avrei  veduto,  come  lo  fcrivc  ■ Et  a V.  s-  bacio  le  ma- 
ni- Di  Ferrara. 

Al  Sig.  Maurizio  Calanco.  A Rema. 

47 

DAIIa  lettera,  che  V.  s.  fcrive  al  Sig.  Con.  Ottavio  TalTone, 
ho  raccolto,  ch'ella  m’ha  fcritte  dell’altre  lettere,  le  quali 
non  hanno  avuto  ricapito,  il  che  ni’i  molto  d'fpiaciuro  , percioc- 
ché io  le  ho  ferapre  afpettate  con  molto  defìderio,  ed  ora  leafpct* 
to  con  maggiore,  che  mai  facefl!  . Laonde  prego  V.  s.  che  per 
ravvenire  voglia  dirizzarle  al  Sig.  Giulio  Molli,  il  qual  promette 
di  darmele.  Da  luì  farà  informata  del  mio  flato;  ed  io  ora  nenie 
ftriverò  altro,  fe  non  ch’egli  e molto  diverfo  dall'informazione, 
ch’ella  ne  ha;  ficchè  dee  per  l’amor,  che  mi  porta,  del  quale  ap- 
pieno è contracambiata,  proccurare  ch’egli  (la  migliorato  in  qual- 
che parte  - So  che  l’autorità  dell’ Illuflrifs.  C'rdìnal  fuo  padrone  è 
grande  con  ogni  Principe,  onde  non  può  efler  picciola  con  quelli 
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di  Ferrara.  Mando  a V.  s un  Sonetto,  ch’ho  fiuto  al  Sig.  Cardina* 
le,  e le  manderei  alcuni  alcii,  che  gli  ho  fatto  per  lopaffato,  s'io 
Q* avelli  ritenuta  copia;  ma  per  ravvenire  farò  più  cauto  a man- 
darli. E con  queflo  le  bacio  le  mani,  adicurandola , che  nè  Sua  Sig. 
Illu(lrir$'  ha  fervìtor,  che  più  dcildcri  la  fua  grandezza  di  me,  nè 
V.  s amico,  che  più  l'ami.  Le  faccia  riverenza  in  mio  nome,  ed 
inileme  al  Sig.  Abbate,  e faluti  gli  altri  gentiluomini  di  cafa,  e 
viva  felice.  Dì  Ferrara  il  io-  di  Giugno  1582. 

Al  Sig-  AhJJandro  Pacaterra. 

4*  • 

M’Ha  detto  Stefano,  che  nìuno  è più  amorevole  di  voi,  ed  a 
a me  giova  credere,  ch’egli  m’abbia  detto  il  vero,  fe  ben 
non  ho  veduto  elTctto  alcuno.  Ma  quella  credenza  ha  bifogno  di 
confermazion  d’edetti  ■ Proccurate  dunque,  Sig.  Aleffandro  mio  ono- 
rando, che  fia  data  alcuna  rifpolla  alle  mie  lettere,  le  quali  tutte  ho 
dirizzate  per  la  volita  firada,  o per  quella  del  detto  Stefano,  con 
cui  potete  parlare.  E ricordatevi,  ch’avete  nome  Aleffandro,  e 
non  Fabio;  e fe  ben  non  liete  il  grande  AlelTandro,  fiere  però  Alef* 
fandro,  e non  dovete  a Fabio  nella  lentezza  alTomigliarvi  ■ Ed  a 
V.  s.  bacio  le  mani . Di  Ferrara . 

Alla  Sig-  Cornelia  Tajft.  A Sorrento. 

49 

OGni  di  ni’ è portata  nuova,  che  maggiormente  m’attrilla  . 

Oggi  m’c  ftato  confermato  dal  Sig.  Seballiano  Canella,  al 
quale  diedi  una  lettera , che  la  drizzaffe  a V.  s.  che  il  mio  Poema 
fi  rillampa.  A me  non  può  piacere,  ch’in  alcun  modo  Ila  rillampa- 
to;  ma  quando  pur  fi  rillampì,  non  vorrei  cederne  altrui  alcuna 
parte  dell'utile,  nè  vorrei  effer  impedito  che  non  potelQ  conciarlo 
in  altro  flato  in  altro  modo , che  mi  piaceffe . E quando  pur  da  al- 
cuni Principi  poterti  ricever  convenevoi  ricompenfa  del  danno,  che 
per  tal  cagione  ho  ricevuto,  non  fo  qual  ricompenfa  pollai) darmi, 
che  lia  eguale  aH’afflizion . Prego  V.  s-  che  fe  è alcun  Principe  in 
coterto  Stato,  ch’abbia  ferviiù  col  Serenili  Sig-  Duca  di  Savoja,  fe 
gli  getti  a’  piedi,  e'I  preghi  a pregar  S-  A-  che  non  conceda  ad  al- 
cuno i privilegi  dello  Stato  fuo.  Il  medefimo  ufficio  vorri,  che  fa- 
certe  fare  coi  Governatore,  e col  Senato  di  Milano.  Di  Napoli  la- 
feio  la  cura  a lei.  De  gli  Stati  di  S-  M.  C-  m'ha  promertb  i pri- 
vilegi r llluflrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Scipione  Gonzaga  - Ma  Sua 
Mavflà  non  ha  Stati  in  Italia,  fe  non  di  quelli  de’  Principi  fuoi 
vartalli,  a’  quali  dovrebbe  in  occafion  si  fatta  ragionevolmente  po- 
ter comandare;  perciocché  -la  grazia,  ch'io  addimando  , è gra- 
zia, che  non  è mai  fiata  negata  ad  alcuno,  ed  in  un  disfavor 
cosi univciiàle , che  non  fi  può  far’ altro,  che  ricorrere  al  fov-.no 
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Principe»  ch'iifi  alcuna  grazia  ftraordinaria  . Ma  non  voglio  gra-  . 
var  V.  $■  di  cofa  ti  fatta;  ma  fol  di  quello»  che  potrà  affai  age- 
volmente fare,  di  trovar  alcuno  di  cotelli  Principi  del  Regno,  che 
abbia  fervitù  col  Serenifs  di  Savoja,  o eh' almeno  non  avendola 
prenda  occaGone  di  fcrivergli  una  lettera»  che  cosi  cortefe  Signore 
non  negherà  sì  picciola  grazia.  Quel  di  Roma  s'appartiene  a Sua 
Beatitudine  di  concederlo  , ed  io  potrei  pregarne  rilluflrifs  Sig. 
Duca  di  Bracciano,  o rillulirifs-  Sig-  Giacomo  Buoncompagno; 
ma  io  non  voglio  dar  moleilia  alle  Signorie  loro,  e ne  lafcio  il 
penfiero  ad  altri.  £d  a V.  a.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

• « 

Al  Sig.  Ca<valiere  Camillo  Gualen£o. 

JO 

MAndo  a V.  s quefto  Sonetto,  il  concetto  del  quale  è trat- 
to dal  Civile  di  Platone,  ove  affomiglia  l'arte  Regia  all' 
arte  del  TefGtore.  Solo  in  quefioda  lui  mi  diparto,  ch’egli  paria 
dell' unione  della  Cittadinanza,  che  fi  fa  de'  Cittadini  foli  ; ed  io 
di  quella  de'  Cortigiani,  de’  quali  alcuni  fono  (Iranieri,  altri  Cit- 
tadini, ni  quella  meno  appartiene  all' arte  Regia,  che  quella-  Sea 
'V-  s.  piacerà  di  moGrarlo  al  Sig.  Duca  , mi  farà  favore . £d  a 
'V-  s.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

HO  letto  la  lettera  del  Sig.  Orazio  Lombardelli  giovane,  co- 
me V-  s.  fcrive,  mio  afl'czionaro , ed  a me  pare  molto  eru- 
dito; Gechà  per  l'una,  e l'altra  cagione  debbo  amarlo,  e (limar- 
lo afbi.  E gli  ho  rifpoGo,  come  V.  s.  vedrà;  ma  non  ardifeo  di 
dar  giudicio  delle  cofe  fcritte  da  lui,  e da  me.  Perchè  quantun- 
que colui,  che  fa,  fia  certo  difaper,  nondimeno  l'afictto  può  cosi 
perturbarlo,  ch'egli  non  Ga  buon  giudice  di  le  Itelfo  . Ben' è ve- 
ro. ch'io  mi  fpoglio  d'ogni  pallìone,  quant'io  poffo.  e confiderò 
r opinioni  mie  come  altrui,  e le  altrui  come  mie.'c  k compofi- 
zioni  neiriftelTo  modo;  e queflo  non  . fo  ch’altri  faccia:  E però 
non  mi  contento  di  fottopormi  al  giudicio  d’ alcuno  in  quello  fe- 
colo  , particolarmente  in  quel  , ch'appartiene  in  quella  fotta  di 
lettere,  per  le  quali  prima  io  fono  flato  onorato  da  alcuni  più 
eh’  io  non  meritava  , poi  perfeguitato  da  molti'  più  che,  non 
era  convenevole  . E fe  vogliamo  paragonare  -l'onor  ibver- 
chio  con  le  foverchie  perfecuzioni  , molto  maggiori  frnza  alcun 
dubbio  fono  (late  le  perfecuzioni  . Laonde  (limo  di  potermene  ra- 
gionevolmente richiamare  alla  pollerità  - Ma  nell'altre  cofe  volen- 
tieri confentirò  d' elfer  giudicato  da  Monfig  Mlullrifs.  fuo.  il  quale 
non  fece  mai  profeflìone  di  quelli  (ludj , benché  n'abbia  molto  gu- 
Ilo,  ficcb' io  intendo  con  grati  mia  foddisfazione , che  gli  piaccio- 
no  i miei  componimenti.  E faprei  volentieri  quel  che  gli  paja  . 
ch’io  l’abbia  chiamato  vf echio  fortunato  ; perciocché  S.  .-.pollino 

rifiu- 
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riGu»  il  nome  i\fortUHM«,  come  difdicevole  al  Crifliano-  MuHa' 
dimeno  par,  clie  lia  ricevuto  da’  Dottori  Scolaflici,  e dal  Vcfco* 
vo  di  Bitooto  particolarmente,  il  quale  ufa  molte  volte  nelle  fue 
Prediche  Quefio  è qutl  di  fo*tutueo , cbt  dcrìv*  da  lui  • Io  ne  fcrif- 
‘fi  quelli  giorni  palTati  il  mio  parere  a Monfìg.  Reverendìfs.  di 
Ferrara.  Pur  quelle  fon  di  quelle  materie,  nelle  quali  credo  più 
all’altrui  giudicio,  che  al  mio  medefìmo.  Del  mio  negozio,  ben. 
ch'io  il  delìderi  fopra  ogn’ altra  cofa,  non  darei  fretta  alcuna  al 
Sig.  Cardinal  fuo,  s'io  crcdelTi  di  poter  fenzalui  ricuperare  la  fa* 
oità,  la  quale  gli  raccomando  quanto  poflb  . E finché  piacerà  al 
Sig.  Iddio,  ch'io  Aia  qui,  il  priego  , che  mi  proccuri  alcun  co* 
modo  maggiore,  ch'io  non  ho  avuto  finoca.  £ quello  flefib  ricordo 
al  Sig.  Abb.ite,  ai  qual  Ibn  fervitor  di  cuore.  Alla  dote  materna 
non  mi  pare  hot  tempo  di  peufare,  almeno  per  via  di  lite;  e vo* 
lentieri  cercherei  d'impetrar  per  grazia  quel,  che  dicono  elìermio 
per  giuftizJa.  Ma  lenza  il  conllglio  di  Monfig.  llliillrifs.  fuo  non 
faprei  a che  mi  volgere.  Del  Sig  Ferrante  mio  Cognato  non  deb- 
bo ragionevolmente  difiSdare,  perch'io  fon  molto  inclinato  a far- 
gli fcrvizio.  £ le  palferò  mai  a migliore  flato,  coaofcerà  chiara, 
niente,  ch'io  non  mancherò  a me  tìtiTo,  nè  al  parentado,  ch'ho 
feco.  Mi  maraviglio  nondinuoo,  ch'egli  non  abbia  rlfpollo  ad  al- 
cune lettere,  ch'io  gli  fcriflì,  quando  prima  inteli  . ch'egli  aveva 
prefa  mia  forella  per  moglie;  ma  forfè  non  ebbero  ricapito.  Al  Sig. 
Lelio  Tolomci  rifponderò  fenza  fallo  , perchè  debbo  molto  fliroarc 
J'amiC'Zia  di  cosi  gentile  fpirito,  nato  di  così  nubil  famiglia.  V.  s. 
baci  in  mio  nome  le  mania  Monftg.  Mafetto,  ed  a tutti  i gentiluomiui 
di  cala.  E viva  felice  - Di  Ferrata  il  29.  di  Settemb.  1582.  , 

Al  Lelio  Tolomei.  A Siena. 

La  famiglia  de’  Tolomei  era  prima  non  fol  conofeiuta  da  me 
per  la  fama  de  gli  uomini  eccellenti  , che  fon  nati  in  lei  ; 
ma  amata  per  l'amicizia , che  Monfig-  Claudio  ebbe  con  mio  Pa> 
dre,  al  quale  fcriife  quel  bel  Sonerro,  che  non  fi  legge  iuiflampa. 
Lafeia  , Bernardo , la  foave  lira  , 

E ponti  a bocca  quell  altera  tromba, 

C.bx' , quando  vuoi  , chiari fflma  rimbomba  ec. 

Ma  or*  d.bho  più  amarla  per  nfpetto  di  V.  *.  del  merito  della 
qniilf. , e drJJ'anior,  che  mi  porta , è teflimonio  ballevole  il  Signor 
JM^mt'Zkj  Caraneo,  il  quale  è cosi  mio  amico,  che  non  vuole  in* 
ga  iiarmi,  e cosi  buon  couofciror  della  natura,  c della  v rtti  ab 
triii,  che  non  può  efler  in  anoato.  Laonde  tutto  quel  di  più,  che 
V s me  or  inoltra  ne  la  lettera  fua , e nel  Sonerro,  direi  che  fof- 
ie  foverchuj  , Ce  il  merito  , o 1’  amore  potefle  efler  fover- 
chio  oeU'amicizia  , la  quale  col  buono  augurio  del  /ug  Nome 

mi 
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mi  par  di  poter  cominciare  affai  felicemente.  E quantunque  io  te» 
ma  , che  a me  più  tolto , che  a V.  s-  manchino  le  qualità  in  lei  ti» 
cercate,  mi  sforzerò  nondimeno  di  ffabilirla  dal  mìo  laro  con  tutti 
gli  uffici  convenevoli.  £d  ora  le  mando  la  rifpoita  del  fuo  Sonetto, 
nella  quale  non  fo  fe  vedrà  l'immagine  del  mio  ingegno  così  ben’ 
ef^preffa,  com'a  me  è paruto  di  vedere  quella  del  fuo.  Ma  certo 
tanto  in  lui  fi  conofce  dell'affetto,  quanto  dovrebbe  farla  certa  , 
ch'io  volentieri  vivrei  feco  nella  compagnia  di  quegli  fludj,  per  gli 
quali  potrcbb’effere  meglio  confapevole  d'alcun  mio  concetto,  che 
forfè  non  è ora . Ma  pur  la  ringrazio , ch'abbia  voluto  leggere  un 
mio  Sonetto  nell'Accademia  de’  Fìlomati.  E forfè  i flato  mio  van» 
raggio,  che  non  abbia  da  me  intefa  la  mia  intenzione,  perciocché 
coll'ingegno  fuo  ha  faputo  trovar  delle  mie  parole  cofe  più  belle, 
ch’io  non  pcnfai  di  dire  - 1 falliti  di  Monfig-  di  Rodi  mi  tono  flati 
molto  cari,  e deiìdero  molto  di  confermar  feco  quella  fervitù , ch'io 
cominciai  in  Roma.  V.  s-  gli  baci  in  mio  nome  le  mani,  e cont^ 
nui  ad  amarmi . Di  Ferrara  il  z-  d’Oittob.  is^z. 

yl/  Sl^.  Maurizio  Cataneo.  A Roma. 

S3 

HO  fcritto  a V.  s.  Mol.  Rev.  due  altre  lettere,  le  quali  credo, 
che  le  faran  mandate  quella  fctiimana , e mi  fon  poi  rilolu» 
to  di  fcriverlc  quella  terza,  io  mi  fon  molto  maravigliato,  che  il 
mio  Poema  fia  flato  flampato  col  titolo  di  Crrufalemme  Libetata, 
perciocché  flando  io  in  dubbio  qual  titolo  dovefli  eleggere , o que- 
fto , o quel  di  Gerufaltmme  Ractjniflata , o Con/fuiflata,  inclinava 
più  rollo  ad  uno  de  gli  ultimi  due;  ed  ora  mi  rìfulvo  nel  Conquì~ 
Rata',  e così  vorrei,  che racconciaffe  nella  replica  , ch’iofo  alLom» 
bardello,  ov’è  fcritto  Racquijìata . Vorrei  nondimeno  faper,  come 
fia  fcritto  neH'efcmplar  di  mia  mano,  ch'é  in  potere  del  Sig.  Sci» 
pione  Gonzaga;  che  non  bene  me  ne  ricordo-  E le  bacio  le  mani, 
ed  iniieme  a tutti  i gentiluomini  di  Cafa.  Di  Ferrara  il  3.  d'Ot- 
tob-  ijSz. 


Al  Sig.  'Bernardo  Giunti.  A Fene^ta. 
s« 

L’Amicizia  cominciata  tra  V-  s.  e me  co’  fuoi  doni,  é Hata  co» 
mincifta  nel  più  caro  modo,  che  poffa  effere,  co 'doni  malfima- 
mente  de’  libri  della  fua  bella,  e buona  llampa,  i quali  mi  fono 
cariffimi  oltre  tutti  gli  altri . Là  onde  molto  ne  la  ringrazio , e vo» 
Icntierr  vorrei  poter  lérvirla  in  quel,  ch'ella  mi  chiede.  Ma  l'ope- 
re  mie , eh’  ha  llampate , non  folo  fono  Hate  fatte  da  me  fra  molta 
difagi,  e molti  dillurbi;  ma  mi  fono  ufeite  ancora  dalle  mani  in» 
confideratamente , e frettolofiffimamente , licchè  io  l’ho  vedute  flam- 
paté  con  molto  mio  difpiacere  • Crederci  nondimeno  di  poter  od» 
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dorarmene  facendo  in  tutte  alcune  mutazioni  > cd  alcune  aggiunte} 
falvo  che  nel  MeiTaggicro,  il  quale  ho  più  collo  feemato,  che  ac- 
crefeiuto;  ma  però  non  fenza  mutar  molte  cofe,  e molte  miflli» 
rame.  E fé  mi  farà  mai  concello  di  farlo,  avrò  quella  confiderà' 
Zione  alla  cortelia  di  V.  a.  che  debbo.  Fra  tanto  &ccia  della  (lampa 
di  quelli,  ch'ha  nelle  mani,  ciò  che  le  pare,  ch'io  non  l'inipedi' 
feo;  e s'in  altra  cofa  polTo  fervirla,  mi  comandi.  Della  volgare  E- 
loquenza  di  Dante,  e della  Vita  nuova,  e della  Monarchia  avrei 
gran  bifogno;  e fe  me  li  manderà,  farà  foddisfatea  da  me  o con 
danari,  o in  qual' altro  modo  più  le  piacerà.  £ le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrala  il  zi.  di  Decemb.  158Z. 

Al  SÌ£-  Gioì  Angela  Papio.  A Solcgna. 

J5 

MI  fu  molto  caro  d'elfer  falutatodal  Sig.  Giacobino  in  nome 
di  V.  s.  Eccellentifs.  ma  più  cara  ro’c  (lata  la  nuova  del 
Sig.  GiuKo  Segni,  il  quale  non  è venuto  a vedermi  fenza  letteredi 
V.  s-  Eccellentifs  e perch'ella  mollra  delìderio  di  far  alcuna  cofa 
per  amor  mio,  non  faprei  di  quale  pregarla  principalmente.  Per- 
ciocché tante  fono,  e di  tanta  importanza  quelle,  ch'io  defidero, 
che  temerei  di  non  parer  poco  difereto,  s'io  voleiTi  coll  ri  n gè  ria  co* 
prieghi  a farne  molte,  o almeno  alcuna  delle  principali.  Non  ri* 
marrò  nondimeno  di  dirle,  ch'eflendo  io  infermo  d'infermità  più 
tollo  nojofa,  che  grave,  la  quale  è non  meno  fallidiofa  airaninio, 
ch'ai  corpo,  in  niun  medico  avrei  fede  maggiore. che  nelSig.  Vin* 
cenzo  Laureo,  tanto  amico  di  mio  padre,  e di  V.  s.  Eccellcntifs.il 
quale  benché  ora  (ia  Vefeovo,  non  (i  dee  eflere  feordato  dell'arte 
del  medicare  già  da  lui  efercitata  cosi  felicemente,  e con  tanta  cc< 
cellenza  , e come  Vefeovo  dee  effer  medico  de  gli  animi,  e 'I  mio 
ho  già  detto,  di' è infermo  e per  la  memoria  delle  cofe  paflatenon 
può  elTer  foddisfatto  delle  preicnti,  né  fpera  che  le  future  debbano 
elfer  tali,  ch'egli  fene  poiTk  contentare  a pieno-  Eccole,  Sig.  mio, 
ch'io  le  ho  accennato  tanto  della  mia  infermità,  quanto  bada  a 
buon’intenditore.  Faccia,  che  non  in  vano  le  fia  data  manifedata  ; 
c fe  più  oltre  defidera  di  faperne,  n'avrà  avvifo  innanzi  attempo, 
nel  quale  ft  fanno  ordinariamente  le  purghe.  E benché  io  commet- 
ta mal  volentieri  alcune  cofe  alle  lettere,  mi  sforzerò  nondimenodi 
far  che  le  fappia  in  alcun  modo.  Oltre  di  ciò  vorrei  per  fua  inrer- 
cedìone  impetrar  licenza  da  Sua  Beatitudine  di  tener  l’Apologià  di 
Dante,  c il  Decameron  del  Boccaccio  di  qualunque  dampa  egli  fia , 
non  odante  alcun  divieto  fatto  in  contrario.  Del  Sig  Giulio  Segni 
credo  quel,  ch’ella  me  ne  fcrive,  perche  fo  quanto  da  buon  giudi- 
ce dell’ ingegno,  c della  dottrina  , e delle  compodzioni  altrui , quan- 
tunque egli  non  me  n'abbia  modrata  alcuna  delle  fue,  né  ragiona- 
tomi di  cofa,  per  la  quale  io  abbia  potuto  conofccre,  quale  egli  da. 

Da 


iSo  LETTERE  INEDITE 
Da  iM  avrà  già  avuti  due  Sonetti,  che  gli  ulrimf,  ch'io  ab- 
bia (atti.  L’bo  pregato  , che  glieli  nioiiti.  S’cita  arderà  a Ro- 
ma, accompagnerò  la  fua  partita  con  alcuna  n>>a  Poefia , e volen- 
tieri l'accompagnerei  con  la  perfona,  c m'aJoprt.rei  in  tutto  ciò, 
che  per  me  fi  pocefle,  acciocché  incieranienrc  avclTe  ogni  fua  con- 
tentezza; perciocché  non  conofco  perfona  più  meritevole  d’efler 
fervila  di  quel  ch'ella  fia,  da  me  particolarmente,  il  qiitfe  le  fon 
tanto  obbligato  . Ma  perchè  non  pollo  ora  moArarleiiti  in  altra 
maniera  più  grato,  che  col  volerle  eller' obbligato  maggiormente, 
accetti  la  mia  buona  voloutà  , e accrefca  gli  obblighi  mici.  E té 
bacio  le  mani-  Di  Ferrara  il  zj-  di  Gen-  ijSj. 

Al  medefimo.  A "Bolc^na. 

j«  • 

OGGI  è tornato  a vedermi  l'amico  di  V.  a.  Ecc.  e m'baro»- 
ftrati  alcuni  verfi  Latini,  che  a me  pajono  affai  belli.  Ma  in 
altro  tempo  mi  riferbo  a fcriverle  delle  Poelìe-  Ora  la  prego,  che 
voglia  con  fiie  lettere  pregare  il  Sig.  Giulio  Cefare  Brancaccio  , 
del  quale  è tanto  amica , che  venga  a vedermi , perciocché  a lui  dirò 
molte  cofe,  chenon  pollo,  nè  debbo  conlidare  altrui.  Elea  Vs  Ecc. 
parrà  dì  poter  (pendere  l'autorità  fua  in  favor  mio,  le  ne  relìerò 
molto  obbligato,  ed  al  Sig-  Giulio  Cefare  accora,  col  quale  non 
ho  molta  intriniichezza  ; nondimeno  fo  che  è valarofo  Cavaliere. 
£ le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  zs-  <!■  Gen-  15SJ. 

Al  Sig>  Aiduri^io  Calanco.  A Roma* 

L’Avvifo,  che  V.  s.  mi  dàde' mieinepofi , m'è  (lato  molto  caro, 
perchè  io  gli  amo  aliai  ; e s’io  pocrlfì  far  per  loto  quanto 
vorrei,  edì  non  avrebbono  ad  alcuno  maggior  obbligo,  che  ame- 
Ma  credo,  che  fappiano  il  mio  flato-  Nondimeno  quii  che  potrò 
far  per  loro,  il  farò  di  buon  cuore  ; e s'io  potrò  parlar  quello 
Carnevale  al  Sig.  Duca  di  Ferrara,  il  ftipplicherò che  accetti  l'un 
di  loro  per  fiio  paggio;  fe  non  potrò,  pregherò  alcun  di  queft» 
Signori  fnoi  favoriti,  che  gli  chieda  quella  grazia  in  mio  nome. 
E fe  mi  farà  conceduta,  n'avrò  una  delle  gran  cunfulazioni , che 
io  polla  ricevere.  Ma  perchè  per  molte  altre  cagioni  ho  bifogno 
di  parlar  con  S-  A.  fe  non  mi  riulcilTe  di  poter  ciò  fare  quello 
Carnevale,  cercherò  di  trovare  alcuna  occaiione  quella  Quareiinia, 
o dopo  Pafqtia.  Dcll'altre  cofe  le  fcrilfi  abbaflanza  la  lettimana 
paflata,  e le  avrei  fcritto  p'ù  a pieno,  fe  non  foffe,  ch'io  mal 
volentieri  confido  ogni  fegreto  alle  lettere  . Piaccia  al  Signor  Id* 
dio,  che  polliamo  ragionare  un  giorno  inficme  lungamente  . Le 
mando  due  Sonetti  fatti  nel  nafcimcnto  del  figliuolo  del  Sig.  Conce 
Gio.'  Domenico  , c la  prego  che  gli  moflri  a Moufig.  Illuflrifs. 

Ilio 
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fiiOi  ed  a cotcfli  altri  Signori,  a*  quali  rendo  il  faluco,  e partico* 
hrtncnce  a Monfìg.  Rcv-  di  Sorrento.  Al  Sig.  Abbate,  ed  a Mon- 
lignor  Maffetto,  ed  a V.  a.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  4-  di 
Fcbr.  1583. 

Al  Si^.  Gioì  Ansilo  Papio.  A Tclo^na. 

5»  ' 

MI  piace  grandemente,  che  V.  s.  Eccellentifs.  abbia  prolonga* 
ta  la  fua  partita  fino  al  fine  d’ Aprile;  perchè  in  quella 
mezzo  avrò  forfè  occafione  di  parlar  al  Sig.  Brancaccio,  al  quale 
dirò  alcuni  particolari , che  per  molte  cagioni  non  mi  pare  di  po- 
ter confidar  alle  lettere.  Fra  tanto  V.  a.  Eccellentifs.  creda  certo, 
che  non  ha  alcun  amico,  o fervitore,  che  più  di  me  fia  per  ralle- 
grarfi  d'ogni  fua  buona  fortuna;  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara 
il  7.  Marzo  1583. 


Al  St£.  Torquato  Rangone. 

s* 

RIfponderò  al  Sig.  Paolo  , e farò  il  Sonetto,  che m'addiman- 
da . Le  Canzoni  furono  da  me  fatte  per  fervigio  d' alcuni 
miei  Signori , da’  quali  ne  potrà  fàcilmente  aver  copia  ; ma  io  non 
glieie  darei  volentieri  fenza  licenza  loro.  Pur  farà  fervita  in  alcun 
modo;  non  però  cosi  rollo,  perchè  ora  fon' occupato  in  ifcrivere 
ad  un  mio  amico,  il  quale  già  molti  mefifono  mi  mandò  un'ope- 
retta volgare,  per  intenderne  il  min  parere,  nè  bo  potuto  prima 
foddisfarlo.  La  prego  dunque,  che  mi  perdoni,  s’iotardalli  alcun 
giorno,  e le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  zi.  di  Marzo  1583. 

Al  SÌ£.  fi.  N.  A Modena. 

*0 

Quantunque  confervalTi  grata  memoria  di  quel  giorno  , che 
V.  s.  mi  vifitò  in  compagnia  del  Sig-  Con.  Gherardo  Ran- 
> gone,  m'è  nondimeno  (lato  affai  caro,  ch'ella  abbia  voluto 
rinovarla  , e la  ringrazio  del  deiiderio  , che  ha  di  favorirmi,  al 
quale  ora  non  pollo  corrifpondcre  in  altro  modo  più  prontamen- 
te, che  col  mandarle  il.  Sonetto  al  Sig.  Alberto  Parma;  e vorrei, 
che  folfe  degno  di  lui,  e di  quella  Sig.  ch'egli  celebra.  Ma  qua- 
lunque egli  fia , l’ho  fatto  volentieri  per  rifpetto  dell' una,  e dell’ 
altro,  e di  V.  s.  che  me  n'ha  pregato;  e fe  farà  accettato  con  quel- 
lo llelfo  animo , col  quale  io  1’  ho  compoHo  , non  potrà  fe  non 
piacere.  £ le  bacio  le  mani-  Di  Ferrara;  il  24-  di  Marzo  15^8- 
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Oper.  di  Torq-TalTo . Vol-X. 


Al 


iSi  L E T T E R.  E 'I  N E D I T e: 

' ' ■■•!  ■.  i ì 

Al  Si^.  Gio:  Anello  Papto.  A ‘Bologna.  ■— 

6i  < 

La  vifita  del  Sig.  Dccio  Cavenago,  e del  Sig.  Benedetto  Pieni , 
e del  Sig.  AlTonfo  Cafati,  m'é  itata  molto  grata;  e più  fa- 
rebbe Hata,  s'avefle  confermata  in  me  la  fperanza  d Ila  venuta  di 
V.  s.  a Ferrara . Stimo  nondimeno  d’averle  grand' obbligo,  che 
m'abbia  data  occafìon  di  conofcerc  quelli  gentiluomini,  i quali  mi 
fono  paruti  degni  d'cfTer  onorati,  non  folo  amati.  E fc  non  ba< 
(lafle  il  tellimonìo  delle  fue  parole , che  perfuadono  ciafcuno , efEcacidì- 
mo  farebbe  quello  delle  lor  graziofe  maniere,  che  poifono  quali 
sforzar  gli  animi.  Però  gli  ho  ricevutine!  numero  de' più  cari  ami» 
ci,  e Signori  miei,  e particolarmente  il  Sig-  Benedetto,  col  quale 
ho  parlato  liberamente  d' alcuni  miei  particolari,'  e V.  s.  n'avrà  da 
lui  informazione.  E credo,  che  per  l'avvenire  ro'ajuterà,  fe  non 
con  le  facoltà,  che  fono  minori  del  fuo  merito,  almeno  con  l'au- 
torità, che  gli  è eguale.  E le  bacio  le  mani-  Di  Ferrara  il  dì  a$. 
Marzo  158J. 

Al  SÌ£.  Anccnio  Forni.  A Torino. 

fla  * 

SE  V.  s.  dubita  del  defiderio,  ch'io  ho  di  fervirla,  e per  quella 
cagione  non  ha  voluto  liberamente  comandarmi  quella  cofa  , 
ch'ella  chiama  di  maggior  rilievo,  ha  fatto  torto  ali' amor,  che  le 
porto,  del  quale  ha  potuto  vedere  alcuni  hidizj  non  ofeuri . Ma  fc 
non  ha'voluto  imperlami,  dubitando  del  potere,  e del  faper  mio, 
del  quale  ha  volato  prima  far  pniova  in  fuggetto  di  minor  impor- 
tanza, ha  in  ciò  operato  diferetamente  ; perciocché  io  confelfo  di 
potere,  e di  faperc  affai  poco,  ora  particolarmente  ch'io  fono  in- 
fermo . Nondimeno  acciocché  V.  s.  conofea , con  quanto  affetto  io 
mi  muova  a fervirla,  ho  fatto  fitbitol'Jmprefa,  che  m'addomanda , la 
quale  è un’apparenza  di  due  Stelle  erranti,  la  qual  fi  fa  fecondo 
l'opinione  d’ Anaffagora , e di  Democrito,  quando  elle  «'avvicinano 
tanto,  che  pare  che  fi  tocchino  infieme . Il  motto  è : iMutuui  ar- 
dor.  Ma  fe  V.  s defideraffe , che  s'efpriraelTc  più  particolarmente 
quel,  ch’ella  dice  l’aura  ardente,  io  non  ne  faprei  immaginare  al- 
ciin'altra  più  atta  a fignificar  quello  fuo  concettoidei  Turbine  acce- 
fo  col  motto  Torquet , & torquetur;  ovvero  Urit,  & uritur.  E fc 
le  pare , può  raollrarlc  a cotclli  Signori , i quali  ne  fan  profetTione , 
benché  a me  balli,  ch’ella  fe  ne  compiaccia  - Bici  in  mio  nome  le 
mani  al  Sig.  Marchefe,  ed  a S.  A-  la  quale  vorrei,  che  vedclfe  una 
mia  Imprefa  nuova,  in  cui  fono  due  Olivi  con  due  candelabri,  e 
col  motto  : In  eonfpePiu  Domini.  Avrei  ufatc  più  volentieri  le  pa- 
role Greche,  la  quali  li  leggono  nell’ A pocalilfe  di  S.  Giovanni  al 
capo  XI-  ma  non  ho  fc  non  il  tello Latino,  perciò  lafcerò  quelle, 

c Ila- 
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e (tarò  afpettando , che  V.  s.  mi  comandi . E può  mandar  le  lette- 
re per  mezzo  del  Sig.  Ercole  Greco,  eh' è molto  mio  amico-  £ le 
bacio  le  mani  > Di  Ferrara  il  i6,  d'  Aprile . 

• I Sf£.  Torquato  Rangone.  ^ 

•j  ■ . 

Avrò’  caro  di  veder  Voftra  Sìg.  non  per  ricever  da  lei  ali 
ciin  ringraziamento  di  parole  , il  quale  è forerchio  , ma 
perchè  prendo  tamo  piacere  della  fua  convetfazione,  quant'io  fo 
di  non  poterle  dar  con  la  mia;  perciocché  /or  oM/ta  mibì  funi car~ 
mina,  etant'altre  cofe,  che  per  l'avvenire  iodovrei  più  tofto  afcol- 
tarc,  che  edere  afcoltato.  Deli'odcrte,  che  poi  mi  fa,  le  redocon 
molc'obbligo , nè  le  ricufo  nell  occafioDi . £ le  bacio  le  mani . Di 
Ferrara  11  4-  di  Giugno  i$8j 
» 

jil  Sìg-  Ca<v,  Flaminio  Cattacene.  A Fojjumbrone. 

<4  i 

AVevo  già  prima  intefa  la  nuova  delle  nozze  fra’l  Sig-  Mar- 
chele  del  Vallo  . e la  Sig-  Donna  Lavinia,  e m'era  data  tan- 
to cara,  quantaèil  dellderio  , ch'io  ho  della  felicità  loro,  nella  qua- 
le io  non  cedo  ad  alcun  de'  loro  fervitori.  Nondimeno  m'è  flato 
caridtmo,  che  V.  s.  mel'  abbia  Confermata  ,non  foto  perchè  di  dubbio , 
ch'io  n’era,  ne  fono  flato  fatto  certo;  ma  ancora  perchè  V.  5.  mi  da 
occafione  di  moflrare  all'uno , ed  all'aliroalcuna  parte  della  molta  affe- 
zione, ed  oflervanza,  ch'io  porto  loro, la  quale  io  p endo affai  voien* 
rieri,  e piaccia  a N-  S.  di  darmene  fpcifodi  fiinili,  che  fempre più 
volentieri  le  prenderò.  Ma  come  V.  5 può  fapcre,  io  foglio  efler 
allora  men  felice  nelle  compolizioni , ch'io  mi  sforzo  d' efler  più 
predo,  laonde  non  voglio  preferivermi  fpazio  alcuno  di  tempo  > 
Ma  le  prometto  di  mandarle  una  Canzona  quanto  prima  potrò , la 
quale  fe  farà  prefentata  da  V-  s-  con  quelle  parole,  le  quali  le  det- 
terà la  fua  coriefia , non  potrà  fe.  non  piacere , perchè  la  grazia  , 
nella  quale  è appreflo  cotefli  Signori,  la  farà  parer  bella,  q an- 
tiinqu'ella  non  fofle  ■ E con  quello  farò  fine,  ringraziandola  molto 
delle  offerte  fattemi  da  lei  , le  quali  io  non  ricufo,  e le  bacio  le 
mani-  Di  Ferrara  il  I4.  di  Giugno  del  158^. 


Al  sig.  Antonio  Form.  A Torino, 

«5 

A Me  poffono  mancar  più  toflo  occafioni  di  fcrivere  a V,  s.  che 
volontà  di  fervirla.  Però  venendofene  ora  coflà  il  Sig..  Gap. 
Vincenzo  Naidi,  non  ho  voluto  lafciar  di  baciarle  le, mani, iC  di 
pregarla  I che  faccia  in  mio  nome  rivereuza,  al  Sig.  Marchefe;noa 

N n X dico 
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dico  s S.  A.’ perché  que&'aficio  defidero  che  ha'  fatto  dal  5ig.'  Mar*- 
chefe»  fe  gli  parrà  di  dover  farlo;  e con  quello  la  prego  dal  Stg, 
Iddio  ogni  contentezza.  Di  Ferrara*  i f. 

• '.  J , • : \ . , il.  ■ . . r.  I.»  1.  <!  .li 

. B ^ Al  Sig.  Aiauri^io  Cutaneo'.  A . . , 

««  ' ' 

La  lettera  di  V.  s de’  17.  d'Agollo  m’è  Hata  molto  cara,  co- 
me fono  fiate  tutte  l' altre  fuc,  le  quali  confervo  fra  l' altre, 
ch’io  ho  di  maggiore  fiima.  e conferverò  fempre  per  memoria fua. 
c dell’ lllufirifs.  5ig.  Card.  Albano,  la  grazia  del  quale  io  deltdcro 
a par  di  quella  di  ciafcun  altro  Principe.  E s’ io  ne  polfiedo  alcuna 
parte,  me  ne  rallegro  infinitamente  ; epriego  V.s.  che  mi  confegli  in 
modo  ch'io  non  debba  aver  dubbio  alcuno,  perch'io  conofeod’ averne 
bifogno,  e d'efier  caduto  per  poca  prudenza  in  quelle  calamità  , 
dalle  quali  non  fono  ancora  in  tutto  riforto.  Qiiancunque  il  Ser& 
nifs.  Sig.  Duca  di  Ferrara,  e le  Serenifs.  Sig  DuchclTe  m’abbiano 
ufate  affai  cortei]  parole,  e facciano  fatti , per  gli  quali  io  poffa  fpc- 
rare  di  racquiftare  intieramente  le  grazie  della  loro  Altezza  : non- 
dimeno credo,  che  le  raccomandazioni  di  Monfig.  lllufirifs.  fuo  mi 
gioveranno  molto.  E lo  fupplico  per  mezzo  di  V.  s.  che  è il  più 
grato,  ch’io  poffa  adoperare;  che  riducendofi  a mente  l'antica  fua 
amorevolezza,  impieghi  ogni  fua  autorità,  perch’io  refii  alfine  con- 
tento. E tanto  bafii  di  quello  finora.  Al  Sonetto  della  Sig.  Mar- 
gherita Sarrocchi  ho  rifpollo  non  profumatamente  , perch'  io  non 
fio  fra'  profumi,  i quali  nondimeno  mi  piacciono  affai;  ma  come 
ho  potuto,  e come  mi  pareva  convenevole  allo  fiato,  nel  quale  mi 
V ritruovo,  dovendo  particolarmente  mandare  il  Sonetto  in  Roma  . 

Mando  ancora  a V.  s-  un  altro  Sonetto . il  quale  è fcrittoa  Icirae- 
defima  per  un  vivo  tefiimonio  dell’affezione  , ch'io  le  porto  , 
della  quale  vorrei  poter  moflrarle  fegni  più  inanifeUi-  Ma  accetti 
^ ora  quello  come  da  uomo  fiaccriirimo , e m'ajuti  in  tutto  quel  che 

può  col  confeglio,  e con  l'autorità  fua,  e del  fuo  padrone,  o più 
tofio  nofiro.  al  quale  defidero  lunga  vita,  e l' adempimento  de’ fuoi 
fanti  defider;.  E le  bacio  le  mani,  ed  infieme  al  Sig  Abbate  fuo, 
ed  a V.  a.  e la  prego  che  mi  raccomandi  a tutti  i gentiluomini  di 
Cafa.  Di  Ferrara  il  Z4-  d’Agollo  158J. 

Al  Sig.  Torauato  Rane,  ne.  ^ AUdena. 

«7 

IL  Sig'  Bernardo  Taffo  mio  Padre , dal  quale  io  dovrei  prende- 
w efempio  in  tutte  le  cofe,  ma  particolarmente  in  quel  che  ap- 
partiene alla  creauza , che  dee  effere  ufata  tra  Gentiluomini,  foicva 
dire  , che  gli  Uomini  genero!!  non  debbono  confcrvare  alcuna  ini- 
mjcizia  con  le  Donne;  e bench’io  fiimi  d’e/Ter  fiato  di^ia.i  rito  da 
. ••  - tutte 
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ratte  le  Gentildonne  d' Italie,  e non  nùncocfae  dall’ altre  de  quella 
Signore,  la  quale  V-  s<  mi  perfuade,  ch’io  lodi  : nondimeno  noti 
debbo,  ni  voglio  negarle  quel,  che  mi  dimanda.  Ma  comedovreb* 
be  fapere,  ora  fon  poco  difpoHo  al  poetare,  e potrebb’ e/Tere , che 
fra  qualche  giorno  io  mi  fentifTì  manco  male.  Fra  tanto  faprei  vo- 
lentieri quei , che  mi  dee  dire  in  nome  della  Sig.  Tarquinia , alla 
quale  baci  le  mani  da  mia  parte,  eroi  confervi  in  Aia  grazia.  Di 
Ferrare  il  z6.  d’AgoAo  158^.  , ■ , 

V : . < • . I r-.'’  I ». 
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PErch'è  manco  male,  o meglio  l’alzar  le com porzioni  fovrala 
natura  loro,  che  abbaifarlc,  non  ho  voluto  negare  a V,  a di 
far  due  Madrigali  in  quel  foggetto,  nel  qual  più  convenevolmente 
A potevano  far  due  Canzoni.  L'uno,  il  quale  i in  Aia  lode,  le 
mandai  jeri;  l’altro,  nel  quale  lodo  la  Sig.  Ippolita  Aia  forella, 
le  mando  quella  mattina , pregandola , che  per  l’ avvenire  voglia 
fervirfi  di  me,  il  quale  però  poco  confido  nell’arte  .ania , e meno 
nell'ingegno  in  cola , la  quale  io  creda  di  poter  fare  acconciamen- 
te. E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 


Al  SÌ£.  Scipione  Gen^aea,-  ■ ,'i 

^9  « • ^ J I * ! . 

Potrà  V.  s.  comprendere  dalla  Supplica  inchiufa  il  termine,  in 
che  io  mi  ritrnovo . O io  fono  non  folo  umor  melanconico,’ 
tna  quafi  Matto;  o ch’io  fono  troppo  fieramente  perfeguitato . Que- 
lla fola  (Irada  veggio  che  polla  condurmi  a tranquillità,  ed  acque- 
tare i miei  penlieri.  Supplico  V.  s.  lIlufiriA.  per  l’aiitica  fervitù,' 
che  ho  feco,  per  la  molta aficzion , che  mi  porta,  e in  foramapet 
la  Carità  Crifiiana,  che  voglia  in  quello  negozio  procedere  meco 
con  quella  fincerlrà  , che  ha  Tempre  fatto.  Cioè  di  prefentare  la  Sup- 
plica al  Cardinal  di  Fifa,  o ad  alcun' altro  Cardinale  deH’Inquili- 
zione  ; nè  per  uficio  che  Ila  Arto  da  alcuno  con  lei,  nè  perché  le 
fia  dato  ad  intendere,  ch’io  fia  oppteiTo  da  umore,  mancare  a me 
della  Aia  parola;  ma  prefentare  la  Supplica  al  Cardinale  di  Fifa,  e 
proccurar  con  ogni  diligenza,  con  ogni  efficacia  , adoperando  quant’ 
ella  ha  di  grazia,  di  favore,  e d’autorità  colli,  che  ’l  Sig.  Duca 
lia  informato  del  vero;  perchè  da  quello  principio,  come  fpero  , 
certilfiraamente  gli  farò  conofeere  molte  cofe;  e s’ io  non  m’ingan- 
no, conofccrò  il  mio  errore,  e lafcerò  lieto  governarmi  da  i Me- 
dici. Io  fono  entrato  iq  tanta  dilfidenza,  che  non  crederò  ad  alcii* 
no,  fe  non  a V.  s.  llluHrils.  del  quale  riconofeo  la  lettera.  Es'ella 
mi  alllcurcrà,  che  la  Supplica  fia  prefentata,  vivrò  Hcurodel  rima- 
nente. E con  quello  le  bacio  le  mani,  pregandola,  che  non  polfa 
più  apprefib  lei  l'autorità  d’ alcuno,  di  quel  che  deve  valere  lamia 

a»ui- 
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antica  ferviti),  ed  il  debito  della  fua  cofcienza  , e dell'onor  Tuo. 
£ di  nuovo  alla  fua  fede  raccomando  la  mia  falute . Di  Ferrara 
li  11.  di  Luglio. 

• Per  afllcurarmi  pienamente  d'ogni  fofpetto,  mi  fari  favore  fin- 
golarmente  a proccurare,  che’l  Cardinal  de'  Medici  dimandi  lamia 
libertà  in  grazia  al  Duca  di  Ferrara , il  quale  per  nlicj  fatti  com 
tra  di  me  dal  gran  Duca  è meco  fdegnatilTirao  ; e lo  ' fdegno 
del  Gran  Duca  nacque  per  eflcre  flato  avvifato  , eh’  io  aveva 
rivelato  al  Duca  di  Ferrara  ec.  Non  poifo  eflere  più  lungo  ; ma 
queflo  i il  vangelo.  Confeflb  il  mio  fallo,  parte  di  ncceflità,  parte 
di  prudenza;  ma  i miei  errori  non  meritano  tanta  pena. 

J ' Servii-  Obbligatifi.  T orquato  T/ijJo . 

Al  SÌ£.  Maurizio  Catania.  A Roma. 

■JO 

Non  rifpofi  la  fettiraana  paflata  alla  lettera  di  V.  s perch'io 
voleva  infieme  rifponderc  al  6'onetto  del  Sig-  Ronciouc  ; ma 
trartenuto  da  varie  occupazioni  non  ho  potuto  dargli  ancora  rifpo 
fla.  Però  non  ho  voluto  tardar  più  di  darla  all'ultima  fua.  Dico 
dunque,  che  le  raccomandazioni  dell' Illuflrifs.  Sig. Cardinale  Albar 
no,  e del  Sig.  Abbate  al  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Ferrara , non  mipo* 
iranno  portar  fe  non  molto  giovamento  ; laonde  quanto  prima  fa* 
ranno  fatte  da  loro,  tanto  maggiore  farà  l'obligoroio.  Ma  a quel, 
che  farà  dettato  loro  dalla  cortelìa,  dalla  quale  ho  conofeiuto  cosi 
pronti  effetti  altre  volte,  vorrei,  che  particolarmente  s'aggiurgef- 
fe,  che  S.  A.  mi  faceffe  grazia  di  darmi  un  giorno  udienza,  dopo 
la  quale  io  fcriverò  a V.  s.  quel  che  mi  farà  fucceduto . E quan> 
tunque  io  dovcflì  afpettar  dalla  fua  clemenza  tutte  le  grazie,  per- 
ciocché niuna  parchemifi  poffa  negar  convenevolmente , o per  con* 
folazione  delle  tante  calamità,  nelle  quali  fon  caduto,  o per  giii* 
derdone  della  buona  intenzione,  che  nii  condtifTc  a Ferrara,  o per 
rifloro  de'  danni,  ch’io  ho  fofferti  per  cagione  de'  fuoi  miniflri  o 
de'  miei  nemici,  o per  dono  della  fua  liberalità,  fa  quale  è flaca 
fempre  grandiflìma  verfo  i fuoi  fcrvitori  y nondimeno  perchè  non 
afperto  da  Sua  Sig.  llluflrifs  fe  non  che  feti  fi  me  degli  errori  com. 
melTi  oltre  ogni  mio  proponimento  , affai  rimarrò  foddisfatto  de 
gl' interceffori , e del  Principe,  appref’o  il  quale  s'intercede  , fe 
]' A.  S.  efaudirà  almeno  alcuna  parte  delle  mie  preghiere,  com' io 
credo,  che  debba  fare-  E con  queflo  facendo  fine,  prego  V.  s.  che 
uè  dia  ricordo  al  Sig.  Card,  fiio,  e baci  da  mia  parte  le  mani  al 
Sig.  Tofo , ed  al  Sig.  Rondone,  a*  Sonetti  de’  qnali  rifponderò 
un  altra  volta,  e fopra  tutti  al  Sig.  Abbate.  E viva  lieta.  Di  Fer- 
rara il  zo.  di  Seteemb.  15SJ. 


Al 
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. -Al  medejtmo.  A Rema,  . . > i 

f".  A letter»  di  V.  s.  del  zi-  di  Decemb.  in’ è fl»ta  .data  dopo 
I j r ultima  promefla  fattami  della  libertà  , della  quale  <redo  , 
che  non  poteflc  ancora  faper  cofa  alcuna,  nè  penfo  che  quefte  Ab 
tezze  abbiali  dopo  mutata  opinione  : Perchè  in  quello  , che  V.  a. 
mi  fcrive  della  ftima,  che  fanno  di  me,  s’egli  folle  vero,  mi  pa* 
re  che  farebboooigran  torto  al  giudicio  loro  . E più  volentieri 
confento,  che  la  gelofia  della  mia  falute  porta  efler  cagione  , che 
difficilmente  s’inducano  a darmi  licenza;  la  quale  io  non  rimarrò 
di  chiedere,  nè  chiederò  con  maggior  iftanza  di  quel,  che  fi  con- 
venga  alla  buona  volontà,  eh’ io  ho  difervirle.  Solamente  mi  duole 
di  non  poter  facilmente  moftrarla  per  molte  imperfezioni  della 
complcflione,  e per  molti  impedimenti  della  fortuna  mia  . Pur’ io 
fpero,  che  da'  Principi  cosi  graziofi  ogni  picciola  dimoftrazionc 
debba  efler  prefa  in  luogo  di  certirtlmo  argomento . Al  particolac 
de’  miei  nipoti  rifponderò  dopo  la  rìioluzion  di  querti  Sigg.  dalla 
quale  poflbno  nafcerc  diverfe  occafiOt.l  . E piaccia  al  Sig.  Iddio  , 
che  ne  nafea  alcuna  conforme  al  deliderio  mio  . Ed  a V.  a.  mi 
raccomando,  pregandola- che  baci  le  mani  da  mia  parte  a Monli- 
gnor  llluftrifs.  con  fommo  affetto,  ed  al  Sig.  Abbate  ricordi,  che 
to  gli  fon  fcrvitore.  Di  Ferrara  il  7.  di  Gen.  1584. 

Al  Sig-  Con.  Scipion  Sacrato. 

MAudo  a V.  s.  un  Sonetto,  nel  quale  parlo  co’  miei  libri, 
e fe  le  piacerà  dimoftrarlo  al  Sig  Duca,  mi  farà  piacere. 
Nuovo  Alfonfo  dico,  come  dille  il  Petrarca  nuovo  Carlo,  parlando 
di  quel  Re,  eh’ allor  vivea  - Afpetto  , che  mi  faccia  Capere  alcuna 
cofa  intorno  a quello,  di  ch’io  le  parlai,  e le  bacio  le  maui.  Di 
Ferrara  il  9.  di  Ftb-  158^- 

Al  Sig.  Gic:  Antonio  Mandalo.  A Ragnacarvallo . 

La  feguente  è jiampata,  ma  con  gualche  cofa  di  più  che  non 

è qui. 

VOflra  Signoria  fi  contenti  nel  Sonetto,  ch’io  le  ho  mandato  in 
rifporta  del  fuo,  conciare  l’ultimo  verfo  così: 

O pur  fottoro  fili  per  fe  rimbomba  ! 

Nel  fettimo,  e ncH’ottavo  verfo  figuratamente  è detto; 

Ma  pur  chi  de  gli  amanti  i volti,  e i cori  • 

Colora  meglio? 

Perciocché  i cuori  non  fono  i colorati,  0 dipinto;  ma  gli  affetti 

de' 
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de'  cuori;  e quella  ittefla  figura  credo,  che  folle  ufata  dal  Petrar- 
ca in  quel  luogo 

Ncn  vedete  il  mio  cor  ne  gli  occhi  miei  ? 

'Perciocché  il  Petrarca  non  diroollrava  il  fuo  cuore  ne  gli  oc- 
chi, ma  gli  affetti  del  fuo  cuore  - E molti  altri  efempj  dell’iftef- 
fa  figura  fi  potrebbon  ffe  non  m’inganno)  trovar  nel  Petrarca  ; 
la  quale  alcun  potrebbe  Rimar,  che  quella  foffe,  con  cui  fi  pone 
il  contenuto  per  lo  continente,  detta  Metonomia;  conciofia  cofii 
che  gli  affetti  fono  nel  cuore,  onde  pare,  che  dal  cuore  fico  eoo- 
tenuti.  Tuttavolta  non  fouo  nel  cuore,  come  nel  luogo  il  locato, 
nè  com’altra  cofa  contenuta  è nel  continente;  onde  a me  paté, 
che  oltre  alle  Figure  trovate  da  gli  altri,  ce  ne  fia  una  , che  po- 
ne le  pallìoni  per  lo  Aihietto,  alla  quale  non  è ancora  Rato  poRo 
nome,  ch’io  fappia.  Molti  efemp)  nondimeno  crederei  di  trovarne 
nel  Petrarca,  e ne  gli  altri  Poeti,  tra  gli  altri  qucRo  del  cuore, 
eh’  io  ora  ho  addotto  • E perchè  quel , eh*  io  Rimi  della  Figura 
ufata  da  me,  ho  fcritto  a V.  s.  vorrei  ch’ella  a meferiveffe,  che 
figura  è quella  tifata  da  lei,  quando  l’aggiunto  di  vittrici  all’ ope- 
re, che  alquanto  mcn  nuovamente  è Rato  da  me  dato  all’uri»/; 
perchè  Cfe  ben  mi  rammento)  fi  legge: 

Ret  Agamennoaìai , viEìriciaque  arma  fequutus  ■ 

Ed  alfa!  credo,  che  farà  a lei  facile  il  trovarle  alcun  nome  dato 
da  gli  altri;  nondimeno  non  rimarrò  di  dirle  il  mio  parere,  ch’io 
non  fon  rifoliito,  fe  di  tutte  le  Figure  del  parlare  fi  poffa  dar’ ar- 
te; perciocché  non  elfendo  Rata  data  da  AriRotele  nella  Rettori- 
ca,  o nella  Poetica,  fu  forfè  da  lui  come  cofa  impoRibile  trala- 
feiata  - Ma  quando  pure  dar’ Arte  fe  ne  poffa,  affai  fon  rifoluto, 
che  non  è Rata  ancora  perfettamente  infegnata  da  alcun  di  coloro, 
che  fon  pervenuti  a mia  notizia  ■ Ed  a V.  s-  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara  • 


Al  Sig-  Giulio  Ottonello, 

73 

IL  Sonetto  di  V-  s.  richiederebbe  altra  rifpoRa  di  quella  , che 
da  me  fi  può  dare  nel  mio  Rato  prefente.  Però  mi  perdoni, 
s’io  farò  tardo  a foddisfare  a quello  , eh’ in  qucRa  parte  mi  fi 
conviene.  E ficcome  non  le  prometto  di  dovere  ferivere  cofa,  che 
debba  piacerle,  eoa)  può  effer  ficura,  che  tutti  i fegni  dell’animo 
fuo  mi  fono  grati  oltre  modo-  E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 

Al  Sig,  Muurij^io  Cutaneo.  A Roma. 

74 

MI  è Rata  data  la  lettera  di  V.  a.  del  20.  di  Febrajo  dal  Sig. 

Gian  Paolo  Gigli  in  tempo,  eh’ io  crederei  d’ effer  facilmente 
liberato , fe  qui  foRe  alcuno  , che  ne  faceffe  ìRanza  . Laonde  io 

la 
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la  priego,  che  faccia  della  fua  parte  quel,  che  potrà,  accioccb'io 
confeguifca  l'intento  mio;  e fe  le  promelfe  di  Monfig-  lllullrirs. 
debbono  dipendere  dalla  forte,  ivi  potrà  adempirle  più  agevolmen* 
te,  ov’ io  l'avrò  men  contraria*  Ma  come  fa,  ellafuole  alcune  voi* 
te  mutarfi  co*  paefi,  e col  variar  del  Cielo  ; benché  quanto  roag> 
giore  è la  prudenza  di  Sua  Sig.  llluftrifs.  tanto  minor  luogo  dee  la- 
fciare  alla  mia  fortuna,  della  quale  io  mi  fido  aliai  poco,  come 
fanno  que'  giuocatori , i quali  han  perduto  molto,  e non  vogliono 
gettar  l’avanzo;  nè  parlo  a rifchio  pazzamente,  perchè  non  cono* 
foono  in  alcun  fegno  la  ditta.  Ma  s’ alcuno  io  ne  vedrò,  non  la- 
fceròper  timor  l’ occafione , nè  per  ambizione  la  fegiiiròpiù  di  quel 
che  fia  conveniente*  Però  mifuri  le  forze  mie  col  fuo  giudicio,  e 
Confideri  quel,  che  fe  ne  può  promettere,  ch’io  non  mancherò  nè 
a Sua  Sig.  llluiirifr.  nè  a me  flelTo.  Non  ho  avuta  la  lettera  di 
Monlìg.  Reverendifs.  di  Sorrento;  ma  nell'altra  mia  rifpofi  nelpar- 
ticolar  de*  miei  nipoti  quel  che  mi  pareva.  V*  s.  gli  baci  le  mani 
da  mia  parte,  ed  al  Sig.  Abbate  fintllmente,  e fi  ricordi  fpcfTo  di 
me.  Di  Ferrara  l’ultimo  di  Febr*  1584. 

Al  Sig.  Renato  Ctf ta. 

La  mia  fortuna,  che  m’ha  fatto  dimenticar  alcuna  volta  dime 
fleffo,  m'ha  tolto  anche  la  memoria,  non  dirò  del  valor,  e 
de'  meriti  di  V.  s-  ma  fui  del  debito,  ch'io  aveva  d'onoraria  in 
compagnia  d’altri  fervitori  del  Screnifs.  Sig.  Duca,  che  fono  flati 
d.a  me  onorati.  Ond'orane  lechiedo  perdono,  promettendole,  che 
s’ l'Ila  con  alcun  favore  corrifponderà  alla  molta  affezione,  ch'iole 
ho  fempre  portata,  ed  alla  molta  (lima,  ch’ho  fatta  del  merito  fuo , 
r onorerò  tauro  più  volentieri  fola,  che  accompagnata,  quanto  ella 
ha  avuta  minor  compagnia  forfè  nel  debderarmi  bene.  Ed  a V.  s* 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara* 

a!  Sig.  Curzio  Ardirlo.  A Adanto'va  . 

UN  A certa  mia  naturai  vergogna  è cagione  , ch'a  gli  amici  prefen- 
ti  non  ardifeo  di  negar  qnelle  cofe , che  mi  fono  addiman- 
date,  quantunque  io  non  fia  inclinato  a compiacerli.  Onde  quando 
V.  s.  mi  pregò,  ch’io  faceflì  alcune  Stanze  fovra  la  Corte,  non 
gliele  volli  negare,  benché  non  gliele  prometteffi . Ma  perchè  le 
lettere  non  ùu  vergognarfì , ora  negherò  arditamente  a V.  s.  quel- 
lo, ch’allora  non  feci*  E s’io  per  propria  foJdisfazione  fellamente 
negaflì  di  compiacerla,  potrcbb’ella  in  alcun  modo  dolerli  di  me, 
che  per  piacere  a lei , alcuna  cofa  non  volefTì  fcrivere  contro  il  pro- 
prio piacere.  Ma  poiché  non  folo  raffetto  dell' animo,  ma  la  ra- 
Oper.di  Torq-TalTOi  Voi  X.  Oo  gio- 
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Rione  ancora  mi  diffuade  dallo  fcrìvcre  in  biafirao  della  Corte dei> 
^ fenza  i^uo  fdrgno  anteporre  non'tl  mio  al  Aio  piacere,  ma  lata* 
gione,  che  non  è più  mia,  che  Aia,  ma  può  dame,  c da  leicfler 
parimente  confìdcraca.  Io  per  mia  inclinazione  eleggerei  più  roAo 
di  lodare  i Principi  jcon  alcuna  adulazione,  che  di  biafimarli  con 
molta  acerbità,  fe  bene  all'adulazione,  o alPacerbità  alcun  ntile. 


o alcun  danno  non  ne  feguilTe.  bla  per  ragione  non  debbo  elegger 
di  fcrivere  cofa  difdicevole.  E certo  , che  fconvenevole  molto  bìaA 
mare  i Principi,  e le  Corti  in  generale perciocché  miglior  albergo 
non  conofeo  io  del  valor,  che  la  Córte,,  o niun  miglior  glndice , o 
macAro,  che  il  Principe  parlo  della  buona  Corre , e del  buon  Pria* 
cipe  . E credo,  che  il  Càftiglione  di glorioAi  memoria  nel  Aio  Corti» 
giano,  non  Allo  del  perfetto  Oirtigiano  ci  voIefTe formar  quella,  ch'é 
da  voi  detta  Idea , ma  adombrarla  della  ^riètta  Corte , c del  perfetto 
Principe  eziandio . Perché  non  può  cifere  in  aleno  modo  perfetto  il  Co^ 
tìgiano,  fe  la  Corte  ,e  ’|  Principe  non  è perfetto . E quantunque  all'  uni» 
verfale  più  tolto,  che  ad  alcun  particblare  rignardalTe,  nondimeno 
quella  Corre,  e quel  Principe,  del  qnalc  ei  ragiona,  eran  più  Amili 
all’ Idea  , ch'egli  ne  fórma , che  il  Ciro  di  Senofonte  a quel,  che 
fu  da  Erodoto  più  veramente  deferitto . Né  foto  fu  cosi  fatto  il  buon 
Guido,  e il  buon  prancefeo  Maria,  e la  Corte  d*  Urbino;  ma  io 
quegl' iAclIl  tempi  il  Duca  Ercole  di  Ferrara',  e il  Dtica'ÀIlónfo, 
c fuoi  Agliuóli  tali  furono,  e tali  le  Coni  loro,  che  fenza  ornar 
la  verità  con  alcuna  manifefta  menzógra,  avrebbe  potuto  alcun  giu» 
jdiziofo  fctlttore  formare  il  perfetto  Principe,  e la  perfetta  Corte, 
di  loro  ragionando»  E fe  il  Conte  BaldeAar  aveflie  cosi  voluto  ono- 
rar la  memoria  del  Marchefe  Francefeo,  e del  Marchefe  Federico, 
come  onorò  quella  de*  Principi,  ch’eran  nati  A>o>  Signori,  non  gli 
farebbe  a mio  giudizio  fiato  concefib  minor  argomento  di  lode  dal- 
la verità . Perciocché  quantunque  quelle  tre  Corti,  e quei  fei  Pria» 
dpi,  de' quali  ragioniamo,  aveffero  pochi  paragoni  in  Europa  , 
qual  nondimeno  fofle  primo,  e qual  fecondo  di  loro,  affai  è diffi- 
cile il  giudicare,’  ma  ben  mo)to  facile  a ciafenno,  che  voglia  non 
ricoprir  la  menzogna , ma  ornar  la  verità , formar  nella  perfona  lo- 
ro un  perfetto  Prìncipe , ed  una  perfetta  Corte  in  quella  da  lor  te- 
nuta. Qiiefio  fielTo  giudicio  fu  d'Èrcole  Secondo,  e del  buon  Du- 
ca Guìdul»Ido,  il  quale  come  là  V-  s-  non  {ol  mi  conobbe,  ma  in 
guifa  col  Aio  tefiimonio  m*  onorò , eh’ io  al  valor  di  lui  non  debbo  aicun 
tefiimonio  negare , ma  più  toAo  concedere  airafiitzione,  ch'io  li 
porto,  che  fi  faccia  lecito  d'ìlluiirar  la  memoria  dì  que’  tempi  con 
ógni  maniera  d' eloquenza-  £ volentieri  il  farci  col  formar  un' Cor- 
tigiano, s’cgli  già  non  forte  fiato  cosi  ben  /brmato  , che  prefuozion 
farebbe  la  mia,  s’io  volerti  ritrattare  cofa  Ben  trattata.  Non  man- 
fherebben  nomjimeno  altri  foggetti  di  ragionamento,  perciocché 
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tìokl  ne  furono  fatti  veramente;  ed  a tutti ^ o afla  maggior  parte  d( 
/oro  ù trpvò  prefente  il  Sig,  Conte  Cammiffo  eoa)  degno  dei  pa> 
érti  com'aicun’altro  6gliuoIo  d’onorato  padre  nafcciTe  giammai  . 
Jiidarno  dunque  V.  a m' invitai  a biaihiar  le  Corti,  ov'e  mia  vo* 
/ontii  d'ortorarie  da  tanu  ragione  iccompagnata^  ch’io  non  veggio^ 
tome  poiTa  alfa  mia  volontà  fare  alcbua  violenza,  che'nod  la  fac* 
eia  «olieme  alla  ragione.  E bcnchd  delle  Corti,  ch’or  fiorlfcono,  e 
d de’  Principi  y ch’or  vivono  ,'  io  non  fa  intieramente  foddisfatto  ■ 
nondimeno,  perch’io  fpero,  che  il  Sig.  Prindjpc  fuo«  ed  alcun’af* 
fri  non  debbano  favorir  l'età  matura  meno  della  gioventù,  non  vo- 
glio ictiver  colà,  eh’ in  alcun  modo  pofTa  difpiacere.i  E narticolar-^ 
mente  contro  t Amor  di  ft  fttffif  non  mi  piace  d’ufar  quella  amati, 
fudine'di  parole,  chd  V.  s forfè defdererebbe . E noti  è vero  (co- 
me alcun  dice)  che.  tutti  i viz;  nafeanO  dall’ A mordi  fe  ftclTo, 
quantunque  fa  vero,  che  tutti  nafeano  (come  fcrive  pance ) dall' 
Amone,  il  quale  o a Dio  fi  rivolge,  O al  proflìmo,  o fi  ripiega 
Verfo  il  Aio  proprio  foggetro  . E fé  fblTé  pur  vero  , come  alcun 
potrebbe  provare,  é come  accennò  Dante  y che  tutti  gli  altri  amori 
avelTero  origine  dall’ Amor  di  fe  raedefmo.  Vero  farebbe  ancora, 
che  da  lui  tutte  le  Virtù  ovtGtio  origine.  Sicché  non  veggio* 
per  qual  cagione  egli  fi  debba  accufarcome  cagione  de'  mali,  e non 
lodof  come  cagione  de’  beni,  il  quale  fo  ben' io,  che  nelle  Cofri  fi 
trova,  e fo  che  i Girtigiani  Tòrio  amatori  di  fe  (leflì  ; ma  fe  follerò 
«eri  amatori  di  fe  fielfi,  nori  fimili  apuelli,  che '1  Volgo  chiama  con 
quello  nome  , nori  avfei  alcuna  ragione  da  riprenderli,  e molte 
n’avrei  da  lodarli.  Perciocché  colui,  ch’é  vero  amatordi  fenefib, 
ama  il  proprio  bene,-  ma  il  proprio  berie  dell’uomo  non  lóri  ferie* 
ehezze,  non  gli  onori,  non  la  gloria',  ma  rorieflo,  e il  fapere. 
Dunque  il  veto  amator  di  fe  lleflo  dcfdcra  l’onello,  e la  fetenza  a 
fe  medefroo.  Ma  dell’utile,  dell’onóre,  e della  gloria  altrui  mdite 
fiate,  più  che  del  fuo  proprTd,  i defiuerofo;  non  peròi  Tempre  . 
Conciolia  che  le  ricchezze,  e l’onore • e la  gloria  fon  beni,  fenzs 
i quali  il  Cortigiano  nort  può  elTcr  felice  intieramente  / onde  per 
la  fua  felicità  dovrà  defderarli.  Ma  fe  beato  non  pfiò  mai  efiere  il 
viziofo,  nort  defidererà  il  Cortigiano  d’arricchire  coi)  vizio,  0 di 
farli  grato  ai  Principe  con  alcun’arte  di  malignità,  0 d’acquifiat 
onori,  e gloria  co'  mez2i  illeciti.  Parlo  di  quel  Cortigiano  , che 
formò  il  buon  Cafiigliouc,  e ch’io  dico,  ch’é  vero  amaror  di  fe 
flefib,  il  quale  per  avventura  don  fi  truova  molti  nondimeno  fi 
pofibnp  ritrovare ,' che  tanto'  gfis'afiomigliano,  che  farebbe  più  ma* 
JagevoJe  il  ricoriofcetli  dall' Idea,  che'  nori  farebbe  fiato  a’  tempi 
dóT  buoi)  Muroa  Pompilio  il  difiinguer  lo  feudo  caduto  dal  Cielo 
fra  quelli  altri,  che  di  ecccHepte  fabbro  a quella  fmilitndirie erano 
fiati  fatti.'  E piaccia  a Dio,  che  molti  di  quelli  fi  (rovino  nella  Cor* 
u del  Sig<  Principe  vofiro . Mi  direte  dun^e  i defderi  (a , che  ’l 
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Signor  Priacipe  {ia  ingannato,  e che  prenda  lo  imperrecto  in  ino» 
go  di  perfetto?  Alcuni  inganni  fono,  o Signor  Ardizio,  i qua* 
li  non  vorrei  io  mai  , che  al  Signor  Principe  folTer  fatti,  nè 
mi  piacerebbe  , che  '1  fraudolente  foflc  da  lui  giudicato  pru- 
dente , nè  il  fofifta  dotto  ; ma  che  il  prodigo  fofle  da  lui  fil- 
mato liberale  > non  tanto  mi  difpiacerebbe  , eh'  io  perciò  efot- 
tadì  giammai  il  Sig-  Principe  a privarne  la  Aia  Corte,  ed  a di* 
llinguer  roinutiflimamente  tra  la  prodigalità,  e la  liberalità , le  qua- 
li con  le  ragioni  de’  FilofoA  debbono  eflict  efquilltamente  fcparate . 
Ma  nella  vita  de  gli  uomini  aliai  cortefe  è colui,  ch’onora  col  no- 
me di  virtù  quelle  difpofizioni,  che  fono  anzi  giovevoli,  che  dan- 
iiofe,  e che  poffono  agevolmente  con  l’età  convertirfi  in  virtù  . 
QueAo  medeiimo  direi  del  defidcrio  di  gloria,  e dell’ ardire,  e del 
dilprezzo  de’  pericoli,  e di  molti  altri  affetti»  i quali  comechenon 
Aeuo  vera  magnanimità,  o vera  fortezza,  fon  nondimeno  (imilialla 
magnanimità,  ed  alla  fortezza;  e con  molto  onore,  e riputazion. 
de'  Principi  foglion  viver  nelle  Corti  gli  uomini,  che  di  quelli  af- 
fetti lodevoli  fon  dalla  natura  dotati . E per  avventura  in  quei  pri- 
mi tempi,  che  furono  detti  Eroici,  i quali  porfero  a’  Poeti  larga 
occafionedi  poetare.  Ercole,  Tefeo,  Giafone Tideo , Achille,  egli 
altri  furono  più  torto  ripieni  di  quegli  affetti,  ched’alcuna  efquift. 
ta  Virtù.  E fe  cosi  i noftri  tempi  flirterò  copiofi  d’ uomini  si  fatti, 
come  furono  gli  antichi,  avrebbono  i nipoti  de’  noflri  nipoti  occa* 
Aon  di  poetar  de’  noflri  tempi;  de’  quali  non  dobbiara  noi,  o Sigi. 
Ardizio,  in  tutto  ftarci  muti;  m'à  fcriverne  in  gnifa,  e parlarne  , 
che  leggendofi  gli  ferirti,  o udendofi  le  parole,  Aeno  (limate  non 
più  dilAmili  dal  vero,  di  quel  che  amepareflc  il  ritratto  del  Principe 
di  Genere,  che  voi  mi  raoflrartc.  Non  parlo  di.  quel  della  Princi- 
perta  di  Parma,  perch’io  non  la  vidi  giammai;  ma  credo nondimc- 
w»,  che  l’arte  vortra  non  l’abbia  fatta  dirtìmile,  la  qual  fe  A vol- 
gerà ad  Imitar  il  Sig.  Principe,  prenderà  foggetto  dignillimo  d’eC- 
fcr  imitato.  Ed  a quello  io  v’eforto  con  molto  maggior  ragione  , 
che  voi  non  efortatc  me  al  biafmo  delle  Corti , dal  quale  fon  lon, 
tanirtìrao;  ma  cosi  pronto  ad  onorar  il  Principe  voftro  Signore  « 
la  Corte  di  S,  A.  che  niuna  cofa  ch’io  porta  far  per  fua  foddis’là- 
zione,  mi  richiederete  indarno.  Mi  piace  oltre  modo,  ch’egli  mi 
abbia  raccomandato  alla  forella , e mi  recherò  fempre  a molto"  fa. 
vere,  ch’egli  di  me  fi  ricordi,  e delle  promefle  , eh’ in  Aro  nome 
mi  fece  il  Sig.  Marcello  • Di  quei  pochi  danari  non  mi  pare  in  al- 
cun modo  convenevole,  che  V.  s.  parli  con  S-  A ma  mi  farà  ben 
piacere  di  parlarne  col  Sig.  Donato,  e di  far  che  mi  fian  mandati. 
A S,  A.  vorrei  ben  che  ricordarti:  , ch’afpetto  la  copia  di  quel 
Dialogo,  ch’io  le  diedi,  o il  Dialogo  fteflb  fcritto  di  mia  mano, 
fe  n avrà  fatto  prender  copia . E con  quello  a V.  s.  bacio  le  mani , 
pregandola  che  A contenti  di  fcrivcrrai  fpertb , c di  rinovar  la  mc- 
• ' mo- 
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moria  di  me  coi  Sig.  Principe . Vivi  felice  ■ Di  Ferrara  il  17.  di 
Giugno  1584. 
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T T ON  difpererò,  poiché  a V.  s.  cosi  piace,  alla  quale  debbo' 
I J.  creder  molto  per  tutte  le  cagioni , ma  particolarmente  per 
raffezione,  e per  l’oiTervanza,  che  fempre  le  ho  portata-  Cosi 
piaccia  a N.  S.  darmi  occafione,  ch'io  gliele  poflTa  meglio  manife- 
flare;  e la  prirgo,  che  fenza  tardare  feriva  a Roma,  e faccia  tutti 
quei  grazioii  uffici,  che  s’afpettano  dalla  cortefìa  Tua  • La  lettera  dei 
Sig.  Con.  Gio:  Domenico  non  fo  ancora,  ch’effetto  abbia  fatto  . 
Pur  lo  fpero  conforme  al  defiderio.  Ma  qualunque  egli  farà,  n'avrò 
molt’ obbligo  a Sua  Sig.  il  quale  foglio  mifurare  non  dall'evento, 
ma  dalla  volontà  - E perch'io  flimo,  che  Sua  Sig.  debba  eiferpron- 
tiffiu  a al  mio  giovamento,  non  anteporrò  mai  alcun  debito  a que- 
fio,  nè  alcun  teflimonio  a quel  di  V.  s.  alla  quale  mi  raccomando ì 
c bacio  le  mani.  Di  Ferrara- 

• \ * 

Al  Sig.  Adanri^io  Cataned , A Hvmat  . ... 

7* 

HO  fcritto  al  Sig.  Duca  di  Parma  un’altra  volta,  e fe  /a  rif* 
polla  verrà  conforme  al  mio  defìderio,  ringrazierò  V.  $.  del 
buon  conllglio,  che  m’ha  dato.  Ma  fe  ci  foffe  qualche  difficultà 
fche  di  ripulfa  io  non  temo)  la  priego  che  proccuri  ch’io  polfa 
venire  a 'Roma,  dove  intenderò  il  parere  del  Sig.  Scipione,  e del 
del  Sig.  Con.  Ottavio  Taffone , e quel  del  Sig.  Flaminio  de’  Nobi» 
li,  e’I  vòllro;  e congiungendo  infieme  la  mente,  potremo  accender 
quali  un  lume  di  molte  fcintille;  perciocché  di  Ferrara  non  polTo 
fcriver  le  cofe,  e di  molte  non  fon  tanto  informato  che  balli.  Ma 
la  conclulione  è quella,  ch’io  giudico  neceflario  il  cercar  tutte  le 
flrade , che  mi  cl  polTono  condurre  ; e il  fuggir  tutte  quelle  , per 
le  quali  io  potrei  elfer  più  lungamente  ritardato,  come  avrei, detto 
al  Sig.  Claudio  Albano  , s'aveffi  avuta  comodità  di  ragionargli  , 
Dunque,  fe  m’amate,  cercate  eh’ io  Ila  efaudito;  e vi  bacio  le  ma- 
ni, afpetrando  rifpolla  dell’ altre  lettere,  che  v’ho  fcritto.  Di  Fer- 
rara il  di  8-  di  Geu.  1585.  ’ 
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Alla  Sig.  Lucrezia  'Sendidei  MacchianjtlU . 


IL  Sig-  Con.  Gio;  Domenico  Albano  fcrive  all'  Illulltifs.  Sig. 

Cornelio  Bentivoglio  in  mio' favore;  e quantunque  io  creda  ,1 
che  la  lettera  debba  far  quell’ effetto,  eh' io  defidero;  nondimeno  per- 
chè il  faccia  più  facilmente,  priego  V.  s che  v’ aggiunga  le  fuepre.' 
ghiere,  e le  (ue  pccfiiafioni , prendendo  quella,  o altra  occafione. 

Ma 


.lettere  INEDITE- 

Ma  qae(la  mi  pare  tSu  buona»  € tanta  migliore  '»  quanto  i'pià 
vicina»  percbè  l'afpettare  increfce  più  a coloro',  che  fono  in  mag< 
gior  afflizione.^  La  fupplico  dunque  noti  folo,  che  fiucia  per  me 
qualche  buon' ufficia»  roa’l  fàccia  fubito-  E le  bacio  le  tnaniaffeU 
ruofameDtc»  Di  Ferrara  II  loi  di  Geo.  islj.-  > ■ -i.- 

■ ! * 1,  1 . . >1 

jII  Si^.  M^rthefe  '^enti'Oe^lid . ' ' • ‘ 

' » • , I * • • I 

VOflra  Eccellenza  può  tanto  col  Serenifs:  -Sig-  Duca»  quantcf 
merita  il  Tuo  molto  valore»  e la  Tua  lunga  fervitù  t pcròniiw 
na  grazia  le  farà  negata  da  S.  A.  E $'  ella  fi  degnerà  di  chiederla  per 
me»  come  la  priega,  a nJun'altro  n'avrò  Tobbligo  più  vorentieri. 
Ma  perchè  oltre  quella»  che  dipende  afTolutatnente  dalla  volontà' 
del  Sig.  Duca»  in  molte  altre  cofe  può  favorirmi , la  fupplico»  che 
fi  contenti  almeno  di  far  ch’io  confeguifca  refpedirion  de’  miei  ne- 
gozi; perciocché  mi  par  di  conofcere  chiaramente»  che  il  Sig-  Du- 
ca non  fi  prenda  molto  fallidio  di  quello  »■  e che  pofTa  farlo  V.  Ec- 
celfenza  con  la  fua  propria  autorità'.  BJ  io  le  dimando'  tutto  qucf- 
Io»  eh’ è in  lei»  offerendole  tutto'  quello»  eh’ è in  me  per  fuo  fet- 
vigio  in  ogni  luogo,  dove  mi  guiderà  la  fortuna.  E le  bacio'  ùoAr 
liffimametite  le  mani  » Di  Ferrara  il  di  Gen.  1585.- 


aI  Sii»  AÌ4urì^io  Calamo . J Koma  .- 

fr  ' . ' ' - • • 

'Ultima  lettera  di  V.  s.  mi  farebbe  fiata'  fopra'  modo  cara'  v 
I 1 come  fon  tutte  l'altre»  che  prima  ho  ricevute,  fenonm'avef- 
fe  tolta  in  qualche  parte  la  fperànza  dell'efpcdizion'  de*  miei  Hego^ 
Zj.-  Nondimeno  credo  , che' non  debba  difpiace'rfe  quef,  eh' io  Cérco' 
d’impetrare  con  l' intcrceffion  d’altri  Signori»  tf  col  meZzode’fuoi 
amici,  e conofeenti»  e della  fua  patria  - E fe  puf  n’aveffe'  difpla- 
cere»  dovrà  folamente  effere»  pefchè  altri  abbia  più  di  lei  Operata 
per  mio  comodo , e pef  mio  glovàrnenttf  ; che  del  volere  io  fon  fì- 
^cliro»  che  niun  farebbe  più'  di  V.  s.  Maconfolia'nioci»  che  pef  gra- 
zia del  Sig.  Iddio  non  le  mancheranno  altri  modi»  co’  quafi  io  farò' 
CosV  lieto  de  gli  effetti,  com’ora  fon  certo' della  Volontà.- Fra  tan- 
to ove  non'  fi  flendc  il  fuo  potere  ^ pfoccuri  che  s’  impieghi  l’auto- 
rità di  Monfig.  llluflrifs.  la  quale  ia  flirao  » che  non'  dcbto  impedì-; 
re  gli  altri  ufici,  ma  più  rollo  agevofatli  ; e fe  tutti  non  fono"  de’ 
parenti  fuoi  » tutti  fono  flati  » o fatan  fatti  da  perfbna»  che'  l’ han- 
no in  onore»  ed  in  riverenza.  Ma  fe  rifolvetà  di  chiedermi  a S.  A- 
Sefenifs.  non  potrà  nfgatmegli  ■ Fate  ha  tempoa  penfarcì  tntcoqiie- 
ila  Carnevale  » Ora  fono  prefenti»  o vicine  alcune  occàfioni,  ch’io’ 
flou  debbo  tralafciare-  E forfè  come  Dio  non  ha  bifogno  di  tempi 
opportuni»  così  i Principi  poffono  operare  fenza  opportunità  di  teiO' 


DI  T»».<iÌfATO  TASSO. 
pi  tuRO  cìò>.cbe  ii  & per  giouiQ;i>'.a  fomiglianza  della  fua  dU 
vioa  niferjcordja.  Ma  quefta  A perfezione  de’  grandi  , e de*  Mi> 
aiiiri  di  S M.  iC  noi  alcri»  che  non  (iam  cali,  dobbiam  fervire 
zir.occaftose*  c valcrcccne*  Ond’io  prenderò  fempre  volenrieridico^ 
Jcbrar.con  gli  altri  Scrittoti  di  qucÓo  fccolo.  S-  A*  che  non  meno 
per  valore,  e per  clemenza,  che  per  grandezza,  e nobiltà  di  fan» 
gue,.e  di  flato,  merita  d'jtver  amici  i Poeti;  ed  io  non  averei  fup> 
plicato,  fe  non  avelE  animo  di  Jodare  ■ Ma  i prieghi  vanno  per 
< fua  natura  innanzi  alle  lodi , non  alcrimente  che  le  grazie  alla  gra> 

I tìtudine . Per  ^iun  lilpeuo  m’avrebbe  jitenuco,  fe  non  <]ucIlo della 

I finità  non  ricuperata,  fenza  Ja  quale,  e lenza  l'ajuto  Vt  j.  nouar. 

' difeo  di  fcrivere  in  (oggetto  coaì^impio,  e coti  aito.  £d  in  quell» 

I parte  io  .credo  .che  Monfig,  llluA/ifs.  .Albano  fi  rifcalderà  moko  coi 

I &ig.  Mafctti,  perchè  l’effetiQ  ne  fegua  confoune  alla  fede  , ch’io, 

, ho  nella  fua  benignità.,  e nella  manfuecudine  di  .quelli  Signori  . 

, Le  due  Stanze , eh’  io  lafciai  nella  Canzone  della  Serenili  Duchea 

I fa  &ri>ara  le  faranno  Hate  mandate , c mi  farà  piacere , fe  le  da- 

rà al  Sig.  Scipione,  al  quale,  ed  al  Sig.  Abbate  io  bacio  Jc  ma- 
.ni . Di  Ferrara  il  i8.  di  Ccn. 

vf/  medcjtme. 

H 

S’Io  non  conofcefìiì  la  prudenza  di  V-  s la  quale  ha  dimollrata 
in  tutte  le  fue  azioni,  le  proporrei  i mezzi,  co’  quali  pocreb- 
.be  facilitare  il  negozio  della  mia  libertà;  e fe  eoa)  coflo  non  po- 
tedi  Jmpetnnc,  zlmeno  fàrej  più  Scuro  di  confeguirla .tardi , o per 
* tempo-  Ma  perché  jo  lliino  , .che  rtutee  le  cofe  faran  facce  da  lei 

con  otriraa  mente  , e con  fommo  giudicio,  mi  rimetto  nella  fua 
difereta  confiderazione , e la  priego  folamente,  che  in  quella  par- 
' te , che  può  Monfi^or  Illullrifa.  Albano.,  non  manchi  di  follecitu- 

dine.  Perciocché  mi  pare  qnafi  imponibile,  che  A.  negalle  a 
' Sua  Sig-  lllullrilk.  s’ella  fi  degnafle  di  chiedermi-  £d  oltre  tutte  le 

ragioni , che  potrebbe  addurre  di  grandi/Tima  importanza , è quel- 
' la,  ch’io  veniiii  in  .quella  Città  aflicurato  dalla  fua  grande  autori- 

tà. fenza  la  quale  per  avventura  non  mi  farei  molTo.  £ lie  pur  folli 
partito  di  Torino,  o mi  farei  fermato  in  Mantova,  o ne’  Callelli 
del  Sig.  Scipione,  o venutomene  a Roma , dove  defidero  di  venire, 
come  prima  deCderavo  , quando  credevo  d’avere  maggior  copi» 
d’amici,  .e  di  padroni,  che  non  m’ha  dimoflraio  refperienza.  E 
quantunque  fi  mio  delìderio  fia  divenuto  si  grande , che  da  ninna 
cofa  i fuperato,  fe  non  dalla  fede,  la  quale  io  ho,  che  N.S.  per 
fua  divina  miferJcordia  debba  efaudirrai;  tanto  è nondimeno  il  rif- 
petto,  ch'io  porto  al  Sig.  Cardinale,  taata  la  riverenza,  tanto  il 
pentimento  d’ alcuni  errori,  e la  volontà  d’emendarli,  c di  far  co- 
la, che  dal  fuo  giudicio  fia  approvata,  ch’io  non  farei  alcuna  ri-, 

folu- 
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foluzione,  che  pocclTe  difpiaccrgli  ragionevolmente.  Ma  comeV. S. 
può  fapere,  io  fono  poco  informato  delle  cofe  di  Roma»  c della 
Corte  particolarmente,  ed  in  che  flato  Ha  quefla,  è più  noto  alci, 
che  n'è  lontana,  eh’ a me,  che  ci  fono  quafì  prefente.  Pure  io  ne 
fo  tanto , che  flimo , che  ’l  negozio  della  mia  libertà  debba  riufeie 
molto  più  facile  per  quefla  flrada  già  da  me  cominciata,  o più  to< 
flo  poflami  innanzi  da  Domenedio*  Laonde  non  debbo  lafciarlaper 
altra;  e flarò  afpcttando  quel,  che  ne  fuccederà,  fe  pur  non  pia- 
cerà a V.  s.  di  fcrivermi  di  nuovo  quel,  che  le  pare  conveniente  . 
Nel  particolar  d' Alcflandro  molto  mi  fpiace , che  ’l  mio  defiderio 
non  abbia  effetto  . lo  aveva  penfato  di  fupplicare  il  Sig.  Card,  de’ 
Medici  in  quefle  nozze  delia  forella,  che  mi  facefle  grazia  d' accet- 
tarlo per  fuo  Paggio;  e ciò  mi  pareva  convenevole.  La  bontà  di 
quel  Sig.m’aflìcurava,lamiaconfcienza  mi  fpaventava  ; laonde  io  ri- 
putavo, chc’l  negozio  fofle  conclufo.  Ma  eflendo  partito  a V.  s. 
di  fcrive'rmi,  ch’io  pregafTì  il  Card.  Farnefe  dell' ifleffo  favore , non 
ho  voluto,  nè  potuto  contradire  al  fuo  giudizio  , nè  ho  voluto 
moflrar  diiHdenza  niuna  di  così  giudiciofo  , e prudente  , e re- 
ligiofo  Principe,  al  quale  più  eh’ a ciafeun  altro  farebbe  flata  con- 
veniente quefla  pietofa  azione  di  raccorre  un  pupillo,  c di  follevac 
un  raifero  dalle  calamità.  E a’ egli  farà  deliberazione  , che  pofla 
confolarmi,  avrò  graud' obbligo  a V.  s.  che  m’abbia  ben  configlia- 
to . E può  ficuramente  promettere  a quel  Signore  tutto  quel , che 
vuole  della  mia  fede,  della  gratitudine,  della  coflanza,  perchè  dì 
niuna  fi  troverà  ingannata.  Penfi,  fc  vuol'efler  mallevadore;  e fe 
così  toflo  io  non  ufciflì  dell' obbligo,  non  dubiti  d’aver  a pagare  i 
miei  debiti  per  altra  occafione  che  per  quella  di  morte.  Perciocch’ 
io  farei  valentieri  per  elezione,  e per  animofità,  non  folo  per  de- 
bito, quel  ch'io  poteflì  per  onorare,  e per  commendar  quel  gran- 
diflirao  Cardinale.  Ma  non  più  di  qiieflo  • Se  Aleflandro  non  farà 
Faggio,  n’incolpi  la  mia  avverfità,  non  la  mia  volontà  . Baci  le 
mani  da  mia  parte  al  Sig.  Abbate,  cd  al  Sig.  Flaminio  de’  Nobili, 
e fi  ricordi  , ch’io  non  poflb  effer  più  fuo  in  alcuna  parte,  che  in 
quella,  dov’ella  dimora  di  continuo-  Di  Ferrara  il  zj.  di  Gen- 
naro is^s- 

Si/.  Principe  di  Mantc-va. 

IL  mio  fu  per  avventura  fovcrchio  ardimento  di  mandata  V. A. 

un  Dialogo  non  tanto  adorno,  che  meritaffe  di  comparire  alla 
fua  prefen2ta.  Ma  pur  volentieri  glielo  mandai,  perchè  nelle  com- 
polizioni  incolte  fi  manifefta  affai  meglio  l’aflézione  dell'Autore  , 
che  in  quelle,  che  fono  troppo  lifciate;  ed  io  volli  dimoflrarle  più 
torto  l'affetto,  che  l’arte;  però  non  mi  (piacque,  che  in  quell’abi- 
to veniflc  a farle  riverenza-  Ora  non  dubito,  eh’ a lei  debba  effer 

venti- 


Digitized  by  Google 


DI  T O R Q^U  A T O T A S S O.  297 
vcnuM  in  faftiJio  la  Corre,  ircrciocchè  tratta  di  quella  materia,  e 
non  d’altra;  ma  forfè  non  dte  (larvi  così  lungamente  fen?a  ripulirli 
alquanto.  La  fupplico  dunque,  che  fì  degni  di  rimandarlomi , ola 
copia  almeno.  E s’egli  avrà  bene  adempito  quello , perch’io  l’in- 
viai, non  mi  parrà,  ch'abbia  fatto  quello  viaggio  indarno,  rei  qua- 
le, perch’io  non  gli  fono  (lato  compagno,  vorrei  con  Ina  grazia  ef- 
fergli  leguace-  E quanto  fi  pone  indugio  al  mio  venire  , tanto  fi 
ritarda  la  cortelia  di  V.  A-  alla  quale  bacio  le  roani  • Di  Ferrara  il 
12.  di  Feb.  1585. 

Al  SÌ£.  Cardinale  Aliano.  A Roma. 

•4 

S’Io  potedi  acquetarmi  cosi  facilmente,  come  V.  s Illudrils. po- 
trebbe liberarmi,  la  quiete  non  mi  farebbe  men  cara  della  mi* 
libertà,  perch’ella  fi  conformerebbe  col  fuo  volere,  e con  l’autori- 
tà; ma  io  non  p-ìifo,  nè  debbo  ricercarla  in  altra  parte,  che  ne  gli 
(ludi;  nè  ricercandola,  fpererci  di  trovarla.  E chi  mi  sforza  a par- 
tir da  cosi  trai.quillo  porto,  mi  fpi  ge  in  mare  turbatidìmo,  e pie- 
no di  molti  pericoli,  e di  mille  con  fu  (ioni . Però  credo  ficuramente, 
che  gli  uffizi  fatti  da  V.  s.  Illudrils  col  Serenifs.  Sig.  Duca  mi  con- 
cederanno, ch’io  viva  in  quell’ ozio  letterato,  che  infegna  a dif- 
prezzar  la  morte,  e la  vita,  che  non  Ila  congiunta  all’ immortalità- 
Ma  perch’io  fon  poco  fano,  non  foglio  (Indiar  con  fatica,  ma 
più  tollo  l'ggcr  con  diletto,  che  non  impedifea  la  fallirà  , per  la 
quule  l'arauno  molto  giovevoli  i giuochi  onedi , i motti  piacevoli , le 
coiifol.izioni  de  gli  amici,  i favori  de’  p.idroni,  gli  agi,  i comodi, 
i trattenimenti,  i diporti  convenienti  alle  dagioni,  a’  tempi,  a’dc- 
fid'-rj  moderati  dell’ infermo,  alla  pietà  de’ Principi,  che  fi  dimodra 
particolarmente  ne  gli  errori  fmoderati . E quantunque  ( già  fon  molti 
anni  J io  fa  dato  poveriifimo  della  grazia  di  S.  A.  coni  Indo  a crede- 
re, che  li  moftrerà  così  benigno,  come  il  conobbi  innanzi  alle  mie 
lunghe  calamità  . Perciocché  i fuoi  pari  non  poffono  fare  alcuna  opc. 
razione  più  lodevole,  che  favorir  gl’ingegni,  e l’Arti  lodevoli.  E 
il  più  certo  argomento,  ch'io  n'abbia,  è la  virtù  del  Sig.  Ippolito 
Gianluca,  il  quale  con  la  fua  lunga,  fedele,  e diligente  fervitù  ha 
fiiperato  il  merito  di  molti,  c guadagnata  la  benivolenza  di  tutti. 
Laonde  può  levarmi  delle  mie  danze,  quando  gli  piace;  ed  ioniu- 
na  colà  fj  più  volentieri,  che  iifcirne;  nè  potrei  fenza  qtiedo  eder 
mai  cot  renro.  E le  V.  s.  llludrifs.  dcùdera  la  mia  contentezza  , 
dee  tpjaiido  che  Ila  , procciirarmi  la  bramata  libertà,  perché  la  pron- 
tezza de  gli  « detti  fiiol  edere  molte  volte  accrefeimento  delle  gra- 
zie . E le  b.icio  tirailiirimamcnte  le  mani  . Dì  Ferrara  il  24-  di 
Febraro  1585. 


P P 


Oper.  dlTorq-Tadb.  Voi-  X. 
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jil  Sif-  AIauùzìo  Calanco.  A Rema. 

.*5  “ " ‘ 

Poiché  abbiamo comodiià  di  mandar  fe  fetrere  nodrc  per  tanre 
parti,  non  debbo  più  dubitare,  che  V.  s-  non  poffa  f re  al‘ 
cuna  cofa  per  mio  giovamento,  e per  foddiafazione . E benché  io 
dclidcraifi  la  prima  libertà  più  di  tutte  l’ altre  cofe,  nondimeno  m’ 
acqueto  al  voler  di  Monfig.  lllullrifs,  cd  al  parere  di  V.  s.  quanto  poflToi 
e quanto  debbo  ; e credo  llcuramente,  che  quella  mia  farà  più  tolto 
fervitù  Teioperata  , che  prigionia  faticofa  , che  non  pollo  afpettar  altro 
dalla  benignità  del  Screnifs.  Sig.  Duca  , e dalle  raccomandazioni  del  Sig. 
Cardinale,  delle  quali  vidi  l'ubito  erfetto,  perciocché  il  dì  feguenle 
fui  tratto  dalle  mie  danze,  e ci  fui  ricondotto  coir  promclla , che 
ne  farò  levato  molte  volte  quello  Carnovale  • Però  non  li  niaravt* 
gli , fo  nel  tempo  de’  trattenimenti  dopo  tanti  fallidj , e tante  fati* 
che  fchiverò  quella  del  comporre  • Serbo  nondimeno  grata  memoria 
di  tutti  i favori , i quali  ho  ricevuti , e non  mancherò  del  mio  de* 
biro  Col  Sig.  Duca  di  Parma  , c co'  Signori  Principi,  i quali’ non 
debbono  appagarli  meno  della  volontà,  che  deU’opere.  Mandai  le 
diuunJ.rtc  lettere , e credo  che  faranno  ed'ctto  conforme  al  mio  dé* 
liderio  , e ne  afpato  rifpofla  dal  Sig-  Scipione  Gonzaga , al  quale 
io  le  dirizzai.  Afpetto  limilmentc  rifpolla  di  quel  che  li  può  far 
delle  mie  Rime;  perciocché  mi  pare,  che  il  Sig.  AlelTandro  Penda- 
glia  non  polTa  negarle  al  Sig.  Scipione,  fc  farà  fllanz.a'  d'averle-. 
Né  polTo  credere,  che  quel  Gentiluomo  cosi  ricco  di  beni  del  cor- 
po, e della  fortuna,  voglia  modrarfi  tanto  povero  di  quelli  dell* 
animo  verfo  me,  che  di  quelli  non  fono  poveridìmo  , ma  de  gli 
altri  ho  grandidimo  difetto,  c grandidlmo  bifogno.  Ma  fé  gli  avan- 
za roba,  uoii  dovrebbono  mancar  amici,  che  gli  riccrdadcro  il  filo 
debito,  e la  mia  necedìtà.  E il  farà  con  fuc  lettere  il  Sig.  Scipio- 
ne, o dia  medelima  vincerà  di  benevolenza  tutti  gli  amici  fuoì  più 
cari  in  qiicdo iidìcio . Faccia  dunque  ch'io  rimanga  feddisfateo  del 
P.  D.  Angelo  Grillo,  e del  Sig,  AlelTandro  Pendaglia  parimenti. 
Non  le  ir.fcgi'.o  il  modo,  perch’ella  il  conofee.  Le  mando  un  So- 
netto, c fatò  tutto  ciò,  che  richiede  o predo,  o tardi;  e vorrei 
che  fodero  aggiunte  le  due  Stanze  alla  Canzona  della  Serenifs-  Du- 
cheda  liarbara-  £ le  bacio  le  mani.  Di  Fcb.  del  i$SS. 


All.t  Si^.  Duchtjfa  à'Uihino. 


'M 


Ir  ,A  mia  lunga  infermità,  la  qual  m’ba  tolta  la  memoria  di  mol. 

j te  cofe  , che  m’ erano  care  da  fapere  , m’  ha  lafciato  nondime- 
no quella  de’  favori,  c delle  grazie  fattemi  da  ’V-  A.  per  la  quale 
folamcuie  non  mi  diljpiacciono  tutti  i tempi  palTaii  , c non  difpero 

di 
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di  tiicd  i futuri-  E txnch’  io  non  pofla  ricordarli  fcnza  la  doloro» 
fa  ricordazione  delle  mie  calamità;  tutta  volta  la  mia  grave  miferia 
può  far  lecito  il  lamentarmi;  e la  fua  cortefia  non  dee  elfer  mino- 
re  nel  ^lio  cattivo  (lato  di  quel  che  folfe  nell'altro,  che  non  ardi* 
feo  di  chiamar'  buono,  perchè  non  fu  quieto.  E cominciando  la 
mia  narrazione  da  quel  tempo,  nel  quale  io  ferviva  rilluftrifs.  Sig. 
Card-  fuo  fratello,  la  fua  grazia  fi  fece  incontro  alla  mia  fervitù, 
e mi  diede  qucirardire,  ch'io  non  avTcl  prefoda  me  ftelTo,  ed  ac* 
carezzandomi  più  di  tutti  i nuovi,  c non  meno  d' alcun  altro  anti* 
co  fetviJore,  nè  mi  fu  mai  data  ripulfa  nell'entrare,  o nel  fupplJ* 
care;  anzi  non  mi  fi  roolirò  non  men  facile  nella  concélfion  'delle 
grazie,. che  nell'udienza  . Laonde  fui  per  fuo  mezzo  conofeiuto 
dal  Serenifs.  Sig,  Duca  fuo  fratello,  e rimirato  con  buon’occhio» 
cd,  onorato  fopra  modo  da'  principali  Signori  di  quella  Corte,  come 
erano  il  Sig.  Ercole  de'  Pii,  il  Sig.  Guido Bentivoglio,  il  Sig. Con* 
te  Alfunfo,  ed  il’Sig.  Conte  Ercole  Contrari,  il  Sig-  Conte  Ferran» 
te,  ed  il  Sig.  Conte  Ercole  TalTone,  il  Sig- Luigi  Gonzaga  , il  Sig. 
Ercole  Varano,  il  Sig-  Alfonfo  Villa,  e i Signori  Cavalieri ’Gua* 
lenguo  e Berniero,  e il  Sig-  Ercole  Giglioli.  E con  la  roedefima  co* 
Banza  mi  fece  aver  la  tavola  del  Sig.  Cardinal  fuo  fratello.  Segui 
poi  il  tempo  delle  fue  nozze,  anzi  fu  nella  medrfima  occafione» 
itella  quale,  perch'io  gli  era  molto  caro,  ricevei  moiri  favori  , c 
qualche  dono.  E fe  V.  A-  fi  folle  ritrovata  in  Ferrara,  quando  me 
n'andai  in  Francia  con  Monlig.  lllullrifs.  la  mia  partita  non  fareb* 
bc  Hata  il  fine  di  quella  fervitù,  ma  la  confervazione  , o Tacere* 
feimcnt'o  più  rollo.  Perchè  o la  fua  autorità  poteva  far,  che  non 
,ci  nafcelTe  dilEcolià  , o la  fua  prudenza  fuperar  tutte  quelle  , 
che  ci  nafeevano.  Nè  dappoich'io  lafciai  quel  fervizio,  V.  A.  ab- 
bandonò  la  mia  protezione;  ma  fu  principaliffima  cagione,  che '1 
Serenifs.  Sig-  Duca  mi  raccoglielTe  nella  fua  Corte  con  molti  corno* 
,di  e con  molte  fperenze , in  guifa  che  i comodi  facevan  parere  mag* 
igiori  le  fperanze,  e le  fperanze  i comodi.  E tutte  le  grazie,  ch’io 
ricevei  dal  Sig.  Duca  furono  più  di  V.  A.  che  fue;  perchè  il  pria- 
.cìpio  derivava  da  lei,  ficcome  gli  efietti  del  Sig.  Duca-  Nè  fi  con- 
tentò d'obbligarmi  in  quello  modo,  perchè  non  m'obbligava  in 
nati  quelli.,  che  potevano  contentarmi  ; ma  chiamandomi  a Pefaro 
giìinfe  favore,  a favore,  correlia  a cortefia,  e liberalità  a liberali- 
tà, donandomi  e facendomi  donare,  onorandomi  e facendomi  ono- 
rare dal  Sig.  Duca  GuidubalJo  di  gloriofa  memoria  .E  s' io  non 
mi  folfi  partito  da  lei,  non  mi  farebbono  fucceduti  tanti  forninofi 
avvenimenti,  e tanti  pericoli,  ne’ quali  non  ebbi  altro  rifugio,  che 
V.  A.  nè  altra  fperanza  di  fallire,  che  quella,  ch’io  ritrovai  fqtro 
la  fua  protezione  ; nè  mi  farebbe  mancata , s’ io  non  avefli  ^manca- 
to a me  llelTo  coL  fuggire,  e col  ricercar  la  motte,  mentre  io  lafug* 
giva.  Palio  le  cole, .che  dipoi  fono  avvenute  ne’  mici  ritorni,  per* 
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cbò  furono  governate  feiiza  il  configlio,  e fcoza  l'autorità  di  V.’Alt 
ma  non  dirò  fenza  la  Aia  grazia;  perchè  s' io  vivo . s'io  fpiro»  s'io, 
fperoi  s'io  ferivo,  o penfo  di  fcrivcre  verfo,  o profa,  che  non  di  A, 
piaccia,  è rutta  Tua  cuoceillone,  e Aio  dono  particolare,  fenza  i|, 
quale  non  avrebbe  luogo  la  liberalità  d'alciin  altro,  noiionore,  nop. 
lande,  non  vilìta,  non  altra  dInioArazione,  che  mi  piaccia,  o rof 
confoli.  Laonde  tutti  gli  obblighi,  i quali, mi  polfono  fare  afif’Zio,] 
nato  a molte  perfonc,  debbo  limargli  eflètti  della  Aia  benevolenza,^ 
e porre  in  queda  fola  tutte  l' altre  obbligazioni,  ed  in  qiieAa  fpe,; 
ranza  tutte  le  fperaiize.  Ed  ora  ch'io  non  penfo  far  deliberazione 
che  le  difpiaccia,  la  fupplico,  che  ra'ajuti  ad  ufeir  di  qiieAe  Aan-, 
zc,  c mi  ponga  in  una  camerata  di  Gentiluomini  Scolari  , ,dove> 
potrò  forfè  rifanar,  di  queAa  infermità  nojaliilìma,  e per  la  Aia- 
qualità  non  fenza  pericolo,  della  quale  io  non  guarirei  nella  pri-. 
g ionia,  o non  così  facilmente,  c fchivcrei  molti  incomodi,  molti, 
difagi,  molte  roaninconie,  e molte  miferie,  e molte  infelicità,  che, 
poifono  termi  la  vita , ed  iniicme  alla  fua  clemenza  ogni  occafion, 
d' aiutarmi.  £ credo,  che  il  Sig.  Duca  gliele  conader,à  Anza  con-. 
traÀo,  perchè  mi  fece  già  dire,  che  fi  contentava,  purch'io  non 
partile  del  Aio  Stato.  E quantunque  S.  A.  polTa  in  ogni  parte  cf-‘ 
fere  egualmente  ficura  d)  quella  immutabii  volontà , che  prima  fu 
cagione,  ch'io  cominciai  quella  ferviti!,  tutta  inclinata  all'onor, 
di  S-  A-  nondimeno  fe  ne  potrebbe  allìcurare  in  molte  maniere  . 
Ma  fa  la  mia  lunga  malattia,  c il  mio  Aato,  e lamia  condizione; 
laonde  non  conviene , eh’  io  le  ricordi , quanto  mi  folTe  malagevo- 
le il  farlo  fenza  l’ajuto,  c fenza  la  protezione,  eh' altre  volte  non 
Ilo  dimandata  ; ma  ora  la  dimando  iimilidìmamente,  parendomi  di, 
chiederle  infieme  la  vita,  e la  fanità.  Vinca  dunque  la  fua  pietà  gli 
errori  miei , e la  mia  fortuna  ( fe  la  Fortuna  ha  potere , dove  re- 
gna la  Prudenza)  e non  confenta  ch’io  muoja  con  tanta,  e sì  con- 
tinua infelicità,  della  quale  è piò  quel  che  fi  tace,  che  quel  che  A 
manjfeAa;  ma  converta  in  allegrezza  tutte  le  avverfità  trapaffate.. 
E le  bacio  umiliflìmaroente  le  mani.  Di  Ferrara  iliS.di  Marzo  1SS5. 

Al  Si?.  Adauì trio  Calanco.  AKonia.  ,<  . t 

«7 

ANtonino  ha  fatta  quella  deliberazione,  la  quale  io  vorrei  che 
folTe lodata  daH'avvcnimento , e può  venire,  quando  gli  pia- 
ce, che  in  ogni  flato  mi  troverà  difpoflo  egualrocnle  a fargli  piace-  • 
re.  Ma  non  potendo  parlar  col  Screnifs-  Sig.  Duca,  non  ifperoco-  , 
fa  alcuna;  e quantunque  io  cerchi  udienza  per  altre  cagioni,  che 
m'importanoy  quanto  potete  fapere;  nondimeno  prima  che  d'ognl 
altra  cofa,  pregherò  S.  A.  che  il  raccolga  a’  fuoi  fcrvigj,  ne*  quali., 
avrà  le  cofe  necclfarie  in  quefla  età , fe  gli  farà  conceduta  quella 
grazia,  come  io  credo-  Con  gli  altri  Principi , de’  quali  V.  s-  mi 

feri- 
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forivi,  foglio  alcune  voice  trattar  per  lettere , ed  averne  rifpofta; 
ed  afpetto  l'occaiione  d’ alcun  lor  Gentiluomo  > che  venga  a veder- 
mi, e fi  faccia  incontro  al  mio  dcfiderio,  il  quale  è di  giovar  all' 
uno,  ed  all'altro  de’  miei  nipoti*  E ne  fcridì  al  Sig.  Scipione 
Gonzaga  parcicolarmcmc, , e non  mi  dolgo  tanto,  che  non  mi  rif-- 
penda  .■quanto  che  riiifermità  Ila  cagionedcl  lìicnzio-  Madovreb-' 
be  rifpondermi  Meff.  Giorgio  fuo  coppicro  , col  quale  ho  molti' 
negozi,  c porrei  quelVobbligo  con  gli  altri;  perchè  (giA  molti- 
anni  fono)  io  conofeo  la  fua  amorevolezza  . E fe  non  mi  ricor** 
dafiì  ogni  giorno  del  fuo  padrone,  c di  lui,  potrei  dubitare  della' 
rifpoflaj  ma  perchè  non  ho  perduta  queflacon  la  memoria  dimoi-* 
te  altre  cofe,  l’afpetterò  fenza  dubbio  . Alle  oppofizioni  faKemi- 
rifpofi  in  cinque  giorni;  nè  fobene  s'io  ci  poneffi  tutto  l' ingegnò  ,1 
ma  certo  non  ci  pofi  tutto  lo  Audio,  nè  tutta  la  diligenza  » ' per? 
chè  i miei  libri  fono  cadati,  co'  quali  avrei  potuto  aggrandire- ili 
volume,  e confermare  aflai  le  mie  rifpolle;  ma  non  ho  voluto  ca? 
varli . V-  s leggerà  quel,’ che  può  far  l’ingegno  d’un  iiobioquailt 
l'meroorato.  E le  l' Apologia  farà  raoftrara  al  Sig.  Cardinale,  fa*’ 
prò  volentieri  quel  , che  ne  giudicherà  Signor  così  giudiciofo  . E' 
la  medefima  informazione'* vorrei . che  il  Sig.  Scipione  mi  defiTedef-l 
la  fua  paite,  perchè  forfè  egli  farà  rifanato.  V.  s.  gli  baci  le  nia»' 
ni  mio  nome,  e mi  raccomandi  a’  miei  Nipoti.  Di  Fcfram  H 18P 

dì  Marzo  1 x, 

, . si  il 

. . . Al  SÌ£.  AÌcffandre  Serfalt . A Roma.  i'-:':  !i  rV 
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Nipote  cariilìmo.  Io  vorrei,  che  potefte  vedere  il  cuòre  pièr’ 
torto  che  le  mie  lettere,  o gli  effetti,  perchè  non  vi  rimar-’ 
rebbe  alcun  dubbio  della  buona  volontà,  ch’ho  d’ajutarvi;  ma’ 
il  mio  fiatò  irapedifee  tutte  le  mie  deliberazioni,  e particolarmen*_' 
te  quella,  che  voi  più  dellJerate.  Nondimeno  farò  quanto  porto,' 
perchè  fiate  accettato Fra  tanto  afpetto  quel , che  fuccederà  dell*^ 
andata  del  Sig.  Antonino  vortro  fratello  a Mantova  , il  quale  ho 
raccomandato  al  Sig-  Principe,  fiipplicandolo  che  l’accetci  a’ fuoi 
fervigj.  Piaccia  a Dio,  che  le  mie  raccomandazioni,  opiù  tortole 
preghiere,  e le  ftipplichc  abbiano  forza;  ch’ionon fupplicherò  men 
volentieri,  perchè  voi  fiate  raccolto:' £ vorrei  rra  l’ima,  e l’al- 
tra foddisfazione  aver  maggior  tempo  di  pciifar  cofa  , che  non 
vi  difpiacerte  < Ma  i penlìeri  pofTono  erter  come  i fogni  dell' in- 
fermo, Però  cercherò  lenza  dilazione  di  rifanare  ; nè  credo,  che 
Ila  poiTibile , fe  non  efeo  di  quello  luogo,  nel  quale  non  vi^deji-' 
dero  aver  per  compagno  . Ma  vi  priego  , che  fcriviatc  a~  vò- 
rtro  fratello  in  modo  , che  non  paja  , che  ci  fia  verni-  ® 
to  indarno  • Perché  quantunque  fi  fèrroaflc  a Mantova  / potrà  ' 

non- 
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nondimeno  fare  alcuna  cofa.  11  Sig.  Maiiriaio  ividaràtintnio  Dia<t 
logo,  ricopiare.^  Rimandatemi  la  copia,  eJ' originale;  io 

ditegli,  che  vorrei  che  il  ^molìralTe  a Monlig.  lllunrifs.  al  Sig.ScH 
pione  Gonzaga,  ed  a pochi  altri.  £ mi  vi  raccomando.  Di  Fer- 
rara il  li.  d’Apr.  1585,  .1 

’ M 

Al  P.  D.Anrelo  Grillo.  A Marttc'va.  ‘■’j  | 

,,  J 

Io  vorrei  dar  molto  diletto  a V.  P.  e poco  faftidio e fon  co. 

llretto  di  darle  molto  fallidio,  c poco  diletto  con  quello  mio 
difeorfo  del  Dialogo,  il  quale  è Paro  breve  non  folo  per, le  dette, 
cagioni,  ma  ancora  perch’io  fono  fmemorato;  e fe  fcrivelTi  Ina* 
ghi  volumi,  remerei  di  far  molti  errori.  Ma  s'io  ricupererò  alca, 
na  parte  della  mia  folita  memoria  , fpero  di  ricompenfar  quePa. 
noja  con  roen  breve,  e più  dilettevole  lezione  : non  dicoia  .V.^  Pr 
ma  alla  Sig.  Girolama  fua  forella,  della  quale  col  mio  folito  Pu* 
porc  mi  fon  dimenticato  dì  far  menziona;  e de  gli  altri  fnoiipa* 
renti  l’ho  fatta  affai  fredda.  Però,'  fc  le  piace  , prendafi  quell» 
cura  di  giugner  alcune  poche  righe  al  Difcorlb,  e nel  principia 
giunga  quePe  : £ ff  in  que fi'  abito  potranno  effer  veduto  da  gli 
amici,  e parenti  voftri,  che  fono  ufati  non  foìamente  d udire , ma 
di  fcrivere,  e di  far  nobUiffime  azioni,  non  v increfca  di  leggerle  i 
E poi  queP’altre.  Dico  adunque , eh'  in  ogni  quefiione  fi  concede' aU 
cuna  cofa , e d’  alcuna  fi  dubita  ; e intorno  a quella  •,  di  cui  fi  dubit 
ta,  nafee  la  difputa,  la  qual  fi  forma  della  dimanda  , e della  rifpo- 
fla.  Nè  Pimo,  che  vi  farò  altra  fatica  di  giunger’ intiere  cofe  ia 
quePo  difeorfo;  ma  credo,  che  qtiePe , e l’alire  che  mandai  jeri:» 
faranno  ripoPe  a fuo  luogo-  V.  P.  avrà  , veduto  Antonino,  ilquat 
le,  (e  qui  fi  foffe  fermato,  avrebbe  pocutt»  effere  iPrumcnio  della 
mia  (èlicità  promeffami  da  tanti,  e partici>l.irmente  da  V.  R,  Ma 
non  avendo  avuto  occalione,  il  raccomando  a V.  P.  c la  ptìrgo; 
ch'il  fiivorifca  in  quePo  fuo  defiderìo  di  fervire  al  Serenilà  Sig. 
Principe,  perchè  ovunque  farà,  vorrei,  che  aveffe  buona  ventura . 
E afpettando  le  rifoluzioni  del  mio  negozio,  del  quale  no  i voglia 
darle  nuovo  ricordo,  priego  Iddio,  che  ci  confoli  . Di  Ferrara  ti 
II.  di  Apr.  1585. 

A D.  Ciò:  ‘Batti [la  Licino . A ‘Boro ama,  ' • ' 

«o 

MI  piace,  che  il  Sig.  Antonino  abbia  prrfa  qurPa  occafìondì 
venirfene;  ma  non  vorrei,  ebe  imprdiffe  la  cagione,  per  la 
quale  venne  in  Lombardia  . Ed  io  non  rimarrò  di  fare  qnant*  ita 
poffo  , perchè  il  Serenifs.  Sig.  Principe  l' accetti '■  a’  fuoi  fervigj. 
Ma  fapete,  quante  cofe  m’impedifcono.  Raccomandatemi  al  Srg. 
Cav.  Taffo  .,  cd  a Monfig.  c dite,  che  le  racc.»u.indazi  jiì  I.  co 

aoii 


Dt  T O R Q_U  A:T,Q  TASS^O. 
non  fcotro  cilcttò  alcuno.  Però  fc  tornirete  , venite. con  migliof 
ril'uluxione  ; e Dii  vi>  raccomando  . Di  Ferrata  il  Sabbato  San- 
te del  ijSj.  i...  . 

. i',.  .i’..  l'.i  . I-  ■ -,  ■ 

Ai  P.  D.  Angelo  Grillo.  • ' - • 

IO  credo,  che  V.  P.  avrà  ricevute  alcune  mie  lettere,  le  qual! 

io  diedi  a Graziano,  e le  mandai  al  P.  D-  Bafilio  , e con  le 
prime  un  mio  dii'corfo  del  modo  dello  fcrivcre  il  Dialogo  , con 
l'altre  la  Scllina,  e la  lettera,  eh' io  fcriveva  all’ Illuftrira.  Sig. Card. 
Albano!  per  la  mia  libertà;  e credo,  che  finora  avrà  fatta  buona  ope- 
razione , laonde  Carà  ifotfe  fopcrebio  , ch’io  replichi  di  nuovo  . 
Nondimeno  , perchè  il  negozio  importa  quanto  la  vita  . vogtìQ 
più  collo  parere  importuno,  che  negligente,  fe  pur  ft  può  trova- 
te importunità  del  feguirt.i  Tuoi  configli.  Scrivo  dunque  breve- 
mente a Sua  Sig.  iilullrilV  e la  fupplico,  che  dimandi  la  grazia; 
e priego  V.  P-  che  le  dia  quella  informazione , per  la  quale  io  ila 
cavato  di  prigione, .che  non  gliela  darà  falfa . E- di  tutti  quelli  uf- 
fici, ch’ella  farà,  perch’io  parta  almea  foddisfatto  , fe  non  coii; 
cento  le  farò  obbligato  iofinitamente.  Deli’ altre  cofe  non  le  feri- 
vo si  minutamente,  come  farei,  fe  Don  Gio:  Battifta  Licino  foffe 
titornato  a parlarmi  • Ma  parlerò  di  nuovo  feco , e intenderò'  me- 
glio quel,  che  V,  P.  gli  ha  detto,  e poi  le  darò  avvilo  di  tutto. 
Fra  tanto- Aia  bcura,  che  non  ho  maggior  volontà,  che  di  foddif- 
farla,  uè  maggior  obbligo)  e faccia  col  Sig.  Manuzio  in  modo, 
ch’io  non  abbia  a dolermi  di  lui,  ma  polla  canto  lodarmene  , 
quanto  me  n’ho  potuto  lamentare  : il  che  può  fare  hi  molte  ma- 
niere. Ed  io  cercherò,  che  gli  fieno  mandate  tutte  le  mie  Rime, 
non  folairentc  quelle,  che  fono  in  parer  di  V.  P.  oltre  le  quali 
ora  le’  mando  una  Calzone  in  lode , e commendazion  della  fua 
Cafa , dirizzata  a’  Signori  luoi  fratelli ^ a’  quali  bacio  Je  mani;  e 
mi  raccomando  a V.  p.  molto,  perchè  n’ho  bifogno  m.iggiore  , 
che. per  avventura  non  crede.  Faccia  per  la  libertà  mia  , per  la 
quiete,  e per  la  fallite  tutto  quel,  eh’ è poflìbile  ; che  non  cer- 
cherà d’obbligarfi  petfona  ingrata.  E mi  feriva  toAo,  perchè  afpet- 
to  la  rifpoAa  innanzi  che  pafìTi  queAo  mefe,  nel  quale  s’attende  alle 
purgazioni  ; e prieghi  Dio  , che  ci  ajucì.  Di  Ferrara  il  4-  di 
Maggio  1585. 

> ■■  ■ ' Al  SÌ£.  Card.  Albano.  A Rema.  • ' 

.1 

SE  tutte  le  informazioni  faranno  così  vere  , come  le  mie  pre- 
ghiere fon  giuAc,  io  non  dubito,  che  V.s.  Illullrifs.  non  deb- 
ba impetrar  la  libertà  mia  dal  ScrenilS'  Sig.  Duca.  E quantunque 
io  potedì  cosi  informarla,  come  pregarla;. nondimeno pcrch’ è men 
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lecito  a me,  di' a ciafaiu' altro  il  ragionar  di  me  fieiTo,  afpetto  • 
che  non  folanicnte  le  mie  lettere  la  movatio  a compalGone  , ma 
quelle  del  P-  D.  Angelo  Grillo»  Monaco  di  5.  Benedetto  • £ la  fiip» 
plico  , che  feriva  a S-  A.  in  modo,  che  non  polla  negarle  l'alcol- 
tarmi  graz'ofamcnte.  E le  bacio  uniilillimamence  le  mani.  Di  Fer- 
rara il  4.  di  Maggio  1585. 

Al  medefimo. 

9J 

JO  non  mi  fianco  di  pregare,  c di  fupplicare,  perchè  fono  fian- 
co di  tutte  r altre  cofe,  e quafi  della  vira  ifielfa,  per  la  quale 
io  fupplico-  Priego  dunque  V-  s.  lllufirift.  che  fi  degni  di  ferivefe 
al  Serenifs.  Sig-  Duca  in  modo , eh'  io  feata  per  le  fue  raccoman- 
dazioni tanto  giovamento , quanto  è il  danno,  eh'  io  ho  potuto  pèr 
l’opprefiion  de  gli  altri.  E perchè  finora  l' altre  cofe  non  m'hanno 
giovato,  dimandi  l'udienza  , nella  quale  io  credo,  che  il  Sig.  Du- 
ca m’afcoltcrà  graziolanicnte,  perchè  ninna  grazia  debbo  dilperare 
dalla  fua  clemenza,  e dall* intercelfione  di  V.  s.  llhiftiifs.  E le  ba- 
cio le  mani . Di  Ferrara  il  6.  di  Maggio  1585. 

AÌU  Sig.  Duchejfn  di  Ferrara  . 

9»  t. 

ÌO  confento,  che  fi  fiampino  le  mie  Lettere,  delle  quali  non 
ho  tenuta  alcuna  copia,  perchè  nol;pofib  proibire,-  e s'al.uiio 
per  ave-entura,  ni’avefic  rifpetto,  altri  con  l’avtebbi  ; lacndc  '.  b g- 
go  per  bene  il  minor  male.  Pregherò  nondimeno  il  Sig  Mam.'/  o, 
che  non  ifiampi  cofa,  che  polla  difpiaceie  a V.  A.  o alla  big  l'm- 
chclfa  fua  Cognata.  Ma  quello  non  balla  • E couverreblx  , cb’igli 
fianipalfe  lettere,  delle  quali  fi  compiacelfero  • Però  fc  fra  qn.  Ib-, 
ch’io  ho  fcritte  a V.  A.  ce  n’è  alcuna  si  fatta,  la  fuppbco,  c'ie  fi 
degni  di  mandargliele.  E la  priego  ancora,,  che  iion  vogla  t;.idar 
più  lungamente  a mofirarmi  qualche  effetto  della  fua  liboaLià  > 
perchè  la  fua  cottefia  fi  manifclli  a coloro,  da'  qiiab  farci  . r inre- 
fe  le  mie  miferie.  E le  bacio  le  mani  umiltllimauiciue  . Di  Fetia- 
ra  il  6.  Maggio  1585. 

yllla  Sig.  Du(hi[fa  di  Adanto-va . 

95 

1 N tutte  le  mie  compofizioni,  che  fi  pubblicheranno,  avròfem; 

pre  molta  confiderazione,  che  non  fi  legga  alcuna  cofa,  della 
quale  V.  A.  Serenifs.  debba  rimanere  mal  fodd.sfatta . Pere)  ìloveu- 
doli  ftampar  le  mie  Lettere,  la  fupplico  che  non  voglia,  che  fian 
lette  le  preghiere  fenza  i ringraziamenti.  E perch'io  abbia  doppia- 
mente di  che  ringraziarla , fi  degni  di  fcriverc  alla  Serenifs  Signora 
Duchclla  fua  figliuola  in  mia  raccomandazioue,  e di  farmi  qualche 

dono , 
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<]ono>  dal  qiiak  ella  prenda  efenipio,  ed  io  confolazione  -,  benché 
io  abbia  maggior  bifogno  di  conforto,  ch'ella  d'ammaellramenco, 
h quale  per  natura,  c per  collume  è tifata  d’operar  magnaoima- 
mente  • Nè  flimo,  che  la  memoria  della  Serenifs.  Dochefla  Barba- 
ra po(Ta  rinovarfi  feuza  la  gratitudine  loro , e '1  mio  giovamento  . 
Ma  fpero,  che'l  fuo  nome  ancora  mi  gioverà  più  che  la  prefen- 
za  de'  vivi . E le  bacio  umiliflimamente  le  mani . Di  Ferrara  6.  di 
Maggio  1585. 

Si£i  Prindpe  di  Manton/a . 

Ringrazio  V.  A.  ch'abbia  raccolto  a’  fuoi  fervigj  mio  nipote, 
perchè  in  quella  maniera  avrà  prefa  la  protezione  di  tutte 
quelle  cofe,  per  le  quali  io  debbo  ederle  obbligato.  E perchè  l' ob- 
bligo durerà  quanto  la  via , vorrei  viver  lunghillimamente  per  aver 
moltillìme  occaGoni  di  mollrarle  la  mia  gratitudine . Ma  fe  la  for- 
tuna, o la  morte  mi  potranno  impedire,  ch’io  non  la  ferva,  non 
mi  torranno  ch'io  non  nuoja  con  volontà  di  farlo,  e con  dolore, 
ch'ella  fia  dubbia  di  quelo,  che  dovrebbe  tener  per  fermo,  E le 
bacio  le  mani  • Di  Ferrari  il  15.  di  Maggio  1585. 

jìlla  Sig.  Lucrezia  Tcndidei  AlacchUafelli . 

MAndo  a V.  s.  una  Canzona  in  fiia  lode,  eh' è tardo  frutto 
del  mio  pigro  ingegno,  maturato  nondimeno  con  TafTczio- 
nc,  e cou  rolTcrvanza,  ii  guifa  che  non  dovrà  fpiacerle  fra  gli  al- 
tri di  coloro,  che  le  fono  più  nuovi  fervìdori.  Elapricgo,  ch’ella 
faccia  in  qualche  modo,  ch’io  m’accorga,  che  non  le  fia  difpia- 
cinta.  E le  raccomando  l’efpedizione  d' alcuni  miei  negozi  , che 
fon  trattati  da  Don  Gio:  BattiUa  Licino,  e me  flelTo.  il  quale  ho 
bifogno  di  molte  raccomandazioni , ma  foto  io  fono  il  raccomanda- 
tore, e convien  ch’io  le  faccia  tutte.  Ma  fovra  gli  altri  favori  , 
ch'afpetto  da  lei,  le  ricordo  la  fua  promefla , la  quale  f:  non  ha 
avuto  predo  effetto , dovrebbe  averlo  buono . £ le  bacio  le  mani  • 
Di  Ferrara  il  18.  Maggio  1585. 

Al  Sif.  Antonino  Serjali . 
s> 

Signor  Nipote  caridimo,  S'a  me  non  mancalfe  più  rodo  la  co- 
modità . che  la  buona  volontà  , voi  tanto  loderelle  la  mia 
amorevolezza  , quanto  acculate  la  fortuna  ■ Ma  della  mia  po- 
vertà è cetto  argomento  il  luogo:,  nel  quale  io  vivo,  fe  pur 
ella  avelfe  bifogno  di  pruova  ninna  . Laonde  ora  non  pof- 
fo  aiutarvi  , fe  non  con  que’  danari  , i quali  vi  mando  . 
Ma  fpero  , che  potrò  darvi  maggiore  ajuto  fra  molti  meli  . 
Oper. diTorq.Talfo.  Voi  X.  Q_q  Non- 
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Nondimeno  potrei  farlo  più  facilmente  fuor  di  prigione  ; però  cer- 
cate in  tutti  i modi , eh’  io  u'efcaj  nè  lafciate  alci'  • uincio^  che  fi 
pofla  fare  o col  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Ferrara  > n cui  Seijcnifs..Sig^ 
Principci dal  quale  non  avendo  provifionc,  vorr-  .ilmeno  ^cVavcll^ 
qualche  comodità  di  vefiire;  ma  a quello  npn  . oflono  giovarvi  / fé 
non  i voftri  fervigj,  e le  mie  preghiere.  E'gfi  imi  voi  dovrete  fa- 
re, che  gli  fian  cari  con  la  diligenza  ; ra\"e  io  proccurerò  coni 
la  fcde.iche  non  fian  difprczzate  ; mi  la  p»?ma  parte  tocca  a ^yoil 
Fra  tanto  io  afpetterò  buona  occafionif,  p'fchè  f’nza'  qiicft^ ‘fareb- 
bon  forfè  così  vani  i miei  pricgbi,  come  inno  fl.'li  gli  aliti  mici 
dcfiderj,  i quali  dovevano  effer  compiaciuti,  f ■-utdatevi  dove  mj 
kfeiafie.  e quanto  a voi  fia  più  facile  il  ritornar» , che  amerufeir 
re.  Perchè  in  quella  maniera  avrete  qualche  co»' Colazione  ne’vollrl 
travagli,  a’  quali  vorrei  por  fine  co’  micii,  nii  .'-nza  l’opera voflrj 
difficilmente  potrò  giovare  a voi,  ed  a i»e  ilciTr>.  Non  abbandona^ 
te  dunque  nella  mia  falute  la  voUra  medcfima  foniiiM.  FM  Ferra* 

rsiz5.  Maggio  1583 , . 
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ÌO  non  ,bo  fcritto  a’  dotti  folamente  J come  V.  s.  liima  , c co* 
me  aficrroano  molti , ma  a belli  ingtp.iii , i quali  nella  fanciul- 
lezza.fono  indotti,  e fpelTe  volte  crefceido  non  acquiflano  aleuta 
dottrina  per  colpa  de’ parenti,  e per  vergogna  di  qiiefla  fecofu;  ma 
polfono  agevolmente  ncquiftarla , ed  è Icro  dilettevole  quella  fatica 
dello  fludiare , che  a gli  altri  pare  intollerabile  . £ perchè  nella 
Pocfia -5’ impara  più  facilmente  quel  che  l'impara  . e con  diletto 
-maggiore t che  in  altra  feienza  , ovcro  arce  : niun’ altro  libro  è 
ietto,  più  volentieri  da  belli  ingegni  , che  natiiraluieutc  fono  deiì- 
iferoii  del  piacere,  perch’egli  deriva  dalla  Bellezza,  alla  quale-  fi 
rivolgono ^ Dime  a proprio  oggetto.  E qne’la  così  va  ricercando 
il  Pueta.  come  il  Fiiofofo,  che  c'  infegna  ì cofiiimi,  e la  bontà - 
£ perciocché  il  Bene  è nel  centro,  e il  Bello  nella  circonferenza, 
i Poeti  affai  fpeilb  co’  verfi  loro  divini  girano  intorno-  alla  fuper* 
ficie,  nè  toccano  la  profondità.  E fono  in  ciò  molto  fomiglianti 
a’  Pittori,  i quali  imitano  ì veri  corpi  con  ombre,  e colori  a fq- 
tnigliaiiza  di  quelli  del  Ciclo,  da  cui  per  avventura  hanno  prefp 
l'eferopio  del  mcfcolarli.  E s’io  pur  fono  in  quello  numero,  iton 
vi-niego  d’aver  cercato  di  foddisfare  a me  flcflo,  u più  rollo  di 
compiacere,-  ma  non  ho  fotfe  confeguito.  il  mio  fine  così  facil- 
mente, perchè  non -cercai  il  mio  fenza.  l-’altrui  compiacimento. 
Nè  funo  ben  ficiiro,  quanto  a gii  altri  fieno  piaciuti  i miei  Poe- 
mi;  perchè  con  niun’ altro  argomento  mi  poteva  meglio  effer  di- 
noflrato,  che  con  gli  effetti.  Ma  fé  V.  s.  è un  di  coloro,  I qua- 
li.n'abbiano  prefo  alcun  diletto,  ne  godo  fra  me  fieffo  per  molte 

ca- 
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cagioni,  delle  quali  è la  prima,  ch’ella  da  di  quella  nobil  Patria, 
della  quale  io  mi  vanto,  e potrei  gloriarmene  più  ragionevolmen- 
te, s’io  la  chiamafli  la  mia  cara  matria  fecondo  l’ufanza  antica  di 
Greti  - La  feconda,  che  voi  non  mi  parete  indotto  , come  fcrive- 
tc,  ma  più  che  mediocremente  ammaeftrato.  Laterza,  che  fe  pur 
vi  mancò  la  difciplina,  in  qualche  parte,  non  vi  abbandonò  la  na- 
tura In  alcuna'  la  quale  fotto  così  puro,  e temperato  Cielo  fuol 
fare  le  maraviglie;  laonde  non  meno  vi  fiorifcono  gl’ingegni  in 
ogni  ftagione,  che  gli  alberi  nella  Primavera  , i quali  in-cottflo 
clima  fono  i primi  nieiTaggieri  ,'  che  ci  danno  avvifo  della  fiate  ^ 
che's’avvicina . E per  tutte  quelle  ragioni  non  facea  mellicroi  che 
voi  facelle  la.fcufa  d’avere  fcritto  a perfoMa' non  conofciuta  prc- 
fenzialmente,  nidovete  rfoetrarne  ript;nfione,  malode,  laqualek» 
vi  volentieri,  non  per  -cortelia,  ma  per  debito  . E parcicolar- 
ine'iw^;  vi  ringrazio  del  Sonetto  fcrittomi  nell’ occafior.e  di  quelle 
difpùrc,  nelle  quali  fui  provocato  quali  in  una  picciola  battaglia, 
E’voI  fietc  dato  mio  parziale-  E quantunque  non  fia  inforraatodi 
vollra  condiz  onc,  argomento  da  fegni,  che  fia  di  molto  merito', 
e le  mando  la  rifpolla  al  Sonetto,  con  h qi.alc  vi  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara  il  7-  di  Giugno  1585. 

‘‘S.  ’ *.  Si£.  Gio:  Tattica  'Borgo.  A Maceràta.  J 

N*  E’  tre  dubbj  , che  da  V.  s.  mi  furon'  propolli  in  materia 
dcirimprefe,  molto  dubito,  che  di  qiiellov  che  da  me  le  farà 
fcritto  non  debba  rimanere  intieramente  foddisfatta  . Perciocché  nin- 
na ra-ione  potrà  eflere  addotta  da  me,  che  da  lei,  e da  alu.'Sig. 
Accaoc-micL  non  lia  data  prima  confiderata,  nè  farà  forfè  fpiegara  in 
modo,  che  piaccia  altrettanto  per  la  maniera,  quanto  per  J' invenzio- 
ni . Ma  perchè  V.  s-  con  quegli  altri  gentiluomini  non  fia  dubbia 
'della' volontà,  che  ho  di  fcrvirla  , alfa!  bene  ini  parerà  di  pormi  a 
dichiarar  quelli  dubbj,  il  che  nondimeno  avrei  farro  più  volentie- 
ri, quando  non  folo  ero  più  intento  a gli  llud;  della  Poeiia , e de 
'gli  altri  limiglianti,  ma  le  cofe  dette,  e fcriite  da  me  erano  -più 
volentieri  da  gli  uomini  ricevute.  Ma  perchè  credo,  che  da’  Sig- 
Accennici , non  col  favore,  ch’è  poco,  ma  col  giudicio.  ch’è 
molto,  faranno  mifurat! , quello  medefimo,  ch’io  fo  mal  volentie- 
ri, farò  prontamente,  incominciando  dal  priu.o  dubbio  - Se  V Irti- 
prrfa  Jìa  eiìverfa  dalla  Poejìa , 0 l' ifleffa  • 

Dico,  che  riflelTo  li  può  intendere  in  tre  modi,  o di  numero, 
O di  fpecie,  o di  genere.  Ma  di  numero  noti  e riflelTo;  poiché  fe 
fofle,  farebbe  il  medefimo  il  facitor  deU'Imprefa,  e il  Poeta;  m» 
pare  che  lia  altrimente,  perchè  l’uno  è forfè  muto  artefice^  I’ al. 
tro  canoro.  E fe  l’una,  e l’altra  fofle  'a  medefiina  , le  medelimc 
cagioni  le  accrefcercbbono  , e le  coiik'  "t  -vno.  Ma  la  Poefia 

Q_q  a crefee. 
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crefce  , e fi  confervs  nella  Pace;  e l'Imprefa  molte  volte  nella  guefr 
ra  fuole  ricevere  accrefcimcnto;  ed  all' incontro  la  guerra,  cheriiolc  ’ 
diftrugger  la  Poefia,  c gli  altri  fludj  delle  belle  lettere,,  fa  l'.impre-’ 
fe  moltiplicare;  e della  Poclia  fi  dice/ch'ella  tìa  fooora , .e;  pie. ’ 
na  d'aroionia,  ma  di  quella,  che  fu  più  rollo  ben  difegnata*  o" 
ben  colorita.  Oltre  di  ciò  il  fine  dcirimprcfa  è Taccennare  alcun' 
nollro  concetto;  e quel  della  Pocfu  il  narrare,  e il  dimoftcare, 
porre  fotto  gli  occhi  quanto  più  chiaramente  fi  può  l’altrui  ope* 
razioni.  Non  fono  dunque  di  numero  illclTo.  Non  fono  manco!^ 
difpecie,  perchè  fc  andremo  confiderando  per  tutte  Tatti*  trove-l 
remo,  quantunque  la  forma  da  loro  introdotta  fu  T/idrlfa ,' pondi.  * 
meno  1 per.  la  materia,  c per  T illromcuto  T una' fpecie  daU'al.^ 
tra  è differente  . Fa  T Orefice  la  catena  d’  oro  , e fa  il  Fa-  * 
bro  quella  di  ferro.  Parimente  T illcfra.,  figura  d’ Elifa  con  lai 
fpada  d*  Enea  fui  rogo  mal  da  lei  apparecchiato  , da  altri  col  ' 
martello  , e con  lo  fcarpello  in  marmo  fcoJpita  , e Ida  al-  ' 
tri  col  pennello  colorita  nelle  tele,  e da  altri  in  c>rà' con’,  al.  ^ 
tri  flrumenti  figurata  : non  è opra  d',  um  fijlo  artefice  qè  ' 
d’. un’ arte  fola,  ma  di  molte.  E perchè  tu  data  T illelfa.^for, . 
ma  al  colletto  di  velluto  , e a quello  di  cuoio  , tuttavol-, 
ta  non  fono  effetti  d’  un  medclimo  artificio  . Dunque  fc  gli 
flrumenti  , e la  materia  di  colui  , che  fa  l’ Iroprcla  . è mol-  ' 
to  diverfa  da  quella  , che  fuol  trattare  il  Poeta  ; T arte  noo  ’ 
farà  la  raedellroa  , quaniuùque  la  fonnua  foffe  la  flclfa' , Alla 
qual  cofa  avendo  rifguardo  Atillotcle  . alT  altre  due  . differen-’ì 
f'  ’ la  fpccie,della  Poefu,  aggiunge  quel-'  ' 

la  dell' iflrumento  ■ Nè  quello  folamente  , ma  la  forma» anco-' 
ra  della  Poefu  , e dell’  Imprelà  fono  diverfe  ; perciocché  la' 
forma  della  Poelu  è la  Favola  , dell’  imprefa  il  Motto.,  fecon- 
do  il, giudicio  comune;  e fe  alcuna  ce  n’è,  la  quale  non  abbia. 
Motto  I pondimcuo  ella  non  è-imitazion  d’azione  umana  . Ma 
la  . forma  della  PoeCa  pare  , che  non  Ca  altro  , che  un  con.  ' 
tetto  ,p.o  , UH  ordine  d’avvenimenti  , i quali  formano- un’ intie- 
ra  ' azione  -d’  un  uomo  ; laonde  non  folo  p'r  cagione  dell’ 
ittrumento,  e della, materia  quelli  artefici  fono  differenti  , ma  per  ' 
la  forma  accora , della  quale  fono  prefe  tutte  le  fpcc>ficlie  differen- - 
ze.  Retta  dunque,  che  fc  piir’è  T iflclfa , fia  Tifleffa  di,  genere  i!’ 
pcrcfoccnc  I una  c, l'altra  fi  raccoglie  fotto  T imitazione.' Né  altra  è 
diro  intorno  al  primo  dubbio. 

Ma  paffando  al  ffc^do.  il  quale  è : S'ag/J  fia, 

kCtto  dt.farf  Jmpref a f io  filmo,  che  non  fia  conveniente;  perche- 
avendo  1 Arme  dette  dal  Latino  infirma,  c J'imprrfc  avuta  l ori- 
gloe  medefima,  ed  effendo  quali  portata  per  un  medefimo  fine  , 
chi  non  ha  .Arma  , non  pare  che  debba  avere  Imprefa  . Oitre 
* • .'■J-  ì - .di  - 
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di  ciò  quello,  che  non  (ì  conviene  a quegli,  che  fon  pelvi  'di  glo» 
ria,  non  lì  convicn  pure  a chi  è fenza  Nobiltà,  percìocchi  l'tinoa 
c gir  altri  fono  parimente  ignoti  • Ma  quelli  non  portano  alcuna 
cofaidipinta  nello  feudo',  come  li  legge  in  quel  verfo  di  Virgilio r 
Pamaqut  ìnglarhis  alba.  Appreflb  le  cagioni  di  far’lmprefe  fo- 
gliono  elTere  ia  ricchezza,  la  pofTanza,  e la  magnificenza  di  co- 
lui, che  le' porta,  o altra  cofa  si  fatta,  della  quale  l'ignobile  è 
privato-  Seguita  ancor l'imprefa  l'elfer  tenuto  onorato,  avutola 
pregio',' e rfguatdato  con  maraviglia;  e quello  fimilmente  non  è in  co- 
lui, ch'è  privo  di  Nobiltà-  Ultimamente  ripugna  il  portare-Im*^ 
prefa ,’ le ' non  far  grandi  azioni  . Ma  le  azioni  grandi  non  fono’ 
proprie  dell’ Ignobile ,' fe  non  forfè  di  quelli,  i quali- fon’ princr* 
pio  di  nobiltà,  e con  lo  fplendore  della  virtù  non  folo  illuflrano  i * 
figliuoli',  e i nipoti,  ma  quali  fanno  luce  all'ofcuriià  de’  loro-'an»! 
tcctlTuri /''perciocché  a coftoro  cosi  l'Arme,  come  l'imprefe  femo  < 

convenienti,  come  fu  a la  quale  fa  poi  eredita--^ 

ria  de’ fucceffori . i-j  ^ o iti 

Rimane  l'ultimo' dubbio,  il  quale  era  . Sf  il  Vr^ìofò 
tare  Imprefa.  Intorno  a che  polftamo  argomentare  j che  nóii  drfe-i» 
ba  perciocché  l'Imprefa  è detta  Imprendo,  o da  Intraprendo  'anti-^'r 
ca  voce,  che  tanto  fignifica,  quanto  prendere  a far  le  cofe'J  cfco  i 
difficilmente  fono  finite.  Ma  le  cofe  malagevoli  non  poffono  «ffer  < 
fatte 'da  colui  j che  fia  privo  di  Virtù;  però  fi  legge  ; Degeti^res  ' 
animof  timor  arguii . Il  medefimo  fi  proverà  difeorrendo  peF.'-c/a«  i 
fcun  Vizio  partitaraente  ; perchè  l'Avaro  cerca  di  ricoprire  più ' 
rollo,  che  fignificare  la  fua  Avarizia  ; l'Adultero  folo  defidera 
che  il  fuo  Vizio  Ila  dalle  tenebre  coperto  ; e il  golofo  i't  il-be-  ’ 
vitore  trangugia  più  volentieri  folo  , che  dove  Ila  veduto  r e do<  t 
ve  abbia  nfpetto,'le  vivande  delicate,  e i vini  preziofi  ; e dal  tf*-: 
mido,  e dal  pufillanimo  la  luce  de  gli  uomini-  fuol'efTertf'  fiiggi^' 
ta;  e da  colui  , ch’è  oppofto  al  Magnifico  fono  ifchifatc  l'oc*^ 
caftoni  d'  operare  magnificamente  ; ed  al  zotico  foto  rlifpiào» 
ciono  le  piacevoli  converfazioni  ; ed  al  lulinghiero  , che 'le 
fue  lufinghe  fieno  convinte  . E ciafciino  di  quelli  , e de  ' gl» 
altri  j non  vorrebbono  , che  '1  fuo  Vizio  foffe  per  alcune  di- 
chiarazioni , o argomento  , o cenno  manifellaro  . Ma  1’  lin- 
prefa  In  qualfivoglia  modo  dichiara  , e manifella  : non  con-  • 
vien  dunque  al  Viziofo  fare  Imprefa  ■ Alle  quali  ragioni  l’ ul- 
tima s'  aggiunga  , che  la  Nobiltà  è Virtù  , e 1'  Ignobiltà  è 
Vizio  . 'Ma  1'  Ignobile  non  deve  fare  Imprefa  : dunque  non 
ne  deve  fare  il  Viziofo  ; e tutto  quello  . che  dell'  uno  A 
dilTe  , dell’  altro  fi  dica  parimente  . Ma  molte  Volte  con  alcu-* 
ni  Vizi  grandilTime  Virtù  fono  mefcolate  , come  fi'  legge 
d'  Alcibiade  , d'  Melfandro  , d’  Annibaie  , di-.  Cefare , di  Traja-  > 
no  • e d'  altri  Princìpi  de’  tempi  amichi  , c moderni  . Però 

non 
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non  è difconvenevole , ch'alcuno»  H quale  non  al  ratto  lenzia 
vizio»  porci  Jmprelà.  Pur  non  dee  portarla  in  ; quanto,  viziolo  . 
ma  in  quanto  virtuofo  , e^valorofo.  Perchè  Tlniprefa  (Tgntiìca  it 
concetto 'formato  dall’aninio.  |1  quale  è perfetto»  «llpra»  cbc  c pf.r-s 
fetto  il  valore;  e fe  rimptefa  c perfetta»  figura  una  perfetta  .in^ 
tenzione;  e la  perfetta"  intenzione  non  è, fe  non. d’uomo  perfetto^ 
JNe  fegue»  che  l’imprefa  perfetta  non  fia  d’altro  che  d'uomo  per* 
fctto,  o di  Principe  perfetto  più  follo,  perchèyl’wltima  perlèzione 
dell’ uomo  è l’efler  Principe;  e il  Filofofo,  che  non  è Principe.» 
non  confegoifee  tutta  la  fua  perfezione»  la  qual,co»fi(lQ  non 
mente  nel  contemplare;  ma  ncll’operarc  fecondo  le  nohiiifiioic.ó;^* 
fazioni.  £ quantunque  Tiroprefa  polla  da  lui  cficc  portata  » ,noQ^ 
dimeno  perchè  efla  propriamente  è di  quei  concetti»  i.  quali  hanno) 
per  fine  le  azioni»  più  fi  conviene  al  Principe»  ed  al  Cavaiierpt 
Scriverei  più  lungamente  in  quello  propofìco,  ma  nè  il  tempo»  n^ 
il  luogo  Io  fofiiene.  £ da  quello  poco  detto  da  me  potete  raccp^ 
gljere  molto  » non  foto  della  mia  opinione  » ma  della  volontà  » 1;^ 
quale  è alTai  pronta  di  fcrvire  li  Sig.  Accademici  della  Magoifica 
Città  di  Macerata  per  la  benevolenza»  che  già  molti  ar.ni  fonorn* 
dimollrarono»  invitandomi  in  cosi  iiobil  compagnia.  £d  a V.  a. 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara» 

■ . ■ _ _ . .1.  . , 
■I  ■ M SÌ£.  Ji'lnui  ì^io  Catanet . A Roma.  i-.i;  . 

Ringrazio  V-  s.  de*  guanti»  che  manda  a donarmi  » i quali 
fon  tanto  convenienti  a’  tempi  che  corrono  » ch'io  vorrei 
porermeli  porre  fenza  cavarli  mai  » fe  non  per  occalion  Umile  % 
quella  della  tazza  piena»  come  voi  dite;  equanrunque  nocii  fia  co* 
al  avaro»,  che  volelfi  vedervi  povero  per  arricchire,  nondimeiiodo* 
ve  non  fi-ficndono  le  vollre  forze»-,  potrebbono-  arrivar  le  yolltq 
preghiere»  £ fe  i medici  hanno  giudicio,  come  debbono  ».  Japno» 
che  niuna  cofa  colà  giova  più,  alla  faluce dell’ infirmo»  che  la  cqoj 
rentrzza  dell’animo.  Però  fe  volete  riiuecterli  io  foro»  proccurace 
almeno,  che  fieno  fcelci  giudiciofi»  com’ io  li  conobbi  in  altra  infermi» 
tà,  nella  quale  fui  vicino  al  morire,  e/rilànai  per  la  dirigenza. loi 
ro,  e-  per  l’amorevolezza.  Ma  or  mi  paiono  troppo  fevari  „ e If 
vedo  così  rare  volte,  che  fe  mi  folTe  lecito,  gli  aceti  ferri  drnegfi. 
gcDza.  In  fomroa  il  mio  male  è s't  facto»  che  non  ha  .bifugno  di 
eccellenti,  ma  d’occellentilfimi  Medici»  e d’eccellentifiimi  eimedit 
E perchè  voglio  parlar  liberamente,  per  tnrre  l’altre  cofe.roi.ftK 
so  rallegrato  infinitamente  deli'elàltazione  del  Cardinale  di  Moti» 
dovi»  e foto  ro’è  difpiaciuto»  che  gli  fia  fiata  tolta  Foccsfion  di 
giovare  al  Mondo  con  quell’ arce,  nella  quale  avea  pochi  pati,  e 
siun  fuperiore.  Ma  l'efaltazione  convenevole  a’  fuoi  meriti  roo 
gli  ha  negato»  che  non  pofià  medicar  gli  animi»  e i mio  n»  h>fo* 
;(■}  gnu 
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di  medicina,  c di  riftoro-  Laonde  iofeguirò  il  voflro conlìglio 
di  fcrivttif;  ma  non  poffo  per  quella  fctcimana,  perchè  fono  occu- 
patiflìmo  in  rivedere  irmio  libro  della  Dignità  . Ma  fcriverò  per 
Kaltfo' ordinario  a Sua  Slg.  Illudrifi.  «d  al  Sig.  Papio  ,-il  quale  , 
fé  vedelfe  il  bifogao  , non  afpettercbbe  prieghii  Dio  vi  felvi  . DI 
Ferrara  11  17.  di  Giugno  15*5.  ' ' ' ^ ‘ -Vt' 

•IVI  "i;  : 1.  : : I.  . I ■ 1 ‘ ■ ■ ■ • ^ '■  ' 

"Al  Si£.' Card.  Albana,  A Rema  . 


r tl.l 


ICS 

E’ Più  facil  cofa',  eh’ lo  mi  contenti  de  gli  uffici  fatti'!  dà  " 

' Illuftrifs.  che  di  me  fteffo;  perchè  a’ in  miglior  tempo  avelli 
tanto  conceduto  al  fuo  giodidio,  quanto  compiacqui  a*  miei  defi* 
derj;  'non  avrei  bilbgnodi  favore  alcuno , e particolarmente  dlqueb 
II,  che  ni’ha  fatti,  e mi  fa  col  Serenifs.  Sig.  Duca,  al  quale  ha 
fcritto  in  mia  raccomandazione . Ma  ora  non  polTo  feguire  i fuoi 
configli  ,’come'  vorrei/  e fegnitandoli  come  polTo , temo  che  non  in- 
colpi la  voloiHà  più  che  il  potere»  Onde  la  fupplico,  che  perdoni 
aTl’  lftferniirà  quel , che  non  vuol  concedere  alla  natura  ; e m’ infe- 
rni'la  prudenza  col  tollerar  di  lontano  I miei  difetti,  almeno  finch’ 
io  abbia  racquiftata  la  fanità  con  la  ftia  grazia.  Perchè  non  è Vir- 
tù che  non  li  poflTa  infegnareda  chi  la  sà  perfettamente , come  V.s. 
lllùllrifs.  alla  quale  bacio  le  mani,  afpcttando  che  la  fua  lettera  mi 
impetri  favorevole  udienza  , e faccia  molto  giovamento.  Di  Fer- 
rara il  18.  di  Giugno  1585. 

;!  'AiT)  . t . I *.  • i • : ; . - • • - - a ' 

’jìl  SÌ£.  'Alda  Adann^o . ' 

toj  ^ ^ i 

Molti  mi  promettono  qualche  riftoro,'‘e  qualche  ricoirpenfa  da 
V-' s.  per  gli  molti  danni,  che  ho  patiti  per  l' imprelTion 
deir  Opere  mie,  le  quali  credevo  di  pubblicare  a mie’fpefc,.e  dì 
ritirar  grolTa  utilità  dalla  vendita Ed  io  non  fon'tafdo  a tTcdetlo', 
perch’io  fo,  che  fiere  altrettanto  ricco  di  beni  di  fortuna,'  quanto 
di  quelli  dell'animo.  E voi  fapcte.ch’io  fon  povero  per  altrui 
colpa;' e per  mia  difgrazia,  c prigione,  e poco  fano,  c bifognofo 
di’ molti  Comodi;  e deliderofo  di  varj  piaceri.  Ma  gli  effetti' della 
vblira  beneficenza  fono  affai  più  lenti  della  mia  credenza  ;l  laonde 
afpetto  ancora , che  ra’ aiutiate  in  qualche  modo  con  la  vedrà  libe* 
ralirà,  e che  ilfiate’di  quel  debito,  ch'avete  non  a me,  nè  a colo 
ro,  Che  vi  mandano  le  mìe  compofizioni , ma  a voi  fteffo,  ed  alla 
vodra  virtù  ; per  la  quale  dovete  più  todo  avanzar  le  promeffe  lo- 
ro, che' in  alcuna  parte  dimitniirle,  principalmente  in  quedo  tera'* 
po,  in  cui  vi  fono  accrcfciuti  i comodi,  e mancate  le  fpefe.  E 
benché  non  vi  fodero  mandate  le  mie  Rime  , e le  Profe  , come 
comraedò  / e nè' pur  quelle  poche  , che  badano  per  la  quar- 
ta pane;  dovete  «più  todo'aver  coùlìderazioue  alle  cofe  paffate» 
■<  che 
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che  a quelle,  che  polTono  avvenire;  perchi  l'tina  fari  filmata  gra< 
Titudinc,  e correda,  c l'altra  potrebbe  elTer  riputata  durezza,  ed 
avarizia,  la  quale  non  dee  ragionevolmente  aver  luogo  fra  tante  let- 
tere, e fra  tanto  favore.  Ma  perch’io  polTa  rallegrarmi  della  vo- 
fira  nuova  condotta  ,cosl  con  l’animo,  come  con  la  penna,  i con- 
venevole, che  provediate  a molte  mie  necelTità.  Fatelo  dunque-. 
Signor  mio,  non  folamente  per  amor  del  P.  Don  Angelo,  o del 
Licino,  ma  per  mio  rifpetto,  e per  vofiro  onore,  il  quale  io  pre- 

rongo  a'  miei  comodi  mededmi.  Efappiate,  che  molti  mi  fonoob- 
ligati  per  ifcrittura,  altri  per  parola;  nondimeno  io  mi  varrò  di 
quella  fentenza  d' Euripide: 

L' oro  a gii  uomini  vai  più  di  mille  parole . 

Ora  è la  voflra  felicità , la  qual' Iddio  l'accreica . Se  voi  darete  prin- 
cipio a quefia  routazion  di  fortuna,  in  modo  che  lamia  Favola  ab- 
bia felice  avvenimento,  l'obbligo  farà  dal  mio  lato  immortale,  e 
dal  vofiro  la  gloria.  Ma  non  potete  farlo,  fe  non  tifate  diligenza 
in  far  che  mi  piaccia  la  iìnifiìma  lega,  e il  bellifiìmo  conio.  £ fc 
le  mie  perfuadoni  non  baftaflero,  v'aggiungerei  preghiere,  e quel- 
le de  gli  amici.  Ma  fono  ammonito  da  un'altra  icntenza  dcll'ifief- 
fo  Poeta. 

Fa  hijogno  a'  mortali  gualche  Indizi»  de  gli  amici. 

Che  foJ]e  certo,  e la  cognizion  della  mente, 

E chi  fia  vero,  e chi fatj'o  amico, 

• Perchè  tutti  gli  uomini  hanno  doppia  voce  ; 

L' una  in  vero  giufla^  l' altra  com'è . 

Ma  a’ alcun  certo  fegno  n'abbiamo  in  quelli  tempi,  è quello  del 
danaro;  laonde  polliamo  argomentare  la  dncerità  dell' amicizia  dalla 
qualità  del  dono.  Vogliate  dunque,  ch’io  vi  reputi  d;’  primi,  e 
de’  migliori.  E vi  bacio  le  roani  - Di  Ferrara  il  i6.  di  Luglio  158$. 

A Don  Gio.  "Batti fìa  Licino. 

104 

IO  mi  vergognerei,  fc  fcrivefli  per  vivere  folamente,  perché  è 
brutta  cofa,  che  l'uomo  abbia  bifogno  di  lunga  vita.  Ma  per- 
ciocché io  ferivo  per  ben  vivere,  non  debbo  vergognarmi  di  qiie- 
fte  lettere  . Vi  priego  dunque,  che  follecitiate  il  Sig.  Ippolito  , 
perchè  lia  prefentata  l'ultima  lettera  dell’ Jlluflrifs.  Albano  al  Sere- 
pifs.  Sig.  Duca,  per  la  quale  io  fiimo,  che  da  S-  A.  clenientifiìina 
impetrerò  udienza  o licenza  , ol’una  e l’altra.  Ma  dalla  vofira 
parte  dovete  tifare  ogni  diligenza,  perch’ io  ni’afficuri  dilla  fna  gra- 
zia, é della  vofira  fede  , e riducetevi  a memoria  quell' alta  fentenza, 
la  quale  fi  legge  nell' A jace  di  Sofocle  ; Che  non  fono  fcuriJTsmi  quegli 
uomini,  che  hanno  le  fpalle  laigbe , mai  favj , i quali  /operano  in  eia- 
[cuna  parte-  E fe  voi  farete  lavio,  benché  fiate  forefiiero,  fupererete 
in  quefia  Città  con  quelli  Principi  tutti  gl'  impedimenti  per  mio 
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fetvigio,  C per  voftro  onore,  e m'obbligherete  a fervirvi  in  ogni 
binile  occalioue  con  ogni  affetto  d'animo.  Ma  piaccia  a Diodincn 
ve  ne  dare  alcuna , in  cui  facciate  efpcrienza  della  mia  gratitudine 
con  tanta  infelicità  ; perch' io  deliJero  di  manifcdarla  fenza  voAro 
.pericolo,  e con  foddijfazione  dell’uno,  e dell'altro.  Venite  a ve« 
.dermi,  e mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara  iliz.  d’AgoAo  1585. 

V 

M Sig.  Adaurig^it  Catanie . A Rema. 

i»s  _ . 

LO  fcrivere  mi  par  tanto  difficile,  quanto  neceflàrio;  peròferfr 
verò  brevemente  a V-  a.  avendo  rifpofta  una  lunga  lettera  ai 
Sig.  Papio,  la  quale  le  raccomando.  Eia  ringrazio  della  memo 
ria,  che  tien  di  me,  quantunque  fra  tante  altre  cofe , ch'ella  fi  ri- 
corda, VI  poffa  capire  il  mio  nome;  ma  il  fuo  è confervato  con 
pochi  altri  nella  mia,  ch’è  deboliffima,  nella  quale  rimarranno  im- 
predi  ancora  tutti  i favori,  che  riceverò  da  lei,  e particolarmente 
quelli,  ch'afpetto  in  qiiefta  occafionc.  Non  ho  veduto  Monlìg.  Sa- 
crato. laonde  io  darò  le  lettere  al  mio  fervitore,  perchè  gliele  por- 
ti  • E le  bacio  le  mani.  Prego  V.  s.  che  mandi  l'alcra  del  Cardi- 
nale di  Mondevl  al  Sig.  Papio.  Di  Ferrara  il  5.  di  Sete.  1585. 

A Adonjìg.  Papié . A Rema . 

BOé 

V Olirà  Sig.  Reverendifs  ha  ftiraatc  le  mie  lettere  più  che  non 
vagliono,  poiché  s’è  degnata  di  confcrvarle;  ma  non  hafat- 
to  cofa  in  tutto  inutile,  perchè  infieme  ha  Confervata  la  memoria 
de’  benefici,  e de’  favori,  ch’ho  da  lei  ricevuti  in  vari  tempi,  ed 
in  molti  luoghi,  de’  quali  non  mi  fono  feotdato,  quantunque  mi 
fia  dimenticato  di  molte  altre  cofe,  e di  quelle,  eh’ io  aveva  impara- 
te con  fatica  maggiore . E da  quello  principio  cominccrà  la  dolo 
rofa  narrazione  del  mio  flato  , la  qual  V.  a.  dimanda  . Sappia 
dunque,  che  per  infermità  di  molti  anni  fono  froemoratilfimo  , e 
per  quella  cagione  dulentiflìmo , benché  non  fia  quella  fola  ; per- 
che ce  nc  fono  dell’ altre,  ciafctina  delle  quali  potrebbe  far’ infeli- 
ce un  uomo,  non  che  tutte  infieme,  com'io  ve  rapprefento  , e 
dinanzi.  E la  prima  è la  perdita  delle  fatiche,  e 
della  fervit^ù  di  lungo  tempo.  Dappoi  c’è  la  povertà  , per  la  qua- 
le mi  meifo  in  quello  luogo,  cd  ancora  ci  dimoro;  e la  debolez- 
za di  tutti  i lenii,  e di  tutte  le  membra  , e quali  la  vecchiezza 
venuta  innanzi  a gli  anni;  c la  prigionia,  e l'ignoranza  delle  co- 
le dd  Mondo;  e la  folkndine,  la  quale  è mifera  , e nojofa  oltre 
niaflimamente  s’ella  non  è d’uomini,  ma  d’amici;  c l'in- 
quietudine di  molti,  i quali  mi  perturbano  continuamente,  mo- 
tlrandofi  troppo  nemici  alla  mia  quiete.  Ma  fra  tante  niiferìe  mi 
avanza  quello  conforto  folo,  ch’io  non  ho  data  a molti  uomini  oc- 
Oper.diTorq  Taflb.  Vol  X.  R r cafio- 
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calioiie  d’ odiarmi  ; anzi  s'io  fo  bene  il  conto,  più  fan  quelff,  ebd 
lo  avrebbono  d' amarmi  , a' quali  io  l'ho  voloutariamente^  offerta.' 
dove  gli  altri  l'hanno  piu  tolto  ricevuta  dalla  mia  fortuna| 'chedal 
mio  volere . Ma  perchè  non  amo , nè  ofi'ervo  , nè  riverifeo  alcuno 
più  di  V.a.  è ragionevole t ch'ella  non  mi  lavorifea  meno  d'alena 
altro  , nè  ceda  nel  giovarmi  a coloro  , i quali  fupcra  nel  fapete  * 
Perciocché  quella  è la  più  bella  operazione  , che  pofTano  far  gli 
uomini,  che  fanno  molto,  e la  più  graziofa  ancora,  e la  più  òne-. 
Ha;  e l'onefto  deve  elfer  prepofto  al  giudo  , come  vogliono  i Pie 
tagorici , e lafciarli  il  terzo  luogo  all'utile.  Onde  V.s.  non  poten- 
do aiutarmi  conlafomroa  ragione,  che  è fomnia  ingiuria , dovrebbe 
farlo  con  la  fomma  equità,  come  foltva . Ebada,  che  vogliate  per 
mio  bene  tanto,  quanto  potete;  & io  ve  ne  priego  per^  la  inetnol 
ria  di  mio  padre,  che  v'è  piaciuto  di  rinovarc  , per  lo  fanto  :k> 
me  deir  amicizia , e per  la  vodra  eccellenza,  per  la  quale  fiere  nìc- 
fitqvole  di  tutti  gli  onori  . Ma  non  voglio  moltiplicar  le  preghie- 
re, per  non  far  torto  al  vodro  giudicio,  c alla  mia  fede.  EquaiVr 
tunque  io  fu  pieno  di  melanconia,  non  ve  ne  voglio  far  parte  mag. 
gtore,  anzi  più  tollo  vorrei  partecipare  delle  vodie  allegrezze  , c 
non  morire  lenza  confolazions-  Favoritemi  adunque  in  tutti  i mo-' 
di,iC  non  indugiate  tanto,  ch'io  perda  ancora  la  memoria  del  leg- 
pere,  e dello  feriyere  . Onde  facilmente  diverrei  fiinile  a quel  Pa- 
llore, introdotto  nelle  Tragedie  da  Euripide  , e da  altri  Poeti  Gre- 
ci, di.  qiule  non  fa  pendo  lettere,  deferiveva  quali  la  pittura  del  no; 
me  di  Tefeo,  e mi  converrebbe  difegnar  le  lince  del  vodro,  e di- 
pinger quello  de  gli  altri  miei  padroni,  & amici  . Fra  tanto  per- 
ch'io mi  ricordo  alcuna  cofa  di  quelle,  ch’ho  lette,  mi  foddisfac- 
cio  molto  della  rifpoda.ch’ho  fatta  a gli  oppofitori  dcH'Amadigi, 
,C;  del  mio  Poema;  perchè  nella  difefa  di  m'o  padre  non  ho  lafd'a- 
ta!  parte  alcuna,  che  appaitenefle  alla  pietà  ; e nella  mia  ho  hig- 
gite  più- rodo  le  maledicenze,  chele  ragioni  deH’avverfario , 'e tut- 
to quello,  che  vi  s'aggiungclTe,  farebbe  anzi  accrcfcimento  di  no- 
ja,  che  tìabilimcnto  delle  prove,  le  quali  fono  affai  forti . Però  V.  si 
non  creda  così  facilmente  ali' altrui  giudicio,  ma  fi  degni  di  legger- 
le, c di confiderarle  col  fuo  medefimo.  Perchè  l'Apologià  fu  dam- 
pata  con  le  oppufizioni,  offervandofi  l'aramaedramcnto  di  Platone'; 
Cbf  i ragionamenti  devono  paragonar/!  interne  non  altramente  che 
la  porpora,  e l'oro.  Nel  qual  paragone  io  credo  , che  non  parrà 
<H  buona  lega  quello,  che  hanno  voluto  fpcndere  nè  la  moneta  ili 
buon  conio.  Emirincrefee  che  la  mia  fortuna  m’abbia  tolto , non 
che  altro,  il  potergliene  donar' una  . Ma  da  qiicdo  conofeerà  più 
facilmente,  qual  fia  il  mio  dato,  o fi  moverà  con  maggior  pron- 
tezza a favorirmi.  Onde  afpetto  la  rifpolla  piena  dell' tifata  Corte- 
da,  la  quale  ho  conofeiuta  in  minore  avverfità  , ma  non  ho  rice- 
vuta con  tanto  affetto,  nè  con  tanto  bifogno,  fe  pur  vorrà  ch’io 

l’afpct- 
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rafpetti.  C perchè  fiamo  già  nell'Autunno,  s' agretti  in  maniera» 
ch'io  pofTa  purgarmi  a rerapo  • Ma  corno  di  nuovo  a darle  fatti» 
dio,  non  me  n’ accorgendo;  e per  temprarlo  In  qualche  parte,  U 
mando  1'  ultimo  Sonetto  , eh*  io  feci  i*  altro  giorno  , e glie* 
ne  manderei  un  libro  intiero,  a' aveflt  comodità  di  portatorea 
Avrà  Con  quefta  la  lettera  aii'  lilultrifa.  Sig.  Cardinale  dei  Mondar 
vi,  al  quale  baci  le  mani  da  mia  patte,  eroe  gli  metta  in  grazia; 
& al  Sig.  Abbate  Albano  , & al  Sig.  Maurizio  ancora  ,dai  quale 
afpetto  qualche  favore  , e viva  lieta . Di  Ferrara  il  5.  di  Seccemb. 


»CT 


’AI  SÌ£-  Cardinale  del  Mo)ido'vi . A Roma. 


TUefi  i buoni  fogliano  rallegrarti  , quando  veggono'  la  pru* 
denta  onorata  dalla  fomma  podeftà  , come  l'anno  paflato  da 
Mottro  Signore  quella  di  V.  i-  llluttrifs.  Nondimeno  io  , che 
non  vorref  farmi  di  quefto  numero , non  potei  rallegrarmene,  per» 
chè  il  mio  dolore  è ranco  , che  non  dà  luogo  a piacere  alcuno  t 
Ma  pur  ringraziai  devotamente  Iddio,  che  fuife  conceduto'  premio 
conveniente  a' Tuoi  meriti,  e pregai  la  S.  D M.  che  m' apprefenca^ 
le  tale'  occafione  di  fervirla,  quai'ctra  aveva  di  giovarmi  ..£t  ora 
invitato  da  gli  amorcvolt  falutt  mandatimi  dal  Sig.  Papio  » priego 
V.  3 llliillrils.  che  voglia  fare  in  modo  eh'  io  pofl»  riceverne  alio- 
grczta  . tanto  accrefccndo  la  volontà  di  farmi  giovamento';  quanto 
è crcfdnct  l'autorità  . E le  bacio  le  mani  . Di  Ferrar»  , il  5.  di 
Seccemb  1585,  


' ''Ali* Abbate  Tuffo.  ATRergamii  ’ ‘;- 

lol  • . . . i • l . J 

Siccome  le  navi  non  fogliono  navigare  con  un’  ancora  fola , 
cosi  io  non  pofTo  arrivare  al  porco  della  mia  tranquillità 
con  una  fperanza  / perchè  il  negozio  della  mia  libertà  è trattato, 
da  moici  , e fu  prima  cominciato  , che  V.  s.  Reverendift.  fuppli- 
èalTe  ; laonde  è neceflario,  o contTnevole  almeno,  ch’io  rifponda 
a molti  . Nondimeno  voi  fece  la  fperanza  maggiore  , ch'io  abbia 
d’ufcime;  e fe  più  v’aggrada,  fiate  la  fola,  e conducete  dove  , e 
come  vi  piace  , quefta  navicella  , che  tante  volte  ha  fatto  naufta* 
gio-  E venendo  a Ferrara  Monfig.  Macftro  per  ringraziar  S.  A-  fa- 
te Cosi  caldi  offici , che  fia  paftaca  la  fupplica  , & io  liberato  len- 
za fallo,  come  fcrive  il  Sig.  Ercole  voftro  fratello  , al  quale  fono 
aftezìonato  con  tutto  l'animo,  dov’io  confervo  la  memoria  dell'an- 
tica noftra  amicizia,  c parentela,  c di  molti  obblighi , che  ho  alia 
Cafa  volita.  Ma  ora  è tempo.  Signor  mio,  che  voi  gli  accrefeia- 
fc;  e potete  farlo  agevolmente  , quantunque  non  dovefte  . Ma  fc 
la  Virtù  porca  feco  alcun* obbligo  di  giovare  a gli  amici,  &a'pa- 

R.  r X reo» 
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renif,  vói  fitte  più  di  tutti  gli  aitei  obbligato>  perebi  più  dt 
ti  gli  altri  liete  virtuofo.  Né  dall' ignoranza  pOKtc  prenden:  alcu‘' 
tu  fciifa,eSendo  dottilTiuio  nelle  Lettere  fagre.  ed  rnnane,  le  qua» 
li  pofldno  a pieno  inlegnarvi  quel  , che  a ne  pare, di  ricordarvid 
Vi  ricordo  dunque  il  mio  infelice,  c’I  voflro  iclicc  flato  i-'a^qua» 
le  vorrei , che  defle  nuovo  accrefeimento  quella  nobile  operazione 
d’ avermi  liberato  di  sì  lunga  prigionia  • È' fe  l’ indugio  non  farà 
più  lungo  di  quindici  giorni  , cercherò,  di  vivere  con  la  fperaozai.. 
£ bacio  le  mani  al  Sig.  Cavaliere  , alla  Signora  fna  Madre  , e 
Cognata  - E V,  c-  viva  felice-  Di  Ferrara  il  4 d’ Ottobre  1585. 

**  I 

t.\t,  .Alla  signora  Ta^auima  Aivira,  • ? 

lap  ..  . _ ,,  T . , ’ / 

DOpo  una  lunga  efpertazione  de' favori  di  V.  s.  e delle ifiiCi 
grazie,  Ibno  flato  falutaro  in  Aio  nome  da  I>in  Giu:  Biit>< 
rida' Dicino , e poi  dal  Arto,  che  venne,  a tonni  la  niifura  dell' abb' 
top  laonde  Jio  riprefo  ardire  di  ripregarla  , che  voglia  iron  folawi 
motuc  conArvarrai  in  quella  parte  delia  Aia  memoria  , iitlte  qualei 
mi  pofl:  . molti  .inni  Amo,  ma  ricordarli  più  fpefl'o  di  me,  che prr 
mutazione  di  fortuna  non  ho  mai  murato  'proponimento  di  fcrvir-, 
la-  £1  fpeeialmeiite  vorrei,  ch’io  quella  occafione  focefle  tanto  per 
fDia  Ibddiafazioue,  che  non  m'avanzalTe  che  deftdcrare  , o che  di- 
mandare,- perciocché  indugiando  le  potrebbe  mancare  ogn’ altra,  e 
V.  s.  di  ninna vCofa  più  ti  dovrebbe  pentire  , che  di  non  avermi 
Atto  fuo,  perobbfigo,  coni’io  Io  Ione  per  élezione,  Però  vinca  fc 
flefla,  e fupeti  L Aia  cortelia  inedelima  , con  la  quale  tiirrc  l'al- 
tr^.,Cofir  é'  folira  di  Aiperarc,-  e voglia,, che  ilTalTo  rìconoÀa  dal- 
ia Aia  intercelfione  Ailamemc  quel  , che  Ir  porrebbe  concedere  a 
qualche  Aio  merito,  e donare  a molte  Aie  preghiere,  e confeotirc 
ad  inflaire  fue. fclagnre  per  le  ^ali  è degno  di  comparrione  , «; 
nieriievoie  di  perdono,  e di  grazia.  Ma  io  parlo  pur* in  terza  per-- 
Iona,  quali  non  ard  fca  di  ragionar  ili  me  flclTo  , e quali  non  lìa 
più  quello,  ma  abbia  perduto  i doni  della  natura  con-quclli  dell* 
fortuna.  Comunque  lìa  , non  avendo  perduto  il  conofcimtnto- del 
fuo  valore  , non  debbo  eflere  da  lei  più  difprezzato  , Laonde  Is 
ripriego  di  nuovo,  che  faccia  in  un  giorno  quel  , che  mi  farebbe 
Boja  d'afpettar  in  molti  mefi,  non  che  in  molt'aniii.  E fia  certa, 
che  s’io  potefli  cosi  rinchiudere  la  fua  perfora  in  nn  picciolo  cer- 
chio, come  rinch  lido  in  un  breve  giro  queftr  parole,  non  l'aflrin- 
gerei  a cofa,thc  non  le  piacefle.  Ma  le  dtc  piacere  dall' una  par- 
te l’efler  pregata,  dall’altra  efaudita  , & impetrar,  quel,  che  di- 
manda, e conceder  quel  , eh’ 4 dimandato  j c quali  mezzo  tra’l 
fupplichevole  , e i Aipplicaro  dall  un  de*  lari  por-ar  le  preghiere 
dall’altro  le  grazie.  Ma  io  vi  trasformo  in  Angelo,  iir'n  me  n’ac- 
corgendo , o pur  voi  di  voflra  natura  cauto  ve  gli  aflomiglu  e, 

che 
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die,hAina  ^ più  veloce  di  voi  nel  giovare  a gli  uonrìni  i 
in  qaefto'ancora,  che  selli  non  lì'fdegnanot  ch’altii'fi  ncMnian»} 
di  a’ Santi,  polla  io  .raccomandariiii  ài  Sig.  Ippolieo  voftru  & aii 
Sig.  Tinceazo,  & al  Sig.  Pouccrta,  ch’io  veggio  più.  fpeffo*  c lo+t 
no  tre  de’ maggiori  ióflegni  chi  io  m'al>bisi-  t‘  V.  *.Mni  prrdon? 
ancora,  alio  le  dò  fatica  di  legger  quella  lettera,  perchè  jfcbivol 
quella  di  ricopiarla  ..  Vivete  felice.  Signora  mia,  e procacciate à-' 
ch’io.'cfca  dì  niiferia.di  Ferrara  $-  Kovemh.  158$.  ‘ ' { 

V . 1:  ■ • ■ . . 1:  ’j  ^ 

•<‘  r ' A Don  Licino  . A 'B:rgAmo%  ■ 

Ile 

OH  quanto  fono  fiiieniorato  , poiché  nel  rifpoiidcrc  alla  vollra 
lettera  non  mi  ricordai  di  quella  parte,  cli’è  di  maggior  ira», 
portanza  . Io  dico  alla  protnelTa  , che  mi  fate  di  portarmi  Uitt| 
r Opere  Ha  rapate  , e di  confolarmi  , com’io  defidero  ; della  qttalfi. 
vi  ringrazio,  come  a’ io  ne  vedelTi  l’effetto  Ma  perché  J’altrcOpe.i 
re  è l'Epitafio,  noti  vorrei^  che  fi  llampaffe  fenza  l’aocrelciméncoy} 
e di  queffu  ieri  non  mi  dimenticai;  ma  mi  feordai  di  pregarvi  ;<oheit 
mi  rimandane  la  rifpolia  fatta  al  Lomlurdvilu,  perche  io  vorrei ng«t 
giungervi  alcune  cofe  in  rivederla , e la  manderò  Albico  , pcrofaòpuAa 
fa  Aamparli  con  l'aitre.  Scrivo  al  Sig.  Cavaliero  t.nca','«'prrgoviI 
che  gli  diate  la  lettera,  de  afpetro  la  venuta  vollra  » e vi  bacio  den 
mani.  Di-Fcrrara  il  zi-  di  Dccewb..  1585.  . - , - 

. , ! ' .-  i . i,  i > , Ktiiiin  ib  .z  'f 

' Alla  Sig-  Girolama  Grilla  Spinola  .AOeno'Và.*^''^ 

I t,,  , i . ^ ; t .,r,i,l  3 

IL  P.  D.  Angelo- fratello  di  V.  s.  È venuto  a vedermi'  In  lina'i 
Città,  óc  in  una  ffagionc  piena  di  Mafchere  , nella' qiiale'i io ^ 
ebbi  già  molti  piaceri,  ^ora  ho  poche  conlolazion) , t forl'r'nimi-? 
altra,  che  la  Aia  vilira.  Né  per  avventura  ne  debbo*avef  l'obbligòs 
a lui  folamente,  ma  a V.  s.  ancora,  la  qual  cosL  Inntam  ini' vuoìir 
roollrarc  la  Aia  cortella  > e farmi  qualche  favore  ..  Et  io'nòn  fo' fe  I 
debba  ringraziarla  , o pregarla  , perché  le  i ringraziamenti  forteto  ! 
prclli,  farebbono  troppo  tarde  le  preghiere  , né  giungerebbono  » ^ 
tempo.  Onde  voglio  che  mi  giovi  d'aiu  cipar  con  fperanze  gli  oA  ' 
feti,  ede  bacio  le  mani.'  di  Ferrara  il7.  di  Gen.  1586.  r 

■ , ■ : (u  . i.  v.";'! 

M Sig.  Don  Cefare  d’ E (le.  A Ferrar  a % ‘ ■ ' !' 

tts  - * 

Nei  ritorno  a Ferrara  del  P.  Vifiratore  di  Mom*  Olivete  ho't. 

fcritto  il  Serenifs-  Sig-  Duca,  Aipplicando-  S- A . dell*  fn.v  • 
grazia  , conforme  a quella  prima  intenzione  , che  me  ne  diede 
quando  cominciò  la  mia  fervitù  , c la  Aia  benignità  . E benché  le 
preghiere  fieno  giullirtìme,  tanta  è nondimeno  la  malignità  d Ila  mia 
fortuna , c dirò  quali  del  fato , c delle  ftelle , eh’  io  non  p offo  fpc- 

rar 
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rat  lìcuramente  grazia  congiunta  con  la  giuflizia,  o almeno  con  la 
clemenza r e con  la  magnanimità  di  Principe,  fra* quali  il  Sig-  Du' 
ca  dovrebbe  ciTer  tanto  più  riguardevole  in  quella  parte,  quanto  il 
Aio  merito  , e quello  de  gli  anceceflbri  , e la  provideoza  d'- Iddio 
r hanno  collocato  in  maggiore  , e più  alto  grado  . Ma  per  queUó 
rifpetto  almeno  io  non  dovrei  difperare  . alAcurandomi  la  mia  co- 
fcienza  . e quella  buona  volontà  r ch'io  ho  Tempre  avuta  in  tante 
avverfità . Laonde  prego  ancor  V.  Eccelb  che  voglia  mitigar  con  le 
Aie  preghiere  l’animo  di  S.  A.  acciocch'io  polla  veder  qualche  por- 
to oltre  la  morte  a cosi  lunga  infelicità.  & inquietudine  d'animo- 
Et  a V.  Ecccll.  bacio  le  mani  . Di  Moutoliveto  di  Napoli  il  J-  di 
Novemb.  1588.  . I , . 

DtdicatertA  del  Dialo£o  inticolaco  il  Rttn^cne  r » della  Pdcf 

alla  Seremjs,  Gran  DucheJJa  di  Tvfcana,  - 

■ ' 

VOAra  Altezza  è Aata  dalla  providenza  d’iddio  collocata  iiv 
una  Cafa,  la  quale  è albergo  della  Religione  e della  Pace-- 
Perciocchè  le  varie  e lunghe  fedizioni,  dalle  quali  fu  la  Repubbli- 
ca Fiorentina  perturbata,  con  la  polfanza  e con  l’autorità' di  que- 
Ai  Eccellentifs.  Principi  fono  efiinre  & acquetate  e quando 
erano  ancora  in  tutto  fopite.-non  folamenie  fi  rinovarono  con  la 
morte  di  Lorenzo  de’ Medici  , ma  A Ikfero  per  tutte  le  Provincie 
vicine,  di  maniera  che  il  line  della  fua  vita  fu  principiodella'Guer- 
ra,  e della  fervitù  d’Jtalia.  Sono  dati  poi  gli  altri,  i quali  gover- 
nando la  Tofeana  con  Farti  medelime  e con  la  roedefima  prudenza,- 
hanno  Aabilita  la  quiete  della  Città  , e la  riputazione,-  e la  gran- 
dezza del  Principato,  & a'noAri  tempi  l’ultimo  Cofmo-  fu  onora- 
to del  titolo  di  Serenifs.  Gran  Duca , e Francefeo  Aio  figliuolo  in 
queAo  e ne  gli  Stati  e nel  valore  del  Padre  e fucceduto-  Al  quale 
elTendo  V.  A.  congiunta  in  matrimonio,- oltre  le  virtù,  che  Ateo  ha 
portare,  v’ha  ritrovata  particolarmente  o accrefeiura'  quella  , che 
Aiol  favorire  gli  Andj  delle  belle  lettere  e delle  Scienze  amiche  dell* 
ozio  e della  tranquillità.  Laonde  a ninno  più  che  a lei  ho  giudica- 
to convcnirfi  quello  mio  Dialogo,  in  cui  della  Pace  A ragiona.  B 
quantunque  egli  (la  picciolo  multo,  i piccioli  doni  non  furono  dal 
Gran  Cofmo,  e dal  Gran  Lorenzo  rifiutaci.  Ma  fc  V.  A-  avrà  rif--. 
guardo  alle  cofe  in  fui  contenute,  le  parranno  di’  forre  che  llime-- 
rà  convenevole  ardire  quel , ch’io  moAro  nel  mandargliele  , e nel 
pregarla , che  A degni  di  raccorlo  fotto  la  Aia  protezione . E le  ba- 
cio iimiliAimamente  le  mani.  Dalle  mie  Itanze  in  fi.  Anna  li  zj.  di- 
Luglio  1584-  . . 
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■ •>:.>-  1.  ;;  ^ Sorella. 

tu  ' •'  — '■'t'  t I 

S’  !o  cól  venire  a vedervi  foffi  (lato  (ictiro  di  venire  alla  vita,  al- 
la fanità  ,•  & a’ piaceri  -,  a’qiialfgià  m' invitafte , farei  venuto 
fenza  nuovo'invito,  e fenza  tardanza.  Ma  perchè  non  elTendo  Uni- 
rò della  voftra  vita  ,•  non  pofTo  cfler  certo  d‘ alcun' altra  cofa  , mi 
fono  fermato  in  Roma , afpettando  da  voi  medelìma  avvifo  della 
voftra  vita  y'  o da’  parenti  confolazione  della  voftra  morte  * Credo 
nondimeno i che  viviate, -o  perchè  agevolmente  fi  credono  le'. cofe, 
.che  fi  dcfiderano/  o perchè  la  fama  della  voftra  morte  è fenza  aU: 
tote,  o almeno  lenza  autorità,  e fenza  verifimllitudine;  e vivendo, 
vi  prego  che  facciate  perla  mia  vita,  e fallite,  quanto  io  farei  per 
la  voftra.  Sono  infermo,  come  dovete  faperc,  c fc  non  tifano  in  co. 
redo  paefe  , -dov’io  nacqui  , fon  quali  difperato  della  fanità  . La 
clemenza  , del  Cielo,  l’amenità  della  terra,  la  bontà  de’ cibi ,^e dell' 
acque,  la*  tranquillità  dell’animo,  l’ozio,  e’I  ripofo  della  mente, 
c’I  moderato  efercizio  del  corpo  , mi  potranno  far- gran  giovamèn-; 
to-;  ma  più  di  tutte  le  cofe  i|  vedervi  tenera  della  mia  vita,  e dell’ 
onore,  e la  cura , e ’l  penlìeró,  che  vi  prenderete  della  mia  infenni»' 
tà:  Piaccia  a Dio,  ch’io  non  m’inganni  tanto  della  voftra  amore-' 
voiczza , quanto  della  mia  fortuna  • Io  non  ebbi  mai  inforroaziohe 
da  chi  Ibife  poflednta  la  facoltà  di  mia  madre  , e mi  pare  che 
s’ella  è in  poter  dc'parenti  , coni’ io  (limo  , mi  doveffero  mandare’ 
qualche  centenajo  di  feudi , acciocché  io  potelTi  trattenermi  qualche' 
mefe  in  Roma  fenza  loro,  c mia  vergogna  ; e ricuperare  i miei  lii’- 
bri,  e le  fcrittiire  lafciate  in  Lombardia  , e baciar  i piedi  a N.  Si' 
dal  quale  afpetto  grazia , che  lia  tanto  maggiore  delle  mie  colpe; 
quanto  la  fua  autorità  fupera  quella  di  cial'cun  altro  . Se  voi  fare- 
te viva,  dovrete  proccurarli  ; fe  morta,  non  mancando  a voi  ere-' 
,di,  non  dovrebbono  mancare  a me  proccuratori  - Dio  ci  .contenti . 

• ' • ' Al  SÌ£.  Filippo  . ' 

■ »r  • - ■ ■ - - 

Voftra  s-  ha  voluto  prevenir  le  mie  preghiere,  e quafi  farfi  in. 

contro  al  mio  delìderio,  (Iccome  colui  , il  quale  conofee  il 
mio  bifogno.  Però  io  dovrei  ora  almen  ringraziarla  diquefto  uficio 
fatto  per  me , del  quale  prima  dovea  pregarla  , acciocché  non  le 
pajano  cosi  tardi  i ringraziamenti,  come  i prieghi  . Ma  perchè  io 
(limo,  che  tutte  le  grazie  dipendano  da  quella  di  S-  Santità  , non 
porto  ancora  pentirmi  di  quefta  mia  tarda  deliberazione  , o più  to- 
rto efccuzione  , perocché  la  rifoluzione  è già  fatta  ; e s’io  partifli 
di  Roma,  fenz’aver  la  fua  grazia,  o fenza  fperarla,  non  fo  qua- 
le certezza,  o quale  fpcranza  poteifi  aver  del  negozio  di  Napoli. 
Al  Sig.  Conte  di  Paleno  fono  aflcziouatirtimo  , e quafi  provocato 
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dalla  Aia  cortd'ta  ad  elTcrli  perpetuamente  fervidore;  nè  io  prepor- 
rei alcun’ altra  a quefla  ferviti! , o alcuno  altro  a quefìo  favore.  Ma 
dee  fapcre,  ch'io  fono  infermo  già  molt'anni,  e poco  atto  a fervi- 
gi  d' alcuno,  fe  prima  non  ricupero  la  fallite  • £ benché  il  privile- 
gio de  gl'infermi  fia  l'elTer  fervito  , nondimeno  mi  vergognerei, 
che  la  vecchia  infermità  gli  potelTe  far  mcn  cara  la  nova  fervitù. 
Di  me  polTo  dire  quel,  ch’altri  fcrifle  di  fe  medefimo.' 

lo  nell' opre , e ne’ premi  inatti  fervo . 

Ma  non  voglio  moArar  eoa)  picciola  corrjfpondenza  a tanta  affezio- 
ne . Verrò  dunque  a Napoli  fenza  fallo  a vivere , o a morire  / e 
non  potendo  lalciarvi  di  me  quella  roemotia  , ch’avrei  dehderato, 
vi  lafccrò  almeno.  l’olTa  , ch'io  fono  qiiafi  ftancodi  portare  attorno. 
Ma  dovendo  io  eleggere  il  tempo  , non  partirei  fe  non  fatta  Qiia- 
rclima.  £ bacio  a V.  s.  le  mani. 


Molto  Rorverendo  Si*,  mio  Ojferrvantijfimc , 


Quefa  Lettera  fi  può  ragionevolmente  tredere  ferina  a Mauro 
Cutaneo . 
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Io  fono  flato  in  dubbio , s'iodovelTi  rifponder  alla  lettera  di  V.  s. 

portatami  in  Napoli,  temendo  clic  la  mia  rifpofla  non  face  ffe 
altro,  che ’i  confervarmi  l’apparenza  dell’amicizia  daunofa  . Sono 
dieci  anni,  ch’io  infeliciflìmo  infermai,  de' quali  fette,  o poco  me- 
no ho  viffiito  in  prigione,  fe  pur  quella  fi  potea  chiamar,  vita,  e 
non  più  toflo  morte  acerbiflima;  c in  cosi  lungo  fpazio  di  tempo 
nè  per  impazienza,  neper  fofl'crenza,  nè  per  fincerità,  ne  perd/i^ 
fimulazione,  nè  per  furore,  nè  per  manfuetiidine  ; nè  per  abbaflar 
l’animo  più  che  a’ meriti  non  fi  conveniva,  nè  per  innalzarlo  fovrs 
la  mia  fortuna , nè  per  dubbio  di  morte , nè  per  certezza  di  feot- 
no  j ho  potuto  movervi  a coropaflGone  delle  mie  lunghe  miferie , 
in  giiifa  che  fupplicafl'e  per  me  chi  poteva  efaiidirci.  La  mia  Por- 
runa  è quella  flclfa  ch'ha  dato  tanto  animo  a'nemici  miei  d’ offèn- 
dermi, e di  fchernirmi;  o fia  il  Diavolo  , o temerità  , com’ altri 
flimano;  o cagione,  che  opera  oltre  il  proponimento  de  gli  uomi- 
ni, c fpelTo  rivolge  il  Mondo  fottofopra:  in  tutti  i modi  ella  è un 
non  fo  che  di  pazzo,  di  temerario  , o d’ infoiente  , e di  maligno 
(fe  pur’ è cofa  alcuna)  nè  la  Corte  dovrebbe  farfene  Idolo,  nè  i 
miei  nemici  quafi  idolatri  ricorrere  alla  Aia  protezione.  lu  ibmma 
chi  vuoi  commettere  alcuna  cofa  alla  Fortuna  , è mio  nemico, 
bench’io  non  fofli  di  lui  • lo  all’ incontro  vorrei  commetter  tutte 
le  cofe  al  configlio  non  corrotto,  alla  prudenza,  & alla  providen- 
za;  nè  fono  così  ignobil  foggetto  , che  dovefll  eflere  abbandonato 
alla  Fortuna,  come  nave  a Mare,  o palla  al  vento  . Almeno  fon 
creatura  d’iddio,  dotata  di  libero  arbitrio,  e non  ofliiiato  in  alcu- 
na 
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ra  cofaj  ch'io  reputi  peccato  , non  difperato  dalla  l'uà  mifericor* 
.«Ila',  la  qual  non  è dlfcompagnata  dalla  Aia  giuAizia  . Non  voglio 
che  il  parlar  della  Fortuna  mi  trafporti  ad  altra,  che  a queAa  con* 
chiulione;  correi  più  toflo  morir  infelice  con  la  prudenza  , che  vi- 
ver felice  con  la  fortuna,  nella  quale  non  confiderei  uno  de’  miei  li- 
bri, o uno  de' fogli  da  ine  ferirti.  Ma,  come  fapete,  la  Profperità 
è della  Fortuna;  la  Felicità  della  Virtù.  Facciami  felice,  fe  può, 
l.a  mia  Virtù  , ch’io  non  ricufo  ufeir  di  tanta  miferia  col  Aio  aju- 
co.  Se  Monlìg-  llluArifs-  Albano  ricordevole  di  me  , dee  ricordarfi 
ancora  della  prima  grazia,  ch'io  gli  dimandai,  quando  venni  a Ro- 
ma fuggitivo  , la  quale  almeno  mi  dovrebbe  elTer  conceduta  dopo 
dieci  anni  , non  potendo  in  altro  modo  trov.ir  alcun  rìpofo  nelle 
mie  follccitiidini , o quiete  nell’ inquietudini  • Non  può  effer  ora  in- 
giiiAa  quella  dimanda,  ch’alloca  Ai  giuda;  o àlmenò  non  dovrei  io 
folo  in  tutto  il  Mondo  eder  punito  delle  mie  colpe,  e dell'altrui, 
c tutti  gli  altri  andarne  impuniti . Ricordifi  S.Signoria  illudrìfs.  che 
la  fede  è il  fondamento  della  Giudizia.  Ricordili,  che  la  fede  èco- 
sì  detta,  perchè  11  fanno  le  cofe , che  fi  dicono*  Ricordifi,  ch’efa- 
ininaudofi  la  protezione  di  coloro,  che.  fono  odefi.  a torto  s'abban- 
dona una  parte  della  giudizia  . A chi  fiede  in  altidlmo  luogo  non 
fi  convien  dire;  non  me  ne  curo,  o non  me  n’ impaccio ( però  non 
-mi  par  credibile,  cheaicnno  l'abbia  detto.)  Qual  regione  così  barba- 
ra,.qual  parte  del  Mondo  è così  remota,  dove  l' autorità  d’ un  Car- 
dinale non  avefle  potuto  giovarmi?  Ora  fe  le  mie  preghiere  non  gli 
fono  molede  foverchiameote , io  il  Atpplico  di  nuovo.  Della  dedi- 
cazione delle  mie  Opere  non  polTo  rifolvermi , fe  prima  non  fon  ri- 
foluto  dell’altrui  volontà  . Però  il  Licinio  dovrebbe  mandarmi  le 
■Atritture.  c i danari;  gli  uni,  perch’io  potefll  rallegrarmi  della  li- 
berali'à  della  Patria;  T’altre,  acciocch'io  non  avelli  occafione  d’ac. 
cufar  la  fua  oftinazione  ; Almeno  ni-andaflc  le  fcritture,  o fi  ricordaf- 
fe  del  Aio  d bito-  Al  Sig.  Cardinal  Scipione  ho  fcritto  . Egli  fa  quel, 
che  farei  a V.  s.  fe  non  ha  indurato  il  cuore  contea  me.  Non  pof- 
fo  porgere  altra  fupplica,  fe  non  pregarla,  che  muti  conliglio.  Se 
non  temelD  d' offenderla  , la  pregherei  a fupplicare  il  Papa  in  mio 
nome,  che  fcomunicaffc  tutti  coloro,  i quali  o con  malie  , o con 
veleni  , o con  altra  cofa  nociva  cercano  d’offendermi,  e d’ indurmi 
per  difperazione  a lafciar  l’ufo  de’ Santi  Sacramenti,  de' quali  pre- 
go Iddio  che  mi  conceda  la  grazia.  Ma  la  Carità  parla  per  me  in  que- 
lla materia. 


Licino, 

117  ' • . • 

]0  non  fo  quello,  che  più  mi  giovi  , o quel,  che  più  mi  nec- 
cia, o 'I  parlir , o 'I  filenzio,  o Io  fcrivere  , o 'I  por  fine  alle 
mie  lettere  con  un  perpetuo  rlpofo.  Ma  pur  dopo  tante,  che  n’ho 
Oper. dì  Torq. Taflb . Voi-  X.  Ss  perdu- 
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perdute,  non  m'increfce  dì  gittar  quefla  ■ Vi  prego,  che  ini  man- 
diate tutte  le  mie  fcritture,  perchè  dovete  farlo;  e dovendo  farlo, 
non  ne  dovevate  afpettar  prieghi.  Ninno  è di  loro  miglior  Giudice 
di  me.  niuno  meno  afl'ezionaro ; però  l’elezione,  che  ne  faranno 
gli  altri  dimoflrerà  più  toflo  l’ animofità , che  ’l  giudicio  ■ Dovrel>- 
bono  contentarfi,  ch'io  non  volendo  effer  pazzo  a lor  fenno,  potef- 
fi  e(Ter  favio  al  mio.  Hanno  moflrato  di  fare  picciola  (lima  di  me; 
ma  in  ciò  non  mi  reputo  aver  perduto  riputazione;  e fe  i Giudici 
non  fodero  corrotti  , mi  dorrei  , che  in  queda  queda  guifa  facet 
fcr  vergogna  a fe  medefìmi.  Mandate  le  Scritture,  e date  fano. 

A Frà  Fabiano. 

ut 

Era  molto  ragionevole  , che  fe  la  morte  di  mia  forella  m'a- 
' vea  tolta  fperanza  d'ogni  contentezza  , non  mi  {offe  negata 
almeno  ogni  confolazione , perchè  la  fua  memoria  poteva  elTercon- 
fervata  con  la  gratitudine  di  molti;  e Tobbligo  delle  fue  parole  non 
dovea  duir  con  la  fua  vita , non  edendo  finita  la  fuccedìone  . Ella 
è morta , come  dicono  : io  mal  vìvo  , & edendo  dato  invitato  da 
lei  già  molti  anni  fono  a' piaceri  di  Sorrento,  alla  ricuperazion del- 
la dote  materna,  temo  d'eder  venuto  a far  qualche  nuova  fatica, 
o ricever  qualche  nuovo  danno.  All’uno  la  mente  inferma , e l’ani- 
mo travagliato  è poco  difpodo  ; all’altro  fono  apparecchiato,  co- 
me a cofa  quafi  preveduta.  Mi  dorrebbe  nondimeno  di  veder  di  nuo- 
vo fchernita,  non  dirò,  la  mia  prefenza,  ma  la  mia  ragione,  e la 
mia  fede  , e la  mìa  buona  volontà  , & eder  codretto  di  partirmi 
povero,  inférmo,  canuto,  fmemorato,  e quafi  frenetico  da  quel  pae^ 
fé,  dov’io  fon  nato,  dove  fui  allevato,  dove  foleva  veder  mio  pa- 
dre in  qualche  buono  dato , & in  qualche  riputazione  , c mia  ma- 
dre fìmilmente;  per  andar  un’altra  volta  errando  fra  gente  edrana, 
& a me  nemica  per  molte  cagioni  , ma  particolarmente  perch'io 
ho  moflrato  di  far  maggiore  dima  di  queda  terra  , e di  queda  na- 
zione, ediquedì  parentadi,  e di  quede  amicizie,  che  di  tuttel’al- 
tre,  c dì  quedo  Clementiflimo  Cielo,  fotto  il  quale  io  nacqui,  e di 
quedi  gloriofiflìmi , e potentidìmi  Principi , nel  cui  Regno  io  mi  glo- 
riava d’edere  dato  prodotto.  Podo  dir.  Padre  Reverendo,  quede 
parole  con  edb  voi  : 

Non  è <jutfio  il  terrtn  ch'io  toccai  priat 
Ov  io  nutrito  fui  lì  dolcemente. 

Cosi  potedi  foggiiinger  quell’ altre: 

Che  copre  I uno  e l' altro  mio  parente  • 

Ma  almeno  rinchiude  l’ oda  di  mìa  madre , la  cui  memoria  mi  fa- 
rà fempre  cara,  e fempre  onorata,  ma  fempre  dolorofa  , e cagion 
di  nuova  maliconia.  Per  Dio  quefto  lamento  talor  vi  muova  , e con 
pietà  guardate,  non  le  lagrime  del  popol  dolorofo,  ma  le  mie  più 

lun- 
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funghe  avverfità,  ì longhi  errori,  la  longa  infermità  d’animo,  e di 
corpo,  la  prigionia,  la  vergogna,  i pericoli,  le  continue  follccitu* 
dini,  l'inquietudine,!' amaritudine,  e in  foroma  l’infelicità,  la  qua- 
le dovrebbe  mover  coropaflione  in  chi  non  mi  conofee , non  folo  in 
coloro,  i quali  hanno  di  me  qualche  cognizione,  fra' quali  liete  voi. 
Padre  Reverendo.  PiacelTe  a Dio  , che  1’  avelie  interamente,  ac- 
ciochè  io  dovein  durar  minor  fatica  in  perfuadervi . Ma  poiché  tan- 
to mi  fono  avvicinato,  non  voglio  partir  fenza  vedervi  , c fenza 
ialurar  la  Città,  ov’io  nacqui,  picciola  in  vero,  ma  nobile;  laon- 
de dovrebbe  ellér  ricca  di  fede,  quantunque  foflc  povera  di  facoltà. 
Scrilfe  Arinotele  , che  le  Città  picciole  erano  eguali  alle  grandi, 
perché  hanno  gl’ Iddij  eguali.  Per  quella  medefima cagione  ellado- 
vrcbb’effere  agguagliata  alle  maggioti  d'Europa,  perché  quello  in- 
vittilGmo,  e nell' altre  cofe  giuliiOimo  Re,  il  quale  è quafi Iddio  in 
Terra  per  la  fna  potenza , la  pnò  far  ficura  con  la  fua  protezione, 
come  le  grandi,  mollrandofi  a tutte  giullo  , e benigno  parimente, 
beach’io  non  proccuri  d’alllcurarmi  con  la  fua  giuuizia  , ma  con 
la  volita  amicizia  defiJerata  da  me  roolt’antii.  Verrò  a vedervi  rac- 
comandato dal  Sig-  Cardinale  Alelfandrino  al  volito  Priore  con  in- 
tenzione di  no»  darvi  alcuna  fpefa,  o alcuna  noia,  fe  non  reputa- 
te noia  il  far  qualche  buon'uhcio  per  la  mia  quiete,  e per  la  falli- 
te, e perchè  le  parole  di  mia  forella  abbiano  quello  effetto,  ch’é 
più  conforme  alla  volontà,  che  doveva  molirarverfo  l'unico  fratel- 
lo, & all'onor  mio,  anzi  di  tutti.  Vorrei  partirmi  amico  di  cote- 
lia  Città  , e di  cotelii  Gentiluomini  , fe  non  potelll  fermarmici, 
perché  l'effere  difprezzato  a lei  non  accrcfcereblK  riputazione  alcu- 
na, ma  aggiungerebbe  a me  iniìnito  dolore.  Non  difprezzino  la  for- 
tuna , perché  nell’ altre  cofe  io  mi  contento  di  Ilare  al  giudicio  di 
coloro,  che  giudicano  fenza  paffìone . Quelli  fenza  fallo  faranno  { 
polieri  , al  giudicio  de’ quali  io  foglio  appellarmi  . Forfè  avranno 
quell'opinione  di  me,  ch’io  aveva  penfato  ; ma  fe  non  l'aveffcro, 
ninno  può  fuggire  il  giudicio  d'iddio,  il  qual  vede  i noliri  cuori. 
Quella  è opera  di  Carità , e di  Mifericordia  ; però  non  può  effere 
rincrcfcevole  a voi,  il  qual  continuamente  v’eiercirate  in  cosi  fat- 
te operazioni  con  molta  lode , e con  molta  foddisfazione  di  ciafen- 
Bo,  & io  ve  ne  prego  con  molto  affetto  . So  ch’avrete  rifgnardo 
a quel  che  fi  conviene,  alla  mia  conditione,  alla  mia  età.  a’mieillu- 
dj,  & ai  fermo  proponimento,  ch’io  ebbi  fempre  d'onorar  la  Cit- 
tà , ch’io  poffb  chiamar  vollra  . e la  volita  Religione  . e voi  me- 
deltmo.  Io  v’eleffi  ne  gli  annipaffati  per Confeffbre,  & ora  v'eleg- 
go fimilmente  per  Padre  fpiritiiale  , c Giudice  . per  arbitro,  per 
avvocato,  e per  tellimonio  di  quella  affezione  . la  quale  io  porto 
alla  Patria,  a’ parenti,  a gli  amici,  la  cui  memoria  doverebbe  effe  r’ im- 
mortale . 


Ss  i) 
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Al  Sig.  Segretario  Catena. 

119 

IO  ferivo  al  Sig.  Cardinale  AlelTandrino  lungamente  , ma  avrei 
fcritco  lunghilfimaroente , fe  la  bontà  di  V.  s-  non  mi  toglief- 
fe  in  parte  la  fatica  dello  fcrivere , e del  pregare  . Perchè  cifendo 
molte  le  oocalioni  , ch'ogni  giorno  mi  fono  date  di  nuove  Apo- 
logie, molti  gl'impedimenti  allo  Audio,  molti  i nrgozj  da  me  la- 
feiati  addietro  imperfetti,  e molti  fa' è lecito  il  dirlo  ) i pericoli; 
molti  ancora  converrebe  , che  folfero  i padroni  , che  prendeifero 
la  mia  protezione  , o molti  almeno  i favori  , e molte  le  grazie, 
ch'io  da  un  foto  ricevellì.  Ma  io  temendo  di  parer  ad  alcuno mo- 
IcAo,  ed  importuno  foverchiamente,  foglio  elfer  più  breve  nel  fup- 
plicare,  che  parco  nel  lodare  . Lafeio  dunque  alcune  cofe  al  giu- 
dicio  di  Monfìg.  IlluArifa.  alcune  all'opinione  della  Corte  o del 
Mondo,  altre  a gli  amorevoli  uficj  di  V.s.  la  quale  non  è cogno- 
minata Catena  a cafo  , o fenza  ragione,  poiché  adorna  l'animo 
del  fuo  dolcidìmo  padrone  d'un  aureo,  e preziofo  monile  , nè 
vorrà  che  fia  privo  della  lode  di  quella  gran  bontà . So  che  par- 
lo a dotto  intenditore  , al  quale  non  pollo  celar  la  mia  ignoran- 
za, nè'l  mio  fapere  , fe  pur  fo  cofa  alcuna  • Ma  elTendo  io  pea 
lunga  infermità  quafi  fmemorato  , e privo,  de' libri  , e dell'utile, 
c della  riputazione  di  tutte  le  mie  fatiche,  non  mi  rimane  per  fo- 
(legno  della  vita  altra  fperanza  , che  la  grazia  di  S.  Beatitudine  , 
e di  S.  MaeAà  > Sarebbe  dunque  necelfario  , che  folfero  fatti  otti- 
mi u6cj  in  mio  favore  col  Sig.  Ambafeiadore  di  Spagna  , e Aimo 
che  al  Sig.  Cardinale  AleAandrino  noAro  Signore  non  mancheran- 
no molte  occafioni  da  ragionarli  , e le  parole  di  V.  s.  non  faran- 
no fpefe  in  vano.  Signor  mio  , s'io  tcmeilì  della  feconda  morte, 
non  crederei,  die  niun  meglio  me  ne  poteAe  diAender  di  V.  s.  la 
quale  con  le  fiie  dotte-  Profe,  e con  leggiadri  veri!  può  far  gli  uo- 
mini immortali  ■ Ma  fiamo  ancor  nel  giudicio  della  prima  , e di 
tutte  le  facoltà;  nè  vorrei,  che '1  fuo  teAiraonio  , o l'amicizia  mi 
giovalfc  meno  in  queAo  gindicio  . Non  farà  certo  fenza  fua  lode 
la  mia  falute,  o la  quiete  de'miei  Audj  fenza  frutto , o'I  fermarmi 
in  queAc  parti  fenza  riputazione  di  coloro  , che  m'avranno  dato 
qualche  ajuto.  Potrei  dire  il  mio  parere  , ma  io  non  poAb  difeer- 
nere  cofa  alcuna  , che  ila  occulta  al  voAro  acutiiTimo  Giudicio  • 
Non  fono  ancora  condotto  a S.  Vincenzo  ; ma  penfo  d' andarvi,  e 
defidero,  che  quella  fua  lettera  di  raccomandazione  baAaffe  ancora 
per  Napoli,  s'io  penfaAì  di  ritornarvi,  V.s.  con  queAo  favore  può 
obbligarmi,  ed  io  la  prego  con  tutto  l'affetto  dell' animo. 


A' 
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jil  Sig.  do:  "Batti fìa  Man^o. 
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A Tanta  cortefìa»  a tanta  iirnilrà>  quanta  è quella  , che  V-  s. 

ufa  meco , e fa  ufar  nelle  fue  lettere,  nelle  parole , nelle  vi< 
lite  , nelle  ambafciate  , io  non  faprei  rifpoiider  convenevolmente, 
fe  non  tacendo,  & umiliandomi  col  filenzio,  fe  pur  il  lilenzio  può 
eflere  in  modo  alcuno  rifpofta.  Ma  V.s.  non  ne  rimarebbe  conten*’ 
ta,  ed  io  voglio  più  tolto  foddisfarla  , avendo  maggior  rifguardo 
alla  fua  grazia,  che  ad  ogni  convenevolezza  - Non  fo  immaginare- 
eloquenza,  che  fìa  pari  alla  fua  cortefia,  nè  ornamento  di  parole,! 
ch'agguagli  la  fua  umiltà,  però  non  volendo  lafciar  quello  ulicio,< 
rifpoiiderò  almeno  femplicemente,  acciocché  non  li  conolca  ch'ab- 
bia fatta  molta  fatica  in  cofa  , che  non  mi  fìa  poi  riufcita  . Vo- 
glio elfer  vinto  da  V.s.  in  tutti  i modi  , perchè  dal  mio  lato  laj 
perdita  volontaria  , e dal  fuo  la  vittoria  meritata  faranno  l'nno  e' 
ì'altro  più  contento  della  fua  fortuna,  qualunque  ella  fìa  . Ma  li* 
nota  la  mia  non  è buona;  e fe  del  luogo  è alcuna  Ibrtuna  , o al- 
cun genio  , come  lliniavano  gli  antichi  , quella  non  mi  dovrebbe 
elfer  avverta.  Non  fo  di  qual  cofa  V.s.  mi  chieda  perdono,  fe  di 
non  aver  ..i  fcritto.  Quella  non  è Hata  olTefa  , perchè  non  m'era 
debitore  di  fue  lettere,  bench'elle  mi  fìan  carillime.  Se  della  bur- 
la, che  mi  è fatta  col  foverchio  onore  , l'olTefa  io  quello  favore 
è cosi  graziofa  , che  '1  perdono  non  può  elfer  d’  altra  maniera  - 
Perdonali  a' padroni!’  e come?  In  qual  modo  io,  che  le  fon  fervi* 
dorè,  polfo  perdonare  a V.s.  Ma  forfè  ha  voluto  più  toflo  avver- 
tirmi della  mia  tardanza  nel  rifpondere  al  Sonetto  , quafì  io  folli 
obbligato  a quello  folo  A me  converrebbe  fcufarli,  s’io  non  avef- 
fì  voluto  goder  de' privilegi  dell’amicizia,  nou  altramente  che s’ el- 
la folfe  antica  - Le  mando  qiiattordecì  verfì , perchè  dal  mio  Inge- 
gno o llenle,  o fianco,  altro  frutto  non  ho  potuto  raccogliere  fin’ 
ora  : e prego  V.  s.  che  non  fi  penta  d'aver  fatta  quella  elezione, 
bench’io  dalla  mia  parte  non  polfa corrifpondere  al  numero  de’fuoi 
meriti  con  quello  de' miei  componimenti.  C viva  felice. 

Al  Sig.  Duca  d‘ trillino. 

ut  < 

S’Io  ho  fatto  mai  alcuno  errore  per  difetto  di  fede  , ora  mi 
sforzo,  che  il  pentimento  fìa  eguale  alla  colpa;  e benché  me- 
glio folle  il  non  errare  in  alcun  modo,  nondimeno  fe  per  foverchia 
confidenza  fi  può  far  qualche  fallo  di  quella  fotta,  voglio,  che  fie- 
no per  l’avvenire  i miei  con  V.  A.  Cagliavi,  Sig.  Mio,  d un  vo- 
llro  infelice  Servidore,  la  cui  falute  è quafì  difperata , e la  cura  dif- 
ficile, quanto  il  negozio  di  Spagna;  ma  le  cofe  belle  fon  difficili, 
e nel  male  non  è alcuna  malagevolezza  . Degiiifi  V.  A.  che  quella 

bella 
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bell»  azione  fìa  tutta  Tua,  fe  la  {lima  tale;  le  la  giudica  altritnen* 
te,  faccia  per  fiia  pietà  quello  , ch'altrui  farebbe  per  dellderio  di 
gloria,  e d’onore.  Il  dare  ajuto  a gl'infelici,  & a coloro,  che  fo- 
no oppredì  contra  ragione  , fu  fempre  laudabile  operazione  ; tua 
V.  A.  nelle  fue  fi  propone  per  obbietto  ronello  , e il  giudo;  e 
gitidiflìma  cofa  è , che  all'  ingiuriato  , il  quale  ha  fempre  me- 
no, s’aggiunga  quel  di  più  , che  ha  l’ ingiuriatore  . A me  è data 
fatta  ingiuria  da  gli  amici,  da’ parenti,  o dalla  fortuna,  e forfè  le 
facoltà  di  mia  madre  fon  podedute  da  alcun  di  loro,  perch'io  non 
ho  tanta  informazione  di  ciò,  quanto  farebbe  nccedario  . Laonde 
non  fo  per  accertarfene  altro  rimedio, che  la  fcomunica  ■ Ma  pudo 
ch'ogni  cofa  fode  podeduta  dal  Fifco  , non  dovrei  difperare  , che 
il  Re  avede  confiderazìone  alle  mie  infelicità,  a’danui,  all' infermi- 
tà patite  per  queda  cagione  particolarmente  nel  corfo  di  molt'an,- 
ni  ; perchè  da  qiiedo  principio  , quali  da  un  largo  fonte , fon  deri- 
vate l’altrc  mie  feiagure.  A me  fcriveva  mia  forella , che  per  giu- 
dizi» mi  toccava  parte  della  dote  materna,  la  qual  fu  di  cinquemi- 
la feudi,  e’I  medcfimo  era  confermato  con  una  Scrittura  mandata- 
mi dall'Abate  Albano.  Ora  l’nna  è morta,  come  dicono  , l’altro 
è lontano-  lo  dimando  grazia  al  Re  della  metà,  al  perchè  non  ho 
modo,  o comodità  di  far  lire,  sì  per  modrar,  che  tutte  le  cofe  lì 
riconofeono  più  volentieri  da’ Principi,  che  da’Minidri.  Male  gra- 
zie de'grandidìroi  Re  deono  eder  giude  ; e fe  all'opinione  de  gli 
altri  mi  fode  lecito  d’aggiunger  la  mia,  dirci  che  k giudizio  an- 
cora debbono  eder  graziole  ; laonde  o dimandando  grazia  , o giu- 
dizi», la  chiedo  con  l'ideiTo  fine  di  trovar  l’una,  e l’altra-  Se  lì 
riccrcadc  c l’argento  , e l’oro,  cb’c  preziofo  , V.  A.  nel  cercarli 
cederebbe  a molt’ altri  per  natura  ; ma  cercandofi  queda  colà  , di 
gran  lunga  più  cara , e preziofa  , a niuno  più  fi  conviene  , che  a 
V.  A.  la  quale  ne  gli  Stati  fuor,  e ne’ftioi  ValTalli  l’ha  femprefat- 
ta  in  guifa , ch’alca»  altro  non  ne  merita  lode  maggiore  . Et  in 
quedo  Regno  fpero  che  non  mi  debba  eder  negata,  s’ella  fi  degne- 
rà di  fcrivere  in  mia  raccomandazione , e di  rinovar  in  me  l’obbli- 
go, e nel  Mondo  la  memoria  di  tanti  benefici  , e di  tante  grazie, 
che  mio  padre  , & io  abbiara  ricevuti  da  lei  , e dal  Sig-  Duca  . 
Guidubaldo  . S’io  fcrivedi  ad  alcun  altro  procenrerei  moverla  a com- 
padlone  della  mia  infelicità  ; ma  fo,  che  la  mifericordia  , o altra 
palfione  non  può  tanto  nel  ben  compofio  , e nobilidìmo  animò  di 
V.  A.  che  non  polTa  più  la  ragione:  onde  confido  più  nella  fua  bon- 
tà, che  nelle  mie  lagrime,  e più  nel  fuo  {spere,  che  nella  mia  elo- 
quenza , fc  pur  n’  avedì  alcuna  parte . Io  manderò  al  Sig.  Mafehio 
quell'informazione  , ch’io  podb  , afpettando  eh’ ov’ ella  mancherà 
fupplifca  l’intercedìone  di  V.  A-  e la  grazia  di  fua  invittidìma , e 
Cattolica  Maedà  - 

«(4/' 
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Alla  Sijnora  Duchejfa  d’^Jihino, 

Iti 

HO  flinwta  la  cortefe  lettera  di  V.  A.  firaile  alle  grafie  d’id- 
dio, che  non  fono  inai  tarde/  laonde  ho  corainciato  a lpe- 
rare  , che  gli  effetti  giovevoli  debbanofeguir  conformi  alla  cortefia 
delle  parole,  le  quali  benché  fieno  poche  , nondimeno  m'han  po- 
llo molti  obblighi  addoffo.  Ma  non  è pur'ora  , ch'io  le  fono  ob- 
bligato- Qiiello  nuovo  favore  potrà  confern^ar  l’antica  fervitù,  & 
offervanza  fe  pur  mai  per  alcuno  accidente  di  fortuna  aveffe  vacil- 
lato - Supplico  V.  A.  che  mi  tenga  nel  numero  di  coloro  , i qua- 
li Ibn  devotifiìrai  al  fuo  nome,  e alla  fuaCafa,  e me  raccomandi  , 
ed  il  mio  negozio  al  Sig-  Duca  fuo  figliuolo  , al  quale  ferivo  più 
lungamente- 

Al  Sig.  ‘Bernardo  Mafehio . 

■“j  ■ • ' 

DOpo  un  lungo  corfo  d' anni  non  fo  come  in  un  negozio  di 
tanta  importanza  poteffe  ballar  una  breve  lettera  , fe  non 
fuppliffero  la  bontà  di  V.  s.  e l'autorità  del  Sig  Duca  fuo,  e mio 
padrone.  Quanto  io  dunque  farò  più  breve,  tanto  llimerò  di  mo- 
llrar  maggior  fedeneH'amicizia,  la  quale  ho  con  lei.  SiippIicoilRc 
per  la  dote  di  mia  madre  , e dovrei  forfè  fupplicarlo  per  la  vita; 
ma  chi  dimanda  a S.  M-  il  modo  di  vivere  , gli  chiede  la  vita  in 
Iconfeguenza.  Efpero,  che  alla  bontà,  e alle  giullizie  di  cottilo in- 
vittiffimO,  e grandiilimo  Prìncipe  non  parrà  diionello  il  concedermi 
quella  grazia  per  piccini  tempo , effendone  io  fiato  ptivo  molti  an- 
ni , e già  fono  paffati  i dodeci  , ch’io  venni  a Roma  per  quello 
negozio  ifieffo , e due  anni  dappoi  a Napoli  . Ma  quello  è il  quar- 
to anno  , da  che  mia  lorella  mi  fcrilfe,  che  per  giullizia  mi  tocca- 
va una  parte  della  dote  materna  , e ’l  medefimo  mi  fu  confermato 
dal  Cont’  Ercole  Tallone  per  una  Scrittura  , nella  quale  fpecificavt 
il  numero  di  due  mila,  e cinquecento  feudi,  lo  parlo  di  giullizia, 
c vorrei  parlar  di  grazia.  Ma  nella  grazia  farebbe  forfè  ancora  con- 
tenuta la  roba  di  mio  padre,  al  quale  non  fu  mai  negata,  o alme- 
no egli  non  ne  fu  difperato  , perch’egli  fi  mori  con  quella  fperan- 
za  • Si  può  raccoglier  dal  primo  volume  delle  fiie  Lettere  , ch'egli 
aveffe  oltre  quattrocento  Scudi  d'entrata  in  quello  Regno,  e una 
cafa  in  Salerno  affai  bella,  e comoda  ■ lo  non  pollo  negar  fede  al- 
le fue  fcrittiire  , ed  a niuno  infiromento  prefierei  maggior  creden- 
za / laonde  quafi  fpaventato  della  grazia  rifuggo  alla  giullizia  per 
la  metà  della  dote  materna,  e deH'anti&to.  Ma  la  giullizia  dei  Re 
non  può  efler  difeompagnata  dalla  clemenza,  c dall'equità  . Come 
V.s.  può  fapere  io  fon  nato  in  quello  Reame,  e v'ho  maggior  nu- 
mero di  parenti , che  in  altre  partì  , e l'abitazione  mi  piace  oltre 
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rutte  i'alcrci  e Tarla  v'i  più  falubrc,  che  nella  Lombardia  > o in 
Roma*  L’Infermità  mia  i data' lunga  , ed  io  non  fpero  di  rifanar 
nelle  fatiche,  o nell' andar  attorno.  Al  Re  fon  devotilTimo  , nè  la 
mia  fortuna  , 'o  l'altrui  malignità  mi  può  far  nien  devoto  ; nè  fe- 
dele; laonde  fiipplico  S.  M.  che  mi  conceda  di  potervi  abitar  ficu- 
ramente  , e di  rendermi  in  qualche  parte  delle' facoltà  perdute'. 
Prego  V.  s.  che  apprefenti  la  fupplica  , e ch'intercedendo  con  un 
grandidimo  Re,  non  folamente  v'interponga  il  nome,  e '1  favor  del 
Sig.  Duca  d'  Urbino  , ma  faccia  ufficio  di  grandiifimo  amico  , ac- 
ciocché T obbligo  mio  fìa  pari  alla  Aia  cortelia;  ma  oltre  tutte  Tal- 
tre  cofe  la  prego  , ch'avendo  riguardo  alla  mia  lunga  infermità^ 
cerchi  di  governarmi , e di  feufarmi  della  breve  Scrittura . > 

. . 1 

' 'Al  Sig.  Gio:  Antonio  Pijano. 

Il* 

SE  l'ornamento  poteffe  dar  infieme  con  TafFctto.io  mi  sforzerei, 
che  queda  mia  lettera  fode  cosi  ornatiffima , come  ella' è afTcc* 
tuofidìma.  Ma  fa,  che  la  padione  ricufa  i colori  , ed  ama  la  firn- 
plicità  del  parlare  ; e aggiungendofi  quella  delle  parole  a quella 
delTauimo,  pregherò  Iddio,  che  Ir  muova  il  cuore.  Io  fono  in- 
fermo, come  fa,  e dee  fa  per  forfè,  che  fon’ etico,  benché  io  non 
ne  da  certo  , perchè  attribuifeo  ad  altra  cagione  queda  mia  flan- 
chezza,  e quedo  colore  non  naturale  . Ma  non  è queda  fola'T  in- 
fermità, perchè  la  raalenconia  è grande  inguifa,  ch’io  comincio  a 
froaniare.  Ninno  ancora  dovrèbbe  fapcre  i rinicdj  dell’uno,  e dell’ 
altro  male  meglio  di  V.  s Al  primo  fono,  come  dimo  , giovevoli 
i bagni,  ma  non  quedo,  o in  quedo  modo,  perch’io  nonne  feiirò 
refrigerio  alcuno;  ma  tutto  il  giorno  ne  do  con  maggior  caldo. dd 
folito,  e con  un  poco  di  fudore.  All'altro  non  fi  provvede;  laon- 
de io  la  prego  ch'abbia  riguardo  io  tutti  i modi  alla  mia  vita,  & 
alla  Aia  riputazione,  la  qiial  confide  in  render  la  fallite  a gl’ infer- 
mi. Se  ritornaffe  il  campo  diLiitrecco,  o d’altro  con  la  medefima 
contagion  di  pede,  e d'altro  male;  o fe  folTe  chiamata  da  qualche 
Re  barbaro,  e nemico  della  nodra  Fede  potrebbe  V.'s.  ricufar  di 
medicarli?  Ma  io  fono,  fe  volete.  Napolitano  , e nato  nel  Regno 
lenza  dubbio,  e ho  quella  fede  , per  la  quale  dovrei  eder  ficuro 
della  miavita  in  queda  Città.  Aiutatemi,  Signor  niio,  com’ecccl- 
lentidimo  Medico,  e come  ottimo  amico,  perché  i danari  non  pof- 
fono  efler  premio  degno  della  Aia  Virtù  , cd  io  ne  fon  privo,  nè 
poflb  ancora  pagar  le  medicine,  o i bagni,  fe  il  Sig.  Conte  di  Pa- 
leno,  o altri  non  mi  fovviene.  Perchè  piacendo  a Dio,  ch’io  vin- 
ca la  lite,  o abbia  in  grazia  quello,  che  m’è  promeflb  per  giudi- 
zia,  foddisfàrò  a tutti  i debiti  interamente.  Frattantonon  vorrei  mo- 
rire per  difetto  d'argento,  c d’oro,  o d'amici  il  qual  mancamento 
è piggiore  aflai.  A V.  S.  dunque  mi  raccomando  , perchè  dove  ab- 

bon- 
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booda  la  dottrina,  e la  fapicnza,  non  può  mancar  la  Virtù,  e la 
Fortuna-  Ni  le  ricorderò,  ch’io  fon  tornato  vecchio  in  quella  Cit- 
tà. donde  partii  fanciullo,  ficchi  appena  fono  (laro  riconofeiuto 
da' parenti,  e da  gli  amici  y e che  dopo  tant'anni  di  prigionia  , e 
d’infermità,  e quafi  di  mendicità,  non  ho  potuto  rallegrarmi  dell’ 
afperto  della  patria,  o aver  altra  confolazione , che  quella  delta  fiia 
villa,  ilimando  che  le  mie  avverfìrà  mi  fieno  in  vece  di  padre,  e di 
parimi.  C bacio  a V.j.  le  mani. 

Al  SÌ£.  Duca  et  Zerbino. 

•*} 

IO  non  ellimerò  mai.  che  la  grazia  di  V.  A.  Ha  come  i Greci 
dicono  uopi;  ÒKapir;  perchè  non  l'avendo  io  nè  lungamente  af- 
pettata,  nè  con  molte  opere  meritata,  per  la  tardanza  non  mi  può 
effere  ingrata-  La  fiipplico  nondimeno , ch’abbia  rifgiiardo alla  mia 
infermità,  per  la  quale  fono  men  timido  del  dimandare,  che  pa- 
ziente nell’afpertare.  Ma  bench’io  avelli  tutti  gli  altri  difetti,  la 
fimplicità  mi  può  feufare  di  ciafeuno,  e la  verità  delle  mie  parole 
parimente,  fe  di  nuovo  caderò  in  qualche  maggiore  infelicità  o per 
manifedare  il  mio  proponimento,  o dir’ apertamente  la  verità,  il 
mio  precipizio  farà  contrario  a quel  di  Lucifero,  il  quale  in  verh- 
tate  non  fletìt . Laonde  cadendo  in  quella  vita  , fpero  almen  di  ri. 
forger  nell' altra;  ma  la  pietofa  mano  di  V.  A.  potrebbe  ancora  in 
quella  follevarmi  - Io  non  me  l’offero  in  altro  modo  fcrvidore,  che 
dell'animo  per  due  cagioni;  prima  perchè  l’ offerirci  cofa,  che  le 
farebbe  più  torto  di  fpefa , che  di  fervizio;  poi  perchè  non  fui  at- 
to mai  al  fervire,  ed  ora  fon  quaft  difperato  folo  In  penfandovi. 
Laonde  fe  la  grazia  del  Re,  e la  giuflizia  non  mi  cava  di  mendi- 
cità, temo  di  non  elTer  indotto  a morir  per  elezione  in  loco  fimilc 
a qucHo,  ove  fui  melTo  per  forza,  e molti  anni  vi  fono  dimorato 
contro  la  mia  volontà.  Ciafeuno  è fervo,  come  dilTe  Euripide,  e 
gl’  Iddi!  rtelfi  non  poffono  fuggire  la  fervitù  della  legge  . Ma  noi 
Crilliani  dobbiamo  portar  altra  opinione;  laonde  vorrei,  che  la  gra- 
zia del  Re  mi  liberalTc  da  quella,  c da  ogn'altra  fervitù,  acciocch’ 
io  porcili  viver  l’avanzo  della  vita  in  tranquillità,  e dire  infiemecol 
Petrarca  : 

Tal  che,  /’  io  vijjt  in  guerra , tS  in  temoefta , 

Muora  in  pace , & in  porto  ; e fe  la  flantia 
Fu  vana,  aìmen  fia  la  partita  onefla. 

Se’Imio  è troppo  ardito  deliderio,  perdonimi  S.  M- perchè  de’gran- 
dirtlmi  Principi  devonfi  afpettar  le  grazie  conformi  alla  grandezza 
dell' animo,  e de’ Regni,  e de  gl'Imperj,  Io  non  ho  fcritto  ancora 
cofa  alcuna  in  lua  lode,  ma  fpero  farlo  prima  che  iìnifea  quella 
ellate.  e con  fa  medelima  occafione  mollrare  a V.  A.  la  mia  anti- 
ca affezione,  ed  offervanza,  per  la  quale  non  dovrebbe  parer  il  mio 
Oper.  di  Torq.  TalTo . Voi-  X-  T t fo- 
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foverchio  ardimento;  fc  mentre  vanno  feorrendo  attorno  quefti  nu- 
voli. e qiieili  tuoni  di  guerra,  io  che  per  l'infermità  fon  poco  at- 
to alle  fatiche,  e a’difagi  , mi  riparafTì  fotto  l'ombra  della  gran 
quercia,  la  quale  in  ogni  tempo  fu  rifugio,  e ricovero  di  tutti  gl* 
infelici  ; laonde  con  molta  ragione  cantò  quel  Poeta . 

Della  gran  quercia,  che  ’l  bel  Tebro  adombra, 

Efce  un  ramo,  & ha  Tanto  i Cieli  amici. 

Che  gli  onorati  fette  Colli  aprici , 

E tutto  ’l  fiìume  di  vaghezza  ingombra . 

E meglio  avrebbe  detto  tutta  Italia . Ma  con  troppa  dimellichezza 
ardifeo  di  fcriver’a  Principe  cosi  grande.  Contcntifi,  ch’io  le  ab- 
bia accennato,  quanto  io  le  fon  fcrvidore,  e quanto  defiderofo  del» 
la  Aia  grazia , e degnifi  per  la  Aia  incifabit  cortelia  di  raccomandar- 
mi al  Sig.  Fabio,  nè  meno  a'fuoi  agenti  in  Roma  , acciocch'io  fia 
fecuro,  che  le  mie  lettere  non  fieno  dalla  fortuna  mandate  per  con- 
traria Arada  • E le  bacio  le  mani . 

A "N.  ìY. 

Ufi 

DOpo  tant’anni  di  contraria  fortuna , come  è piaciuto  a Dio, 
fon  venuto  a Napoli,  con  ifpcranza  di  ricuperar  la  fanità,  o 
la  roba,  e Aimando,  ch'una  medcllma  Città  debba  dar  la  vira,  e'I 
vitto;  perciocché  la  madre  dopo  la  generazione  a niun'alir»  cofa 
più  fi  conofee,  che  al  nutrimento  . Non  voglio  dir  , che  Fiina,  e 
l'altra  fperanza  mi  fia  riufeira  vana  ; perchè  non  debbo  aver  mi- 
nor foAerenza  in  qiieAe  , che  nell' altre  parti  ; ma  dovrei  afpc^ 
tarne  più  felice  avvenimento.  In  arrivando  io  riniafi  quali  Aupe- 
fatto,  ed  attonito,  non  folo  perla  maravigliofa  bellezza  della  Cit- 
tà, ma  per  la  mia  fortuna,  la  quale  in  tutti  i luoghi  è la  medefi- 
ma;  nè  feppi  a qual  configlio  attenermi;  e benché  mi  fovveniffe 
l'antica  fcrvitù,  la  quale  ho  con  V-  s.  JlluArifs-  nond  mtno  rimafi 
dubbio  di  tutte  le  cole  di  qiicAo  Mondo  , fe  non  dc'fnoi  meriti, 
per  li  quali  è degno  d'onore,  e d'ogni  lode  parimente . Ma  lo  non 
iapeva,  fe  prima  doveAl  fupplicarla , o lodarla,  cd  aver  riguardo 
alla  mia  infelicità,  tenendo,  che  la  lode  d'un  mifero.  poteAc  af- 
perger  di  qualche  ombra  di  miferia  la  Aia  llluArifs.  dignità.  In  que- 
Ao  dubbio  mi  tacqui;  al  fine  dopo  un  lungo  lilenzio  mi  fono  ri- 
feoAb  qiiafi  da  un  lungo  Aiipore,  ed  ho  deliberato  di  pregarla,  che 
fi  degnidi  ticonofeer  l'aAèzione  d'un  Ino  antico  fcrvidore , ed'aur- 
mi  raccomandato  c come  infirmo,  e come  povero,  c come  quali 
ritornato  dall'  elìlio  fenza  fiaputa  del  Re-  Sua  Santità  m’ha  fatto- 
grazia  di  maiularnii  una  fcomiinica , acciò  Ila  rilevato  chi  uliirpa  i 
beni  di  mio  padre,  o la  dote  di  mia  madre.  Io  l'ho  data  al  Sig- 
Ottavio  fratello  di  V.s.  IlluArifs.  pregandolo,  che  la  faccia  pubbli- 
care. Cosi  m'è  Aato  promeffo.  Prego  V.  a.  IlluArifs.  che  m' age- 
voli 
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voli  con  la  fua  autorità  quelTo  negozio , perché  giungendofi  all’ ob- 
bligo antico  quello  nuovo , non  avrò  alcun  maggior  penfiero  , che 
di  mollrarrai  grato  di  canta  grazia;  e fia  contento  > ch'io  tacendo 
della  fua  nobiltà,  e della  grandezza,  e del  valore  di  molti  gluriofi 
antccelTori  lino  a migliore , e più  opportuna  occafione , ora  ricorra 
alla  fua  propria  virtù,  come  a iicuro  afilo,  accioccb’io  non  fiaef- 
pollo  a niuna  ingiuria  della  fortuna . 

Al  Sig-  Gio:  ‘BxttifÌA  Man^o. 

IDoni  di  V.  a.  Illullrlfs.  fono  Tempre  a tempo  , e ferapre  fover* 
chi , perchè  la  fua  corcefia  non  ha  bifogno  di  fprone , c non 
gli  miÀira  co*  meriti  miei,  oco’bifogni,  ma  con  la  grandezza  dill' 
animo  fuo  nobililTimo  • lo  non  ho  voluto  dimollrar  la  picciolezza 
del  mio  col  rifiutarli  un’altra  volta , ma  gli  ho  accettati  tutti  fenza 
contrailo,  benché  la  metà  folTe  abballanza  . Se  mi  vuole  in  quello  mo- 
do obbligato,  io  fono  contento  d'cllerle  obbligatilTimo,  e non  fono 
così  privo  di  giudicio,  ch’io  non  conofea,  quanto  la  Sig.  fua  Ma- 
dre, e la  Sig-  O.  Collanza  fua  moglie  accrefeano  quello  favore,  c 
quanc’obbligo  mi  s'aggiunga  di  fervirla  • All’alcra  parte  della  fua 
lettera,  ch'é  la  prima,  non  farebbe  necclfaria  altra  rifpolla,  che 
quella  deli’ opera  llciTa . Ma  io  dirò  pure,  che  grande  avverfità  è 
fiata  la  mia,  la  quale  tane’ anni  m’ha  tenuta  occulta  la  fua  afiezio 
ne-  Lodato  fia  Iddio,  il  quale  ora  dà  a lei  occafione  di  mo- 
Urarla,  a me  di  conofcerla , acciocch’ella  celli  onoratiflìma  dalle 
fue  proprie  operazioni,  ed  io  confutato  della  Hima , che  fa  di  me 
in  quella  balfa  fortuna,  incili  non  ho  ancora  ricevuta  maggior  con- 
lolazionc.  Sono  occupatilfimo  in  alcune  mie  opere,  le  quali  fpero, 
che  fi  divolgheranno  con  minor  mia  vergogna  . Qiiella  è la  cagio- 
ne, ch'ora  non  lìa  più  lungo  nel  ringraziarla , o più  diligente  nel 
riconofccrc  i miei  debiti.  Ma  né  quella  mia  tardanza  può  diminuir 
la  mia  gratitudine,  benché  diminuilfe  l'apparenza  deH'elTer  grato; 
né  iofo  con  più  vero  tellìmonio  confermar  l'opinione,  la  quale  ho 
della  fua  vera  cortclìa. 

Al  Sig.  Girolamo  Catena. 

1»7 

QUel,  che  V.  a.  feri  ve  d’ Omero,  e d’Efiodo  , mi  fa  ricordare 
d' un’ altra  cofa  fimiglianre,  che  fi  legge  in  S-  Giovanni  Gri- 
fouomo,  cioè:  che  runofu fuperiore  al  giudicio  de’grandiffimi  Re, 
l’altro  a quel  de’ Villani.  Piaccia  a Dio,  che  mentre  io  vo  deiide- 
r.indo  la  felicità  d’ Omero  dopo  la  morte,  non  incorra  ntl'a  miferia 
della  vira,  alla  quale  non  fon  molto  lontano,  ma  non  più  vicino, 
che  al  fine  di  tutte  le  umane  miferie.  Al  Re  delidero  ogni  glorio- 
fa  vittoria  con  ogni  affetto  dell'animo,  c con  ogni  coflatua  di  vo* 

T t a lon- 
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tonti  » pe'rchi  non  può  etTere  alcuno  devoto  di  Crì(l6>  e ' della'Fe» 
de  Cattdica , che  non  lia  defiderotb  delia  gloria^  di  S.  M.  ma  da  quil^ 
che  altra  mia  paiTione  fono  impedito’  in"  guifa'v  ’ChMo  roì'vo 'tTati> 
tenendo  con  la  fperanza'di  lenta  vittoria.  Se  non  manca  in  quelhr 
età  Filippo,  forfè  non  mancherà  fucceifore , che  fomigti  Akifandroi' 
Laonde  io  fon  moifo  alcuna  volta  a dubitare,  che  non  gli  lafci  che 
vincere.  Tanta  è la  differenza  tra  il  timore  dilla  perdita y C' la  xn- 
pidità  del  guadagno.  In  quello  non  cedo  ad  alcuno,  e vorrei  tuhr 
te  le  coie  del  Re  ficiiriifime  , e la  vita  più  d* alcun  altro.  In quefló,' 
fe  è feompagnato  dalla  gloria,  cedo  a tutti,-  fe  cagionato , fuperty 
peravventura  ciafeuno;  ma  tanto  vorrei,  ches’aggiungéffe  di  petw 
peniità  alla  fua  fama,  quanto  di  feliciti  all'azione.  A me  baderà 
d’elfer  partecipe  de' frutti  della  vittoria,  poiché  non  porto  dell’ ono- 
re, perchè  la  mia  infermità,  e la  mia  fortuna  mi  fono  impedimeiv 
tD  io  tutte  le  cofe . Piaccia  a Dio . eh'  Io  abbia  piu:  lina  la  veoctTief 
za,;  che  uon  ho  avuto  la  gioventù,  o almeno  da  i giovani  maggioc- 
grazia,  che  nonim'i  fatta  da  i vecchi.  Pregherò  - felice  navigazto-’ 
ue  all’ Armata  in  qualche  mia  compofaioae  , fubito  che  < io>’fono> 
giunto  io  Sorrento-  Fra  tanto  afpetco  rifporta  di  que' Padri, -fenza> 
la  quale  non  fo  rifoluzionc  alcuna.  , I.  - - ' '•> 

» I . ■ _ . ' 

V ' • Al  Stf’  Gio:  ^attilla  Mauri.  " • ' ‘ ‘ ‘ ;' 

vil.i.'.j  ji  J>  ~j  ! 

Q'Uanto  fono  contrarie  le  opinioni  fra  V.  a e me  mi  éo.- 
glio,  che  nel  fuo  dono  de' panni  imi  abbia  donato  più.  che 
ttti  Difognava,  e per  confeguenza  gravatomi  di  maggior  obbligo,' 
che  non  fono  -atto  a portare.  V.  s.  fì  feufa  d'aver  fatto  poco,  o 
credendo  d’accrefeer  in  querta  guifa  i miei  debiti  , o più  torto, 
come . credo , non  mi  volendo  fpavcnrare  con  la  fua  cortefta.  M» 
perchè  io  fon  tenuto  d’efferic  obbligato,  non  la  prego,  che  accref-' 
ca  il  prirooidono  col  donar  l'obbligo  ffiedefimo,  e - che  ro'afTolvz' 
ti' ogni  debito;  ma  la  fupplico,  che  non  fi  fdegni,  che  II  fuo  no- 
me fi  legga  fra  quel  di  molti  altri,  da* quali  ho  per  avventura  ri-- 
cevtito  minor  cortella.  Non  le  mando  le  tuie  Rime, perchè  non  ho 
ancora  finito  di  farle,  benché  abbia  cominciato  a riordinarle.  So- 
no dirtinte  in  molti  libri,  ma  ricopiate  in  tre  gran  volumi.  Io  ha 
il  primo  folamente  con  un  Comento  di  mia  mano , dal  quale  noa 
fo,  quanto  gurto  averte  V.  s.  Gli  altri  due  fono  in  potere  del  Si£> 
Conte  di  Palcno,  i cui  doni  provo  fimili  all'erbe,  o a' frutti,  che 
nafeono  fpontaneamcntc  fenza  feme,  o coltura,  come  furono  ancot 
ra  quelli  di  V.  a.  Porrò  torto  mano  al  mio  Poema  ■ e forfè  a nuo- 
va Apologia.  Penfo  ancora  alla  rtanipa  de’.miri  Dialoghi,  c, forfè 
di  mie  Lettere.  Mentre  attendo  alla  contemplazione,  vorrei  che 
querto  paefe  forte  limile  al  Lazio,  in  cui  fi  naicofe  Saturno.  L' oc- 
cupazioni nondimeno  fon  molte,  e le. forze  delwlt.  Però  a' io  non 
, averti 
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trovato  chi  mi doaalTe  in  quei  modo  , ch'altri  prefia  incredeib 
z«j  farci  difpcraco  di.  molte  cole.  Mi.  sforzerò  di  non  fallir  con  gli 
amici^  fiDch'io  ttuovicbfroi  faccia  dono  deila  falute,  edellatrao* 
ottilìità  deli'aniipo;  <nm  quello  non  può  effer  dono  d'altra  n>ano»3 
cbcjdi  qvclla  d'iddiQ.,Da  lui  dunque  folamente  G dee  fperare» 
ma  non 'meno  ia  quella,  che  in  altra ^ fe  la  Carità  éiordinata  più 
in  quella»,  che  ini  alcun' altra . Fra  tanto  V.  s-  mi  fliini  fua  affezio»' 
DBtiininoi  ed  avendo  fuperato  molti,  a' quali  forfè  più  s'apparte* 
neva  nella  partenza  d’ufarmi  corteGa  , creda  ch'io. non  debbo  c& 
dere  ad  alcun  altro  nel/' affezione,  e nell' offervanza  , e nella. finn» 
del  fqo  valore»  e della  Aia  gemile,  ed  ofGcioAi  natutaw:'!i:iri':"<i;ì2q 

i-.r.'.  •»!  i*  • ’J*  - *•  * ^ 

/.  i if  t A Monft£.  Datario.  , - h 
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Da  fovcrchio  a/dire  fuol  nafeere  alcuna  volta  fovercbia  paura,' 
come  è avvenuto  a me.  per  quello,  chehomoArato  nella  pntà. 
ma  lettera,  fcricta  à V.  s.  Reverendifr  la  quale  non  voglio,  che  Goi 
l'ultima,  poteodo  emendar  quello  errore  di  poco  rifpetro;  fe  cosi' 
le  pare,  con  la  riverenza  di  moiri  anni-  Nondimeno ,''s'à  lecito  di 
fcrivere  il  vero  a chi  non  piace  la  bugia,  il  mio  picclol  merito  noi» 
mi  poteva  toglier  quella  fperanza,  parendomi,  ch'cffendo  il  Papa 
in  Terra  Vicario  di  Grillo,  e quafi  viva  Immagine  d'iddio,  le  Aie 
grazie  doveffero  prevenire  i iiollri  meriti  , come  fanno  le  divine, 
A me  folto  Gate  tolte  non  folo  i'occafioni,  e '1  modo  n»  '^la'f 
r animo  di  meritare;  ma  fe  con  dritto giudicio  farà  Aimata  la  mi» 
na  volontà,  non  mi  fpavento  fovcrebiamente. Supplico  nondimeno 
V.s.  ll/uGrifs.che  mi  raccolga  nella  fua  protezione,  e fappà  ch*'lt> 
nacqui  non  ignobilmente  in  qucGo  nobiliGìroo  Regno  i.  dove  àffai 
mi  piace  d'abitare,  non  potendo  abitare  in  Roma  , com'io  fperai 
va  . Ma  effendo  male  avvifato,  non  fo  di  che  fupplicar  ifiia  B.ifa 
nof  femplicemente  della  Aia  grazia  per  mezzo  di  V.s.  IHulfrifs.  al<> 
la  quale  umilmente  bacio  la  mano,,  pregando  Dio,  che  le'dia  oc* 
cafiqnc  di  confularmi  da  lunga  avvcrfità . : ^ 't 

■ . • ■ ■ A N.  N. 

1)0  wV  ' > 1 fc  t . * llv 

La  lettera  diiV.  s-  non  m'ha  data  tanta  occafione  tfi  rifpotidc* 
re  alle  f«e  ooitcfi  parole,  quanta  di  pregarla  liberamente  nel- 
le mie  neoeflìià.  Io  venni  ultimamente  a Napoli  povero,  ed  infer- 
mo, con  fperanza  di  ricuperar  le  facoltà  j e la  falute  : l'una  per 
proroefla  della  foreila,  e l'altra  de’ Medici  non  avendo  fatto  acqui- 
fio  alcuno  nell’avere,  ho  perduta  qualche  cofa  della  fanità ; laontfi 
non  ho  avuto  ardire  di  litigare , benché  non  P abbia  perduto  df 
fupplirare  , il  qual  forfè  farà  molto ‘maggiore  Ora  prego  Vo» 
Ara  Signoiia  che  Auxia  ulEcio  , ch'io  polla  ritornarmene  a Ro< 

N ma 
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ma  con  qualche  grata  memoria  della  fua  corteha  • £ le  bacio  le 
mani.  i 

Al  SÌ£.  Conte  del  Ada^^arino . 

V Olirà  Signoria  mi  trovò  così  infermo  nel  corpo,  come  nell’a- 
nimo difpollo  a fervida;  ma  nel  ricever  della  fua  lettera, 
benché  l' inclinazione  della  volontà  non  folfe  mancata,  era  nondi- 
meno crefcinta  la  malattia:  laonde  la  prego,  che  fcufila  tarda  rif- 
pofia,  e l’ardimento  di  pregarla,  perchè  la  neceflità  fa  alcune  voi. 
te  gli  uomini  arditi,  ed  importuni.  Io  venni  in  Napoli  con  fpc* 
ranza  di  ricuperar  la  facoltà,  e la  fallite;  l’una  per  promefla  della 
fjrella  , e del  Cognato  ; l’altra  per  le  parole  datemi  da'Mcdici- 
Ma  non  avendo  fatto  acquillo  nell’ avere,  ho  perduto  qualche  cofa 
nella  faniià  , e temo  di  perdere  il  rimanente  con  la  vita;  laonde 
non  ho  avuto  ardire  di  litigare,  benché  non  l'abbia  perduto  di  fup- 
plicar  S.  M.  Ma  benché  io  fia  in  maggior  flato  , fe  piacerà  a Dio 
di  ricordarmeli,  ho  voluto  muflrar  tanta  fede  in  V.  s-  quanto  vol- 
le con  le  fue  parole,  detterai  al  partire  , delle  quali  conferverò 
fcniprc  memoria,  lo  pretendeva  tre  mila,  e cinquecento  Ducati 
della  dote  materna,  c quefli  non  credeva  che  mi  li  negaflero  per 
giuftizia;  ma  per  equità  fperava  , che  ’I  Re  dovefle  darmi  gli  ufu- 
frntti  almeno  di  dicce  anni,  che  tanti  fono  paflTati  da  quel  tempo, 
ch’io  mi  partii  da  Napoli  infermo  a morte;  né  dappoi  ho  potuto 
litigare , o aver  alcuna  informazione  hccelfaria  per  mover  lite , nè 
pur  di  chieder  grazia  a S-  M.  Laonde  quanto  è Hata  più  gra- 
ve roppreflionc , tanto  dovrebb’efler  più  memorabile  l’equità,  eia 
liberalità,  anzi  la  ginflizia  d’un  grandillìmo  Re.  Ld  a ninno  più 
li  conviene  ricordarli  qml,  che  s’afpctta  a'fuoi  fedeli  fervidori . 
Laonde  prego  V.  s.  che  fe  pur  non  voIciTe  lar  quell’  ulhcio  per  I» 
nuova  amicizia,  nella  quale  s’é  degnata  di  ricevermi,  non  riculi 
di  farlo  per  ferviglo,  ed  onore  di  S-  M.  perchè  s'a  me  folfe  leci- 
to di  parlar  in  caufa  propria,  avrei  già  fcr.'tro  a S M.  come  ami- 
co del  vero,  e come  fuo  devotiflìmo  Servidore,  e come  nemico dt 
furti  gl’intercfli , che  folTero  congiunti  con  alcuna  ingiuflizia,  o 
difginnri  dalla  fua  gloria,  e riputazione,  per  la  quale  prego  Iddio 
continuamente,  acciocché  il  faccia  il  più  fortunato,  c gloriofo Prin- 
cipe della  Criflianità,  come  l’ha  fitto  il  maggiore,  e più  poITcnte. 
Ma  in  tanta  fua  grandezza  non  dee  confentire  , ch'io  privo  de* 
beni  paterni,  e materni,  privo  della  fanità  , privo  della  benevolen- 
za de  gli  amici , e della  cariià  de’ parenti,  mnoja  niiferamente  in  uno 
Spedale,  come  fon  vilfiito  mo'c’aniii.  V.  s.  faccia  in  modo,  che  per 
quello  vinto  polTa  tornare  a Roma  confolaro  della  fua  corrclii , e 
della  buona  licenza  del  Re,  nè  difpcrato  della  faluce,  c della  gra- 
zia di  S.  M. 


Al 
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Al  Si<'.  Duci  di  fcrrnra. 

o 

Imando  grazia  all' A.  V.  la  qiial  mi  pofTa  giovar  tanto  lon- 
tano, quanto  mi  nuoce  11  dilgrazia,  accioccli’io  le  abbia  ob. 
bligo  della  falutc  , come  della  libertà;  e l'uno,  e l’altro  dovreb- 
be eflet  immortale,  nè  finir  con  la  vita  , la  qual  forfè  è vicina  al 
Aio  termine.  Se  V.  /l.  per  fiia  clemenza  , e per  Criiliana  pietà  fi 
degnerà  efandir  quefic  m/e  preghiere,  io  rimarrò  confolatiifimo  , c 
pregherò  Dio,  che  non  Éan  l’ultime;  ma  che  mi  conceda  occalìone 
di  mortrarle  devotidlmo  l’animo,  e conforme  a quello,  ch'io  avrei 
avuto  continuando  la  Arvitù  con  V.  A.  . , 

Al  SÌ£.  Otta'vio  E£Ì^io. 

X J}  “ • 

A Tre  lettere  di  V.  S.  rifponderò  con  una  folamente  , perchè 
non  poten'^o'a  fuperar  con  gli  efl'ctti,  voglio  acora  cederle 
nella  copia  delle  parole-  Io  le  fcrifli  , che  non  efiimo  mai  vergo- 
gnofo  il  fupphcare  alla  Parria;  ma  ciò  non  bada,  fc  non  fi  porgorj 
le  fupplichc  sixrora  a chi  le  pare  più  conveniente.  Scrivo  dunque 
al  Sig.  D.  Pietro  di  Toledo,  pregandolo  che  in  quello  negozio  vo- 
glia favorirmi  col  Viceré,  in  guifa , ch'io  conofea , ch’egli  nonalj- 
bia  dubitato  della  mia  volontà,  e dell’animo  fincerilTimo , col  qua- 
le io  le  rirtufi  fervidore,  e quafi  prefo  della  Aia  corte fia  , la  qua- 
le ivi  dovrebbe  effer  maggiore,  ove  peggiore  folTe  la  mia  fortuna, 
perchè  nella  buona,  e nella  profpcra  cercherei  ogni  occafioii  di  fcr- 
virlo;  ma  forfè  non  debbo  più  fpcrare  alcuna  profperità  , nè  pof- 
fo.  Piacerai,  che  V.  s cominci  a divenir  cupido  di  Gloria  , per- 
chè alrriinente  fe  troppo  fi  fondalTe  fovra  il  liceat  , crederebbe  di 
potermi  uccidere  fenza  pena,  nè  Aimerebbe  falfa  quella  fentenzadi 
Fileroone:  Soli  Medico,  & Advocato  occidere  licei  impune.  Maque- 
Aa  è opinione  di  Comedia,  e ’l  mio  cafo  per  l’infelicità  di  tant' an- 
ni è quafi  Tragico,  e non  manca  altro,  che  la  dignità  della  perfo- 
na , la  quale  non  dovrebbe  Tempre  mancare,  s’infieme  non  mancaf- 
fe  la  fede  alle  parole  . Ami  dunque  V.  s.  la  Gloria  daddovero,  e 
non  s'inganni  con  l'opinion  popolare  , o di  coloro,  che  hanno  il 
giudico  corrotto  , perchè  non  è più  certa  Gloria  di  quella,  che 
s’acquilla  col  giovare  altrui,  per  la  quale  da  gli  antichi  Efculapio, 
e gli  Afclepiadi  furono  nominati  fra  gl’lddii,  e tra  gli  Croi-.  C 
queAa  farebbe  tanto  più  rara  , quanto  avrebbe  HlI  giovarmi  minor 
compagnia  ; anzi  m’è  flato  nociuto  finora  ; ed  io  non  pollo  ac- 
cufar' altro,  che  la  fortuna.  E poiché  ha  voluto  aver  il  penfiero 
de  gli  Avvocati,  non  fol  quel  de’ Medici  , giovi  doppiamente  ; 
perchè  non  è affai  dar  la  vira,  s’infieme  non  fi  dà  il  modo  di  vi- 
vere . Ma  io  «on  poffo  diffimular  con  la  Patria,  che  non  avendo 

l’ani- 
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r animo  inclinato  alle  nozze,  ed  ciTendo  quafi  inaljile  al  Matrimo- 
nio, e di  debole  divenuto  impotente  , pcnfo  a :'i‘onori  Ecclclia- 
Ilici  ; laonde  grand' obbligo  avrei  a cotella  noL-rhfTìma  Città  , fe 
m’ajntaiTe  per  quelle  vie  , che  fono  più  iicure,  e non  meno  ono- 
rate . Ho  fcritto  al  Sig.  Principe  di  Stigliano  , e pregherò  il  Sig. 
Cardinale,  che  raddoppi  gli  uffici.  Scriverò  al  Conte  di  Paleno; 
ma  prima  prego  V.  s che  mi  proccutì  quel  terzo  libro  delle  mìe 
Rime,  che  s’era  cominciato  a ricopiare,  acciocch’in  quello  alme- 
no la  fua  liberal. tà  non  fta  diminuita  ; perché  non  mi  riufeendo 
alcun  altro  negozio,  almen  quello  non  dovrebb’elTere  vano.  Penfc- 
rò  allo.  Speziale , , e come  fi  polla  aver  obbligo  del  mal  volonta- 
lio,  o confelTarlo  almeno  per  ifebivare  altn  male.  Ed  afpetto  rif- 
polla,  e quel  volume  di  Rime  in  tutti  i medi. 

k 'I  I ' . 

, . >■  . ■ . Al  Si*.  Conte  di  Paleno. 

i>3* 

■Ó  ! lo  avelTi  l'ardimento  eguale  al  modo,  che  i.  ha  di  giovar- 
mi  non  le  chiederei  altra  grazia,  fe  non  q»dla,  ch’io  Aerava 
ad  venire  a Napoli;  ma  fi  può  dimandare  cu!  lilenzio , non  po- 
tendo edere  afcoltato  in  altra  guifa  . Ora  <1>  due  cofe  la  fuppl  co 
efpredamente , l'ima,  che  rifpondendo  Vuniig  lllulirifs.  Arcivefeo- 
vo,  al  quale  fcridì  per  mezzo  del  Sig.  Griilio  Larici,  Ila  contento 
di  mandar  la  lettera  in  cafa  del  Sig.  Cardinale  Scipione.  L'altra, 
che  mi  mandi  quel  terzo  volume  di  Rime  già  cominciato  a rico- 
piare, acc'occhè  non  difperi  almeno  della  mercanzia;  e non  le  dif- 
piaccia,  ch'io  le  abbia  quell' obbligo . £ baci  hl  mio  notDcle  mani 
,al  Sig-  fuo  padre. 

1 Al  Sig.  Duca  £ 'Urbino. 

.«15  1 

V Olirà  Altezza  mi  dà  maggiore  fperanza  negli  edVrti  , che 
nelle  parole.  Ma  io  degl'  uni  la  ringrazio,  delt’alire  m'af- 
licuro;  e non  confentirò,  che  la  fua  bontà  redi  occulta,  peah’cl- 
la  veramente  ha  donato  in  quel  modo  , che  fi  fmiio  le  limoline. 
Ma  io  fia  lemofina,  o dono,  ovvero  opera  di  carità  Criliiana,  o 
di  liberalità  di  Principe,  in  tutti  i modi  riconofeo  l’ereditaria  cor- 
tefia  del  Duca  d' Urbino,  e con  obbligo,  e con  gratitudine  limil- 
nente  ereditaria-  £ poiché  V.  A.  col  lilenzio  ha  voluto  accrefeer- 
lo,  io  non  pelilo  diminuire  il  fuo  col  ragionarne,  ilimando  , che 
non  fi  debba  pentire  d’aver  prefo  in  qualche  protezione  omellef- 
fo,  o almen  la  mia  lite.  Son  richiamato  a Napoli,  ma  non  torno 
volentieri  fenza  maggior  quiete  d’animo,  e p ù ficnra  fperanza  di 
fallite.  Più  rollo  litigherei  per  Procuratore,  non  fi  potendo  aver 
altra  certezza  della  grazia  del  Re.  Dò  nuova  informazione  al  Sig. 
'Bernardo  Mafehio  di  quello  negozio,  e di  nuovo  fupplico  V.  A- che 

vo- 
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voglia  die  la  Aia  autorità  in  nittc  le  parti  A Aeiida  a giovarmi,  non 
foto  in  quella  cafa  d' un  Cardinale  Aio  amico,  dove  ucl  cattivo tem> 
fo  Ain  Amile  a \Jandaiiti,  che  afpettano  il  buono,  c la  fercnità 
del  Cielo. 

' Al  Sìg.  "BonArào  AlAfchio. 

ij«  ’ 

TM  O A:til][ì  a V.  s.  da  Napoli,  e le  mandai  una  Aipplica  da  pre- 
.1  fentire  <1  Re,  fttmaiido,  che  a* Principi  A convenga  il  Air  la 
graz.ia.  a'MiniUri  la  giuAizia,  a gli  amici  il  Aipplicare  per  l’tina^ 
e per  l’altra,  c’I  favorir  le  Aippliche,  e Tapprcfcntarle  ■ Ed  in  ve- 
ro non  fo  di  .qual  farei  più  contento  , perchè  nell’ una  A conofce- 
rcbbe  la  virtù  del  Re,  nell'altra  la  mia  innocenza.  Ma  come  de> 
votilTirao  fcrvidore  di  S.  M.  devo  preporre  la  Aia  gloria  alla  mia 
medefima,  c pregar  Dio,  che  nella  reAitiizion  della  dote  matetna 
fa  contenuta  quella  della  Ainità,  della  quale  fon  privo  già  molti 
.'inni  per  quel’r  cagioni , che  agevolmente  polTcno  eifer  note  al  Con- 
Aglio  di  Nap-'i.  Nella  Aippl.ca  A conteneva,  come  io  era  prima 
fiato  invitato  alla  Patria  da  mia  Sorella  con  ifperanza  di  ricuperar 
qualche  migliaio  di  Audi,  e ciò  per  giiillizia;  e poi  v’era  llato 
condotto  con  lettere  di  Signori  , c d’  Amici  con  più  certa  opinio- 
ne di  racquiAar  la  faniià  • E tutte  qiieflc  cofe  poflono  liraiimcnie 
eflef  fapiite  dal  Conlìgliero  dal  Viceré.  Ma  clTcndoraene  ritornato 
cosi  povero,  e cosi  infermo,  come  v’andai,  e con  qualche  perico- 
lo della  vita,  c feiiza  veder  mia  S'jrella,  e col  vedere  un  do’ mici 
Nipoti  con  poca  niiafoddisfazlone  : peiifo  di  fermarmi  a Roma  con 
qualche  rnaggìore  mia  comodità . Laonde  chiedo  grazia,  perlaqua- 
le non  mi  fia  nccflTario  il  far  lite,  o gitiilizia,  perchè  nii  fi  conce- 
da di  litigar  per  Procuratore  , come  parve  conveniente  a mio  Co- 
gnato, fe  non  fu  altri,  che  già  niolt’aiini  mi  mandò  la  forma  del- 
la Procura-  lo  fo  di  fcrivere  la  verità,  della  quale  fon  tanto  ami- 
co, che  s’io  cradeflì  con  la  falfità  di  ricuperare  e la  roba,  e la  vi- 
ta iftelfa,  non  mi  curerei  di  farlo-  Taccio  nondimeno  alcune  cofe, 
per  avere  maggior  rifpetro  a gli  altri  di  quello  che  da  gli  altri  ra’è 
portato.  M.a  quante  lono  le  mie  tacite  querele,  tante  fono  le  voci, 
che  gridano  per  me  al  cofpetto  della  divina  giiiftizia-  Ma  poiché 
nel  mio  filenzio  non  è alcuna  mia  foddisfazione  > non  dovrcbhc  al- 
meno effervi  alcun  mio  pericolo,  o alcun  mio  danno,'  e dove  man- 
cano iieccirariaraente  le  mie  parole  dovrebbono  Aipplire  quelle  de 
gli  altri  • A Voftra  Signoria  dò  forfè  troppa  noja , c più  che  non 
ricercano  forfc  le  Aie  occupazioni  , o i rifpeiti  ; ma  perchè  è 
maggiore  il  bifogi  o , che  m’aflringe  a rimandarle  la  Supplica  , 
ancora  la  Aia  cortefia  , e ’l  mio  obbligo  , fe  vuo- 
le  eh  io  le  abbia  obbligo  , di  cofa  comandatale  , o racconianJa- 
^**ca  d Urbino-  Ma  io  in  tutti  i modi  penfo  d'cA 
Oper.di  Torq  Taflb.  V'^ol  X.  Vu  fede 
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ferie  obbligato  ; e perchè  V.  a-  per  lunga  efpcrknzai  di  trat- 
tar co’granciiflimi  Re  in  una  Corre  nobiliilìma  fa  i modi»  «befou 
più  coneeoienci , bada  ancora  di'elta  voglia  obbligarmi . * 

Al  Si^.  Duca  di  Ferrara:  ' 

*17 

IO  mi  doglio  deir  infermità  di  V.  A.  e vorrei  non  crederla  per- 
chè mi  fo(Te  creduto,  che  nnino  fe  ne  dorrebbe  più  di  me,  j 

a IO  la  crederi.  Ma  fe  la  divozion  mia,  e la  coilantiflìma  volai-  I 

tà,  x:on  la  quale  io  defidero  la  confermazione  della  fiia  vita,  e del 
Aio  Stato,  e della  fiia  riputazione,  e d’ogni  altro  Aio  bene,  è fra 
k cofe  incredibili;  io  non  poflb  fe  non  pregare  Iddio,  che  diraoArì 

k verità,  ch'io  le  ferivo  , col  miracolo  della  mia  vita,  perch'è 

veramente  miracolo,  ch'io  viva  tanti  anni  con  la  Aia  difgrazia,  e 
con  tanto  disfavore  , quanto  ha  voluto  , eh'  io  abbia  da  rutto  il 
Mondo.  Ma  nè  quello  miracolo  potrebbe  contentarmi  fenza  la  fa-  j 

akà  .di  V.  A.  Però  non  fono  più  tanto  follecito  della  mia , che 
della  Aia  fallite,  non  potendo  ancora  difperare,  che  mi  debba  con-  I 

cèdere  col  perdono  l'allegrezza  d'efler  rifanato,  o almeno  di  co- 
nofcerei  che  i Medici  a’afiàticano  di  guarirmi.  Ma  io  conofeo, 
quanto  poco  opportuna  farebbe  la  commemorazione  della  mia  in-  i 

fermità  in  quella  di  V-  A.  alla  quale  a' io  ho  accrefeiuta  qualche 
molefiia,  prego  che  mi  perdoni  queAa  con  l' altre  colpe,  o errori 
più  tofto,  perchè  nell'intenzione  non  è alcuna  colpa  . Cosi  N.  S. 
le  conceda  InnghiAima  vita,  e gloria  immortale,  ed  accrefeimento 
di  ricchezza,  c di  profperìtà,  c me  faccia  degno  delle  Aie  racco- 
jnandazioni . 

-II.  ' . • - 

Vi’  ’ • ' • Ai  if/V.  ■ 

rjl  ^ • 

Non  fo,  fe  nel  rifpondere  a V.s. Ilan  più  quelle  cofe,  ch'i» 
vorrei  concedere,  o quelle,  alle  quali  debbo conrradire,  per- 
chè la  mia  partita  non  fu  improvvifa  , come  dice;  ma  deliberata 
molti  giorni,  anzi  molti  mefi  prima  , e pubblicata,  e con  lenire  pa  re- 
fe, e con  le  mie  lettere  a' padroni,  a' parenti,a  gli  amici, da' quali  anco- 
ra Al  ritardata  oltre  il  mio  proponimento . Laonde  age  voi  cofa  per  mio 
awifo  farebbe  Aata  a' Signori  Napolitani,  il  rimandarmi  confolaro 
a Roma,  poiché  la  mia  fortunanon  avea  confentito,  ch'io  mifer- 
malli  contento  a Napoli  . Oltre  a ciò  non  dovrei  tener  memoria 
di  quelle  medicine,  delle  quali  non  ha  avuto  molto  giovamento. 

Ma  quella  è picciola  controverfia  della  patria.  Ma  più  d'ogni  al- 
tra cofa  debbo  negar  credenza  al  dolore,  che  dite,  che  la  Città 
ba  moArato  per  la  mia  partita  , perchè  ciò  è detto  qtiaA  per  gio- 
co . altrimenti  io  farei  obbligato  a contentarla  con  la  morte . Con- 
cedo poi  di  leggieri,  che  mi  Aa  mandato  qualche  ajuto  per  tratte- 

nimen- 
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nitnciuo  di  qucfto  verno,  anzi  io  ne  fnpplico  ciafcuno  per  fe,  e 
tncti  iniicme,  perchè  non  può  elTere  in  alcun  modo  vergognofo  il 
fupplicare  alfa  patria.  Nè  meno  mi  farà  grato  ogni  ufficio,  cha 
Ca  facto  col  Viceré,  e col  Sig  O.  Pietro  di  Toledo,  acciocché 
Jiceat  il  mandarmi  quello  traccenimeote  ; e benché  le  cofe  onello 
dovriano  clTcr  lecite  in  tutti  i tempi,  e in  tutti  i luoghi,  eniun» 
Zia  più  onella.  che’l  follevar  gli  opprcllì  irragioiievolniciice;;Oon* 
dimeno  io  non  avrei  mai  voluto  ricevere  alcun  favore  da' Signori 
Napolitani  con  difpiacrrc  di  S.  Eco-  Anzi  fe  in  modo  alcunorgli 
è difpiaciuco  I ch'io  veniflì  nel  Regno  di  Napoli  fenza  fua'  liceii* 
Ka  , me  ne  doglio  oltre  mifiira,  e gliene  chiedo  perdono,  e per 
l'avvenire  la  fupplichcrò,  che  voglia  donarmi  la  viiarj«  coman* 
dar  che  mi  fìi  refticuira  la  fanità  : in  altra  guifa  io  non  veggio 
conta  poter  edere  ficuro.  né  fano-  Fra  tanto  fchiverò  tuue  le 
cafioni,  che  polTono  irritarlo,  pregando  Iddio,  che  a S.  Ecc.  con» 
ceda  felicità,  a me  fatucc,  ed  a voi  altri  tutti  volontà  dr  giovaxqù 
nella  patria;  e fuori.  Della  mia  lite  fcriverò  un'altra  volta-quél , 
che  mi  piace,  ma  prima  afpccto  di  conofcete  la  corcefia,  e poi'liv 
giutlizia  de’ Signori  Napolitani . Al  Sig.  Principe  di  Stigliano  creda 
che  il  Sig-  Ca^inafc  forivcrà  io  modo,  che  V-  a.  farà  foddialaira^ 
E le  bacio  le  mani.  t> 

. ' ■ . - "i  i.li.-!';:' 

jII  Sìjf.  Otta'vio  Stinto.  ; r 

*3»  “ cr.j.'  ùri 

S’ Io  poteffl  gloriarmi  , o fe  mi  IblTe  lecito  di  vantarmi  d'aoertf 
accrefciute  le  ricchezze  della  Patria  eoii  oiielle  d' alcun  fu»  ne> 
mico,  come  Memio,  Leviaio,  Lucutfo,  ed  altri  Romani,  niwn'al* 
tra  cagione  per  avventura  dovrei  addurvi  , per  la  quale  io  meri- 
talTi  d'elTer  da  leifovvenuto  in  quella  neceflìtà;  perciocché  del  gio- 
vamento, che  fi  A alla  Patria,  tutti  dcono  aver  qualche  parte ^iil 
quella  guifa,  che  tutte  le  membra  patticipano  del  buon  nutrlineii- 
to  dei  corpo.  Ma  s'io  le  fono  flato  inutile  , ella  il  fa  , perch’io 
non  poflb  a lei  rimproverare  alcuna  cofa , né  debbo , nM  melté  • 
me  fleflb.  Doglioral  nondimeno  di  non  averle  appor-tatotaotoone* 
re , e tanta  gloria  , quanto  ntiJe  , e comodità  ha  potuto  fptnr9 
da  gli  altri  meno  aflezionati;  e folaa^ente  mi  confolo  nella  mio 
eofci  nzg,  avvegnaché  lo  ho  fempre  delìdtrato,  che  lutti  coloro, 
ch'hanno  dritto  cone&iraento,  fieno  amici  della  Aia  tipnineione  i 
o della  grandezza,  anzi  che  non  abbia  alcun  merito  • Non  poflb 
dunque  aveife  proccurato  utilità  de' nemici  / e fe  nemici  fono  gl'in» 
vidioii  della  Aia  gloria  , allora  mi  parrebbe  d’averjidempiuTO  il  mio 
delìderio,  che  le  Aie  lodi  foflero  afeoftate  fenz'alciina  malignità/ 
ma  11  Aiperar  l'invidia  farebbe  più  tofto  operazione  del  Aio  valo- 
re, e Al  merito,  che  ifalcun  mio  Audio,  a ar  iAck>,  e non  ficee- 
«herebbe  hi  caufa , per  la  quale  mi  avclTe  fellevaio  da  quella  mi* 
' Vu  z feria. 
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feria.  Chi  chiede  la  caufa  delle  cofe  divine,  (è  non  rhaotio,  o fc 
avendola  è occulta  alla  noflra  invcHij^aziouef  E fe  la  Carità  è di- 
vina cofa,  anzi  è Dio  mcdefimo,  chi  chiede  la  caufa  della  Carità  f 
Chi  della  clemenza^  Chi  della  liberalità,  chi  della  pierà,  chi  della 
giuOiziai’  E in  quello  Mondo,  ch'è  tutto  pieno  di  Cortigiani,  chi. 
deve  andarla  cercando  della  cortelìa  f Non  fi  chiede  la  caufa  della 
virtù-  Qiial  più  fciocca  dimanda,  chc'l  dimandare,  perche  Napoli 
ha  fatte  ]' opere  della  mifericordia  ? o perchè  alcun  Principe  voglia 
elTer  liberale,  e magnanimo  Cavalieroi’  Ma  fe  in  alcun  modo  folfc 
lecito  il  chieder  la  cagione  della  Virtù,  non  fi  dee  render  per  ca- 
gione l’utilità,  o alTegnar  la  comodità,  o rintererfe,  o recare  in- 
mezzo la  fama,  e l'ambizione,  che  fono  cofe  piùbalTe;  ma  ritto-, 
var  le  più  fubliini  della  virtù  medellma,  come  è Iddio  , il  quale: 
è prima  cagione  di  tutte  le  virtù  , e di  tutte  le  buone  operazioni. 
Iddio  dunque  iiifpiri  i Signori  Napolitani,  e tutta  la  Città,  e pacrt 
ticolarmente  il  Viceré  a render  la  fallite  all' infermo,  la  Patria  allo, 
sbandito,  la  quiete  al  travagliato,  l'onore  a chi  n'è  privo  ingiù, 
(lamente,  la  grazia  a chi  l'ha  perduta,  e già  molti  anni  fono  in- 
felicemente la  dimanda,  laonde  non  crede  più  d'arrivare  a tempo 
d' impetrarla . Veramente  il  fofpetto  della  mia  infermità  va  fempre 
crefccndo,  perchè  tutti  i fegni  mi  fpaventano,  e fpezialmente  l’ori- 
na, con  la  quale  efee  riftelfa  materia  fecciofa  , e fpumofa,  che'! 
Sig-  Antonio  Pifano,  e V- s.  hanno  potuto  vedere  in  Napoli  queft’ 
anno  paffato  ■ E fe  la  cagione  non  è qualche  putrefazione , o cor-\ 
rofioue  de  gl' interini,  o delle  vifeere,  non  fo  indovinar  quel  ch'el- 
la fia,  o perchè  non  poifa  celTare  con  qualche  medicamento,  ocon 
qualche  buona  regola  di  vitro.  Avrei  grand' obbligo  al  Sig.  Gio; 
Antonio,  che  ne  fcriveiTc  il  fuo  parere  a quelli  Medici,  che  fono 
alla  mia  cura,  acciocch' io  potellì  fpcrat  la'  fallite,  fe 'I  male  ha 
qualche  remrdio;  e fe  non  l'ha,  mi  folfc  almen  conceduto  d'acque- 
tarmi  nella  difperazione  del  Mondo,  o più  rollo  nella  fperanza 
d'iddio,  che  folo  è buon  medico  delle  nollrc  infermità.  In  quella; 
occafione  più  ch'iti  alcun'altra  dcfidero  di  conofeere  la  cortelìa  df 
quel  Signore  , e 1’  amorevolezza  di  V.  s.  e dirci  la  Carità  di  co- 
teda  nobililTima  Città,  fe  a colui,  al  quale  11  negano  gli  a)uti  or- 
dinari, e vicini,  folfc  lecito  di  chiedergli  ellraordinari,  ed  i lonta- 
ni . Ma  certo  la  gloriofilTima  Città  di  Napoli  avrà  fempre  esu^ 
fa  di  bene,  « nobilmente  operare,  ed  io  di  fpcrat  nelle  buone  ope-, 
razioni . . , 

SÌ£,  Principe  di  Stigliano. 

a 

La  nobiltà,  la  ricchezza  , il  felice  flato  , la  buona  fortuna  di 
di  V.  Eccellenza  inducono- molti  a dimandarle  qualche  gra- 
zia; la  fua  cortelìa,  la  liberalità,  e l'altre  fue  virtù  non  fpavcptaa 

no 
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no  altrui  conili  ripulfa,  o culncyar  delle  liie  rilpollek  Laonde al«* 
cimo  fra  tanti,  che  fono  affezionati  al  fuo  nome,  ed  al  fuo  vaio*' 
re,  non  può  effere  Aimato  foverchiamente  ardito  > in  fupplicarla^t 
nè  troppo  importuno  in  raccomandarfele  . Ed  io  molto  meno  dc' 
gli  altri,  perche' la  mia  fortuna  , e i' infelicità  mi  può  far  lecite 
tucte  le  cofe,  che  non  fieno  difgiunte  dalJ'oneftà;  quanto  più  que* 
(la  grazia,  che  farà  congiunta  con  la  Virtù  di  V.  Eccellenza , che 
la  concede  , benché  folTc  feompagnata  dal  merito  di  chi  la  diman» 
da  . E con  tutto  ch'io  meriti  meno  di  tutti  gli  altri  -per  alcuK  ’ 
fervizio  fattole.  V.  Eccellenza  meriterà  più ‘di  ciafeuno  in  concoi  > 
derla  a^chi  non  l’ha  fervita.  Perònon  dimando  gratitudine  al  Prlo^.t 
cipe  di  Stigliano,  nia  grazia,  perchè  quella  non  fi  può  negar fen*'' 
za  vizio,  e fenza  riprenfione  , ma  quella  fi  può  ; e potendoli  fa» 
rà  maggior  la  virtù  di  V.  Eccellenza  nel  farla , che  la  mia  neLri»' 
ceverla . A Lei  fi  conviene  d’elfcr  graziofa,a  me  s’appartiene  d’ef-‘ 
fcr  grato.  E s’io  non  folli  con  l’ opere,  farci  almeno  con  T'aniinot  ' 
ma  in  tutti  i modi  cercherò  che  V.  Eccellenza  non  li  penta  d'av'er* 
farro  favore  a reqiiilizione  del  Sig.  Ottavio  Egizio,  col  quale  io  trat* 
ro  moire  cofe  appartenenti  alla  mia  falute,  cd  alcune  alla  comodivi 
tà  de’miei  Ihidj.  .• 

■ • V.  ■ ^ 

>4/  Principe  di  ’Bifignanr , '■  _ ' • =•'* 

UT 

Ringrazio  V.  Eccellenza  del  Cavallo  proraelTomi,  cd  avrei'^aC' 
pettato  di  render  le  grazie  più  compiraraenté  dopo  ìl  dono,  ] 
fc  non  folle  ch’io  non  dubito  di  porre  alcun  quali  freno  alla  'fila!" 
liberalità,  poiché  a V. s.  lllulirifs.  non  è piaciuto  di  farlo  alla  mia  ’ 
confidenza  . Le  rimarrei  con  moli’obbligo  per  un  manfuetillimo,'^ 
e piccioi  Cavallo»  c bello,  quanto  fi  conviene  alla  mia  condizio»^ 
né;  perchè  s’io  dicelTi  quanto  fi  può  afpetrare  dalia  fna  cortefia,  di* 
parerei  troppo  prefuntiiofo , o troppo  cupido  d’acquiflarroiun’ami».' 
co  fenza  fuo  comodo;  e vorrei  fervirmenc  quella  ilare  o tornando^ 
a Napoli,  o non  tornando;  benché  nell* un  cafo  le  farci  obbligatif*  ’ 
fimo,  come  folfe  fuo  piacere;  nell’altro,  come  ho  deliberato.  E le  ' 
bacio  le  roani.  . . > . 1 

Al  Grdn  Duca  di  Tofeana.  ' . ' ' 

14»  J • •>  , i.. 

Quanto  io  fon  meno  atto  e per  narura,  c per  coftnme  a prcne 
der  l’Occafioni  , tanto  ho  maggiore  fperaiiza  della  grazia  di 
V.  A.  pcrch’ ella  dovrebbe  elfer  conforme  alla  mia  affezione  , la 
quale  nou  confifte  in  cofa  momentanea,  ma  perpetua.  Lafuppiico 
adunque,  che  mi  perdoni,  fe  nella  venuta  del  Sig.  D-  Virginio  fuo 
Nipote,  e nella  partenza  del  Sig.  Cardinale  del  Monte  io  non  ha 
faptito  far'altro,  che  raccomandare  a.Vi  A- mcflcifp,  c ’J.mio nego. ’ 


J4i  LETTERE  INEDITE 
EÌo.  Spero  di  riconofcere  nel  Gran  Duca  di  Tofcans  il  Cardinale 
de' Medici»  perchè  quelle  mutazioni,  qualunque  fieno  della  forcina, 
non  deono  cfiére  delia  natura . 

Al  Sig.  Conti  di  Palino. 

•*ì 

La  fervitCì  da  me  cominciata  con  V.  a Illufirifst  mi  di  tuttavia  fede 
di  fupplicarla  così  di  lontano,  ch’io  non  ho  di  che  temere  per  quo- 
ta cagione,  bench' altri  potclfe  fiimare,  ch’io fofiì troppo irrefoluto, 
ficcome  colui,  che  più  fi  fida  di  fcrivere , che  di  parlare.  La  prega 
dunque,  che  voglia  mandarmi  trenta  feudi  per  qiieflo  viaggio,  ch’ia 
penfo  di  fare  a’ bagni,  e potrebb’eiTcre,  ch’io  non  venifli  nel  Re-, 
gno  a que'di  Pozzuolo,  ma  andalTi  a que’di  Viterbo,  o di  Lucca 
per  un’  altra  occafione  , dalla  quale  lento  invitarmi  in  Tofeana- 
Laonde  la  fuppL'co.  che  non  voglia  aver  riguardo  alla  mia  avverfa. 
ma  alla  fua  profpera  fortuna , non  alla  mia  deprelfa  condizione , 
ma  al  fuo  alto  grado,  non  al  mio piccioi  merito,  ma  alla  fuagra^ 
liberalitA,  « non  confenta,  che  lia  alcun  difetto  nella  fua  cortefia. 
benché  folTe  nelle  mie  preghiere.  In  quella  guìfa  puù  molto  accre.. 
feer  l’obbligo  mio  fenza  diminuire  in  alcuna  parte  la  fua  riputazio- 
ne. C le  bacio  le  mani. 

A mejfer  Alejf andrò  Graffi. 
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~f  O non  veglio  effer  più  importuna  a V.  s di  quel,  che  confen- 
ra  la  vofira,  o la  mia  fertnna,  perchè  la  mia  è pcllìma,  q 
molto  inferiore  al  mio  merito,  benché  la  vofira  non  Ila  in  parte 
alcuna  eguale  aU’indufiria , e alla  cognizione,  che  avete  di  molte 
cofe.  Piaccia  a Dio,  che  fra  l'altre  polla  V.  a conofecrla  miagra* 
titudine,  e l'animo,  ch'avrei  di  farle  piacete,  e farà  corte fia  il  pre- 
darmi credcaaa . Io  fo,  che  oltre  tutte  le  buoni  parti  è cortefifii* 
ma;  laonde  per  uno  amico,  e parente,  come  io  le  fono,  non  do» 
vrebbe  rifparroiar  le  parole,  c i palfi  , Io  non  ho  avuta  queAa  fcr- 
timana  rifpofia  del  Sig.  Orazio  Feltro;  però  ferivo  al  Sig- Conte  di 
Paleno  per  occafione  d'nn  mio  negozio,  o più  tofio  della  mia 
Iute,  perchè  quelle  cofe  fono  aflai  congiunte. 

Al  Sig.  Reggente  Perricaro. 

S‘io  non  felli  amico  delia  gloria»  e della  riputazione  di  $.  Hf-  a 
della  grande,  e felice  forruqa  di  Spagna,  quanto  della  mia  fv 
httc  Btedcliraa , e della  quiete , non  nrdirei  di  fupplicara*  noti 
avKi  «fato  di  chieder  cofa,  che  non  mi  folle  oficrta.  o dì  folUci* 
lar  giazia,  alla  quale  io  non  folli  quafi  provocato . Supplice  adunqua 
.V.achc  a' interponga  fra  la  giitAiua  fkl  Viewi,  c’ifipelbdc'niitl 

fludj. 
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(luJj  f àcdoocfai  /la  lecito  alla  Città  di  Napoli  il  donare  ad  un 
povero  fuo  Gentihiomo  , il  coitfblare  nn  afflitto,  e il  rifanarc  un 
infermo,  il  quale  non  fi  cnrertbbc della  vita,  fe  la  fiia  morte  potcf- 
fe  accrcfcer  l' Imperio  di  S.  M-  e la  bnona  opinione . che  fi  deve 
avere  della  Carità  di  txitelli  Signori.  Fra  tutti  è principaliflìmo  il 
Viceré  nell' autorità  , e dovrebbe  efler  rigiiardevolillìmo  neH’efem* 
pio  ■ lo  avrò  grande  obbligo  a V.  a.  de  gli  efletti  ; ora  la  ringr«- 
xio,  che  non  ti  fdcgni,  ch’io  dimandi  quella  grazia  Col  fuo  iues> 
zo , e col  fuo  favore  • £ le  bacio  la  mano . 

/il  Ottanio  PìJahc. 

MI  doglio,  che  V.  a m'alTomigli  più  rollo  al  Cavallo,  cheal 
Cavaliero;  ma  per  avventura  facendomi  limile  ad  una  l>e(}ia, 
ha  creduto  di  farmi  eguale  al  Petrarca , M qual  di/Tcdilè  intdcùnio, 
tua  io  perfona  di  Laura: 

fu  qutl , che  ti  rivolfe , t ftnufe 
Spejfo  tome  Cavai  fier , che  vanesia , 

E neirUlelTo  luogo: 

Talor  ti  vidi  tali  f proni  al  fianco. 

Ch'io  dì  (fi;  qui  convìen  più  duro  aorfo. 

Ed  altrove: 

Mi  tiene  a freno , e mi  travolve , e gira . 

Ma  quel,  ch’avvenne  al  Petrarca  per  fovcrchio  amore,  non  ellimc» 
che  a me  polla  avvenir  per  ira,  o per  altra  paOlone,  perchè  gli 
animi  gentili  fogliono  più  agevolmente  Concedere  il  freno  di  fernc* 
defiroi  all'amore,  che  a gli  altri  affetti,  lo  quanto  poffo  mi  guar- 
derò, acciocché  l'animofità  non  coglia  il  governo  di  mano  alla  Ra- 
gione, e mi  sforzerò  d’effer  cozzone,  fe  non  d'altrui,  almeno  del 
mio  defiderio.  Ma  fe  Napoli  è famigliata  ad  un  grande,  c pigro 
Cavallo,  poiché  lì  muove  coal  tardi  all’ opere,  che  dalla  fua  ma- 
gnanimità poffono  afpetarli,  fola' io  come  un  vefpone,  aflnnch'ella 
li  raoveffe  prontamente  all' acume  delle  mie  parole,  o almeno  folli 
come  unaizanzara.  che  fonandola  tromba,  cd  inlirtue  pungendo 
poteflì  rifvegliarla  • Ma  non  vorrei  tanto  variare  quelli  dcliderj  del- 
la trasformazione  , ch’io  mi  trasformaffi  in  Anacreontc;  poiché  in 
quello  fecolo  la  piacevolezza  di  Socrate  farebbe  troppo  odiofa. 
All’infermo  troppo  difpiacc  reffer  burlato,  non  potendo  prenderli 
ginoco  degl'  altri.  Ed  io  fono  con  la  roedcfima  infermità,  la  qua- 
le per  non  «ffer  una,  né  femplice,  ma  di  molte  quali  nature,  a'af- 
foffltglia  alla  Chimera  ; e per  vincerla  converrebbe  eh’ io  folli  un  nuo- 
vo Bellorolbnte , come  V.  s.  fcrive.  Confideri  nondimeno  il  Sig.  fud 
padre  , s’ io  debbo  ricorrere  ad  altro  Oracolo , che  al  fuo  nicdeiìnio 
per  r interpretazione  di  quelle  parole;  e concedendogli  io,  ch’l 
nali  non  Ikno  folameote  tre,  ma  in  maggior  numero,  non  voglia 

Ale- 
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fdcgiiarfi  d'àvcr  Aipcrato  qiicfto  Moflro-  Io  il  paragonerei  con  gli 
Afclcpiadi , e,  con  Efcalapio  ; ma  fe  più  gli  piace  il  paragon  d‘  Hr< 
cole,  il  prego,  che  a guifa  d' Ercole  voglia  combactea-e  contro  l'I* 
dra  de’ mici  peniìeri,  perchè  in  qncilo  modo  pofl'o  chiamar  la  ma'* 
Jinconia  , e il  timor  di  molti  morbi,  anzi  di  molte  moni;  laonde 
rroncnndofi  un  fofpetto,  fubito  nafeono  due  altri  in  quella  vece. 
Faccia  qucA'  azione  Eroica,  non  lia  fcarfo  del  Aio  conliglio  all’in* 
fermo,  nc  del  rimedio,  nè  della  confolazione . Non  ferivo  a Aia 
Eccell.  Aimando  che  baAidi  Airiverc  a V. s.  e di  pregarla  cbem’aV'* 
vifì  del  Aio  parere  avanti  la  mia  partita,  acciocch’io  polla  conferir 
la  Aia  opinione  con  quelli  Medici,  e rifolvérmi,  come  pollo.  Ma 
fappia , ch'io  venendo  verrei  non  alle  fatiche,  ma  al  ripofo;  non  a 
far  una  efpericnza  della  mia  fortuna,  e del  mio  feniio,  ma  della 
Aia  dottrina , edella  liberalità  de' Signori  Napolitani , in  lemma  non 
alla  mercede,  ma  alla  grazia  : laonde  vorrei  elTer  certo  dciralbcr* 
go,  e dell’ altre cofenccelTarie,  perchè  fon  povero,  come  tutti  fan- 
no, e degno  di  compaiTionc  prù  che  molti  non  fanno.  E le  bacio 
le  mani.  . 


Al  S-Ì£.  Duca  ei‘'U tirino, 

1<7 

La  buona  intenzione  dovrebbe  cITer  falda  come  la  colonna,  o' 
la  bafe,  nella  quale  s’ appoggia  la  Aatna>  Però  non  vorrei. 
Che  per  alcuna  mutazione,  o per  altro  accidente  di  fortuna  fi  po- 
relfe  mutare  qtiell'oneflo  proponimento,  col  quale  fpelfe  volte  io 
mi  fono  raccomandato  a V.  A.  e bench’io  tema  di  parerle  iroportii* 
jio,  avrei  maggior  temenza,  ch’ella  non  r.ii  AimalTe  difperato  del- 
la Aia,  e d’ogni  altra  grazia-  Molte  nondimeno  fon  le  cagioni  del- 
la difperazione,  Tinfermità  invecchiata,  i rimedj,’e  le  medicine, 
che  mi  nocciono,  l’occafionì  perdute,  la  povertà,  il  disfavore,  la 
mala  opinione,  che  ingiiillamente  hanno  molti  della  mia  natiira,  e 
del  miocóflunie,  le  promefle  follaci,  la  quiete  de’miei  lludj  pertur- 
bata, l'azione  impedita,  e in  fomma  l’iira  c l'altra  negatami  con 
fpavento  dell'tina  e dell'altra  morte,  dico  del  corpo , c dell’ani- 
ma, perchè  quella  del  nome  non  è di  tanta  confiderazione-  E fc 
foffe  lecito  il  difperare,  non  furono  mai  più  belle  occafioni  diqne- 
Ae , che  fon  vicine,  o prefenti.  Ma  pur,  fe  non  è in  tutto  morta, 
o sbandita  dal  mondo  la  fede,  la  pietà,  la  giuAizia  , la  religione, 
dovrei  fperar  qualche  ajuto  alla  mia  infermità,  la  quale  è qtiafiuna 
vecchiezza  avanti  il  tempo,  e qualche  confolazione  almeno  ella  po- 
vertà. Io  fono  ancor  vivo,  e benché  i Medici  non  mi  difperino  del- 
la vita.  Aimo  queAo  inganno,  c mi  doglio  d’ogni  indugio,  aven-' 
do  letto,  che  la  tardanza  è lodevole  in  tutre  Parti,  falvo  che  nella 
Medicina.  E tanta  è la  ragione,  ch’io  ho  d’impottunarli , che  net 
mio  negozio  di  Spagna  poAò  parer  negligente,  anzi  che  nò.  Ma 

l’aii- 
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l'aucorità  di  V.  A.  può  fpcrar  quella  , ed  ogni  dillìcoltà;  e vorrei 
riconofcer  quella  grazia  più  rodo  dalla  Aia  correda  i'chc  da' miei 
meriti  medclimi,  fe  mi  fblTc  conceduto  di  meritare  o fe 'I  meri- 
to folTe  conofciuro.  o fe  la  volontà  di  fcliifare  il  demerito  nonfof- 
fe  punita  • L’ addimando  adunque  per  Aio  mezzo,  poiché  non  poflb 
trattar  con  altri,  e fe  potefli , non  ho  piacer,  nè  pazienza  di  farlo; 
e l’addimardo  cosi  tardi,  che  potrebbe  prima  arrivare  a V.  A.  l' av- 
vìAj  della  mia  morte,  che  a me  quel  della  fua  gr.'zia;  e la  diman- 
do Anza  numerar  le  mie  avvcrfità,  o l' altre  Aie  cortelie;  perchè 
non  voglio  eflerle  molello,  nè  con  le  mie  calamità,  nè  con  le  Aie 
Iodi  medefimc,  nè  contaminar  la  fua  onoratilTima  fama,  e quella 
de’ fuoi  anteceflbri  con  le  mie  infelicità,  parendomi,  che  l’una  e l’al- 
tra materia  debba  elfer  così  feparata  , come  è la  luce  dalle  tenebre, 
t’I  Cielo  dalla  Terra,  o la  gloria  dalla  pena-  V A. è digniffimadi 
gloria,  io  fe  non  indignilTimo  di  pena,  almeno  non  immeritevole 
di  perdono;  e chiederei  più  torto  il  perdono  del  premio,  s’ io  forti 
cosi  volentieri  afcoirato  nell’una,  e nell'altra  dimanda-  Ma  Anora 
in  Roma  non  fono  rtato  udirò,  non  che  efaudito;  e s’ io  volerti  per 
Aio  mezzo  ancora  chieder  1'  udienza  , aggiungerei  fartidio  a farti- 
dio,  e qiiafi  temerità  a temerità.  La  fupplico  adunque  per conchiu- 
fione  di  querta  lettera,  che  la  fua  autorità  mi  giovi  non  folamente 
nel  confeguir,ma  ncll'afpcttar  la  grazia;  almeno  m'articuri  nel  do- 
mandarla - £ le  bacio  la  mano  - 

Al  Canjalitr  TaJfj- 

Mt 

TO  non  porti)  tanto  dolermi  con  V.s.  per  la  morte  del  Sig-  Cri» 
rtoforo  Aio  fratello,  quanto  mi  doglio  fra  me  rteffo;  nè  confo» 
lar’ altrui,  avcnd'io  bifogno  di  confolazione.  Nè  ferivo  a Voflra 
Signoria  per  dimortrarje  l'affanno  , ch’io  ne  fento  , perchè  o 
la  mia  affezione  non  ha  bifogno  di  tcrtimonio,  o querta  lettera  non 
è bartevole.  Nè  penfo  di  lodarlo,  quanto  l’amai  , o quanto  egli 
merlte'i,  perche  i fuoi  meriti  furono  quafi  inAniti,  come  il  mio  amo- 
re: laonde  la  morte,  eh’ è termine  di  tutte  le  cofe,  non  può  termi- 
narlo; ma  le  lodi  di  quel  virtuofo  Prelato  dovrebbono  aver  qualche 
meta  , non  dico  nella  lunghezza  del  tempo,  perchè  vorrei  che fof- 
fero  perpetue,  ma  nell’ ampiezza  delle  mie  fcritture.  Mai.  ninna 
morte  mi  fu  più  acerba,  perché  non  rtimai  alcuno  più  degno  di 
lunga  vita,  e d’immortalità.  Ora  il  fuo  morire  fa  ch’io  penfo  a 
me  fteffo,  e alla  partenza  di  quello  mondo;  perciocché  eflendo  gli 
rtudj  i roedertmi , c Amile  la  complertione , e l’ infermità  non  molto 
diverfa,  e l’età  qiiafi  l'ifleffa,  non  può  effere  molto  dirtlmile  il  fi- 
ne. Egli  mi  precorfe , e mi  fece  quafi  la  rtrada  nel  venire  in  que- 
rta vira;  ora  con  la  fua  fanta,  e Crirtiana  morte  m’ infogna,  come 
fi  debba  morire  ; perchè  fe  ’l  morire  è accidente  della  fortuna , o 
Opcr.diTorq.Taflb.  Vol.X.  Xx  cf- 
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efi'ecto  della  natura»  o volontà  d’iddio»  al  ben  morire  è noflra  ele- 
zione» e fua  grazia.  Non  può  la  Aia  morte  elTer  dillimile  dalla  vi- 
ta: la  vita  fu  lodevoliOiraa»  tal  conviene  che  fia  la  morte . QueAo 
è Aio  merito;  ma  ch’ella  Ila  lodatilTima»  a' appartiene  alla  Carità 
de  gli  amici»  de’ fratelli»  e de’ parenti  . Io  che  fono  Aato  fra  gli 
ultimi  a piangerlo  per  la  diAanza  del  luogo  per  la  debolezza  dell’ 
ingegno»  e per  gli  altri  impedimenti  della  fortuna  » farò  fra’ più 
tardi  a lodarlo-  Frattanto  qiiafi  pentito  di  quel, che  le  avea  fcric< 
to  in  principio»  prego  V. s.  che  A voglia  confolare  con  i’eferapio 
de’ prudenti»  e con  la  fua  prudenza  medeAma»  con  la  quale  ha  fu- 
perati  tutti  i caC  della  fortuna:  e penfi,  che  queAa  vita  è Amile 
ad  un  Aera  folenne»  e popolofa,  nella  qual  A raccoglia  grandillìma 
turba  di  mercanti»  diladti,  e di  giocatori.  Chi  primo  A parte»  me- 
glio alloggia;  chi  più  indugia»  A (lanca»  e roiferamentc  invecchian- 
do diviene  bifognofo  di  molte  cofe»  è moledato  da’ nemici  » è cir- 
condato daH’inlidic ed  alAn  muore  infelicemente  . Da  morte  cosi 
fatta  alTicura  V. s-  la  fua  virtù.  Io  della  mia  non  pollo  tanto  con- 
Adarmi»  e fono  fpaventato  dalla  mia  fortuna  . Però  Aimo  d’aver 
perduto  molto  dal  Sig.  CriAoforo»  e’I  danno  è irriAorabile»  fedall’ 
amorevolezza  di  V.s.  non  è riAorato  . All’incontro  troverà  in  me 
r affezione  del  fratello»  benchà  in  vano  poteffe  deAderar  la  dottri- 
na » la  prudenza  » il  configlio  » la  gravità  » la  coAanza  . Ma  fe  la 
perdita  non  folle  graviAìraa  » non  avrebbe  cosi  bella  occaAone  di  mo- 
Arare  la  Aia  virtù»  con  la  quale  A può  confolare»  e co' fratelli»  c 
co’Agliuoli»  che  ne  fono  eredi  » Ma  fovea  tutto  la  confoli  il  Sig. 
iddio»  eh’ è padre  d’ogni  confolazione . 

Al  SÌ£.  Curzio  Ardi^io. 
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MAggior  felicità  farebbe  Aata  la  mia»  e maggior  lodediV. s. 

ch’ella  prevedendo  il  mio  bifogno,  avelie  conia  Aia  corte- 
fia  prevenute  le  mie  preghiere.  Ma  non  farà  mica  picciolo  il  mio 
obbligo»  o’I  Aio  merito  » s' almeno  i ratei  prieghi  faranno  con  lei 
qualche  effetto.  Sono  in  Roma»  c tanto  mi  piace  la  Aanza » quan- 
to mi  doglio  della  mia  fortuna  » perchè  poche  fperanze  m’avan- 
zano, oltre  quelle  di  Napoli  . Ma  farà  molto,  malagevole  » ch’io 
polla  tornarvi  alla  quiete  dc’miei  Audj , o Aandone  lontano  veder 
il  Ane  d'alcun  negozio.  11  Sig.  Duca  voAro  può  favorirmi  per  la 
via  di  Spagna;  ed  io  ne  l’ho  fupplicato.  11  gran  Duca  Amilmente; 
ma  per  lo  parentado»  eh’ è fra ’l  Sig-  Don  Pietro  di  Toledo»  e S. 
A.  tutte  le  cofe  le  faranno  più  facili  • Potrebbe  ancora  comandare 
al  Sig-  Cammillo  dc’Medici»  cb’accettaffe  la  mia  procura  , e fpe- 
di  Aie  la  lite.  Non  ho  con  S.  A.  altro  mezzo  del  Sig- Card- del  Mon- 
te; ma  finora  non  ho  avuta  rifpoAa,  benché  il  Sig- Cardinale  pro- 
metteffe  di  procurarmela  ■ Prego  V.  s.  che  in  queAa  occaAone  vo- 
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§Iia  aiutarmi  quanto  può,  ac^iocchi  la  corcclìa  di  quelITlIullrirs. 
Signore  fìa  conforme  alle  fue  parole-  S'io  aveflì  non  dirò  danari, 
ma  vita  abbalhnza  , penferei  di  pacare  , e di  ripalTare  il  Mare. 
Non  m’elfeiido  ciò  conceduto  dalla  mia  fortuna,  non  vorrei  tro- 
vare intoppo  nel  palTare,  e ripalTare  quelli  nollri  monti  i nè  mi  pia- 
cerebbe, che  la  peregrinazione  avelTe  altri  confini  del  Mare  Adria- 
tico, o del  Tirreno;  e s’io  potelC  fra  quelli  termini  ancora rillrin- 
gere  la  mia  fama  , Aimerei  d’aver  minore  impedimento  alla  vita 
quieta,  la  qual  di  gran  lunga  dovrebbe  elTer’ancepolla  all’ambizio- 
fa,  non  dico  da  me  folamente,  ma  da  coloro  , che  fpiegano  feli- 
cemente le  vele  dell’ ambizione  al  vento  della  fortuna  . A me  lia 
porto  la  Filofofia , e lia  quello  appunto,  ch’io  defcrilll  nel  mio  Dia- 
logo- Attendo  a’micifiudj  quanto  pollo,  ma  fon’ impedito  dall’ in- 
fermiti, e dalla  povertà:  laonde  ho  conchiufo  , che  fia  affai  vero 
quel  detto,  che  prius  oportet  dìtarì,  poflfa  pbilofophari ; e s’io  folfi 
nella  dottrina  limile  a Talete,  penferei  di. arricchire  cosi  col  vino, 
come  egli  fece  con  l’olio.  Nella  llampa  dell’ Opere  mie  dovrei  aver 
qualche  fperanza , fe  mi  folféro  conceduti  i privilegi  t perchè  ven- 
dendoli a mio  modo,  fe  ne  potrebbono  ritrarre  molte  centinaia  di 
feudi;  nè  già  penferei  di  vendere  ilTalfo  per  cedro,  come  faceva- 
no i mercanti  d'ida,  ma  il  TalTo  per  Taffo  ; laonde  per  la  fince- 
rìtà  almeno  mi  fi  dovrebbe  prellar  credenza . Io  ho  feoperti  al  Sig- 
Ardizio  molti  miei  penfieri,  e quali  difegni  della  vita  contcmplatr- 
va  - Aiutatemi  a viver  molto j ed  a fcriver  poco,  acciocché  l'ob- 
bligo non  lia  breve,  come  la  vita;  ma  perpetuo,  come  le  compo- 
fizioni  fatte  accuratamente . £ le  bacio  le  roani. 

yf/  Cdr dittale  del  Monte. 
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DI  niuna  cofa  mi  farei  più  doluto , che  della  partita  di  V.  s. 

Illullrifs-  s’ella  non  folle  andata  a Fiorenza.  Ma  poiché  può 
tanto  favorirmi  con  la  prefenza  apprelfo  cotefio  Serenifs.  Principe, 
quanto  io  non  faprei  chieder  con  le  mie  lettere,  fpero  ch’almeno 
farò  confolato  di  quello  dolore,  benché  non  folfi  rillorato  d’altro 
danno.  Dal  Cardinale  de’ Medici  ho  defiderate  tutte  le  grazie,  eh* 
egli  poteflc  farmi,  ed  io  ricevere  ; ora  ch’c  fatto  Gran  Duca  di 
Tofeana , non  dovrebbe  in  S-  A.  elfer  diminuirà  l'autorità  di  gìo 
varmi , ma  crefeiuta  con  la  potenza  ■ Della  buona  volontà  non  do- 
vrei dubitare,  non  elfendo  nella  mia  alcun  fallo.  Ma  dovemancaC 
fe  il  mio  merito , o l’ altrui  grazia , potrebbe  fupplire  quella  di  V-S.  Il- 
lullrifs. perchè  non  fi  chiamerebbe  il  fuo  favore,  ma  debito,  fefof- 
fe  impiegato  in  perfona  meritevolilfiroa . Se  manca  dopo  la  cogni- 
zione di  molti  anni  cofa  alcuna  aH’intrinfichezza,  non  dee  manca- 
re alla  fua  coriella  . Nel  mio  negozio  di  Napoli  non  pollo  elfer 
tanto  importuno , quanto  mi  bifognerebbe  , perchè  ferivo  con  po- 

Xz  a ca 
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ca  l'peranza  di  fallite  , e con  molto  fdegno  della  mia  fortuna  ; e 
tutte  le  rifpofte  potrebbono  cfler  tarde  con  le  grazie.  Per  effer  rac- 
comandato al  Papa,  è prima  neceifario,  ch'io  ha  raccomandato  al 
Gran  Duca . L'uno  farà  ufficio  convenevole  alla  bontà  di  V,  s-  II- 
luilrifs.  1 altro  all'autorità  di  S.  A. 

Si£.  N.  N. 

■5' 

V Olirà  Signoria  continova  nel  medelimo  proponimento  di  pren- 
derli giuoco  di  me,  non  folo col  titolo  d'Eccellentiffimo,  ag- 
guagliandomi al  Gran  Duca,  ma  collocandomi  prò  tribunali , quali 
in  niaellà , e volendofi  rimettere  al  mio  giudicio . Ma  nò  Giudice 
fono,  nè  Critico,  a' altro  è l'elTcr  Giudice,  ed  altro  Critico  ; e fc 
la  diverfità  della  lingua  non  dee  far  diverlità  nelle  cofe,  ballivi, 
Sig.  mio,  ch'io  vi  fono  tanto  amico,  quanto  della  verità.  Così  mi 
pare  di  concedere  più  all’amicizia,  che  alla  Filofolia , e d'ammo- 
dernarmi  quanto  fi  può.  Nou  fi  maravigli  adunque,  s' io  mi  ricor- 
do ancora  delle  calzette  promelTe.  De  gli  albarelli  non  parlo,  e non 
fo  s' io  debba  riputar  grazia,  o difgrazia  il  non  averli  ricevuti. 
La  mia  venuta  a Napoli  pende  tutta  dal  parer  de’ Medici,  o più 
rodo  dal  volere.  Fra  gli  altri  un  de'noilri  ha  promelìo  di  vilitar- 
nii.  S’io  non  verrò,  l’una  delle  due  cofe  dimo  necclfaria  : o chc'l 
Sig.  vodro  fratello  faccia  pubblicar  la  fcoraunica,  ed  agiti  la  cau- 
fa,  o che  rimetta  la  procura  al  Sig.  Cammillo  de' Medici  , fe  vor- 
rà accettarla.  Avrei  mandato  volentieri  le  mie  Rime  in  mio  cam- 
bio; ma  voleva  eder  certo,  ch’elle  fodero  pubblicate;  perchè  altra 
certezza  non  ricercava,  e dell’ altre  cofe  mi  doveva  afficurar  la  vodra 
cortefia . Mando  un  Sonetto  al  Sig.  Pietro  Antonio;  V.  s.  fi  degni 
di  prefentarlo.  Al  Sig  Duca  feci  una  breve  lettera,  ma  non  l’ho 
riveduta  ancora. 


Al  SÌ£.  Conte  di  P aleno. 

I Medici  fono  così  difeordi  d'opinione , come  i Princìpi  ; Nel' una 
concordia  fenza  l'altra  mi  gioverebbe.  £ benché  nelle  foglie, 
c nel  tronco  paja  gran  conformità  di  pareri,  la  diverfità  nondime- 
no è nelle  radici,  lo  defidero  di  venir  a i bagni,  e farò  quel,  ch'io 
podb,  o quel  che  m’c  conceduto.  Ma  in  ogni  accidente  prego  V.s. 
che  non  fi  penta  di  avermi  tifata  cortefia,  o d’averla  promeda,  e 
volendo  mandare  i trenta  feudi  potrà  darliamed'er  AledandroGradì 
portator  della  prefente , acciocch'egli  fia  tedimonio  della  fua  corte- 
fia, e del  mio  debito.  Io  a niuno  altro  mi  confedb  più  volentieri 
debitore,  nè  per  tacere,  o pubblicare  il  debito  podb  eder  più,  o 
meno  obbligato , e benché  la  mia  infermità  folle  ec. 

Al  ' 
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Al  Si^.  Cardinale  del  Monte. 

IO  non  fo,  ancora,  fe ’l  Gran  Dùca  fi  fdegni,  ch’io  gli  diman- 
di alcuna  grazia»  o fe  V.  s.  llluftrifs.  voglia,  ch'io  fupplichi 
per  altro  mezzo-  Ma  qualunque  foiTedi  quelle  due  cofe,  niun  mag- 
gior dolore  potrei  fentire  nelle  mie  avverfità.  perchè  la  mia  difpc- 
razione  farà  congiunta  con  la  difgrazia  di  S.  A-  e la  mala  foddif- 
fazione  col  disfavor  di  V.  s.  Reverendifs.  Sono  povero  , ed  infer- 
mo, e forfè  più  vicino  alla  morte  di  quel  che  liimo  io  mcdelimo; 
Ma  la  povertà,  che  per  tutte  l'altre  cagioni  non  mi  peferebbefo- 
verchianiente,  m'è  troppo  grave  per  elTer  impedimento  della  me- 
dicina. Supplico  dunque  V.s.  Illulirifs-  che  mi  favorifea  con  que- 
Ai  fortunati  Medici;  ed  acciocché  polla  farlo  con  buona occafionc, 
le  mando  una  mia  picciola  compolizioue , la  qual  di  Lettera  è di- 
venuta Orazione,  non  come  dice  Orazio;  fi  ampbora  ecepit  iaflituì, 
currente  rota  cur  urceus  exit?  ma  più  rollo  in  quella  guifa,  chela 
malva,  e la  bieta  fanno  quafi  i rami,  e li  mutano  nella  hgura  de 
gli  alberi.  Penfi  V.  s-  Illulirifs.  che  tutto  quello  , che  da  me  fu 
fcritro  al  Cardinal  Gonzaga  fia  fcritto  a lei  medefiraa,  perchè  qiie- 
fta  di  Roma  è una  Corte  fola,  benché  fieno  molte  le  cofe-  Laon- 
de io  non  muterei  agevolmente  fortuna  per  mutar’ abitazione  . Non- 
dimeno la  ricerco,  e vorrei  trovarla  tale  , ch’io  potclTi  rallcgrar- 
•mene  . Mi  pare  quali  palTato  il  tempo  d’andar’ a’ bagni  di  Poz- 
zuolo,  o a gli  altri;  nondimeno  potrei  mutar  opinione,  fe ’l  Gran 
Duca  mi  favorilTe  con  Aie  lettere.  lopenfava  di  mandarle  qualche 
mio  componimento  queAa  fettimana  ; ma  in  tutte  le  mie  azioni  fora 
tardo;  e fe  non  fono  prevenuto  dall’altrui  grazie,  la  mia  favola  è 
finita . Per  vivere  mi  fon  necelTarj  tutti  i rimedj,  e non  ardifeo  di 
chiederli  a S.  A.  ma  non  pollo  dubitar  di  pregarne  V-  s.  Illuftrifs. 
cui  bacio  la  mano. 

Al  SÌ£.  Cardinale  Gen^a^a  . 

GRati  raiferia  veramente  è l’elTer  dal  padrone  abbandonato  nel- 
la necelTità,  dall’amico  neH’avverlità  , dal  medico  ihH'ìii- 
fèrmità  • Ma  io  non  voglio  ora  turbar  l’ animo  di  V-  s-  llluArifs. 
con  le  querele  dell’amicizia,  e della  fervitù,  nè  farle  quafi  parte 
di  tante  mie  tribulazioni , avendolo  ella  a me  negato  di  molte  Aie 
profperità.  Nondimeno  in  quel,  che  appartiene  al  Medico,  ed  al- 
le medicine  , io  non  pollo  tacere  il  dolore,  nè  dilTimulare  l’ingiu- 
ria, nè  foflrire  il  difprezzo;  ma  prego  V.  s-  llluArifs.  che  voglia 
con  pazienza  legger  quefia  lettera,  poiché  non  ha  voluto  in  que- 
fla  materia  afcoltarmi  più  lungamente  - Fu  opinione  de  gli  Itelfi 
Erhici,  de’Novaziani  dico,  il  negare  l'indulgenza,  e la  medicina; 

laon- 
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laonde  quella  mederima  Chiefa,  la  quale  efcludendo  quella  > e tilt* 
te  l'alcre  erelie,  raccoglie  me,  che  di  tutte  fono  acerbiillrao nemi- 
co , dee  fenza  dubbio  concedere  il  perdono  , e’J  medicamento  • 
Non  dìcìt  familìa  tua:  jana  fum , medìcum  non  requiro;  fed  dicit: 
fana  me,  & fanabor , falva  me,  & falvabor  . E s'io  , com’è  pia- 
ciuto a V.  s-  lllullrifs.  fono  parte  di  quella  famiglia,  pollo  pregar 
per  tutti,  c per  gli  altri  pregando  non  debbo  folo  eiTcrc  nella  ma- 
laria trafciirato,  e quafi  alla  diferezione  della  fortuna  conceduto- 
Altrimenti  farci  limile  a quel  femivivo,  che  fu  lafciato  nella  lirada 
dal  Sacerdote , c dal  Levita , e raccolto  dal  Samaritano  - Ma  debbo 
afpettare  il  Samaritano,  che  mi  curi  con  l’olio,  e col  vino?  e chi 
vorrà  clfer  limile  al  Samaritano poiché  molti  fon  fomiglianti  a'No- 
vaziani-  Ma  la  venuta  del  medico,  che  in  quello  punto  ha  inter- 
rotto il  corfo  della  mia  lettera  , non  ha  mutato  il  proponimento 
di  fcrivere  a V.  s.  lllullrifs.  Dico  adunque,  che  fcaccia  il  Platoni- 
co i medici,  gli  fcaccia  il  Romano,  gli  fcaccia  l'Eretico;  ma  con 
diverfa  intenzione.  Avvegnaché  quella  de'Filofofi  , c de  gli  uomi- 
ni civili  non  folfe  molto  da  riprendere,  ma  perverfa,  e pelTìmafu 
quella  dell’ Eretico.  Ma  ne'l  Platonico,  nè’l  Romano,  nè  l’Ereti- 
co difcaccia  gl’infermi.  Potrà  dunque  l’ infermo  clfer  difcacciato 
dalla  Chiefa  ? E s’ella  non  efclude  gl’infermi,  come  può  efclude- 
re  i medici  ? Se  Grillo  è il  medico  , chi  efclude  i medici  efclude 
Grillo  medellmo.  Molto  meglio  farà  feaedar  la  perverfa  opinion  di 
coloro,  i quali  hanno  voluto  introdur  quello  errore  nella  Chiefa, 
e di  negar  la  medicina,  ch’è  pedimo  errore  , o di  contaminarla, 
eh’ è pelTimo  tra’pelllmi.  Ofereidi  nominarli,  perchè  ubJ  Jp/ritus  Do- 
mini eft,  eft  Mertas:  nè  dovrei  però  temer  in  Roma  d’  elfer  prigio- 
ne,  o fervo;  ma  voglio,  che  mi  lia  quali  freno  il  rifpetto  dell’an- 
tica ferviti!,  e la  memoria  d’ alcun  favore  in  altro  tempo  ricevuto. 
Fui  grato,  e farei  volentieri  ; ma  la  necedìtà  mi  codringea  farquel. 
lo,  che  molti  anni  fono  doveva  far  per  elezione:  c mi  fpiacc  d’ef- 
fer  con  gli  altri  ad  tifar  quel  comune  proverbio;  bonora  medicum 
fropter  neceffìtatem . 

Io  ho  lodato  non  tanto  faticando  in  trovar  cofe  molto  efquilite , 
quanto  in  non  tacere  alcuna  delle  vere,  le  quali  ninno  leggerà  più 
volentieri  di  V.  s.  lllullrifs.  perchè  niuno  è più  amico  della  gloria 
di  que’  Principi , e della  grandezza . Laonde  prego  Iddio  , che  per 
fila  divina  grazia  faccia  i miei  prieghi  accettevoli,  come  quella  pic- 
ciola  Orazione. 


Al  Sij[.  Duca  d Z/rhina. 

MS 

IO  llimo  tutte  le  mie  lettere  importunità,  e tutte  le  rifpolle  di 
V.  A.  grazie.  Però  non  fi  maravigli  , fe  per  dare  a V.  A.  oc- 
calione  di  modrarfi  graziofa,  io  l'ho  fupplicata  alcune  volte,  che 

vo- 
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glia  per  la  mia  fallite  intercedere  con  S.  M.  c più  volentieri  le  ho 
dimandato  quello  d'ogni  altro  favore,  non  tanto  per  dubbio  della 
fua  liberalità,  quanto  per  certa  opinione  della  Aia  prudenza.  Spe- 
ro, che  non  fi  fdegnerà  di  fcrivere  in  mia  raccomandazione.  Fra 
canto  non  mi  vergogno  d'averle  troppo  paleferoente accennato,  che 
fc  il  Sig.  Graziofo  Aio  gentiluomo  in  tutte  quelle  occalioni.  non  mi 
voleva  far  qualche  amichevole  compagnia,  o qualche  fervizio,  non 
A doveva  fdegnare,  ch’io  fchifalTi  le  occafiooi,  e procarallì  le  ri- 
fpolle  di  V.  A.  £ le  bacio  le  mani- 

Al  Sig.  do:  Antonio  Pifano. 

■ IJS 

ÌO  non  fo  determinare , fe  da  quel  comandamento  dell'  Oracolo 
N05CE  TE  IPSUM  ci  folle  impollo,  che  fi  dovolTe  conofee- 
re  la  natura  deH’animo  folamente,  o quella  del  corpo  ancora-  Ma 
in  tutti  i modi  la  cognizione,  la  quale  ho  di  me  ftefib  , è imper- 
fetta, e perfetta  llimo  quella,  che  V.  S.  Eccellentifs.  hà  di  fe  me- 
defima,  e del  Aio  fapere.  Ma  fe  i Filofofi  fono  per  natura,  come 
piacque  a Platone . & a Plutarco  , non  farebbe  gran  maraviglia  » 
ch’io  folli  un  di  coloro,  a' quali  la  natura  ha  conceduto  animo  di 
Alofofare , benché  la  fortuna , e la  malignità  de  gli  uomini  fi  sfor- 
zano d'impedirmi  la  contemplazione.  V.s.  ancora,  fe  non  fono  er- 
rato 3 è medico  per  natura,  perciocché  il  nollro  ingegno  è limile 
al  campo,  come  fcrive  Ippocrate , e gli  ammaellramenti  de’ dotti 
Ibmigliano  i femi.  Ma  in  V.  s-  Eccellentifs.  l’arte,  loHudio,  eia 
dottrina,  eil  tempo,  il  qual  matura  tutte  le  cofe,  fono  la  cagione, 
eh’ altrettanto  fi  lodi  la  cultura,  quanto  la  fertilità  - Oh  felicilltma 
lei,  poiché  così  é abbondevole  di  quel  ricolto,  del  quale  io  patifca 
tanta  inopia,  e così  ricca  dique’Autti,  de' quali  io  fon  così  pove- 
ro! Laonde  ragionevolmente  può  gloriarfi  d’elfer  medico,  liccome 
colui,  che  fa  ottimamente  la  natura  de  gli  uomini,  e di  tutte  Tal- 
tre  cofe,  quantunque  fi  potelTe  richiamar  in  dubbio  quell 'altro  det- 
to d’Ippoctate;  Numquam  aìiundedc  bonùaii  natura  feiri  pojfo , ni- 
fi ex  medica  arte;  perchè  dalla  Filofolia  ancora  fi  può  apprendere, 
s’ella  è diverfa , com’io  Ilìmo  . Hanno  per  mio  avvifo  quelle  due 
feienze  feparati  gli  uffici  loro  in  guifa,  che  l’una  confiderà  l’anima 
principalmente,  l'altra  il  corpo  umano,  ch’é  fuggetto  della  medi- 
cina. Imperocché  la  fetenza  dell’anima  è quafi  termine  della  Filo- 
folta , e quafi  polla  in  mezzo  fra  le  naturali , e le  divine  contem- 
plazioni. Nondimeno  non  é V.  s.  Eccellentifs-  di  que’ medici,  che 
folamente  conofeono  le  infermità  del  corpo,  bencb’ io folfi  tra  que’ 
Filofofi,  la  cognizion  de' quale  non  fi  llende  oltre  i morbi  dell'ani- 
mo.  Nè  può  Ilare  la  fua  dottrina,  e la  Aia  autorità  contenta  a que- 
lla divillone  ; ma  forfè  (lima , che  quelle  profelfioni  non  fieno  come 
i confini  di  Bologna,  c di  Ferrara.  Però  non  ricufo,  ch’ella  medi- 
chi 
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dii  ancora  l'animo  dolente  f>cr  la  perduta  riputazione,  e per  1’  a- 
fpettazion  della  morte,  e forfè  più  che  a Criltiano  Filofofo  non  par< 
rebbe  conveniente.  Ma  non  ardifeo  di  fcriverle  il  mio  parere  in 
quel,  che  «'appartiene  alla  mia  lunga  malattia.  Tacerò  dunque, 
ch'dTendo  due  le  fpezie  di  malinconia,  l'una  per  naturai  tempera* 
mento,  l'altra  per  mal  ntitrimento:  io  per  quella  ultima  fono  in. 
fermo  in  modo,  che  non  folo  il  cervello  n'é  offefo,  ma  tutto  il 
fangue  contaminato;  e per  una  terza  fpecie  ancora  , la  cui  origi- 
ne cominciò  dallo  Aomaco  con  alcune  mormorazioni  torbide,  econ 
efalazioni  fiimofe , per  le  quali  l' Intelletto  fu  da  crudele  obumbra- 
Zione  olTufcato.  Nè  le  dirò,  che  per  malia,  e per  incanto  s’ac- 
crefctlTe  la  mia  fiera  malinconia,  per  non  parer  fimile  a gli  altri 
furiofi  ■ Nè  dirò  ancora,  che  il  difiillar  della  pituita  abbia  potuto 
cagionar  in  me  quella  infermità,  che  da  Ippocratc  è detta  Akrbus 
imas,inatus  ; e molto  meno  che  l’ immaginazione  fla  nel  polmone , 
come  Platone  giudicò  nel  Timeo . Tacerò  ancora , che  la  medefima 
diftillazione , o lo  fpirito  fia  cagione  dcH'idropifia , la  quale  aven- 
do temperata  la  malinconia,  ha  fatta  la  cura  non  fo  fe  più  diffici- 
le, o più  facile,  ma  per  mio  avvilo  più  dubbiofa.  £ non  avrò  ar- 
dimento di  fcoprirle  il  mio  dubbio,  quando  io  vo  del  fangue,  nè 
le  paleferò,  quanto  mi  facciano  le  fquamroe,  e le  fpume,  e le  bol- 
le, e il  fedimeiito  dell'orina,  perchè  temo  di  peggio.  Non  debbo 
acquetarmi  all'opinione  de' medici,  benché  foflc  più  toAo  detta  per 
ingannarmi,  che  per  rifanarmi.  Ma  fe  la  mia  cura  non  è difpera- 
ta,  come  per  molti  fegni  dati  da  Ippocrate  fi  potrebbe  argomenta- 
re, non  vorrei  efiere  abbandonato  dal  loro  ajuto.  1 Barbari,  come 
fcrific  Ippocrate,  nulla  utehantur  medicina;  ma  a me,  che  fon  quali 
nutrito  ne  gli  fludj,  e nell  arti  de’Greci,  non  fi  dee  far  quella  in- 
giuria. Quello  ancora  non  avrò  dubbio  di  fcriverle;  che  fe  la  me- 
dicina apprelTo  i Gentili  flurimum  Diis  tribuebat  ; plurimi, mque  Dea 
Colere  reperiebatur , come  leggiamo  nel  libro  de  prebit at e ; tra  noi 
Crilliani  tutte  le  cofe  fi  deor.o  attribuire  alla  fede,  alla  Religione, 
ed  alla  grazia  di  nollro  Signore.  Ma  lafciamo  ora  i miracoli  da 
parte,  fe  non  quelli  dcH’artc  nollra.  Lafciamo  addietro  il  giura- 
mento d'Ippoctate,  e la  lilieralità  da  lui  niollrata  nel  medicar  gl’ 
infermi,  ed  attendiamo  a quelle  cofe,  che  polTono  prometterfi  dal 
Sig.  Filano,  e dal  Sig.  Pifano  eflcr’olfervate . A V.  s.  dunque  mi 
raccomando  non  folamcnte  vicino,  ma  lontano;  pcrch’a  lei  è più 
facile  lo  fcrivere,  che  a me  il  venire  in  quelli  caldi,  avendo  comin- 
ciata la  purga  col  parer  di  quefti  medici . Ma  elTendo  fiata  opi- 
nione d’alcuni,  che  la  diflillazione  del  capo  fia  la  principal  cagio- 
ne dell’ infermità , non  pollo  rr.ipalfar  con  filenzio  quel,  che  fcrive 
Ippocrate  a deinocrito;  Veratro  helleborato  eoi,  quibui  de  capite  di- 
Jìnlat  rheuma . E benché  ciò  fia  detto  con  alcuni  avvertimenti,  e 
con  alcune  condizioni,  a me  nondimeno  molto  piacerebbe  l'elTer 
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purgato  col  Veratro,  si  perché  quelo  è antichiflìino  medicamento, 
si  per  gli  Eroi , e per  gli  Filofofì,  (he  llmilmentc  furono  medicati. 
Per  conclulione  addurrò  quel  detto  d’Ippocrate  nelle  Epiftole:  To^ 
tus  homo  eft  morbus , & J'ui  auxilH  frvus  • Jo  loii  tutto  infermità, 
e fe  debbo  effer  fervo  del  mio  ajuto,  di  chi  farò  fervof  Sinora  fon 
di  me  ilelToj  ed  a me  fleflb  comando,  perché  non  ho  maggiore ajir- 
to  a fopportar quelli  mali,  e quelle avvcrfttà della  mia  virtù  qualun- 
que ella  fia  ; ma  poiché  la  Filofofia  non  ha  potuto  farmi  libero, 
come  doveva,  almeno  dovendo  fervile,  vorrei  che  mi  faceffe  fervo 
la  gratitudine,  non  la  necelTità;  la  iiagnanimità  non  l'avarizia;  la 
la  clemenza,  non  l' iiigiuftizia  ■ 

Al  Si£.  Marco  Pio  . 

*57 

BReve  rifpoda  diedi  l’altro  giorno  a V.  s-  (limando  che  le  bre- 
vi non  polfauo  m li  edere  troppo  brevi,  né  le  lunghe  foverchia- 
mente  lunghe;  perché  nella  brevità  non  può  dar  abbadanza  nafeo- 
fa  la  mia  intenzione,  e nella  lunghezza  ninna  preghiera  , o niuna 
perfuadone  parrebbe  foverchia  j s’ io  voledi  nianifcdare  il  mio  defi- 
derio  . E certo  non  dee  tenerfi  occalto,  perch'egli  da  poco  onedo; 
ma  perché  le  cofe  onede  alcune  volte  non  fogliono  piacer  a coloro, 
che  fon  troppo  occupati  dalle  pafEoni.  Ma  V.  s.  non  dovrebbe  ef- 
fer  in  quedo  numero,  o effendo,  non  dovrebbe  chiuder  gli  orecchi 
alle  mie  ragioni,  poich'io  non  ho  tentato  di  addormentarla  col  can- 
to delle  Sirene.  Dirò  dunque  fenza  mentire  , che  ninno  può  elTer 
più  fermo  proponimento  di  quello,  che  ho  fatto  di  continuare  i 
miei  dudj,  vivendo  in  libertà  , quanto  mi  farà  conceduto-  E per 
confermarmi  in  queda  volontà  foglio  fpeffo  dire  tra  me  raedefimo: 
Jufìum , éf  tenactm  propofìtt  virum 

Non  civium  arder  prava  jubeatium , 

Non  vultus  'wjìantis  Tyranoi 
Alcnte  quatìt  foìida , ncque  Aujìtr 
Dnx  inquieti  turbidus  Hadria , 

N(c  fuìminantU  magna  Jovìs  manus . 

Si  fraiìut  ilìabatur  orbit 
Intpavidum  ferient  ritinte . 

Farò  efperienza  cosi  terribile  di  me  flelTo  ; ma  non  voglio  efpor- 
mi  a tanto  pericolo,  eh’ io  di  nuovo  fodi  giudicato  temerario. 
Laonde  più  rodo  mi  contento  di  vivere  infermo,  fe  la  pietà  di  N. 
Sig.  non  mi  rende  la  fanità  in  altro  modo,  che  in  quello  penfato 
da' miei  nemici.  Pentì  dunque  V.  s.  quanto  io  da  lontano  col  pen- 
dere dal  riveder  Lombardia,  dalla  quale  ebbero  origine  i miei  ma- 
li, e l’infermità  fparfe,  e diffeminate  per  tutta  Italia  , né  podb 
efler  perfuafo,  che  nel  mio  ritorno  io  la  trovad?  mutata  d'animo, 
o d'opinione,  ma  sforzato  più  rodo.  Però  quando  io  leggo  le  fue 
Oper.di Torq.TafTo.  Voi- X.  Yy  Ict- 
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lettere,  mi  rallegro  ricordandomi,  che  fono  Hate  quali  cagione del< 
la  mia  libertà.  Ma  non  fo  quel  che  del.beri  di  fare  , dupplicando- 
le;  perchè  fc  non  mi  può  perfuadere.  non  credo  che  mi  voglia  far 
violenza . Ma  penfo  talora , die  mi  feriva  per  confolazione  delle 
mieavverfità.o  pereftiniazione  d' alcun  mio  notocomponimento  ; e di 
ciò  molto  fra  me  ftelfo  rimargo  fodJisfatto,  e più  della  fua  corte- 
fia , perchè  onorando  V.  *,  la  mia  virtù , ameudue  fiamo  onorati . 
Ma  s’ìo  modralTi  d' umiliarmi  alla  fua  fortuna  , l'uno  c l’altro  di 
noi  n'avrebbe  biafimo;  io  facendolo  per  balTezza  d’animo,  o per 
viltà;  V.  s.  conlentendolo  per  fuperbia,  o per  alterezza  - E di  ciò 
non  dubiti  punto;  altramente  avrebbe  cagion  di  dubitare  altrettan- 
to del  fuo  diritto  conofeimenta , quanto  della  mia  fincerità.  Ma  fa 
quanto  io  fia  infermo;  però  benché  io  le  abbia  moHrato  il  fine,  c 
quafi  la  meta  de' miei  penfieri,  non  credo  d’ arrivarvi,  ma  dubito 
di  mancar  nel  corfo.  Ma  qual  è più  certa  meta  della  morte  in  que- 
llo Mondo  pieno  d’ incertitudine  ? Eccovi,  Signor  mio,  le  roiefol- 
licitudiui,  e quafi  i miei  dubbi.  Ora,  che  debbo  perfuaderla,  clic 
m'ajuti:  alla  Filofolia,  o alla  morte  f E fe  la  Filoiòfìa  è una  mor. 
te,  ed  ima  feparazion  dell'animo,  come  polTo  pregarla,  chem'aju- 
ti  al  morire?  Al  viver  più  tollo,  dirà  qualche  amico  comune , ed 
9I  ben  vivere  dee  elferc  ajutato  il  Tallo-  Già  l’ho  detto:  lafdamo 
le  parole  di  doppio  fentimeiuo,  quafi  vafi  con  due  manichi,  e cre- 
diamo ch'unamedefima  fia  l'arte,  ch'infegna  il  ben  vivere,  eilbeii 
morire,^  Ma  5' io  fono  affai  lungo  nel  dichiararmi,  non  voglio  elTer 
lungo  nel  pregare,  per  lafciar’a  gli  altri  la  fua  parte , ed  a V.  s. 
particolarmente,  la  quale  non  volendo  in  quella  pietofa  operazione 
nemici,  vorrà  almen  compagni,  e non  fdegnerà  la  compagnia  de' 
Prìncipi  fuoi  parenti,  e de' Cardinali,  perchè  l' altre  non  farebbono 
a lei  convenienti-  Ma  fra  gli  amici  quello,  che  m'ha  raccolto,  è 
amicillimo  , fe  la  conformità  dell' opinione  può  far  perfetta  ami- 
cizia . 


CFrtf»  Duca  di  Tofeana. 

'*** 

IO  non  poteva  dalla  mia  fortuna  ricevere  maggior  favore,  che 
l’invito  di  V.  A.  o foin  invitato  alla  fua  fervitù,  o alla  liber- 
tà de  gli  lludj;  perchè  nell’uno,  e nell’altro  modo  fperava  d'efiér 
chiamato  alla  fua  grazia,  cd  alla  mia  falute  inlitme-  Ma  dalla  me- 
delima,  che  rende  tutte  le  mie  fperanze  fallaci  , fono  (lato  con 
grave  infermità  impedito  d' accettarlo . Nè  ora  che  fono  appena  ri- 
(orto,  polTo  penfare  ad  altro,  che  al  venire  per  farle  riverenza,  e 
per  gittarmele  a' piedi . Ma  temo  , che  le  lia  nojofa  la  prefenza 
d’un  uomo  mìfero,  efqiiallido,  e per  la  malattia  di  molt'anni  rin- 
crefcevole  a femedelìmo.  Laonde  la  fupplico,  che  con  la  fua  grazia 
voglia  vìncer  la  malignità  della  fortuna,  col  ricevere  in  vecedifer- 
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vigio  la  devozione  dell' animo , che  potrà  condurmi  con  tanta  debo- 
lezza di  corpo  fin’ a Fiorenza , com'ella  lì  degnerà  di  comandare, 
e le  bacio  umilmente  le  mani. 

«59 

M Sig.  Card,  del  Monte. 

Ninna  cofa  avrei  fatto  più  volentieri , che  di  venire  a Fioren- 
za, per  baciar  la  mano  al  Gran  Duca,  fperando,  che  non  ft 
dovelTe  fdegnare  di  follevarmi  da  quella  mileria  , dove  fono 
caduto  per  mia  fciagiira  . togliendomi  di  mano  alla  fortuna  , 
di  cui  fono  flato  quafi  giuoco  molti  anni  , o rellituendomi  al- 
meno in  quella,  nella  quale  prima  mi  conobbe.  Ma  dappoiché  ho 
intefo , che  V.  s.  lllullrifs.  fi  truova  ancora  in  Fiorenza , ho  credu- 
to, ch’io  non  dovelfi  almeno  dubitar  del  fuo  favore;  imperocché 
quanto  me  n’é  Hata  mcn  largo  promettitore,  tanto  nelle  occalioni 
alla  fua  cortefia  fi  conveniva  d’elfermene  più  liberale.  S’ame man- 
cano meriti,  a V.  s.  lllullrifs.  non  manc.a  autorità , la  quale  non  fi 
può  fpendere  con  maggior  fua  IjJc,  che  nell’ opporli  alla  maligni- 
tà della  mia  fortuna . E’  agevoi  cofa  il  dar'ajutu  a chi  fappia  mol- 
to , e molto  polTa , e fia  atto  a molte  cofe . Ma  picciolo  è il  meri, 
to  di  chi  Io  dà,  e minor  l’obbligo  di  chi  Io  riceve.  Ma  l’ajutare 
un  Gentiluomo  infermo,  povero,  defiderofo  della  quiete,  e ancorg 
nell'infermità  (ludiofo,  farà  operazione  più  degna  della  virtù  dì  V. 
s.  lllullrifs.  e della  mia  fede,  lo  mi  lido  nelle  molte  mie  feiagure, 
e nella  lunga  infelicità,  per  la  quale  llirao,  che  tutte  le  cole  mi 
dovrebbono  elTcr  lecite,  e tutte  concedute.  Non  ho  perduto  nondi- 
meno la  cognhtion  di  me  fleffo;  laonde  non  deve  dubitare,  ch'io 
non  riconofea  le  fue  grazie , come  gratiflirao  fliroatore  della  lua  cle- 
menza, e della  fua  grandezza.  E bacio  a V.  s.  lllullrifs.  la  mano, 
afpettando  che  mi  faccia  aimcn  degno  della  fua  rifpolla . 

Al  Ma  (Irò  di  Camera  di  S.  Santità. 

160 

La  partenza  di  N.  S.  in  quella  mia  infermità  ha  tolto  più  rollo 
a me  l’occafion  di  chiederli  la  vita,  cheaS.  Santitàdi  fumi 
la  grazia,  perchè  la  fua  autorità  può  falvarmi  per  ogni  parte  di 
di  quella  Città  , non  folamente  nel  Moniflero  di  S-  Maria  , ov’io 
infermai,  e ancora  di  nuovo  infermo;  e ciafctino  dee  ubbidire  al  fuo 
cenno.  Ma  poco  è alla  fua  fomma,  e fuprenia  potellà  il  farmi  gra- 
zia terminata  da  luogo,  o da  tempo,  dovendo  cifer  i bbidito da  tut- 
ti i Principi,  e da  tutti  i popoli  Crilliani  , come  io  l’avrei  fu ppli- 
cato,  s’io  avelfi  avuto  udienza  . Ma  fe  V.  s.  lllullrifs.  vorrà  farmi 
tanto  favore,  che  polla  elTer  afcoliato,  prenderò  quello  ardire:  e 
fappia,  che  la  grazia  é dimandata  da  un  Pazzo  Gentiluomo,  in- 
fermo di  molti  anni,  e per  quella  cagione  non  atto  a fervizio d’al- 
enno,  e defiderofo  di  likrtà,  dopo  altrettanti  di  prigionia,  e bifo- 
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gnoio  del  fuo  ajuto  per  ciTerfi  avvicinato  dopo  lunghiflìmo  tempo 
alla  patria)  nella  quale  appena  è riconofcìuto . Chiedo  grazia,  e 
dovrei  domandar  giuHizia;  ma  io  cout'ciro  di  non  eifer  tanto  pru^ 
^ dente,  che  non  puiTa  vergognarmi  di  molti  mici  errori,  e di  mol* 

te  infelicità . Laonde  non  ho  voluto  feguir  l’efempio  d' alcune  na- 
zioni dell’India,  nella  quale  il  prudentiiiimo  facriiìcando  non  chic- 
dea  altro  che  giiiflizia-  Io  in  alcuna  mia  compofizionc , ch'citata 
in  vece  di  Tacriiicio  C fe  facriiic.o  c la  lode  ) ho  invocata  la  cle- 
menza di  N S e con  la  fna  autotità  quella  de  gli  altri  Principi 
Criftiani.  Nondimeno  non  ciTendo  coni'apevolc  a me  flefìb  d’alciina 
iVoJe,  o d’ alcuna  malizia,  o d' alcuna  falla  e pertinace  opinio- 
ne, o d' alcuna  menzogna  detta,  dappoiché  fon  libero,  non  tanto 
dubiterei  di  chieder  la  giudizia  , quanto  ch'ella  mi  folTe  fatta  . 
V.  s.  lllndrifs  fi  degni  di  prefentare  a K-  S quedo  Sonetto  ia 
mio  nome,  per  obbligarmi  d' obbligo  , che  farà  eguale  alla  vita  > 
né  confenta  la  bontà  di  V.  s-  lIJudrifa.  che  da  di  pochi  giorni. 

' ‘ Al  Si£.  Conte  di  Paiono. 

t6l 

TR  A la  correda  di  V.  $ Illndrifs.  e la  mia  affezione , non  do- 
veva effrr  ncceffario  alcun  mezzo;  ma  fra  la  fua  fortuna,  e 
la  mia  infelicità  poteva  forfè  ricercarfi , acciocché  dalle  mie  miferie 
non  fede  in  qualche  modo  perturbata  la  fua  felicità;  ed  io  non  ho 
ricufato  alaino  di  quelli,  che  da  V.  s-  Illndrifs.  m'era  offerto,  ma 
finora  tutti  m'hanno  più  rodo  feparaco  dalla  fua  prefenza,  che  con, 
giunto  al  fuo  fervizio,  al  quale  io  veramente  non  fono  atto  - Però 
non  podb  tanto  dolermi  di  qiicda  feparazionc,  quanto  farci  per  al- 
tra cagione.  Dogliomi  almeno,  ch'alcuno  proccuri  d' allontanarmi 
dalla  fna  grazia,  la  quale  può  giunger  per  tutto,  ed  in  ogni  occa- 
done  diraodrard.  Anzi  m’c  lecito  il  dire  la  verità:  non  è fenza  pre- 
giudicio  della  fua  grandezza,  e della  genrrodtà,  e di  molte  fuc 
azioni,  ch'io  in  molti  roefi  d’infermità  abbia  iu  vano  ricercato 
<l'effer  fovvenuto  dalla  fua  liberal  correda  ■ Sono  timido  di  tutte 
! le  cofe,  e incerto  della  falure  , ma  di  ninna  cofa  più  timorofo  , 

che  d’effetle  grave,  ed  importuno,  vicino,  e lontano  egualmente. 
Le  mando  un  Sonetto,  e la  prego,  che  non  confenta,  ch'io  viva 
in  tanto  dubbio  della  Aia  volontà,  e della  mia  faluce.  Con  die  le 
bacio  le  mani . 

Al  Gran  Duca  di  Tofeana. 

iSl 

IO  ho  fcritto  alcune  volte  Aipplicbevolmente  a V.  A.  ma  quella 
rifpoda,  che  non  fi  potea  negare  alla  mia  affezione,  fu  negata 
alla  mia  fortuna.  Mi  doglio,  non  folamente,  che  le  -colpe  de  gli 
> altri  mi  facciano  pater  colpevole,  ma  ch'io  da  difgraziato  per  Tal- 

; trui 
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imi  grazili  e che  niiin  merito  mio  mi  poHa  far  degno  e della  pro> 
tezione  di  V A.  e deH'ufara  fila  cortelia.  Ma  non  j'erdo  in  nitro 
l'ardire,  benché  ha  perduta  la  fperanza,  poich’é  celiata  una  dì  quel- 
le cagioni,  le  quali  mi  fpaventavano  di  fcrìverlc.  lo  iu  tutte  le  par- 
ti ho  cercato,  ch’ella  conofea  la  mia  divozione,  e non  così  occul- 
tamente, che  non  fé  ne  potclTe  avvedete.  E la  maggiore  di  tutte 
l' altre  mie  fciagiire  è (lata,  che  la  mia  intenzione  fulTe  interpreta- 
ta altrimciite;  ed  ora  non  pollo  manifedare  quanto  vorrei.  Ma  fc 
nel  ftipplicare  più  che  nel  lodare  fi  molira  la  riverenza  , e la  fede 
più  nel  chiedere,  che  nciroli'crire;  loia  ftipplico  dì  nuovo,  che  mi 
faccia  meritevole  delle  fiie  raccomandazioni  nell' infermità,  e nella 
povertà.  L'un  male  è gravillìrao.  All'altro  può  agevolmente  rime- 
diare con  l’autorità,  ferìvendo  in  mio  favore  al  Sig.  O.  Pietro  di 
Toledo.  Si  tratra  col  mezzo  di  S.  Eccell  ch’io  abbia  provilione  di 
trenta  feudi  il  mefe  dalla  Città  di  Napoli,  la  qual  non  mi  fpiacc- 
rebbe  fenza  obbligo,  ma  elfendovi  il  carico,  io  conofeo  le  medefir 
me  dìiEcoIrà,  che  già  coiiofceva  nel  fervizio  di  V.  A.  anzi  tanto 
maggiore,  quanto  fon  men'aito  alle  fatiche;  laonde  farci  codrrtto 
a rifiutar  le  condizioni  offerte,  c ricufandole  non  pollo  effer  me- 
no importuno  nel  fupplìcare,  che  mi  lian  dati  due,  o tre;ro>|^ fen* 
di  della  dote  materna.  Gran  cortefia  modrerà  il  Sig.  D.  Pietro 4>i- 
tandomi  in  qiiedo  negozio,  edirci  gran giudizia , s'a  lui  s'apput.c- 
iicd'c di  farla.  Però  non  dubito  dì  pregar  V.  A.  che  fi  degni  di.  Tacco- 
mandate  in  caiifa  giudilfiraa  un  Aio  devotillìmo  fcrvidore  Potrei^ 
ancora  , fe  volclle  aggiungere  raccomandazione  a raccomandazio- 
ne, e favore  a favore,  fcrivcre  al  Sig  Giulio  Battaglino ,' c coman- 
dargli quel , che  le  parclTe  conveniente  . Ma  tanto  me  nc  promet- 
to, quanto  del  Sig.  Bernardo  Mafcliio,  eh’ è informatilfimo  del  ne- 
gozio. £ bacio  a V.  A.<  umililfitnameuce  la  mano.  Di  Roma  ip  6. 

Jj  XM. 


r.  •;  ? rxj  on 

• Al  si».  Giulio  Feurario,  m i.  ilvi 

SE  la  lettera  del  Sig  Duca  avc(Tc  bifogno  d'iiHcrpretc  ^ uiuaci 
dovrebbe  meglio  interpretarla,  o più  a mio  favore  di  V.  s.  fe 
d>fecutori,  molti  porrebbono  effer  più  pronti,  o più  vicini,  ma 
niuno  cfegiiir  la  Aia  mence  con  maggiore  autorità.  A me  badereb- 
be, che  fc  alcuna  provifione  farà  fatta,  perch’io  poda  prefentar  la 
kttera  al  Viceré,  foffe  fatta  con  Ata  grazia,  e con  mia  faluce.  So- 
no infermo,  come  fa,  e l’ infermità  mi  toglie  quell’  ardire,  che 
mi  darebbe  la  povertà,  s’ io  folli  povero,  e fano.  Il  Sig-  Grazìofo 
non  può  deliderare  in  me  confidenza  maggiore , nè  io  dovrej  ri- 
cercare in  lui  maggior  cortefia.  All’ imo,  ed  all'altro,  fono  obtìi- 
gato  delle  corccfi  tìfpode  del  Sig.  Duca , quanto  .confente  la  mia 
fortuna,  che  iu  moire  cofe  è dìfeorde  dalja  volontà.  Con  quella  in 
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ogni  luogo  tnoftrerò  a V.  s.  affezione,  cd  offeivanza  debita  al  Tuo 
inerito,  c le  bacio  le  mani  • 


»«4 


dedicatoria,  che  do^ea  effa  pofia  innanzi  al 
Dialogo  intitolato  tl  GonJ^a^a. 


IO  non  credo  di  foddisfare  con  la  dedicazione  di  quello  Dialo» 
go  air obbligo,  ch’io  ho  con  V.  Eccell.  ma  d’accrefcerlo  più 
follo;  perciocché  effendo  egli  quafi  partecipe  della  mia  fortuna, 
può  di  leggieri  aver  bifogno  di  gran  difefa,  la  quale  a ninno,  più 
che  a voi,  é conveniente.  Voi  liete  un* de'.principaliUlmi Cavalieri 
di  quella  nobilidìma  Città,  di  cui  ù ragiona  . alcuni  de’ quali  fon 
Principi,  e figliuolo  d’una  delle  perfone,  che  favellano  nel  Dialo- 
go. Vi  prego  dunque,  che  volentieri  l'accettiate.  E fé  roollrere» 
te,  che  non  vi  Ila  difpiaciuto,  ch'io  abbia  rinovata  la  memotiadcl 
Sig.  vollro  padre  giovinetto,  mi  porgerete  ardire,  ch'io  faccia  men» 
Zione  della  iua  età  più  matura,  nella  quale  io  l’udii  parlar  con  tan» 
fa  prudenza,  e con  tanta  eloquenza,  chcloflimo  foggetto  coiìde. 
gno  de' più  pregiati  Dialoghi  , come  il  Sig-  Don  Ferrante  vollro 
Avo,  e delle  più  lodate  lllorie-  Ed  a V.  Eccell-  la  quale  ha  con» 
giunte  infieme  le  virtù  dell’uno,  e dell'altro,  bacio  le  mani,  pre» 
gando  Iddio,  che  le  conceda  di  far  le  operazioni  all’ animo  forni» 
glianti . 


jil  SÌ£.  Scipione  Gon^ajpa. 
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BEncbè  io  abbia  ferma  fede,  che  nella  Manna,  eh’ efee  del  cor» 
po  di  S.  Andrea,  lia  quella  virtù,  che  V.a- Illullrifs.  mi  feri» 
ve,  nondimeno  perchè  lo fcatolino  è venuto  aperto,  né  fo  perqua» 
le  llrada:  s’è  rinovato  in  me  quel  dubbio  , del  quale  fcrilfi  già  a 
V.  s.  molt’anni  fono.  Però  non  ho  voluto  pigliarne  per  bocca  nè 
mi  rifolverò  a prenderne,  fe  dall’ Alario  fuo,  o da  alcun’ altro  de’ 
l'uoi  non  me  ne  farà  portata  un’altra  ampollina;  e llarò  afpettan» 
do  fin  che 'I  mandi  in  Lombardia  per  quaich’ altro  fuo  affare,  co» 
me  fuole  quafi  ogn’anno.  Fra  tanto  preghi,  come  fcrive,  perla 
mia  falute , e contentezza  mia , non  foto  il  Signore  Iddio,  ma  an» 
cora  i Principi  del  Mondo  , 1 quali  con  la  ma  grazia  affai  facii* 
mente  potrebbono  contentarmi  . Ed  intanto  le  mando  alcuni  So> 
netti,  tre  de’ quali  fono  ferirti  all’ Eccellentifs.  Sig.  Vefpeliano  Gon» 
zaga , uno  al  P.  Bonaventura  fuo  fratello , e gli  altri  quattro  a V. 
a.  Illullrifis.  E llimo  , che  la  maggior  parte  n'avrà  veduti  llaropa» 
ti;  pur’ io  gli  ho  mutati  dipoi  in  alcuni  luoghi,  c come  ni  pare 
miglioratili  : il  che  non  dubiterei  di  fare  in  tutte  l’altre  mie  co- 
le, a' io  potein  ricuperare  intieramente  la  fanità  . Ma  così  di  que- 
lli, come  di  tutto  ciò,  che  io  le  manderò  , o le  ho  mandato  af- 
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retto  d’  intendere  il  Aio  parere  , il  quale  dovrebbe  eiTcrc  accom- 
pagnato dalla  fua  cortefia , Perocch’ ella  potrà  faperc,  ch’avendo 
io  perduto  co  la  provvifione.ch’ioavevada  S Altezza , tutto,  l’utile , 
ch’iofperavadalleftampe  dell’Opere  mie,  ed  alcun’ altre  mie  cofe , 
floadifcrezionediqueftiminiftridi  Corte,  ftcchè affai fpefTo  ho  bifo- 
gno  di  por  mano  alla  borfa  per  cofe  neceffarie,  o convenevoli.  E 
per  quella  cagione  ancora  avrei  volato , eh’  ella  cercaffe  di  far  ccl 
Sig.  Prìncipe  Aio  quello  effetto,  eh’  io  per  mia  naturale  vergogna 
era  impedito  di  proccurare  : la  quale  comechè  in  alcun’  altre  co- 
fe  poffa  effere  feemata  in  qualche  parte,  in  quelle  non  è fiata  a - 
cora  diminuita  dalla  mia  povertà,  e quafi  mendicità.  Ma  perchè 
la  lettera  non  fi  vergogna,  fcriverò  più  liberamente  a lei  , che 
non  avrei  parlato  con  alcuni  de’  Gentiluomini  di  S.  Altezza  . Ol- 
trechè  l’amicizia,  eh’  io  ho  con  effo  loro,  non  è tanta  , quanta 
è la  fervitù  , eh’  io  ho  con  V.  s.  Illufirifs  Però  me  le  raccoman- 
do  ; e fc  il  Sig-  Principe  ha  bifogno  di  fprone,  non  dovrebbe 
mancare  alcuno  , che  foffe  moffo  dall’  autorità  di  V.  s Illufirifs, 
o da  quella  di  qualche  amico,  e parente  Aio.  Egli  fe  n’  è ritor- 
nato a Mantova  , fenza  ch’io  abbia  veduto  alcun  de’  Aioi  . Ma 
per  dir’il  vero,  non  l’ho  ricercato.  Laonde  il  Dialogo  gli  fi  po- 
trà mandare  a tempo-  E fe  le  feorrezioni  non  fono  tante,  chenon 
poffano  effere  corrette  da  V.  s.  Illufirifs.,  non  è neceffario  che  mel 
rimandi.  Gliene  vorrei  mandar’  un’altro,  e tutte  P altre  mie  cofe 
di  mano  in  mano,  ficcome  io  verrò  correggendole.  Ma  ho  bifo- 
gno d’ajuto,  e di  non  effere  impedito  . Pur  mi  prenderei  per  trat- 
tenimento molte  cofe,  e le  farei  volentieri  per  altrui  fervizio,  fe 
ceffaliero  quelle,  che  mi  danno  maggior  noja.  Però  di  nuovo  me 
le  raccomando  , e più  in  quello,  che  più  importa.  E fenza  più 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  li  li-  di  Settembre  isSj. 

Al  Si^-  Tìa£Ìo  'Bernardi  a Forti . 

i6j 

Al  ritorno  di  V. s. rifponderò  al  Sonetto  del  Sig.  Hiimajo,  co- 
me fono  obbligato  per  la  fua  cortefia . Nè  fi  maravigli,  s’ 
io  prendo  tempo  a rifpondere , perciocché  Febo  m’  è molto  ava- 
ro, il  quale  avendo  fatto  quell’  arte  di  fiampare  , e di  vendere  i 
Libri  miei,  ch’io  penfava  già  di  fare,  fc  r.e  Ila  in  Parigi  fra  Da- 
me e Cavalieri,  e fi  dà  bello  e buon  tempo,  nè  miWa  pr.rtc  alcu- 
na de’ danari,  che  fe  ne  ritraggono,  come  m’avea  promeffo  per 
fua  poliza.  Ma  fe  d’altra  arte  di  Febo  intende  il  Sig.  Humajo  , 
faprei  volentieri  intorno  a ciò  la  fua  opinione  ; perciocché  coloro , 
i quali  vogliono,  che  la  Poefia  fia  Furor  Poetico  ifpirato  da  Fe- 
bo e dalle  Mufe,  non  concedono,  ch’ella  fia  arte,  come  V.  s.  po- 
trà confiderare  nel  Jone  di  Platone.  Comunque  fia  ,di  due  cofe  1’  af- 
Acuro  : l’una,  eh’  io  non  fono  di  que’  Poeti,  che  non  intendono 
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le  cole  fcritte  da  loro  : l'altra,  ch’io  ferivo  con  molta  fatica,  la 
quale  non  foglion  durare  coloro,  che  compongono  modi  dal  Furor 
Poetico.  E tanto  ella  è maggiore,  quanto  è più  nuova  a me,  il 
quale,  prima  che  la  memoria  mi  fi  folTe  indebolita  , foleva  rade 
volte  por  mano  alla  penna , come  colui , che  riteneva  nella  mente 
trecento  e quattrocento  danze  per  volta,  ed  ora  appena  pollo 
ricordarmi  d'un  Sonetto;  e a’  egli  non  è fatto  molto  di  frtfco  , 
ne  ne  dimentico  in  tutto  .Sicché  tra  quella  cagione,  e '1  rincrefei* 
mento,  eh’  io  ho  di  tutte  le  cofe,  non  prendo  quel  piacer,  eh’ 
io  prendeva  ne  gli  lludj.  Però  V.  s.  mi  feuferà  s’  io  non  potrò 
mandarle  cos'  alcuna  di  nuovo  , fe  non  forfè  qualche  Sonetto  , 
che  non  mi  paja  grave  da  ricopiare.  E s'ella  crede,  che  l'arte  dei 
Sig.  Mercuriale  pólla  o ritornarmi  la  memoria  perduta  , o confer- 
varmi  quello  poco  , che  m’  è rimalo,  n’avrò  grand’obbligo  all' 
eccellenza  fua,  ed  a V.  $.  Uidi  il  fuo  parere,  che  mi  mandò  in 
ifcritto;  c volentieri  mi  caverei  fangue , c mi  farei  un’  altro  cau- 
terio nel  braccio,  come  egli  coniglia.  Ma  quello  della  gamba  , 
e l’allinenza  del  vino,  eh’  egli  mi  comanda,  lono  rimedj  troppo 
fadidiofi.  Dico  l’allcnerfenc  in  tutto,  ed  il  bere  brodo  di  conti- 
nuo ; perchè  nel  ber  poco  vino,  e temperato,  l’ubbidirei  fenza 
dilEcultà , s’io  potcfll  far  l’ altre  cole-  Però  prego  V s. che  ritor- 
nando in  quà,m’ajuti  colSig-Contc  Cammillo,a  rifanarc,oacon. 
fervarmi  , prima  che  ve  n’  andiate  k Padova  . E fe  V.s  mi  farà 
aver  la  ricetta  ancora  della  conferva , la  quale  vuol'  il  Sig  Mercu- 
riale ch’io  prenda,  mi  farà  fopra  modo  cara,  e t.mto  più  quan- 
to ella  farà  più  grata  al  gullo.  Perchè,  come  V s.  fa , l’eccellen- 
za de’ Medici  conlillc  in  buona  parte  in  dar  le  Medicine  non  fo- 
le falutifere  , ma  piacevoli.  Ricordo  dunque  al  Sig.  Mercuriale  , 
ch’io  fono  infermo,  e che  mangio  con  buono  appetito,  ma  per 
altro  aliai  fallidiofo.  Ld  ima  to  llia  lana,  ch’io  me  la  raccoman- 
do- Di  Ferrara,  il  primo  di  Ottobre.  isRj. 


166 


yilla  Sij.  Donna  Adar^fa  d’  Ejle 
Alarcheja  di  Carrara. 


Direi  d’  ellermi  rallegrato  del  nafeimento  del  figliuolo  di 
V.  s.  Illullrifs.  , fe  tra  quella  mia  malenconia  potelle  aver’ 
in  me  luogo-^cuna  allegrezza  ; e direi  di  rallegrarmene  con  eflb 
lei,  fe,  non  rallegrandomene  in  me  Hello  , porelTi  rallegrarmene 
con  altrui.  Mi  dorrò  dunque  più  toHo,  ch’io  non  polla  parteci- 
pare della  comune  allegrezza  , e pregherò  il  Sig.  Iddio,  che  dia 
al  figliuolo  fuo  valore  eguale  a quel  del  Sig.  Don  Francefeo  fuo, 
ed  a me  maggior’  occafione  di  fervire  quel  Signore  di  felice  me- 
moria. A V.  s.  IlluHrifa.  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  in  Sant’An- 
na. li  ZI-  Novembre.  15UJ. 

a! 
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Al  Si^.  benedetto  Pieni,  A Roma. 
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SE  folle  così  in  mio  potere  di  venir' a Roma,  come  di  rclìare 
in  quelle  parti,  non  rimarrebbe  a Monllg.  Reverendifs.  Papio 
dubbio  alcuno  della  buona  volontà,  ch'  io  ho  di  fcrvirlo  . Ma 
poich'io  non  porto  nò  deliberar  di  me  ftelTo,  nè  quafi  confulcarc 
per  la  poca  informazione,  eh'  io  ho  di  molti  particolari,  la  co» 
gnizion  de'  quali  farebbe  necelfaria  al  prender  coniìglio,  defidero 
non  folo , che  fua  Signoria  Rcvcrendifs.  interceda  per  me , ma  che 
adopri  ancora  que'  mezzi,  che  rtimcrà  più  convenevoli,  in  mu» 
niera  , che  fe  non  potrà  confeguir,  che 'mi  lia  data  licenza  , faccia 
almeno,  che  mi  fta  negata  con  maggior  mia  fodJisfazione ■ Dame 
l'olo  quello  può  fapere  che  m'  è rtato  detto  , che  la  difficoltà  d^l 
negozio  non  tanto  conlille  in  S.  Altezza , quanto  nelle  perfone  , 
con  le  quali  lì  conviene  trattare  . Però  me  le  raccomando,  e mi 
par  di  raccomandarle  cofa  fua  già  molt'anni  per  molti  antichi  be- 
nefici, la  qual  vorrei  che  in  gnifa  confermarti:  con  obblighi  nuovi, 
che  non  temeflc  mai,  chele  forte  tolto  il  porterto.  Perchè  quantun- 
que io  fia  di  poco  valore,  s‘  a quel  poco  eh'  io  vaglio  s'aggiun- 
gerà la  fua  grazia , alcuni , che  non  hanno  voluto  occupar  quella 
poffellione  quafi  vacua,  gliene  potrebbouo  aver' invidia . Ed  a V.s- 
bacio  le  mani,  pregandola,  eh' all’ autorità  di  Monlìg.  Reverendifs. 
aggiunga  la  fua  diligenza  in  modo  ch’io  abbia  altrettanta  cagione 
d’amar  l’uno,  quanta  d’onorar  l'altro,  E viva  felice.  Di  Ferra- 
ra l’ultimo  di  Fcb.  1584. 

Al  P.  Marco  da  Ferrara  Capaccino.  A Piacenza. 

13S 

RIfponderò  con  quella  fola  lettera  alle  due  di  V.  P,  datemi 
dal  Sig.  Giulio  Molli  , la  prima  de’  zj.  di  Feb.  e quella 
avuta  jeri  li  6.  di  Marzo.  E quanto  alla  prima  dico  , che  non 
può  alcuno  ben  deferivere  fe  meJefimo  , il  qual  non  abbia  di  fe 
fierto  perfetta  cognizione  .<  Ma  elTcndo  malagevole  molto  il  cono- 
fcerfi,  non  può  in  alcun  modo  ertere  agevole  il  defcriver.i.  E po- 
rto eh'  egli  mi  poteffe  crter  facile,  non  tanto  mi  par  necelfaria  in 
quelli  tempi  la  deferizione,  quanto  la  correzione  conveniente,  la 
quale  io  cercherò  di  fare  quanto  faprò  meglio.  E fe  credete,  che 
mi  porta  effer  giovevole  1’  ajnto  vollro  , non  ricufo  di  mandarvi 
una  lilla  dc'miei  peccati,  ne' quali  potrete  confiderarc  ottimamen- 
te, qual  fia  la  mia  natura,  c come  pieghevole  a' piaceri,  ed  ar- 
rendevole alle  preghiere  degli  amici-  E perch’io  riferbai  quella 
dell’anno  partato,  poco  ci  avrei  d’aggiungere,  o da  feemare . Ma 
forfè  vorrete,  che  quella  confidcrazione , o confertìoii  più  torto,  fi 
prolorigh!  fino  alla  vortra  venuta , la  quale  per  quella  dovrelle  af- 
Opcr.  diTorq.Taffo.  VoI.X.  Zz  fret- 
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frettare . Ora  paffan Jo  alla  feconda  voftra  lettera , dico  eh’  io  non 
credo  > che  nelle  rote  raccomandazioni  fa  molta  autorità . Pur 
non  ho  voluto  mofrar  cosi  poca  fede  nel  Sig.  Conte  Annibaie  Sco- 
to > eh'  io  abbia  negato  di  raccoinandarveli . Ma  (e  poco  giovaf- 
fero , doletevi,  non  di  me,  che  non  abbia  voluto  fervirvi,  ma  di  voi 
fleiTo  , che  non  abbiate  fiputo  eleggere;  perchè  molti  potevano 
ciTere  in  quella  Città , dove  frte  nato , più  atti  di  me  a quello 
«ISzio  ; non  folo  perchè  più  di  me  vagliono,  ma  ancora  perchè 
hanno  più  Uretra  amicìzia  con  quel  Signore.  Nondimeno  m'ave- 
te forfè  prepollo  a molt' altri,  llimando  che  allora  f debbano  più 
volentieri  ricever  i beuefej , quando  fi  polTono  render  più  a pie* 
no  . E con  quello  vi  bacìo  le  mani,  e vi  ricordo,  che  mi  man* 
diate  copia  di  quella  lettera  ch'io  vi  fcrifli  de’  miracoli,  o pur  1’ 
originale  lleffo.  Dì  Ferrara  lì  ii.  di  Marzo  1584. 

Al  Conte  Annibale  Scoto . A Piacenza . 

•s  69 

FRa  Marco  Capuccino  alfa!  può  elfer  raccomandato  a cia- 
feuno  dall’Ordine  fuo  , e dalla  profeilìonc,  ch’egli  ha  fat- 
ta di  povera  e cada  vita  - Nondimeno  s'  a quella  univerfaie  poflTo- 
no  aggiungere  alcuna  cofa  le  mie  particolari  raccomandazioni  , 
prego  V.  s.  che  gradifea  in  modo  il  fuo  defiderio  di  fervirla,  eh’ 
egli  conofea  non  meno  giovargli  la  piacevolezza  modrata  da  lui 
con  gli  altri  , della  fevetità  , eh'  egli  ufa  con  le  mcdellmo.  E 
perciocché  io  fono  uno  dì  quelli,  i quali  hanno  maggior  bifogno 
di  confolazione,  quanto  più  mi  pare  di  potergli  edere  obbligato, 
tanto  più  glielo  raccomando,  acciocché  per  l’ avvenire  egli  faccia 
per  debito  quel  che  per  Io  padato  defiderava  di  fare  per  femplicc 
benevolenza.  E feoza  più  le  bacio  le  roani  - Di  Ferrara,  li  la.  di 
Marzo  • 1584. 

Al  Slj.  JldM^-^olo.  A Roma. 

irò 

VO\l  fiete  in  un  moto  quaf  continuo,  ed  io  in  uno  dato  perpe* 
tuo.  Ma  voi  del  volito  moto  cavate  fempre  nuovo  utile,  e 
nuovo  onore:  io  del  mio  dato  non  ho  ancora  ritratta  utilità  alcu- 
na . Dunque  affai  più  felice  è il  vodro  moto  del  mio  dato  . E fe 
mi  amate,  come  dìmodrano  tutte  le  vodre  lettere,  proccurate  che 
diamo  ìiifeme , o ci  moviamo . E fc  volete  in  ogni  modo  avanzar- 
mi, eleggete  più  rodo  il  moto  dello  dato;  perciocché  quantunque 
io  fa  di  natura  affai  impaziente  , né  poffa  lungamente  dare  a fe- 
dere , nondimeno  tanta  è la  volontà  ch’io  avrei  d'invecchiare  im- 
parando continuamente,  che  s’ioavedì  l’opcre  dì  San  Tommafo, 
non  miJeverei  da  federe,  finché  io  non  l’avedì  lette  tutte,  fe  noa 
quanto  le  opportunità  naturali  ricercaffero . Ma  nel  correre  mi  po- 
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trclle  dare  tutti  r vantaggi  a(Tai  fìcuraraeiKc.  Però  proccurate  ch'io 
mi  muova,  o più  tofto  ch'io  fia  iBofTo  y e in  qucfla  grande  occa* 
frane,  nella  quale  raovendofi  il  Papa,  par  che  tutta  Italia  il  com- 
naova,  non  debbo  io  folo  reflare  in  quello  (lato,  nel  quale  voi  mi 
lafciaite.  E fé  pur  conviene,  ch'io  rimanga  fenza  muovermi,  vor< 
rei  almeno,  che  ove  non  farà  movimento  di  luogo  , foife  alcuna: 
imitazione  di  (lato;  acciocché  paifandodi bene  in  meglio  avelli  oc* 
cafone  di  confervar  grata  memoria  non  fol  della  venuta  di  fua 
Beatitudine,  ma  della cortelia  ancora  del  Sig.  Giacomo,  edellaSig. 
DiichelTa  fua  conforte  , e deli'  amarevolezza  voilra , alla  quale  cor* 
rifponderò  fempre  con  ogni  affetto-  Baciate  in  mio  nome  le  mani 
all' Eccellenze  loro,  ed  alla  &g  Clelia,- ed  amatemi,  che  tutto  fon 
voffro*  Di  Ferrara  li  iz.  di  Marzo  1584. 

Al  Cardinale  farnefe.  A Rema. 

Nluno  è in  cotello  Illuffrifs  Collegio,  ch'io  flimi  più  degno' 
del  Pontificato  di  V.  s.  lllufirifa-  e niuno,  a cui  più  lo  de* 
fideri . Se  quella  opinione,  ch’ho  de’ meriti  fuoi,  e quella  affezio- 
ne, ch’io  le  porto,  fon  degne  ch'ella  fpcnda  alcun  prego perme, 
fuo  ne  fia  il  giiidicio-  Io  tanto  ne  la  prego,  e non  più,  quanto 
dee  far’ uomo,-  ch'aliai  è penrito  d'aver' alcuna  volta  pregato  con 
indignità.  Ed  a V s.  Illullrifs.  bacio  iimilillimaniente  la  mano.  Di' 
Ferrara  li  17.  di  Marzo  1584. 

Al  M arche fe  Giulio  Rancane. 

17» 

IO  fono  molte  volte  così  intento  aH'armonia,  che  fanno  i miei 
penfieri  delle  maravigliofe  lodi  del  Sig-  Principe  di  Mantova  , 
che  poco  afcolto ornale  afcolro  quelle  di  fuori.  Però'V. s.  llluOrifs- 
non  li  maravigli , fe  provedo  tardi  e ditScilmciire  a quello  , a che 
fi  poteva  rollo  e facilmente  provvedere.  £ tarde  prowiiìoni  iochia* 
mo  due  concieri  de’Sonctti,  ch'io  le  mandai,  le  quali  vorrei  che 
ibffer  date  a qualche  fervitor  di  S A.  Oltr’a  quelle,  altre  non  me 
ne  paiono  ncceffarie  per  chi  lia  iifato  di  leggere  i nollri  Poeti.  Ma 
le  foffero,  coufeffo  di  non  poterci  rimediare,  o non  a tempo-  Nè 
voglio  tacere  , che  in  quelli  Sonetti  da  chi  fuole  troppo  curiofa* 
mente  rifguardare  la  delicatura  delle  compolìzioni , potrà  efferchia* 
mata  trafeuraggine  quel  che  è artificio  , fe  non  farà  mirata  con 
quegli  occhi,  co' quali  fi  mirano  le  cofe  degliamici.  Perciocch’ ef* 
fi  contengono  fecretamenre  una  dimanda,  o l'accennano  più  rollo, 
alla  quale  fi  potrà  forfè  rifponderc,  come  fi  fa  a' poveretti.  Ma 
perchè  V.  s.  Illullrifs.  m’ha  fcritto,  che  proccurerà  ch’io  ottenga 
la  mia  intenzione,  le  direi  più  liberamente,  quale  dia  folle,  s'io 
ctedein  p dicendola , di  non  impedirla  ; perciocché  alla  fua  cortelia 
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fi  pocrebbono  accravcrfarc  maggiori  impedimenti.  Laonde  da  quel* 
io,  che  per  l’altra  mia  le  fignificai,  potrà  argomentare  quel  di  più, 
ch'io  dimando.'  il  che  alcuna  volta  coda  sì  poco,  che  può  eder  da- 
to con  altrettanta  fodJisfazione  di  chi  dà , quanta  di  chi  riceve . E 
s’è  fmpodibile , che  i tempi  già  padati  ritornino  indietro,  none  ir- 
ragionevole, che  quegl' idedi  modi  ftano  rinovati-  E le  bacio  le  ma-, 
ni  molto  di  cuore  • Di  Ferrara  da  Sant’Anna.  Li  16.  di  Giugno 
1584. 


Al  SÌ£  Mu^io  A Roma. 

’ 

VOdra  Signoria  è tanto  degna  d’onore,  quant’io  dedderofo. 

d’onoraria.  Però  fenza  timore  alcuno  d’eder  da  me  fcherni- 
tì,  com’ella  mi  derive,  può  con  ogni  follicitudine  proccurare  il  mio 
bene:  ch’io  non  dolo  non  l'impedidco,  ma  la  prego,  che  con  la 
diligenza  dua  prevenga  la  mia  cdpcttazione,  e con  la  mia  adpetta- 
zione,  e con  la  dua  buona  di  sdorzi  vincere  la  mìa  cattiva  dortuna. 
£ de  ci  dode  bidogno  di  tedimonio  voglia  conceder  più  rodo  qual- 
che coda  alla  nodra  amicizia , che  dedraudarne  la  verità  , la  qual  po- 
trà dire  o tacere,  come  giudicherà  più  opportuno;  perch’io  non 
dò  leggi  alla  dua  prudenza,  ma  occadioni  di  modrardi  a tempo - 
Faccia  dunque  dubito  quel  che  per  me  dee  dare  : che  non  potrà 
farlo  male  , e baci  in  mio  nome  le  mani  uroilidìmamente  a Mon- 
llg-  Illudrids  d’Ede,  ed  all' Eccellcntids-  Sig.  Giacomo,  e viva  de- 
lice. Dalle  mie  danze  li  15.  di  Marzo  1584. 

Al  Sig.  Conte  Alfonfo  Turco. 

>7) 

HO  letto  il  Sonetto  del  Melchiori , dal  quale  dono  dato  pun- 
to ed  unto.  Perciocché’!  vedermi  adbmigliare  alla  Sirena  , 
è puntura  tanto  più  grave,  quanto  è men  convenevole;  e de  tutte 
le  code  debbono  elder  midurate  dalla  intenzione,  la  mia  non  du  cat- 
tiva, nè  didìroile  a quella  di  quei  Medici  , che  ungevano  dì  mele 
la  bocca  del  vado,  nel  quale  lì  dava  la  medicina.  Sicché  per  que- 
d.i  cagione  non  debbo  in  alcun  modo  eder  paragonato  alle  Sirene . 
Ma  s’alcuno  avede  potuto  dodpettare  della  mia  volontà,  de  ne  da- 
rebbe chiarito,  de  foìTe  piaciuto  a Dio,  ch’io  ftcdb  avedi  potuto 
mandar  fuori  il  mio  Poema-  Pur  perché  alle  code  padate  dilEcil- 
nicnte  di  può  dar  rimedio,  altro  non  podb  che  dolermi,  che  per 
dovcrchio  defìderio  di  piacere  altrui,  non  proccuradi  di  compiace- 
re intieramente  a me  ftedo.  E mi  dolgo  di  quedo  Gentiluomo  , 
ch’abbia  voluto  rinovare  il  mio  dolore-  Nondimeno,  non  niego  di 
ridpondergli  aitai  cortedemente,  perch’é  meglio  dopportar’ un  mordo 
per  acquidar' un’amico , che  perderlo  per  averlo  detto-  Fra  tan- 
to prego  V.  s-  che  mi  mandi  il  duo  barbiero,  che  gliene  rimarrò 
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con  molto  obbligo;  e con  niagior  le  refterci,  fe  domani  mi  me- 
nalTe  a San  Francefeo.  Faccia  nondimeno  quel,  che  l'è  comodo; 
c le  bacio  le  mani-  Dalle  mie  Danze  il  terzo  d' Ottobre  is^I- 

Al  Sig.  'N.  fi. 

«74 

Non  fo  chi  fia  Gio:  Cornelio  Magnaraino- Pur' elTendomi  det 
to,  che  è famigliare  del  Sig- Marchefe , gli  rimando  una  Can*- 
zone  , che  mi  mandò  l'altro  giorno  , col  parere  ch’egli  richiede  , 
il  quale  io  ho  fcritto  liberamente,  ma  non  volentieri,  perchè  mi 
rincrefeerebbe  d’offenderl’ Autore.Pure  quel,  che  non  è flato  fcritto 
volentieri  da  me,  dee  efler  letto  volentieri  da  lui;  perchè  fe  non 
trovaflie  che  emendare  nella  fua  Canzone,  troverebbe  almeno  che 
riprendere  nel  mio  giudicio  , il  quale  può  moflrare  altrui  , e non 
moflrare,  come  più  gli  piace.  Perciocché  io,  il  qnale  non  l'ho 
fcritto  per  onor  mio,  ma  per  giovamento  altrui,  non  m’ho  prò- 
poflo  altro  oggetto,  che  la  fua  foddisfazione,  e il  fervizio  del  Si- 
gnore , fe  pure  v'è  comprefo  in  alcun  modo.  £ con  queflo  mi  vi 
raccomando , e vi  prego . che  baciate  le  mani  alla  Sig.  Contefla  di 
Sala,  ed  a tutte  quell'altre  Signore,  ed  alli  Signori  Manfredi  da 
mia  parte.  Dalle  mie  ftanze  in  Sant'Anna  li  zz-  di  Feb.  1584.  > 

Al  Sig.  Scifien  Gouj^nga.  A 

>7S 

RIfponderò  a ciafeuna  parte  della  lettera  di  V.  s.  Illuftrifs  di- 
flintamente,  perchè  ciafeuna  merita  particolar  rifpofla  . E 
prima  dico,  ch'intorno  alle  ampolle  io  non  farò  deliberazione  al- 
cuna,, fe  non  in  fua  prefenza,  e le  ferbo  per  rendergliene  una,  fe 
le  bifognerà,  perchè  l'altra  credo  che  badi  per  ogni  infermità  - Se 
col  Sig-  Verpafiauo  farà  alcim’iiflcio,  gliene  reflerò  con  molto  ob- 
bligo; ma  non  fono  in  tanto  bifogno  , ch'ella  debba  farne  molta 
iflanza  , e non  vorrei  che  V.  s.  llluflrifs.  fi  difeomodafle  in  alcun 
modo  per  mio  rifpetto,  perchè  fo  quanto  le  fuc  forze  liano  minori 
del  fuo  merito.  Ma  col  Sig.  Principe  di  Mantova  non  mi  pare  fo- 
verchio  alcuno  ufEcio  che  ila  fatto;  perciocché  non  mi  pare,  che 
S.  A.  pofla  lafciar  di  fare  alcuna  liberal  dimoflrazione  vetfo  me 
fenza  molto  mio  difprezzo , il  quale  io  non  fo  fe  meriti  da  altri , 
o no.  E tanto  ne  fta,  quanto  V.  s.  llluflrifs.  ne  giudica;  ma  fon 
flcuro,  che  da  S-  A-  noi  merito  in  alcun  modo  . Però  la  prego, 
che  s'  adopri  in  queflo  fino  a quel  termine,  che  ftimerà convenevo- 
le; e nel  rimanente  fe  bene  io  non  mi  prometto  meno  della  fua 
buona  volontà  verfo  me , non  dcfidero  nondimeno  di  vederne  que- 
gli effetti,  che  altre  volte  ho  potuto  - Perocché  fono  flanco  e quafi 
fazio  del  Mondo,  e di  ninna  altra  cofa  più  defiderofo  che  di  quie- 
te non  difeompaguata  da  riputazione,  la  quale  io  non  andrò  ricer- 
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cando  con  molta  arce,  nè  con  molto  Audio  ; ma  non  voglio  per^ 
droe  più  di  quel  ch'io  m'abbia  perduto  per  mia  pazzia  , perchè 
il  danno  è irremediabile , e m’apporta  inAoico  dolore.  E ficcome 
non  potrei  fetivere  più  confidentemente  a V.s.  lHiiArifs- così  la  pre- 
go che  faccia  quanto  può,  perchè  la  fede  non  mi  neccia.  Inquan- 
to a’  luoghi  feorretti  del  Dialogo,  il  primo  dee  effer  letto  cosi  r 
ti'l/a  quale  volle , che  tutte'  gli  f'  ajjomìgliajfero  , ed  il  relativo  fi  ri- 
fcrifce  alla  èontà  ■ L’altro  mi  pare  che  fia  bene  interpretato  da  V. 
s IlIuArifs.  ficcome  mi  pare  ; che  '1  Dialogo  abbia  ricevuto  molto 
miglioramento  . Perchè  quantunque  io  non  biafimi  le  autorità  , e 
particolarmente  quelle  de' Poeti,  le  quali  fono  fpeAio  addotte  da  Pla-t 
tone;  nondimeno  erano  troppo  fpeAe,  ed  alcuna  volta  non  ufate 
con  quel  garbo  , col  qual' egli  ed  alcun' altro  buon  roaeAro  di  A: 
fatti  componimenti  fuole  ufatle.  E poiché  V.  s-  IlIuArifs.  concor> 
re  nel  mio  parere,  vorrei  che’l  medefimo  le  poteAe  parere  deìl’al- 
cre Opere  mie.  Kè  ricufo  d’aAacicarmici , ed  accetto  l’offerta,  ch*^ 
ella  mi  fa  ; ma  vorrei  che  s'eAendeffe  ancora  alle  mie  Rime,  le 
quali  faranno  un  volume  affai  grande , e ci  faranno  molti  notabili 
miglioramenti,  e molte  compofizioni,  che  non  fono  ancora  Aani- 
paté,  E finché  io  non  ho  fornito  di  rivederle,  c di  ricopiarle , non 
porrò  roano  all' altre  cofe  : il  che  avrei  voluto  poter  fare  in  altro 
luogo,  e fperava  che  mi  doveffe  effer  conceffo  in  grazia.  Ma  pur 
mi  contenterò  di  ffar’in  queAo  per  non  partirmi  dalla  protezione 
delle  due  Sereniffìme  SS.  Ducheffe,  le  quali  vorrei  farmi  favorevo- 
li. Ma  io  fon  lento  in  tutte  le  cofe  , com’ella  fa  , e vinto  dalla 
fortuna,  e dall'afAizion  dell'animo;  laonde  poco  prometto  di  me 
a me  Aeffbj  e meno  a gli  altri,  e nulla  a V-  s.  IlIuArifs-  perla 
quale  io  vorrei  poter  far  molto;,  ma  io  non  iAimo,  ch’abbia  imc- 
defimi  defiderj  ; e le  cofe  non  fono  più  in  quello  Aato.  E non  pò-, 
tendole  apportar’ onore,  non  vorrei  farle  vergogna.  Pur’ ella  c pru- 
dente, e può  confolar  fe  Aeffa  e gli  altri  , che  n'hanno  maggior, 
bifogno  , fra’ quali  io  fono  uno.  Intanto  le  mando  un  Sonetto, 
e non  l'obbligo  della  rifpoAa,  perchè  niiin’ obbligo  vorrei  ch'ave^, 
fe  meco,  fe  non  d' amarmi,  come  foleva.  £ fenza  più  le  bacio, 
molto  la  mano-  Di  Ferrara  li  z6.  di  Ottob.  J5$j. 

Al  SÌ£.  Duca  di  Ferrara^ 

• 7« 

OGgi  è qui  Aato  a vedermi  il  Signor  Giovanni  Tartaro, ed  ha: 
potuto  molto  ben  vedere  e conofeere  la  miferia,  nella  quale 
mi  trovò.  M'  ha  promeffo  di  fare  uffìzio  con  V.  A.  perche  io  fi» 
liberato,  e poffa  avere  alcuna  foddisfazione.  Mia  intenzion  fareb-. 
be  di  fcrvir’  il  Sig.  Marchefe  d’EAe,  quando  poceffì  fotto  la  pa- 
rola di  V.  A.  o della  Sig.  Ducheffa  tua  forclla  paffar  fienro  per 
Io  Stato  di  Milano  fenza  aver  fofpctto  o d'  Inquifizione , o d'  al- 
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fra  cof»;  e particolarmente  vorrei  paffar  ficuro  dello  (degno  del 
Re  . Qneflo  principalmente  lo  dimando-  Mi  contenterei  anco  , 
benché  non  tanto , di  fermarmi  in  Torino  . o in  Mantova  > o in 
Ferrara  flelTa  in  cafa  d’ alcun  Cavaliere  , che  procedclTe  meco  in 
modo  eh’  io  poteflì  rimaner  confolato  dopo  tante  miferie  , che 
ho  fofTerte.  Io  ho  alcuna  volta  molto  attribuito  a me  (telTo,  c 
creduto  d’elTer  da  molto-  Ma  ora  vedendo  in  quante  cofe  Tim* 
naginazione  m’ha  inganuato,  dubito  che  non  m’abbia  anche  in> 
ganuato  nella  perfiiafion  di  me  (ledo  . £ mi  pare  che  tutte  le  cofe 
palTate  fiano  date  in  Ibguo;  onde  fon  rifoluto  di  non  creder  più 
«ir  in  magiuazJone  - Vorrei  nondimeno  poter’ acquetar  l’animo 
con  qualche  comodo,  e con  grata  converfazione . Sicch’io  fuppli- 
co  umilidimamente  V.  A. , che  voglia  ufar  meco  alcun’ atto  di 
liberalità,  c di  cortefìa,  e di  clemenza.  E le  faccio  umililTima  ri- 
verenza . 

J//a  Prencipejfa  di  Tipgnano. 

^77 

Poiché  la  mia  fortuna  non  volle  eh’  io  mi  trovaffi  prefente 
alle  nozze  di  V.  A.  , ho  taciuto  quello  dolore  molti  anni  , 
acciocch’  i miei  lamenti  non  turbaHero  i fuoi  piaceri.  Ma  ora 
eh'  é venuta  a marito  la  Sig.  Donna  Virginia  fua  Zia  , non  h» 
potuto  didimular  più  oltre,  parendomi  che  quel  flenzio  poda  far 
degni  quelli  preghi  d’ edere  efaudici  - La  prego  dunque,  che  feri- 
va alla  Sig-  Donna  Virginia  in  mia  raccomandazione  . affinchè  la 
propria  malinconia  non  mi  foglia  ogni  fenfo  della  comune  alle- 
grezza . B la  fupplico  ancora , che  fi  degni  di  chiedere  al  5ig- 
Principe  un  cavallo  per  lo  mio  viaggio,  perchè  non  folo  partirò 
foddisfatto  del  dono,  ma  del  favore  d’  averlo  impetrato  a’  pre- 
ghi di  V.  A.  e le  bacio  le  roaui . di  Ferrara . il  7.  di  Marzo  . 
1586. 

Al  Sig.  ‘N.  N. 

»7* 

Al  Sig-  Eugenio  rifpofì  quelli  giorni  palfati , e gli  mandai 
la  Iccteta  col  Sonetto , ebe  chiedeva  per  Medcr  <liiilio  Cefa- 
re  Speziale  di  Sain’ Anna , come  V.s.  mi  Icriveva.  Non  rifpoli  a 
lei,  perchè  la  fua  lettera*’  era  fniarrita  , non  fo  come.  S'  è poi 
ritrovata,  ed  ho  veduto  il  fuo  Sonetto,  fopra  il  quale  non  gli 
icrivo  ora  cofa  alcuna  per  non  perder  1’  occafione  d’  un  da  Mon- 
tecchio,  che  fe  oe  viene  codà.  Ma  il  confidererò  , e gli  fcriverò 
quel  che  mi  parrà  per  meder  Giulio  Cefare.  Frattanto  la  prego, 
che  dica  al  Sig.  Eugenio,  eh’  io  afpetto  di  veder’  alcun’  etìFetto 
delle  fuc  promede , « che  fe  1’  Altezze  de’Principi  fuoi  pregheran- 
no il  Sig.  Duca  di  Ferrara,  perchè  mi  liberi,  ne  rimarrò  loto  con 

mol- 
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molto  obbligo . In  Montecchio  crederci  di  poter  molto  meglio  at- 
tender’ a gli  ftiidj  miei,  che  non  fo  qui.  Ed  a V.  s.  bacio  le  ma- 
ni. Di  S.  Anna  il  ai. di  Giugno. 

Al  Si£.  Conte  Giujliniano  Adafdoni. 

>7» 

MAndo  a V.  s.  un  Sonetto,  che  ho  fatto  nel  paflaggio  delSig. 

Don  Ferrante  Gonzaga  inifpagna.  Prego  V.  s.  che  I’  in- 
dirizzi a'Signori  Accademici  di  Parma,  perche  glielo  mandino.  S* 
oggi  V.  5-  verrà  a vedermi , le  darò  i due  Sonetti  fatti  nel  nafci- 
mento  del  figliuolo  della  Sig  Marchefa.  Mi  farà  piacere,  s'ha  co- 
nofcenza  del  Sig-  Borio  Arienti,  di  dirgli  in  mio  nome  , che  mi 
mandi  il  mio  Orazio.  E le  bacio  le  mani  . Di  S.  Anna  il  6.  di 
Dicembre . 

A'  Se^oi  ed  al  Popolo  della  Reale  ed  inclita 
Città  di  "Napoli . 

ilo 

A’  Seggi  ed  ah  Popolo  Napolitano  Torquato  Taflb  defidera 
felicità  , e chiede  favore  conforme  a quella  intenzione,  ch‘ 
in  molte  file  fuppliche  ha  dichiarato  , la  quale  fatta  con  giudi- 
ciofa  elezione  delibera  coftantemente  di  confervare  • Coai  piaccia 
a Grido  onnipotente  , che  fm  con  fuo  onore  e con  foddiafazion 
della  Città,  e fuo,  e lenza  dilfervizio  di  S.  D.  Maedà- 

Particolarmente  defidero  d'  elTer  redituico  al  commercio  delle 
lettere.  > 

A i mede  fimi. 

ili 

NObilidimi  e magnanimi  Signori . Mando  queda  feconda  par- 
te ^ la  qual  dalla,  prima  e da  quella  che  fegue,  può  como- 
damente eder  divifa,  perchècosl  voi  v’affrettiate  a favorirmi,  com’ 
io  fon  diligente  in  follecitare  il  vodro  favore , il  quale  in  molte 
cofe  mi  può  eder  di  giovamento,  e di  foddisfazione ; ma  in  ninna 
più,  eh’ in  far  eh’  io  fia  compiaciuto  delle  grazie,  che  ho  addi- 
mandate  a S.  D.  Maedà,  ed  al  Sig-  Duca  di  Ferrara,  appredb  il 
quale  niun’  autorità  quafi  dovrebbe  eder  maggiore  , che  quella  di 
voi  tutti  infieme  , i quali  cosi  defidero  uniti  a favorirmi,  com’  io 
a tutti  iiniverfalraente  defidero  onore  e felicità,  tuttoché  molti  an- 
che di  voi  particolarmente  fan  tanto  da  me  onorati,  ed  amari  > 
quanto  bada  a far,  eh’  io  me  ne  prometta  ogni  favore  - Vivano 
felici  • 

Servitore  affezìon-  e devoti!. 
Torquato  Tadb. 

A’Seg- 


DI  TORQ_UATO  T A S S O.  369 

Seffi  ed  al  Popolo  "Napolitano  Torijuato  T affo  figliuolo 
di  "Bernardo  Tafjo  t di  Porsia  RoJJì. 

■ tl 

Y O non  fo,  Signori  Napolitani,  s’  io  debba  maggiormente  glo> 

I riarmi  d’  effer  nato  del  fangue  voftro  , e nel  voftro  paefe , o 
voi  vergognarvi,  eh’  io  mi  chiami  figliuolo  della  voftra  Città.  Per* 
ciocche  fe  nobiltà.  Te  grandezza,  fé  beltà,  fé  valore,  fe  cortelia 
di  parrà  può  apportare  onore  a’ Tuoi  Cittadini,  affai  ho  io  onde 
vantarmi.  DaH'altro  iato  non  dirò  già,  che  fé  viltà,  fe  malvagi- 
tà, fe  fcclleragginc  di  Cittadino  può  macchiar  la  fua  patria,  voi 
debbiate  recarvi  ad  onta,  ch'io  alla  volita  Città  rechi  la  mia  ori- 
gine materna  : che  niiin  di  quelli  vizj  , e di  quelle  ree  condizioni 
è in  me  tale  o sì  fatto,  che  p>eggior  non  fi  fia  ritrovato  in  molti» 
che  fono  feduti  al  governo  della  volita  Repubblica,  e che  da  voi 
deir  onore  della  cittadinanza  degni  fono  flati  giudicati.  Ma  dirò 
più  rollo  , che  voi  vergogna  debbiate  riputarvi  d'  avermi  laffato 
in  preda  alia  tirannide,  ed alla  criidelià  di  coloro,  a'quali  è pia- 
ciuto foura  me  sì  fieramente  efercitarla  ; che  tale  farcì  io  flato,  fe 
voi  tali  eravate,  quali  effer  dovevate  : ch'avrei  data  più  tollo  oc- 
cafione  di  migi  orare  , che  di  peggiorar  le  leggi;  di  rinovar  gli 
efeinpj  dcll’atitica  virtù  Italiana,  che  d’innovare  efempj  di  crudel- 
tà baibara  ed  inumana:  di  correggere  i difetti,  che  di  moltiplicar- 
li, ed  in  fomma  tale  farei  fiato,  ch’avrei  potuto  meglio  coniìgliar- 
vi,  come  con  volita  e fua  foddisfazione  ed  onore  avelie  potuto  al 
voftro  Re  civilmente  ubbidire,  che  voi  me  non  avete  sforzato  a 
fervir  fervilmentc,  non  dirò  a Bnliri,  o a Falaride,  o a Dionigi, 
ma  alla  nccelfità  più  fiera  Tiranna,  eh’  alcun  di  cofioro,  o eh’ 
altro  non  fu  nelleantiche , o nelle  moderne  llorie  nominato.  Al- 
lora voi.  Signori  Napolitani,  mi  sforzalle,  quando  non  mi  per- 
fuadefie  ; allora  mi  facefie  ìngiullìzia  , quando  negalle  di  farmi 
ragione;  allora  mi  fcacciafie  , quando  non  mi  raccoglicfie.  E chi 
feaccialle  voi  ? uno,  che  quafi  ad  Afilo  de’  ladroni  folTc  alla  vo- 
fira  Città  ricorfo  con  intenzione  di  male  operare;  od  uno  più 
rollo,  che  tra  gli  Altari,  e ne’Tempj  della  fua  patria  credeva  di 
poter’  elfer  ficuro,  fe  non  per  cofeienza  deironefia  vita  pafifata  , 
almeno  per  buona  intenzione  deironefia  vita  futura  . A me.  Si- 
gnori Napolitani,  le  camere  de’ Giudici  furono  fianze  de’  barattie- 
ri; a me  le  Chiefe  e i Conventi  de’ Sacerdoti , fpelonche  di  ladro- 
ni; a me  ì parenti  e gli  amici  , carnefici  cd  efecutori  dell’  altrui 
inaudita  crudeltà  . Ond’  io  or  vengo  , non  tanto  a feufarmi  con 
elfo  voi  de  gli  errori,  che  per  voftra  cagione  dopo  ho  commelfi  , 
quanto  ad  accufarvi,  che  m’abbiate  quali  necefiìtato  a commetterli  • 
Nè  come  Lilla  o Iperide  ragionando  al  popolo  Ateniefe  proccura- 
va  di  perfuaderlo  liifingandolo , io  lufingando,  la  vollra  grazia  proc- 
Opcr.di Torq-TalTo.  Vol  X.  Aaa  cu- 
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curerò  di  guadagoarmi  y ma  più  toQo  quafì  nuovo  Milone  nulls 
pcncko  del  (àteo  , per  lo  quale  era  innanzi  a’ Giudici,  intrepida* 
ineate  r altrui  iagrime  riguarderò , fe  ci  farà  chi  per  me  voglia 
fpenderle  ; o pur'  anche  quali  nuovo  Socrate , non  canto  de’  miei 
falli,  quanto  del  volito  debito,  con  elfo  voi  ragionerò.  Apparec* 
chiacevi  dunque  , Signori  Napolitani,  ad  afcolcar  le  mie  parole 
con'  quella  altezza  d'  aninto  , con  la  quale  io  in'  apparecchio  di 
ricevere  tutto  ciò,  che  di  bene  e di  male  , per  pena  o per  pre- 
mio de'-' miei  ineriti  o delle  mie  colpe  ro*  è apparecchiato. 

'Due  ibuo  i tempi,  ne’quali  le  azioni  mie  polTono  elfer  confi* 
dcrate,  o Signori  Napolitani  . L*  uno  i quello,  eh'  io  ho  fpefo 
nella  fervicù  del  Sig-  Don  Alfonfo  d'  Elle,  Duca  di  Ferrara.  L' 
altro  i quello,  che  dopo  la  mia  fuga  a Napoli  in  varj  errori'  ho 
trapalTato.  Perciocché  l’altro  piu  antico,  che  confuraai  ne'  fervi, 
gi  del  Sig.  Cardinal  d'  Elle,  ragionevolmente  nelle  tenebre  della 
mia  iànciullezza  può  eller  lafciato  nafeofo,  nelle  quali  anco  l'ava* 
rizia  ufata  da  lui  verfo  me,  avarizia  forile  da  lui  verfo  aicnn' al- 
tro non  ufata,  comporterò  volentieri,  che  refti  celata-  E due  fq- 
'ho  le  cofe  contrarie,  e difeordi  fra  fe,  per  le  quali  io  credo,  che 
il  commercio  delle  genti  mi  lia  principalmente  interdetto  , e delle 
-quali  io  credo  principalmente  d'  elTcr’  incolpato  . L’  una  é,  che 
prima  abbia  negate  tutte  le  colpe  da  me  commelTe,  e parricolar- 
mente  il  difetto  della  fede.  L'  altra,  che  poi  molto  le  abbia  ac- 
crefeiute  , c che  mi  Ila  facto  colpevole  di  quelle  cofe  eziandio,  di 
cni  io  era  .innocente.  Quelle  imputazioni  in  guifa  io  mi  rforzerò 
di  purgare  , che  non  tanto  da  fovrano  Giudice  il  mio  procedere 
ne  farà  condannato,  quanto  il  procedere  di  quelli  Giudici,  I quali 
moltO'più  dal  colluaie  de’  Giudici  fi  fono  allontanati,  eh’  io  dal 
cofinme  de'  rei  non  mi  fono  dipartito . E quello  foprano  Giudi- 
ce nel  Cielo  Ibn  ficuro  io  che  non  manca,  al  cui  tribunale  non 
folo  come  Socrate^  o come  Palamede  fpererei  d' apprefentarmi , 
ma  come  Sufanna  ancora  , o come  la  Meretrice,  che  del  proprio 
figliuolo  con  la  iqicidialc  del  fuo  venne  in  contefa.  Ma  mi  giova 
anco  di  credere,  che  per  me  in  Terra  debba  ritrovarli,  e che  quel 
fia,  che  nato  del  fangue  de’  vofiri  Signori  tiene  il  luogo  nel  Mon- 
do'di  fovrana  dignità,  il  quale  non  come  lucifero  per  guerreggiar 
con  Iddìo  ha  polla  la  fua  fede  in  Aquilone  , ma  con  intenzione 
più  tollo  pia  ed  angelica  d'  opporfi  a’  nemici  del  nome  Crifiiano, 
fie  da  quel  laro  tenteranno  d’aprirfi  il  palio  nelle  vifeere  drlla  Cri- 
ftinnicà.  Purgate  eh*  io  avrò  le  circollanze  drl  negare,  e dell'  ac* 
crcfccre,  che  cosi  pare  eh’ accrefeano  i miei  falli,  relleranno  k col- 
-pe  nude  nella  lor  fimplicità , le  quali  perché  mi  pare  d’ avere  a 
bafianza  dìfefe  con  l'imperadore  , non  voglio  apparecchiar  loro 
nuova  dilefa  , credendo  malliroamente  , che  la  grazia  di  S.  Div. 
Maeltà  lìa  per  adempire  non  foto  il  difetto  delle  mie  ragioni , a’ 
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•Icnn  ve  ne  (offe,  mi  per  fortificarle,  e per  coofermarle  contri  cu^ 
te  l’irme,  e contri  tutte  le  macchine  fofifliche,  eh' 1 difiruzioa 
loro  potcfl'cro  eflere  adoperate . Or  vegniamo  alle  ragioni  ed  alla 
forma  de'  giudizi . Signori  Napolitani , nìun  reo  fu  giammai,  acuì 
in  giudizio  non  fofle  concelTo  non  folo  di  negare  le  cole  oppofte- 
gli,  o d’ alleggerirle , o di  ricoprirle;  ma  di  ritorcerle  ancora  ne 
gli  avverfarj,  e di  fpendere  altrettanto  della  fua  orazione  in  biafi* 
mo  loro,  quanto  in  fua  difefa  ■ Sicché  s'  io  apprefentato  airUffi* 
zio  deirinquifizione,  non  confelTai  1 fegreti.  della  mia  cofeienza, 
fe  contri  la  maligniti  de  gli  acculàtori  mici  dilfi  alcuna  cofa  , e 
alcuna  ne  dilli  della  mia  buona  intenzione,  o della  mia  pietà,  oci< 
vile  o Criltiana  ch'ella  folTe,  non  commifi  errore  non  commelfo  da 
tutti;  non  ufai  arte,  che  da  ciafcuuo  non  Ila  ufata;  non  mi  valli 
^i difefa,  che  la  natura  mcdefima  a gl'indotti  , e a gl'  inefercitati 
non  infegni.  Contri  un  reo  dunque,  che  co' modi  ordinar)  proce- 
deva,, non  era  ragionevole,  che  con  iflraordinaria  ragione  i Giu- 
dici procedelTero . S'  io  negava  : chi  non  niega?  S’ io  accnfavagli 
avverlàr)  ; chi  non  gli  accufa  ? S'  io  del  fitvor  del  mio  Principe 
mi  valeva  ; chi  del  favor  del  fuo  Principe  in  sì  fatti  cafi  non  fi  pre- 
vale^ Non  è non  é Signori  Napolitani,  Vffizio  delPlnquifaione  1' 
Areopago,  in  cui  non  Ila  lecito  di  parlar  fuor  della  cauli.  Ma 
pili  rodo  ivi  il  men,  che  lì  confiderà,  é talora  il  merito  della  cau- 
fa , perchè  tutta  la  vita  dell*  uomo  fi  va  ivi  ricercando.  Onde  non 
veggio,  perchè  quali  nuovo  Areopagita  il  Frate  Domenicano  do- 
vefie  centra  me  incrudelire;  e s' Areopagita  elTcr  voleva,  perchè 
mi  cofirinfe  a parlar  fuor  della  cauli,  negando  io  prima  di  voler 
ciò  fare  ; o perchè  quegli  avvocati,  e quelle  difefe  non  mi  con- 
cclTe,  eh'  a tutti  i rei  fi  fogliono  concederei  forfè  perghè  mi  fib 
mava  colpevole i Or  non  fa  egli,  che  i giudizi  de  gli  nomini  fo- 
no fallaci  , e che  folo  Iddio  è conofeitor  de' cuori,  c che  quella 
pr^rietà  è cosi  propria  fua,  che  nè  a' Demoni,  nè  a gli  Angeli 
Celli  la  partecipa?  Qiiefto  doveva  egli  fa  pere  come  Teologo;  e 
come  Legifta  doveva Tapere,  o come  Giudice  almeno  da'  i^gilli 
avere  intefo , che  alla  forma  de  gli  ordinar)  giudizi  la  confeifion 
del  reo  è nccelTaria  ; e come  Filofbfo , fe  pur'  è Filofolò  , faper 
doveva,  che  meglio  èalTolver  venti  colpevoli,  che  condannare  un' 
innocente.  Non  mi  concedendo  dunque  le  difefe,  nè  d'  elTcr  Giu- 
dice dimollrò,  nè  d’  eflier  Teologo  o Filofofo  fi  ricordò.  Ma  più 
d'  ogni  altra  cofa  ( taccio  della  Carità , la  qual  per  avventura  ne 
Conventi  de’  Frati  non  fi  ritruova,  fe  non  come  il  Silenzio,  ferir- 
to  folamente  nelle  carte  , e ne' muri  ) ma  più  d’ogn' altra  cofa  , 
dico,  dell’  umanità  fi  dimenticò.  Già  migliaia  d’anni  fon  trapaf- 
fati , che  la  fevcrità  dell’  Areopago  da'  Giudici  è bandita,  nè  in 
Atene  medefima  lungamente  fu  gradita;  nè  Roma  che  cosi  di  cle- 
menza, come  di  grandezza  d'  Imperio  c d’animo,  tutte  1'  altre 
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Cicc.^  di  gran  lunga  fi  lafciò  a dietro,  la  ricevette;  nd  Venezia  , 
in  cui  tanto  può  l’eloquenza,  quanto  è ragionevole  che  polTa  io 
nna  Città,  in  cui  può  la  ragione,  la  riceve,  nè  la  ricevono  le  Cit- 
tà, o le  Corti  de’ Principi,  o de’ Tiranni  . Ove  non  vagliooo  [ o 
iddio  buono  } le  lagrime  dtl  pupillo,  e della  vedovella?  ove  l'età 
decrepita  de'  genitori , o l’ inferma  de’  figliuoli  ? ove  i meriti  della 
gioventù  non  fono  in  confiderazione  ? E qual  colpa  non  fi  perdo, 
na  alla  fperanza  di  crefeente  valore?  quale  all’  amordeironeflo,  c 
del  pubblico  bene?  ore  la  memoria  de’ Maggiori  non  è atta  a,  tì^ 
Svegliare  pietà/  Dall’altro  lato  in  quale  Scitia,  o in  quale  Numi-' 
dia  non  è odiofa  la  crudeltà,  e l’inumanità/  Non  è abborrita  la 
perfidia  ? non  è abbominato  il  tradimenro  ? non  è nojulò  il  fallo  . 
e la  fuperbia  f non  è rimirata  con  ifdcgno  la  gonfiezza  , e la  fo« 
verch'a  perfuafion  di  fe  fielTo  ; e con  odio.'  e con  abboni  inazione 
non  è riguardato  l’odio  veifo  il  genere  umano,  e il  difprezzo ver- 
fo  di  coloro,  in  cui  fi  ritruova  più  di  valore;  o pur  1'  invidia,  che 
veHita  dell'  abito  del  difprezzo  tanto  è più  efecrabile,  quanto  più 
va  ricoperta  con  la  fimulazione ? Mifero  me  / a me  folo  ogni  affet- 
to d'uua^nhà  fu  negato,  a cui  più  fi  doveva  concedere,  e folo  io 
non  potei  rendere  altrui  odiofi  gli  avverfar)  miei,  i quali  fenz’  al- 
cun mio  artifizio  a tutto  il  Mondo  dovrebùino  efier'  odiofi  • Ma 
quale  artificio  fu  da  me  tifato  , o Iddio  giufio  , fe  non  pieno  di 
forama  giufiizia?  qual  cofii  fu  detta  da  me,  che  da  me  veramente 
non  fofie  creduta?  Tu  Signore  giufiifiìmo,  che  del  mio  fegreto,  c' 
de  gli'  altrui  fei  coiiofcitore,  vedi  aperta  e nuda  la  cofeienza  di 
xiafeuno,  e tu  manda  (ovra  colui  più  di  pena,  in  cui  c più  di  di- 
fetti- Mavolgiendo  a voi.  Signori  Napolitani,  il  mio  ragiotiaraeu- 
to , s’  io  contra  gli  avverfar)  miei  del  falfo  non  volli  prevalermi  , 
ma  del  vero,  fon  amator  di  verità;  e fe  fono  amator  di  verità  . 
ion  Filofofo;  e fe  fon  Filofofo,  mi  deve  elfer  lecito  di  poter  con 
eifo  voi  filofoficamente  ragionare.  Nò  perchè  io  cclaTi  alcuna  par- 
te della  verità,  debbo  men  Filofofo  effer  riputato;  perciocché  chi  è 
più  ufaco  di  nafconderla , e di  celarla  a beneficio  altrui  , de’  Filo- 
fofi  ? E fe  pur  per  Filofofo  perfetto  non  mi  volete  C che  ne  io  an- 
co quello  nome  fuperbo  attribuifco  a me  Hello  J almeno  come  uo- 
mo d'ingegno  . e di  natura  libera,  e filofofica  m’accetterete.  Ma 
che  dirò  della  feconda  volta,  che  in  Bologna  al  Tribunale  dell’  In- 
quifizionc  ra'  apprefentai/  Fotè  forfè  Tlnquifitore  o trar  dalla  mia 
bocca  alcuna  faltìtà  contra  gli  avverfar)  miei,  aiKorcbò  con  molto 
artificio  di  parole  di  trarla  s' iugegnalTe  ? Non  è dunque  ragionevo- 
k.  Signori  Napolitani,  che  vaglia  il  lalfo  contra  adunuomo,  che 
con  la  fallita  non  a'  ha  voluto  ajutarc  . Ma  ragionevol  più  rollo 
darebbe , che  ’l  dubbio  e I'  incerto  a fuo  danno  non  fofie  creduto  , 
e che  del  certo  ancora  alcuna  parte  alla  fua  bontà  fofie  donata-  E 
.cauto  fui  detto  incorno  alla, prima  pane  ; quella  dico  del  negare 
- k 
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le  colpe  da  me  commelTe.  ed  il  ditecco  della  Fede  particolarmente. 

Or  paliamo  alla  feconda  dell' accrefcere . L'accrefcere  le  colpe 
non  c per  fe  fteffo  rea  cofa,  o Signori  Napolitani,  ma  per  le  cir* 
codanze  folaraente  , o per  la  malvagia  intenzione  di  colui , che 
l'accrefce.  Perciocché  fe  rea  cofa  foffe  l’accrefcerle  , Tuomo  tue* 
todl'  nell’  Orazioni  iftituite  dalla  Chiefa  non  fi  confelferebbe  col> 
pevole  d' alcuni  errori,  ch'egli  per  avventura  non  ha  mai  commef* 
fi.  Oltreché  molti  fi  fon  ritrovati,  che  trasferendo  in  fe  roedefiml 
le  colpe  de  gli  amici  e de'Signori,  fono  (lati  più  todo  degni  di 
lode,  che  di  bialìmo,  & ed  anzi  di  premio,  che  di  pena  raeritr. 
.▼oli.  Rella  dunque,  che  fi  confideri,  s’io  con  cattiva  intenzione  le 
mie  colpe  accrefcelfi,  o fe  le  circollanze  poffono  aggravare  i miei 
errori.  Odiando  nelle  prigioni  del  Caftcllo  di  Ferrara,  Signori  Na. 
politani,  chielì  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  la  vita  in  dono,  ufai  quell' 
artificio,  che  con  un  PrineijK  magnanimo,  come  egli  è,  e delide^ 
rofo  (l'imitare  i' fatti  gloriolì  de'fuoi  maggiori,  ciafeund  dovrebbe 
ufare.  E l'ufai  con  molta  ragione  ; perciocché  non  fcriveva  io  al 
Giudice  ordinario,  ma  al  Principe.  E ficcome  s'io  avelli  fcrittoad 
nn  Giudice,  avrei  dovuto  proccurare , che  la  giudizia  la  vita  mi 
faivalfe,  cosi  fcrivendo  al  Principe  doveva  dalla  grazia  ‘ ricdnofcrr^ 
la.  S’io  dunque  una  cofa  niedefima  e negai  al  Mitiidroi  e Cbn^i^ 
fai  al  Principe,  feci  non  fol  quel  , ch’era  necelfario  nella" novità 
de' modi  draordinar),  ma  anche  quel  , ch’era  convenevole  ^ Nè  a 
ine  dedb  contradilTì,  ma  fempre  concorde  a me  dedb  / il'-Minidro 
comeMinidro  trattai,  e'I  Principe  come  Principe  onorar  .Ma  quan- 
do a Torino  didì,  ch'io  aft'atto  era  dato  miferedente.  11- didì  per- 
fuafo  da  chi  in  quella  occalìone  poteva  elfer  Giudice,  ed  adìciirato 
fovea  la  credenza,  e fovea  la  fede  de' Principi  onuratidìtni  • E’I  dilli 
con  intenzione  di  riceverne  onore,  e non  feorno;  e con'' opinione > 
non  di  nalcondere  il  vero , ma  più  todo  che  '1  vero  fi  dovelTe  rifa- 
pcre.  E s'io  fono  dato  ingannato,  l’inganno  dee  ragionevolmente 
recar  vergogna,  non  all' ingannato,  ma  all’ ingannatore  . A ragion 
dunque  dopo  quell'azione  non  mi  reputo  meno  onorato  di  quel  che 
prima  io  fedì.  E s’io  ricevo  utile  da  quella  azione,  io  ricevo 
quello,  che  ragionevolmente  debI>o  ricercare,  anzi  forfè  meno  di 
quel  ch’io  dovrei-  Perciocché  s’è  fentenza  del  Duca  di  Ferrara, 
approvata  dal  Re  di  -Spagna  - ch’io  debba  midrirmi  della  confedìo- 
ne  del  mio  paffato  d fetto  della  Fede , o é giuda , o ingiuda . Se 
giuda,  io  t’ho  approvata i fe  ingiuda,  come  a me  pare,  non  po- 
teva riprovarla,  vedendo  che  tutto  il  Mondo  la  riceveva.  E che 
Tidi'edo  io  <o  Iddio  giudo^  dopo  fanti  aifanni  fofferti,  edopotan^ 
te,  dirò,  morti  quali  patite,  fe  non  la  mct.^  di  quella  gloria,  edl 
que'premj,  che  lono  debiti  alle  mie  fatiche?  Se  quedo  dunque  fo- 
li» chiedo  , o Signori  Napolitani,  più  todo  come  troppo  largo  c 
tralcuraco  douator  del  mio,  che  come  ingordo  dell' altrui  avere. 
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A>vrei  eflert  biaUinuito^  Mt  a chi  il  chiedi?  mi  direte  voi.  Al  Do* 
ca  di  Ferrara , in  fervizio  ed  io  onor  del  quale  ho  fcritce  molte  co* 
fe  degne  di  maggior  ricompeiifai  che  non  è quella,  ch'io  ardifco 
d' addimandare . E s' alcuna  Icritta  n' ho  non  intierameate  a iuo  gu> 
ito  t 0 coutra  da  fua  riputazioae  > non  debbo  perciò  meno  ardita- 
ramenre  addimandare  il  premio  delle  mie  fatiche.  Perciocchi,  s'io 
l’ho  offitfo.io  l’ho  offefo,  perchè  ho  creduto,  che  voglia  elTere 
offefo;  e s’egli  prendendo  la  mano  d^lctino,  e percotendolt , non 
può  ragionevolmente  caftigarlo,  non  dee  poter  ragiouevolmeme  ca- 
ligare I trafcorfi  della  mia  penna,  e della  mia  lingua,  che  dalla 
fua  violenza  e da  gli  artefici  Tuoi  quafi  da  macchina  fono  flati  fofi 
fpinti.  Io  il  reputo  Principe  onoratifiìmo,  vaioronfliroo , e nobiliflì- 
mo;  e Tempre  poflo  in  mia  elezione,  come  tale  1-' avrei  celebrato  e 
magnificato.  Ma  non  CKdo  già,  ch’egli  fia  o Filofofo  o tale,  che 
della  verità  delle  cofe  non  pofTa  ingannarfi.  £ a’ egli  con  la  fuaan* 
rorità  ha  voluto  difendere  l’ ignoranza  de’ Tuoi,  non  era  io,  che  di 
Filofofo  fo  profeflìone,  obbligato  a fcrivere  a fua  voglia,  e poflo 
in  giudicio  convenirlo,  ed  il  premio  delle  mie  fatiche  addimandar- 
gli«  £ s’eglinon  niega  a’ fuoi /oggetti  che  con  eflb  lui  non  poflan  liti- 
gare, a me  non  dee  negare,  che  nè  foggetto  gli  fono,  nè  fervito* 
re,  K ben  fervitore  defidero  d’eflcrgli,  quella  ragione,  che  da’fuof 
Giudici  ordinarj  fa  altrui  eoocedere.  E quando  pure  egli  le  mie  fa- 
siche^ premiar  non  voleflie,  debbono  perciò  rimanere  impremiate? 
Dipinge  Tiziano  o Rafiiello  in  un  quadro  l'immagine  di  Carlo 
Quinto,  o di  Francefeo,  e d'altri  Principi,  e la  dipinge  Ornile  al 
vero , ma'-non  piace  ad  alcun  di  loro , perchè  forfè  più  bello  vor- 
rebbe vederfi,  ch'alvi  non  fi  vede;  or  mancheranno  compratori  a’ qua- 
dri di  Rafiiello,  o di  Tiziano?  o pure  i compratori  defidereraano, 
eh'  i ritratti  al  vero  non  s’ aflbmigJino  ? Chi  vide  mai  quefti  raofiri. 
o onefli  portenti.  Signori  Napolitani?  o da  chi  mai  furono  quelle 
infolitc  cofe  ricercate?  Perchè  l' Opere  dell'Arte  mia.  Arte  fovra 
tutte  l'altre  nobiliflìma,  ed  Opere,  a'amore  non  m'inganna,  non 
ignobili,  non  debbono  come  l' opere  dell' altre  arti  efler  prezzate, 
c premiate  ? Manca  al  Duca  di  Ferrara  non  guflo , non  intelligen- 
za, non  animo  di  fpender  largamente,  ma  voglia:  perchè  dee  man* 
care  al  Duca  di  Savoja  ? perchè  al  DiKa , o ai  Principe  di  Manto- 
va? perchè  fc  non  al  gran  Duca,  al  Cardinale,  o al  Sig.Don  Pie- 
ro de* Medici?  Io  non  parlo  dell' Imperadorc,  ne  del  &è,  perchè 
l’ano  < ilaltro  quafi  nuovi  Aleflaodri  defidcrano  forfè  folodaApel- 
Je  efler  dipinti,  e da  Pirgorele,  o da  Fidia  intagliati.  Ma  perdonili 
l’arroganza  all’ occafione : ed  Apelle,  c Pirgotcle  e Fidia  mi  van- 
terei d’elTere,  s'eflì  cosi  verfo  me  l'animo  d’Aleflandro  voleflero 
dirooflrare,  come  verfo  gli  altri  ildimoflrano-  Ma  quando  ruttigli 
altri  mancaflero,  o Signori  Napolitani,  dovrefle  voi  delle  mie  ope- 
re efler  giufti  ftimacori,  c liberali  compratori.  Vi  tfolete,  ch'io 
' non 
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noQ  vi  dipingo,  o fcolpifco  « belli  come  vorrefte.  A qaefio  io  ttf* 
pondo t ch'apprefTo  Ariilotele  fi  truova  menzione,  di  tre  maniere 
di  Pittori:  Di  chi  dipinge  fìinile  al  vero:  di  chi  fa  le  cofe  mag- 
giori del  vero;  e di  chi  minori.  Queils  ultima  £ affatto  da  cffer 
difprezzara:  l'alcre  due  meritati  lode.  £d  io  nell'ana  e oell'altm 
intendo  d'efercitarmi.  Nelle  cofe,  che  come  Filofoio  fcriverò,  di- 
rò , come  diffe  quel  faggio:  Amici  fono  gli  Aragonefi,  amici  i San- 
fereriDi.  amici  i Davali;  ma  più  amica  i la  veritò  - Nell' altre  che 
come  Poeta  tratterò,  formerò  Coloifi  ùmili  a quelli,  ch'i  Rodiani 
amrairan  del  Sole,  e tutte  Topere  mie  faranno  di  datura  gigantca. 
Ma  fe  non  dafcuna  famiglia , o ciafcun'  uomo  per  le , ma  la  patria 
tutta  da  ritrarre  avelli,  o Signori  Napolitani,  quella  Romacriou» 
fante,  che  dal  vodro  Pirro  Ligorio  nelle  carte  è fiata  rinovata fa- 
rebbe, da  me  propofla  per  Idea  del  mio  difegno,  il  quale  non  ia 
carte,  o in  tele,  o in  colori,  ma  iik 'riarmi,  ed  in  metalli  dillen- 
Jerei  si  nobili , che  quelli  di  Paro,  o di  Corinto  vili  verfo  di  loro 
farebbono  giudicati.  Ni  crederci,  che  l’Idea  dal  vero  molto  a'al- 
fonranaffe;  perciocché  la  veritò  più  nell' Idee  ii  ritruova,  die  nel- 
le forme  materiali  non  i folita  di  ritrovarli . Ma  o vi  piaocià  , Sa- 
gnor!  Napolitani,  di  comprare  l’opere  mie,  o -di  proccorare » che 
le  non  liberali,  almen  giulli  compratori  fi  ritruovino:  vollra<lia 
l’elezione.  Quello  nondimeno  voglio  che  fappiate,  ch’io  tatti  ù>- 
lieme  onorerò  feropre  per  elezione  fovra  ciafcun  Principe  del  fe- 
condo ordiae,  e fovra  ciafeuna  Repubblica,  per  grande,  e per 
poffente , e per  nobile  eh'  ella  ùa  . E molti  di  voi  feparati  non  m^• 
no  onorerò  di  quel  che  farei  qualfivoglia  de’ Grandi  di  Spagna;  o 
de' Principi  di  Francia;  e molto  più  gli  amerò,  fe  l’tmor  mio  tro- 
verò da  voi  quella  corrifpondenza , che  deve,  la  qual  non  é ngi» 
ncvole  che  da  voi  mi  fia  negata.  Più  dell'affezion  mia  e dell’ opi- 
nione non  poflb  promettervi  di  qneffo,  che  vi  prometto;  c fe  più 
vi  prometteffi , condannerei  il  giudizio  de  i Re , e de  gl’  Iropera- 
fforl  voffri  Signori , i quali  non  fi  fono  fdegnati  di  maritarle  figliuo- 
le, e ie  forcTie  loro  in  quella  nobilillìmB  Cafa  da  Effe.  Voi  s’al- 
cuna  cofa  mi  prometterete,  proccurace,  che  la  voffra  promefla  Ha 
offervata,  come  da  voi  fi  conviene;  né  crediate,  che  dell' utile  io 
fia  principalmente follecito,  ma  delti  gloria,  della  libertà,  e della 
•ligniti,  e dell’onore;  le  quai  cofe  non  veggo,  come  fenz’ alcun* 
utile  convenevole  polTano  effere  o coofegnite  , o foffemite-  Perfoa- 
detevi  dunque  d' effere  Avvocaci  d'uno,  che  non  con  animo  mercan- 
tile, ma  confilolbfico,  afpattadall’Imperadorelafcntcnza,  cii’a  lui 
giova  di  credere,  che  debba  effer  graziola,'  


' Aire- 
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All’  Jllu(ìrifs.  Signore  Scipion  Gonzaga  Principe  deli’ 
Imperio  mio  Signore. 

i«! 

SE  con  la  prima  fcrittura,  Illiiftriflìmo  Signore,  che  ho  man- 
dato a V-  s.  Illuftriflima,  non  aveiTi  altro  operato  , credo  al- 
meno d’  aver  con  effa  deporto  il  timore , e la  vergogna  dello  feri- 
vere  , ed  afluefatto  me  ftertb  a non  tralafciar  per  rifpetto  le  mie 
ragioni  , e lei  a leggerle  con  alcuna  pazienza,  ed  attenzione.  E 
perchè  colui,  eh*  una  fiata  ■ confini  della  vergogna  ha  trapartati, 
dee  erter  bene  ed  aniraofamente  sfacciato  : io  fc  non  con  isfaccia- 

taggine  , almeno  con  fìcurezza,  da  niun  rifpetto  ritenuto,  ardirò 
di  nuovo  fcrivervi  fenza  timor  di  nojarvi,  fe  cosi  dell' obbligo 
vortro,  e del  debito  de  gli  altri  intercertbri  ragionerò,  come  di 
quello  de'due  Principi,  appreffo  i quali  s’  intercede,  ho  ragiona- 
to. Perciocché  1'  uno  e 1’  altro  di  loro  è così  grande  e per  valore 
e per  potenza  , che  chi  è fiato  ardito  di  richiamar  fotto  alcuna 
legge  la  grandezza,  e la  virtù  loro  , può  ben' anche  licuraraente 
por  la  bocca  in  ciafeun  Principe  dcllor’  ordine,  per  grande  e per 
valorofo  che  fia,  o che  fta  riputato.  E quando  io  parlo  di  debi- 
to e d' obbligo,  non  intendo  di  quello,  per  lo  quale  innanzi  a* 
Tribunali  de'Giudici  da' creditori  foncitati  coloro,  che  debbon  ior 
dare,’  ma  di  quello,  che  impongono  le  leggi  di  natura  e d'uma- 
nità a gli  uomini;  le  leggi  di  virtù  e d’onore  a' buoni  ed  a co- 
loro,  che  amano  di  parer  cali;  le  leggi  divine  e Crirtiane  a chi 
d'  erter  Criftiano  fi  rammenta . E voi , Illurtrifs  Sig. , non  foto  co- 
me uomo,  e come  buono  ed  onorato,  e come  Crifiiano,  fece  ri- 
rtrecto  a quell*  obbligo  il  quale  è comune  a tutti,  e particolare  a 
quei  Principi  e Signori , i quali  hanno  maggior  potere  di  far'  al- 
trui beneficio,  fra’  quali  voi  potete  erter’ annoverato  ; ma  ad  un 
particolarirtìmo  molto,  perciocché  Amico  e Signore  mi  liete  fia- 
to, e molto  m’  avete  amato,  e molto  fiete  fiato  da  me  riamato  ■ 
£d  ora  fe  tal  più  non  mi  ficee , nè  in  tal  modo  difpofio  verfo 
me  : non  potete  almeno  negare  di  non  conofeermi,  e di  non  ef- 
fere  in  parte  fiato  cagione  della  mia  infelicità.  Nè  ora  io  vengò 
a ragionar  del  vofiro  debito  con  voi  niedefimo , tanto  pcrch’  io 
creda,  o che  voi  noi  conofeiate,  o che  noi  vogliate  conofeere,  o 
che  non  vi  curiate  di  pagarlo;  quanto  per  aprirmi  la  firada  a par- 
lar de  gli  altri,  de’ quali  afpetto  alcun  favore  in  quefia  mia  cala- 
mità, e percb'  erti  afcoltino  di  balzo  con  minor  noja  le  mie  ra- 
gioni, conofeendo  che  voi,  verfo  il  quale  con  diritto  colpo  fondi- 
rizzate,  mercè  vofira  cortefemente  l'afcoltate. 

Preftipponendo  dunque,  che i due  Sercnifs.  Principi  fiano  pieni 
verfo  me  di  fdegno  , e di  mal  talento,  e che  non  fiano  in  alcun 
modo  inclinati  alla  grazia  , pongo  in. vofira  confidcrazione , s’  i 
' miei 


DI  T O R Q_U  A T O T A S S O.  J77 
miei  falli  o per  fe  conliJerati;  o accompagnaci  con  falere  mie 
condizioni , meritili  che  per  me  grazia . e che  per  loro  perdono 
fi  r chieda  ; e fe  la  meritano»  come  debba  ciTere  addimandata . e 
da  chi , e particolarmente  fe  voi  dovete  addimandarla , ed  in  qual 
«nodo.  Quel  Dragone,  del  qual  fi  dice,  che  fcriffe  le  Leggi  non 
coir  inchioftro  ma  col  fangue,  a tutti  i peccati  poneva  per  pena 
la  morte,  dicendo  che  i piccioli  n’  eran  degni,  ma  che  a’  maggio- 
ri maggior  pena  non  fapta  ritrovare , il  quale  fe  non  fra  Greci  , ' 
ma  fra  Sciti , foife  nato,  farebbe  anche  fiato  foverchio  crudele  . 

Or  s'  egli  nella  mia  caufa  foife  giudice,  per  avventura  ogni  mio 
fallo  per  fe  ftefib  degno  di  morte  riputerebbe-  Ma  coloro,  che  nel 
mio  cafo  fon  giudici , non  la  ferità  barbara , o la  Greca  alla  bar- 
bara foniiglianre  debbono  proporli  per  efempio  ; ma  la  giuftizia  di 
coloro,  fecondo  le  leggi  de’  quali  il  Mondo  ancora  è governato  ; 
de'  Romani,  dico,  apprefib  i quali  a pochifiimì  delitti  era  datala 
morte  per  pena;  ed  in  ogni  delitto,  quantunque  degno  di  morte, 
era  luogo  al  perdono;  edera  cafiigato,  chi  anticipandola  pena, 
tagliava  al  perdono  la  firada  . Onde  a Curiazio  { nel  dubbio  de’ 
pomi  a quella  opinione  m’  appiglio  J che  iiccifc  la  forella,  fu  per- 
donato; ed  a Cicerone,  che  fece  firangolar  Lcntulo  e Cetego,  fen- 
za  conceder  loro  le  difefe,  che  a’  rei  fi  danno,  turtochè  per  bene 
della  Repubblica,  e con  autorità  del  Senato  il  facefié,  non  fu  per- 
donato. E fe  pur'  ogni  mio  errore  a i Giudici  ordinar]  patelle  de- 
gno di  pena,  uiun' errore , niun  misfatto,  ninna  atrocità  è cosi  gran- 
de, che  da'  Principi  non  polfa , non  foglia)  e talor  non  debba  ef- 
fer  perdonata.  Si  perdona  a'  ladri,  a gli  alTafiìni,  a'  ribelli,  agli 
eretici,  a’  traditori,  ed  a coloro  , che  contra  la  vita  de’  Principi 
ftelTi  ban  congiurato . E per  non  andar  cercando  efempio  di  lon- 
tano • non  li  prendiamo  dalle  flraniere  regioni , ma  dall’  Italia  , 
non  dall’  antichità,  ma  da  tempi  moderni,  e non  altronde  che  da 
Ferrara  fteifa,  e da’  Principi  Ferrarefi  . 

Alfonfo  Primo  a coloro,  che  di  torgli  la  vita  penfato  avevano» 
magnanimamente  perdonò;  ed  Ercole  Aio  figliuolo  con  egual  ma- 
gnanimità perdonò  al  Manfrone  vofiro  Zio,  che  follemente  e fuor 
di  ragione  aveva  difeguaro  d’  ucciderlo  ; ed  a que*  foldaei , che  nel 
tempo  della  guerra  con  la  medelima'  intenzione  vennero  a Ferra- 
ra, perdonò  loro  in  maniera,  che  i rei  nel  corpo  alcun  nocumen- 
to non  fentirono,  nè  contra  loro  in  alcun  modo  fu  incrudelito  ■ 

£ fe  Cofmo  non  perdonò  al  Puccio  ; e fe  Francefeo  ad  Orazio 
fuo  figliuolo  non  perdonò , non  fu  perchè  loro  mancafle  grandez- 
za d'  animo  per  ciò  fare;  ma  perchè  giiidiciofaniente  conobbero, 
che  in  un  Regno  nuovo , e pieno  di  male  foddisfazioni , e di  fpi- 
riti  fediziofi  , non  era  nè  ficiiro,  nè  d’  utile  efempio  il  perdona- 
re. Ma  quella  grandezza  d’  animo,  che  nel  conceder  loro  la  vira 
non  fi  poteva  nè  fi  doveva  dimofirare,  nel  donar  la  roba  grazio- 
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fanicnte  fi  dimoftrò.  Or  fra  'I  mio  cafo  > e quello  del  Manfrone  e 
del  Pucci,  qual  cofa  è o d’  eguale  o di  fimile^  o qual  circolìan- 
za  è,  che  non  aggravi  il  loro  errore,  o che  non  alleggerifca  il 
mio ..  Ma  diranno  « che  fra  loro  e la  mia  perfona  £ molto  non 
folo^di  dillìmilitudine,  ma  difaguaglianza , e che  l’ altre  mie  con- 
dizióni rendono  medi  perdono  immeritevole.  Sig.  Illuflrifs. , io  con 
clTo  loro  non  folo  non  vo'  venire  nè  in  paragone  di  fplendorc  di 
fortuna,  o di  nobiltà  di  faugue,  ma  nè  anche  di  bontà  di  vita  vo- 
glio contendere , purché  voi  vi  contentiate,  ch’elTi  ancora  in  molte 
cofe  a me  non  polTano  elTere  agguagliati.  Nel  qual  paragone  altro 
tcAimonio ed  altro giudicio  non  cerco  che ’l  voftro  medelìmo.  Chi  piu 
Di'  ha  amato  di  voi  r*  o chi  più  di  voi  m'  ha  (limato?  E come  po- 
tete voi,  che  fiete  fornito  di  tanta  bontà  e di  tanto  valore,  ama- 
re od  aver'  in  pregir>  perfona  , che  nè  per  bontà  nè  per  valore  il 
meriti^  Voi  (lefTo  condannate,  e il  vodro  giudicio  riprovate,  fe 
me  condannate.  E fé  voi  non  m'  avete  conofeiuto  : chi  m'ha  po- 
tuto conofeere?  O con  chi  ho  io  mai  o più  lungamente  o piùin- 
trinficaroente  o più  caramente  praticato?  E chi  è di  voi  o più  ac- 
corto conofeitore  delle  nature  de  gli  uomini,  o più  dritto  (lima- 
tore de'  meriti  loro  ? O chi  nella  converfazione  è più  aperto , o 
più  libero,  o più  anco  inconfìderato  di  me?  Così  non  fofs'io  (la- 
to tale  che  in  al  fatta  infelicità  non  farei  caduto.  Non  fono 
nell'  animo  mio  , nè  furon  mai  molte  ritirate , nè  molti  nafeon- 
dimenti;  ma  coai  l' ira  , come  1’  amore,  e coaì  la  buona,  come 
la  mala  foddiafazione  mi  fi  legge  nella  fronte  , e nella  lingna  fi 
manifeda.  E fe  pur  nell'  animo  mio  era  alcuna  caverna,  o alcuna 
latebra  C per  cosi  dire  J nella  quale  alcun  mio  grave  fi  nafeondef- 
fe  C eh'  io  non  negherò  di  non  elTermi  fempre  aforzato  di  tener* 
afeofo  a gli  occhi  vodri  il  difetto,  eh'  aveva  della  Fede  ) v’  era 
anche  conferva  di  cofe  più  care,  che  quelle  non  erano,  che  a pri- 
ma vida  fi  dimodravano,  le  quali  non  tanto  vi  fcoperli  io  giara, 
mai,  quanto  con  una  vana  famigliarità  fpelTo  v*  accennava  che  ci 
fodero . 

Ma  comunque  da  , per  quelle  condizioni,  per  le  quali  voi  mi 
giudìcade  degno  d'  amore  e di  dima;  per  quelle  medelìroe,  che  in 
me  non  fono  mancate,  tuttoché  molte  mie  imperfezioni  ed  errori 
il  fieno  feoperti  , degno  fono  di  perdono,  e degno  che  per  me  la 
grazia  da  alcun  Principe  fia  dimandata . E s'  addimandar  non  la 
vogliono  nè  il  Cardinal  d'  Ede,  nè  quel  de'  Medici,  nè  le  Princi- 
pedf  di  Ferrara,  come  partecipi  dell' offefe  de'fratelli,  o per  al- 
tro mal  foddisfattc  di  me;  e fe  per  la  dclTa  c.agione  è men  corrc- 
fe,  che  non  fuole  il  Sig.  Don  Alfonfo;  e i fuoi  gentililTimi  figli- 
voli  non  vogliono,  eh'  io  poda  vedere  i frutti  della  lor  virtù,  che 
con  incredibile  efpettazione  fi  va  maturando.  E fe  '1  Sig.  Marche- 
le  accufa  la  mia  importuna  venuta  , ma  non  vuole,  o non  può 
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porger  rimedio  al  mio  male.  E fe  '1  Duca  d'  Urbino  mio  antico 
Signore  > e molto  tempo  da  me  amato  e Airaato,  per  nuove  male 
foddisfazioni  , che  non  da  me,  ma  dalia  mia  fortuna  deve  ricono* 
fccre.  non  vuole  in  mio  favore  impiegar  la  fua  autorità . E fe  il 
Cardinale  Albano  1 antico  ed  amorevoi  padrone  di  mio  Padre  e 
mio,  non  dimoAra  verfo  me  quella  AcAa  grandezza  d'animo,  e 
quella  pietà  CriAiana,  con  la  quale  ha  poAi  in  dimenticanza  gli 
odj  invecchiati,  e le  gràviAìme  nimicizie.  E fe  il  Sig-Giacomo  , 
coi  qual  prefì  in  Roma  ferviiù,  non  tifa  meco  alcun' eActto  di  quel 
valore , che  'I  fanno  degno  della  fua , e di  maggior  fortuna  , mal 
foddisfatto  forfè  d' alcune  parole,  che  ne'  tormenti  della  mia  cala- 
mità fono  Aato  aAretto  di  dir  lamentandomi  - *£  fe  per  la  medefi- 
ma  cagione  il  Cardinale  GuaAavillaoi  fi  dimentica  non  foto  del  ftio 
nome,  ma  della  fua  cortefiAìma  ed  uAìciofiAima  natura.  E fe  Don 
Pietro  ritenuto  dal  rifpetto,  che  ritiene  il  Cardinale  , volge  più  to* 
Ao  gli  occhi , che  le  mani , pietofe  alle  mie  miferie  ■ E fe  il  Du- 
ca, e fe'l  Principe  di  Savoja  più  ft  tengono  oAefì  da  alcune  paro- 
le dette  per  ira,  ch'onorati  per  le  lodi  fcritre  per  elezione,  o A 
rimangono  di  favorirmi  per  la  Araordinaria  affezione,  eh'  io  porto 
al  Principe  di  Mantova  . E fe  *1  Duca  di  Mantova  è più  ricorde- 
vole d'  alcuna  mia  antica  e leggiera  mala  foddisfazione , che  delia 
mia  nuova  ed  affettuofìAìma  inclinazion  di  fervirlo  ; perchè  non  fi 
moAra  pronto  a favorirmi  il  Principe  di  Mantova  , del  quale  non 
parlai,  nè  fcriAì  mai,  nè  pur  penfai  fe  non  con  fommo  onore  , 
con  cArema  riverenza  , e con  incredibil' affezione;’  E perchè  per 
la  roedefima  cagione  la  Ducheffa  fua  Madre  non  sì  degna'  chieder 
grazia  per  me ^ O come  può  foAener  la  Ducheffa  Agliuola  dell'uno 
cforella  dell’  altro,  eh'  io  fia  venuto  a celebrar  le  fue  Nozze  col 
pianto  e co'  lamenti  miferabili  ^ e che  nel  tempo  delle  grazie  a 
ine  fia  Aato  rinovato  il  caAigo,  e ferrata  la  mia  prigione,  quando 
r altre  fi  fogliono  aprire?  E perchè  il  Duca  di  Nivers  non  m'è 
ora  così  cortefe  del  fuo  favore,  come  altra  fiata  in  altra  occafione 
non  me  ne  fu  fearfo  ? Col  qual  Signore  io  farei  Aaro  veramente 
ingrato  a non  fare  quella  menzion  di  lui,  eh'  era  debita  alla  gran- 
dezza  del  fuo  valore  Angolare  e maravigliofo,  fe  da  alcuni  giu  Ai 
rifpetti  non  foAi  Aato  ritenuto,  i quali  del  tutto  ora  fono  celiati  . 
£ perchè  i gloriofi  Prìncipi  di  Ghifa  fempre  da  me  molto  amati 
ed  onorati,  cd  in  particolar  il  Duca  d'Umena  , al  qual' io  baciai 
la  mano  , non  mi  favorifeono  ? E s'  elfi , che  hanno  fatte , e che 
fanno  tuttodì  azioni  eroiche  e degne  dì  memoria  immortale , non 
favorifeono  gli  Scrittori  ; chi  deve  favorirli  ? 

Ma  certo  che  non  folo  da  queAi  Signori,  che  ultimamente  ho 
nominati,  ma  dal  Duca  di  Savoja,  da  quel  di  Mantova,  e da  quel 
d'  Urbino  dourei  ragionevolmente  potere  afpettare  alcun  favore. 
Emi  doiircbbe  giovar  con  quel  di  Mantova  la  fede,  ch'ho  moArata 
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in  hiii  per  la  quale  io  mi  partii  da  Ferrara,  ov'  io  viveva  pur  da 
Gentiluomo,  ed  era  fervilo  , ed  cifeodo  in  termine  di  ricuperar  la 
fanitA  i>oteva  fperar  di  poter  col  tempo  accomodar  tutte  le  cofe  ; 
e per  la  quale  io  me  n'  andai  a piedi  per  ritrovarlo,  ove,  quan- 
do a Ferrara  tornai  , a cavallo  ci  fui  ricondotto.  E con  quel  di 
Savoia  il  faiicofo  viaggio,  che  per  fanghi  e per  acque  ho  fatto  a 
piedi  fin  là,  ed  il  molto  che  ho  patito  nella  faniiA.  così  andando, 
come  dimorando.  E con  quel  d’  Urbino  I*  antica  fervitù , che  mio 
Padre  ed  io  abbiamo  avuta  con  luì  e con  la  Cafa  fua , e la  grati- 
tudine, con  la  quale  io  ho  dimofrato  di  conofeer  fempre  i benefi- 
ci dalla  lor  liberalità  ricevuti.  £ con  tutti  tre  la  grandezza  dell' 
animo,  del  fangue,  e della  fortuna  loro,  alla  quale  niun' altro 
mai,  fe  non  io  più  d' ogn' altro  mifero  ed  infelice,  indarno, 
per  favore  c ricorfo. 

Ma  rifponderete , che  da  tutti  poffb ricevere  alcun  favore,  e che 
tutti  dimandan  grazia  per  me,  c eh’  io  ne  poflb  vedere  alain  fe- 
gno,  eh’  in  quella  giitfa  m'  è ditnofirato  , con  la  quale  le  cofe  e 
i concetti  a i muli  fi  fogliono  lignificare  . Or  fe  mi  concedere,  eh' 
io  polla  elTer  degno  di  perdono,  e che  per  me  grazia  fi  polTa  ad- 
dimandare  : reità  che  fi  confideri  in  qual  modo  le  grazie  fi  debba- 
no richiedere-  N-.JIa  quale  occalìonc  Gami  lecito  di  vagare  alquan- 
to filofofando  . Ho  letto  in  Omero , eh'  innanzi  la  porta  del  Cie- 
lo fono  due  grandi  Urne,  1'  una  tutta  piena  di  mali;  e 1'  altra  pie- 
na di  mali  co'  beni  racfcolata . Ma  che  ci  lia  la  terza  tutta  di  be- 
ne ripiena,  non  fi  legge  in  Omero-  E die’  egli,  che  da  quelle  due 
Urne  prende  Giove  i beni  e i mali,  che  fra  noi  mortali  compat- 
te, fra’ quali  mai  non  fi  ritrova  bene,  che  da  mali  fia  feompagna- 
to,  ma  il  male  puro  e nonmelcolato  molte  fiate  fi  ritrnova-  E per 
avventurauno  di  quelli  fu  ilVafodi  Pandora,  il  quale  di  tutti  i mali 
era  ripieno,  fe  non  quanto  la  fperanza  in  alcun  modo  liconfolava- 

Giova  dunque  a me  di  credere,  che  i già  nominati  magnanimi 
Principi  , elfeiido  qiiafi  Giovi  terreni,  vogliano,  attenendoli  all' 
autorità  di  Omero  , al  celclle  Giove  afidmigliarfi  , il  quale  bene 
feompagnato  da  male  non  è folito  di  dare  a gli  uomini.  E certo’ 
a'  elTi  follerò  Gentili,  in  alcun  modo  farebbe  la  loro  opinione  de- 
gna di  fcul}.  Ma  elfeado  Crilliani  non  foto,  ma  Cattolici,  non  fo 
come  polTano  , ciò  credendo,  credere  di  ben  credere.  Perciocché 
J’  opinione  d' Omero  è così  perverfa,  che  niuna  è più.  Ed  io  lli- 
mo  più  tollerabile  l'errore  di  quegli  Eretici,  i quali  vedendo  chr 
nel  Mondo  erano  così  i mali  come  i beni  , e non  volendo  afferma- 
re, che  Iddio  foffe  cagione  de' mali,  ponevano  nn’ altro  primo- 
principio , qiiafi  contra  Iddio  collocato,  il  qnalc  cori  foffe  cagione 
de’  mali,  com’  Iddio  de’ beni  era  cagione-  Ma  veramente  parlando 
non  folo  fecondo  la  Crìlliana , ma  ancora  fecondo  la  Filofofica  ve- 
rità, nè  altro  primo  principio  fi  ritruova  che  Iddio»  nè  Iddio  de* 
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mali  è cagione,  ma  si  bene  principio  e fonte  eterno,  onde  tutti  1 
beni  derivano.  Perciocché  egli  non  per  altro  creò  il  Mondo,  fenoo 
perché  era  buono,  e perché  la  Aia  bontà  dalle  cofe  create  fofle 
participata.  £ tntte  le  cofe  fatte  da  lui  faron  buone;  ed  egli  le 
vide,  e l’approvò  come  tali;  e tutte  le  grazie,  che  da  lui  ven- 
gono , fono  da  ogni  imperfezione  fcompagnate . 

Dunque  fe  i Principi  fon  Giovi  terreni,  e fe  le  grazie  de'  Prin- 
cipi debbono  eifere  ad  efempio  di  quelle  d'  Iddio,  debbono  effe- 
re  grazie  graziofe,  non  grazie  diafgraziate  ; grazie  grate  a chi  le 
riceve,  non  utili  a chi  le  fà  , o a chi  le  impetra,  ed  ingrate  a 
chi  le  riceve  - Ed  in  fomma,  ficcom'Iddio,  mentre  egli  fa  grazia,  à 
da  noi  più  conofciiico  per  Iddio,  e più  onorato,  che  mentre  fa  giu- 
Aizia  ; perchè,bench’in  Ini  ogni  perfezione  fìa  eguale , nondimeno  fecon- 
do il  modo  del  noftro  confìderare  alcuna  par  maggiore , alcuna  minore  : 
cosi  anco  i Principi  fono  per  te  grazie conofeiuti  per  Principi,  e per  le 
grazie  onorati , ove  per  la  giutlizia  da  un  lor  rigorofo  miniflro  non 
fono  differenti.  E tanto  é lontano  dal  vero,  che  Iddio  roefcoli  I 
beni  co'  mali , eh’  egli  più  tofto  le  pene  con  le  grazie  è folito  di 
temperare  . Onde  quando  fcacciò  Adamo  dal  Paradifo  terrefire  , 
dandogli  per  pena  la  morte,  roefeoiò,  come  dice  il  Nazianzeno  , 
il  caftigo  con  la  grazia  , perché  la  Aia  morte  fu  cagione , che  la 
Aia  miferia  eternamente  non  duraffe.  Ma  quando  A vefll  d’  uma- 
nità per  rifeuotere  dalle  mani  del  Diavolo  1’  umana  generazione  , 
e per  farla  degna  di  falire  al  Cielo  : la  grazia  con  ninna  pena 
accompagnò;  ma  egli  fi  fé  reo  della  nofire  colpe,  e le  nofire  pe- 
ne in  fe  ftelib  fopportò  ■ Dunque  innanzi  la  porta  del  Cielo  1’ 
Urna  de’  mali  é mefcolaia  co’  beni;  ma  1’  Urna  de’  beni  è tutta 
pura,  e da  niun  male  infetta  o intorbidata.  O piu  tofto  niun  ma- 
le deriva  dal  Cielo  , e nel  Cielo  non  è male,  perciocché  non  c' 
è materia,  né  privazione,  né  voglia  d’  Angelo  difordinata,  ed  il 
male  altro  non  è , che  o difetto  della  materia,  o difordine  dell' 
anima  ; o più  tofto  il  male  non  è , né  A truova  natura  di  ma- 
le. ma  ivi  diciamo  effer’  il  male,  ove  veggiaroo  mancar  il  bene. 

Quella  Filofolia,  fenon  m’inganno,  è più  degna  d’  éffere  afcol-  - 
tata  da’  Principi , che  I’  Omerica  Anzione . E »’  efli  vorranno  mai 
innalzar  gli  occhi  al  Cielo,  dal  quale  il  lor' intelletto  é difeefo,  c 
dal  qual’  é lor  conceda  ogni  podcftà  foura  gli  uomini,  vedranno 
eh’  egli  egualmente  piove  in  Roma,  ed  in  Augufla,  a’  Fedeli  ed 
agli  infedeli  ; e eh'  il  Sole  egualmente  riluce  a’  buoni  ed  a’  malva- 
gi, a'  gialli  ed  a gl'  ingiufti;  é che  la  vicenda  delle  ftagioni,  e la 
fucceflìon  del  caldo  o del  freddo,  c della  brevità  e della  lunghez- 
za delle  notti  e de’  giorni,  a beneficio  di  tutti  gli  uomini  in  tutte: 
le  regioni  va  alcernainente  variando.  E fe  vorranno  chinar  gli  oc- 
chi alla  Terra,  onde  hanno  recato  il  corpo,  vederanno  che  da  lei 
lcaturiA»no  i ibnei  c i fiumi . egualmente  dolci  c falubri  a'  ricche 
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cd  a'poven’t  a'nobili  ed  a'vilif  a'virtuofied  a gli  fcelleraci;  e che 
da  lei  mille  erbe  e mille  piante  volontariamente  germogliano  per 
cibo  e per  ufo  non  più  de' buoni  che  de’ trilli;  e vedranno,  ch'el- 
la coltivata,  cosi  airindullria  de  gli  uni,  come  a quella  de  gli  al- 
tri largamente  rifponde.  Onde  o vogliano  imitar  la  beneiicenza  d' 
Iddio  , di  cui  fono  immagini  e roiniUri  e Egliuoli  ; o vogliano 
quella  della  Natura  imitare,  di  cui  pur  fono  figliuoli  e fattura  : 
tuttoché  io  fia  reo  e colpevole  di  tutti  i peccati  , non  potranno 
ragionevolmente  elTere  fcarfi  di  tutte  le  grazie  ; e quelle  , che  da 
loro  mi  faranno  concelTc  , non  dovranno  da  alcun  male  elfer  con- 
trapefate . 

Ma  s' alcun  d'edi  nel  chieder  per  me  grazia,  vorranno  non  tan- 
to aver  riguardo  al  mio  bene,  ed  alla  mia  fodJisfazione,  quanto  al 
lor  proprio  utile  e foddisfazione : quella  non  è grazia  degna  d'ef- 
fer  conceffa  o impetrata  da  Principe:  ed  alfolutaniente  non  è gra- 
zia, perchè  la  grazia  deve  elTer  giovevole  a chi  la  riceve,  non  a 
chi  la  fa,  oa  chi  l'ottiene.  Oltreché  la  grazia  elfendo  contraria 
alla  pena , non  può  congiuugerli  con  la  pena  in  un  medefimo  tem- 
po, e in  un  medefimo  foggetto,  a' ella  molto  non  perde  della  na- 
tura e della  forma  fua,  e s’ella  non  è così  rotta  e rintuzzata,  co- 
me fono  le  forme  de  gli  elementi,  quando  nel  millo  fi  congiungo- 
no.  Ma  quando  è si  fatta,  non  li  può  più  addimandar  grazia,  ma 
forfè  grazia  imperfetta,  e grazia  penofa.  E gran  differenza  fo  io 
dall' imperfetta  alla  penofa,  elfendo  l’imperfetta  una  concelGone  d' 
una  parte  del  bene  fenza  alcun  contracambio  di  male , come  fareb- 
be a dire  la  concedfion  di  mezza  la  roba  conlifcata,  o di  mezza  la 
libertà  tolta  : ove  la  grazia  penofa  è con  contracambio  di  male , co- 
inè quando  ad  uno  fi  concede  la  vita , e gli  li  dà  per  pena  la  Ga- 
lera, o la  prigione,  o l'infermità  perpetua.  La  qual  grazia,  per 
replicar  quel  ch'ho  detto  è grazia  ingrata,  e grazia  difgraziata  . Ma 
l’imperfetta  tale  non  è,  fe.  ben  non  è con  intiera  foddisfazione  dì 
chi  la  riceve,  o con  compita  cortefia  dì  chi  la  concede,  o di  chi 
la  domanda.  Non  è grazia  degna  d'effer  fatta  o dimandata  da  Prin- 
cipe; perchè  fe  i Principi  nel  far  giullizia  non  debbon  riguardare  al 
loro  utile,  ma  all' utile  de'foggetti:  quanto  più  nel  richieder  grazia 
debbono  aver  per  oggetto,  non  il  ptoprio  intereffe,  ma  il  bent  di 
colui,  per  chi  fi  richiede^ 

Ed  accìocch’io  lia  meglio  intefo  , vi  ridurrò  a memoria  l’opi- 
iiione  di  Trafibulo  da  Socrate  ne’ Dialoghi  del  Giulio  confutata. 
Credeva  Trafibulo,  che  il  giullo  altro  non  folle  che  quello,  che  è 
giovevole  a’poffenti  . E s’egli  intendeva  del  giullo  legale,  in  al- 
cun modo  bene  intendeva,  perchè  Arillotele  ffclTo  l'accenna  nelle 
Morali  cosi  dicendo:  Lf  Ifgii  a ijutlìe  cofe  riguardano,  le  quali  o a 
tutti  fono  giovevoli,  o a'  mQiori . o a’ principali , ì quali  o ter  virtù 
• per  altro  cotal  modo  feno  ti  fatti . Ove  dicendo  per  altro  coiai. 
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modo  fono  sì  fatti,  non  oicuramente  ci  lignifica  la  potenza  E chi 
tìeuirda  l’intenzione  de’ legislatori  . vcdrh  che  il  proponimento  di 
nitti  i flato  di  formar  Leggi  utili  a quella  maniera  di  governo  . 
ch’efli  proccuravano  di  fondare,  o d’uno,  o di  pochi  , o di  mol- 
ti ch’egli  fofle.  Ma  Socrate,  che  non  tanto  il  giuflo  legitimo  con- 
fiderava,  il  qual  può  effere  or  giuflo,  or’ ingiiitto,  e giullo  m un 
luogo,  ed  in  un’altro  ingiufto;  quanto  quello  , che  veramente  e 
giuflo,  e che  fempre.  e eh’ in  ogni  luogo  è tale  : pruova  in  con- 
frario  per  induzione,  che  giuflo  lia  quello,  che  e giovevole  . non 
a chi  governa,  ma  a chi  è governato.  Perchè  fé  1 Medico  nel  me- 
dicare  procura  la  fanità  dell’infermo  o nell  animo  o nel  corpo  che 
la  proccuri;  e’I  Paftor  nel  paflurare,  la  graffezza  de  gli  a|»c‘«  ; 
c’I  nochiero  nel  navigare,  la  falute  de’ naviganti  ha  per  line,  b 
s’ogni  arte  ha  per  oggetto  il  bene  c la  perfezion  delle  opere  fiie: 
è ragionevole,  che ’l  governatore  nel  governare  rimiri  al  bene  de 
governali.  E quello  inforaroa,  chedifliiigue  il  Principe  dal  Tiranno,- 
f che  l’ uno  ha  per  fine  il  bene  de’  foggetti , e/ altro  il  fuo  proprio  in- 
terefle  febben  l’ uno  e l’altro  infieme  poflono  e debbono  accompagnarli  ; 
com’  i Principi . de’ quali  s’ è ragionato  , fogliono  accompagnarlo,  per- 
chè per  lo  più  quello,  che  è giovevole  al  buon  Principe,  è giovevole  a 
foggetti.  equel,ch’all’unoèdannofo,aglialirièdannofoparimente. 

Ora  da  quel  , che  s’è  detto  , chiaramente  fi  raccoglie  , che  fa 
giuftizia  non  è quella,  che  fi  fa  per  proprio  interefle  . molto  me- 
fo  potrà  effer  grazia;  e che  s’i  Principi  , facendo  giuftizia  in  tal 
modo , fanno  cofa  non  degna  di  loro , facendo  in  tal  modo  gra- 
zia  o proccurando  ch’altrui  in  tal  maniera  fia  fatta  , molto  più 
dal’dovere  e dalla  dignità,  ch’alia  lor grandezza  fi  conviene,  s’al- 
lontanano- Onde  quand’io  aveflì  a lamentarmi  o di  quei  Principi, 

che  così  rigorofamente  mi  caftigano.  odi  quelli  che  così  freddamente  c 

fcarfaraente  mi  favorifeono  : nonfo  di  quali  doveflì  raofttarmi  più 
mal  foddisfatto-  Q^ieflo  fo  bene  , che  quanto  gli  uni  il  nome  di 
crudele  dovrebbono  fchivare,  tanto  gli  altri  fuggire  quello  d’avari 
e di  venali  , e forfè  molto  più  ; perchè  la  crudeltà  non  è fempre 
accompagnata  da  viltà,  ed  ha  fempre  il  pretefto  dell’ ira  e dello 
fdegno;  ove  1 avarizia  fempre  viliflima  non  ha  manto  di  fciifa,  fot- 
te il  quale  fi  pofla  ricoprire . 

Pur’  io  nè  quelli  chiamo  crudeli , nè  quelli  avari  , ma  me  dop- 
piamente sfortunato,  che  nell’albergo  della  Pietà  e della  Liberali- 
tà trnovi  tanto  rigore  e tanta  penuria  e fcarfità  di  grazie.  E per 
tacere  ora  de’ due  Principi,  da’ quali  fon  punito;  com  è poflìbìle, 
chc’I  Duca  di  Savoja,  fe  mai  rivolge  fra  l’animo  la  fua  reale  ed 
antica  nobiltà  , e fs  annovera  mai  il  lungo  numero  de  gli  Eroi  , 
da’ quali  è difcefo  , e l’imprefe  e le  vittorie  e i trionfi  loro  , c'I 
Aio  proprio  valore , e le  Aie  proprie  vittorie  fingolari , che  l’ invi- 
dia c la  fortuna  hanno  fnperato , e la  moltitudine  delle  grazie , 

eh’  egli 
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ch'egli  ha  graziofamencc  ottenute  da  Iddio,  poflà  recarfi a vendere 
una  grazia  ad  uno  sfortunato,  ed  a voler' arrichite  con  la  roendicirà 
e con  l'infermità  d'uno,  fe  non  innocente,  almeno  fventuratamente 
colpevole  ì O come  è pollibir  almeno , eh'  egli  non  s' induca  a tralafciar 
parte  del  fuo utile,  acciocché  io  parte  della  perduta fanità pofla  ri- 
cuperare? E com'é  polTibile  che  i Duchi  di  Mantova  e d' Urbino 
non  foloper  l'antica  nobiltà  de  gli  Anceceflbri  in  guerra  ed  in  pa- 
ce gloriofì,  ma  anche  per  la  lor  famofa  liberalità  obbligati  ad  cf- 
fer  liberali,  l'uno  e l'altro  de'quali  regge  il  fuo  Stato  con  tanta 
giuflizia;  e con  tanta  prudenza  ba  acquetati  i tumulti  de'popoli 
kdiziofi,  che  ben' ha  dato  a divedere,  che  non  indarno  s'é  affati- 
caro  nelle  belle  e buone  Lettere,  delle  qualiccos)  fornito:  Com’é 
poffibii,  dico,  ch'efli  Principi  dottiffimi  vogliano  trarre  utile  dal- 
la malaria  d'uno  Scrittore  , e negargli  anco  tutta  quella  foddisfa- 
zione,  che  a tutti  è conceffa  , di  poter  veder  per  le  mani  de  gli 
uomini  gli  ferirti  loro,  della  quale  non  foto  ha  goduto  Lodovico 
Caftelvetro,  che  è morto  fuor  del  grembo  della  Chiefa,  ma  nego- 
dono  tutti  i feminatori  di  fcandalo  e di  feifma  . e tutti  gli  Ere- 
fiarchi . Ed  a chi  per  Dio  proibì  mai  il  Re  di  Francia  o i Princi- 
pi della  Germania  di  poter  vendere  e Ilampar  l'Opere  loro?  Ben- 
ché forfè  la  volontà  dell'uoo  m'è  in  ciò  più  favorevole,  ch'io  non 
idimo . Ma  come  poflb  apprezzare  io  quel  favore , che  non  fo  di 
ricevere? 

Che  dirò  del  Principe  di  Mantova?  il  quale  ad  ogni  lato  che  ri- 
guardi del  fuo  fangue  o paterno  o materno  , vede  eroi  e Re  ed 
Imperatori,  e tutto  ciò  che  vede  dentro  e fuor  di  fe  il  vede  bello 
ed  augudo  ed  Eroico-  O come  non  mi  maraviglierò,  ch'egli  ben- 
ché giovinetto  non  ardifeadi  rompere  quella  fcarfa  e fevera  iinion 
di  Principi,  avendo  mafliroamente  il  favore  e l'autorità  della  Ma- 
dre viva,  la  qual  manca  al  Principe  di  Savoja.  E per  ragionar 
de’  Preti , fe  ’l  Cardinal  de’  Medici  dal  rifpetto  del  fratello  è rite- 
nuto a non  modrar’ alcun  fegno  di  quell’animo  Eroico,  ch'egli 
tragge  da' Leoni,  e da’ Clementi,  e da  gl'lppoliti  . rifpetto  , che 
parimente  raffrena  la  cortefia,  la  pierà,  e la  magnanimità  di  Don 
Pietro:  qual  rifpetto  può  ritenere  il  Cardinal  d’Efle  libero  Signo- 
re di  tutte  le  fue  generolinime  azioni?  O come  può  in  lui  capir 
penfiero  d'avarizia,  il  quale  con  la  fua  larghidima  liberalità  , e con 
la  reale  magnificenza  ha  riempito  di  maraviglia  e di  fplendore  la 
Corte  di  Francia , ed  ora  fi  fa  ammirare,  e fpeffo  invidiare  in  quel- 
la di  Roma  ? Ò qual  rifpetto  ritien  gli  altri  , che  dell’ amor  di 
Grido  fi  modrano  cosi  caldi?  O come  non  é fra  loro  alcuno,  che 
imitando  Grido  con  la  sferza  in  mano  cacci  dal  Tempio  i vendi- 
tori e i compratori:  i venditori  e compratori,  dico,  del  mio  fan- 
gue aiferabile  ? 

E fe  la  grandezza  de'due  Principi,  che  mi  cadigano,  e tale  , 

che 
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clic  può  più  col  rifpetto,  che  con  l'oro»  ne’ Principi  del  loro  or> 
dine»  e ne' Cardinali;  e fé  vano  c ogni  forpetro,  ch'io  ho  dell'al- 
trui avarizia:  non  dee  quello  rifpetto  potere  col  Papa,  oconl'lm> 
peracore  lor  Sovrani;  raaflìmamente  non  ricercando  io  vendetta  (ia 
qual  pur  m’è  offerta  d' alcun  di  coloro  , che  tnl  negan  la  grazia» 
c che  vogliono  di  quella  anche  far  mercanzia)  ma  umiliandomi  con 
ogni  riverenza.  E fé  cosi  i lor  Superiori»  come  il  Re  di  Spagna 
mio  Signor  naturale,  che  è flato  Tempre  da  me  veneratillìmo  » e 
che  mi  farà  Tempre  venerabilillìmo»  è Tordo  alle  mie  umililTime  pre- 
ghiere » é polTibile,  che  non  fi  ritrovi  alcun  correfe  Signore»  che 
divotaincnte  a’ piè  del  Re  di  Pranza  le  apprefentii’  Re»  che  non  ha 
nè  Tupeiior  di  grandezza  o di  nobiltà,  nè  eguale  in  valor  d'arme, 
nè  Timile  in  eccellenza»  ed  in  moltitudine  di  vittorie  avute,  o di 
cofe  fatte  eroicamente  in  battaglia  , o in  configlio  prudentemente 
deliberate.  Re  pieno  d' affabilità , d’umanità,  di  piacevolezza»  di 
cortefia;  degno  veramente,  che  per  lui  fiauo  flati  emuli  due  Re- 
gni potentiffìmi , e che  per  lui  abbian  contefo  in  quella  guifa»  che 
gli  altri  Re  per  li  Regni  Tono  tifati  di  contendere . E Ticcome  non 
gli  dee  Tpiacere  l’affezione  granditfìma.ch’  ho  portata  al  mio  Prin- 
cipe naturale,  meritevole  d’ertèr’ amato  e riverito  da  gli  flranieri , 
non  che  da’Toggetti»  del  quale  io  credeva  fermamente,  e doveva 
crederlo,  d’effer  foggetto»  non  ribello.-  cosi  dovrebbe  avere  alcuna 
compaffione  di  me,  che  di  tutti  i beni  paterni  e materni  Tono  fla- 
to privo»  per  effer  nato  di  Padre,  che  le  Tue  parti  afTettuoTamente 
fegtil , il  quale  credo»  che  dalla  Reina  Madre  Toffe  conofeiuto»  ed 
in  alcuna  occadone  favorito.  La  quale»  Te  non  ifdegnaffe  di  ripor- 
mi in  quel  grado  di  riputazione  e di  quiete  e di  comodo,  dal  qual 
lo  Tdegno  de' Tuoi  parenti  m’ha  fatto  cadere,  farebbe  atto  di  pietà 
degno  per  avventura  d'cflfer  pollo  in  compagnia  di  tant' altri  di  for- 
tezza» di  magnanimità,  e di  prudenza  virile»  che  la  rendono  cosi 
gloriofa  e cosi  memorabii  Reina»  come  alcuna»  di  cui  fia  nelle  an- 
tiche e nelle  moderne  Iflorie  menzione. 

E fe  niun’alcro  lì  degnaffe  d'apprcfencar'i  mici  prieghi  a così  al- 
te Maeffà,  Voi,  cortefiffìrao  Signor  mio,  non  dovrefle  fdegnarve- 
ne,  e particolarmente  voflra  quella  cura  dovrebb’ eflere  , perch’io 
fingolarroente  v'ho  riverito,  e voi  fingolarmente  m’avete  amato. 
Ma  diranno,  che  m’amavate,  mentre  buono  mi  giudicavate;  e eh’ 
ora  non  mi  giudicando  più  tale,  ragionevolmenre  con  voflr’ onore 
l’amicizia  avete  difciolta:  parlo  di  qncli’amicizia  in  eccellenza  , 
che  tra’ grandi  pari  voflri.  e i piccioli,  come  fon’io,  può  eflere. 
Umaniffimo  Signore,  fra  coloro,  frà  quali  l’amicizia  fi  diflbive,  o 
perchè  l’uno  molto  s’avanzi  di  grado  e di  valore,  o perchè  l’al- 
tro malvagio  divenga,  o tale  fi  faccia  conofeere:  rimangono  alcuni 
tifici  de  beneficenza , ed  alcuni  obblighi  di  cortefia . Perchè  non  fi 
può  fenza  inumanità  fcacclar  dalla  mente  lameraoriadellaconverfa- 
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zion  pa(&ta  , de' favori  e de'fervigi  vicendevoli  dcH’ affetto  fcam» 
bievole  delle  operazi(mi , e de'  ragionamenti  gravi , c giocoli  . £ 
vuole  Alinocele,  che  quando  il  vizio  dell' Amico  polfa  ricevere  al* 
ciin  rimedio,  ed  alcun  corrcggimenco , il  migliore  Amico  per  al* 
cun  modo  non  debba  abbandonarlo,  nè  del  fuo  aiuto , nè  del  (iio  fa* 
vore  elfergli  fcarfo.  Il  qual  precetto  è tanto  conforme  alla  Carità 
Criftiana,  che  più  eiler  non  potrebbe.  Ed  a me  par  d'eHèr  così 
difpofto,  ch'ora  per  fe  fteflb  eleggerei  fempre  il  bene,  e fuggirci 
il  male.  Ma  io  non  dirò  d'elTer'allettato  al  male  con  le  fperanze 
de  gli  agi,  c della  quiete,  e della  fanità  C cofe  care  e gioconde  a 
gli  uomini)  nè  dirò  d'elfer  lufingato  da' Piaceri,  a*  quali  fono  inclb 
natilllmo,  perchè  per  avventura  la  mia  iromaginazione  poerebb'ef- 
fere  (alfa.  Ma  dirò  che  dal  bene  fono  fcacciato  con  troppo  dure 
sferze , e con  troppo  afpre  battiture;  perché  quella  Virtù,  cheap* 
parve  ad  Ercole  giovinetto,  non  moflra  a me,  come  a lui,  fltada 
alca  ed  erta  e malagevole,  e ètiche  e difagi  folamente,  ma  mi 
percuote  con  indignilGma  e vilidìraa  povertà,  e con  miferabil' in* 
fermità.  Ond'io  tutto  fon  volco  c tutto  inchinato  a feguir'il  Pia* 
cer  fuo  nemico,  ed  a tornar  al  mio  antico  modo  di  vivere ,' e for* 
fe  a peggiore,  luQngato  cerco  da' diletti,  ma  molto  più  fpaventa* 
to  dal  timor  di  languir  lungo  tempo  infelicemente  nello  Spedale, 
ove  ora  per  mia  (ciagura  mi  ritruovo;  c s' alcun  cortefe  favore  non 
fopraggiunge, che  mi  richiami  alla  parte  migliore,  tanto  ritardo  ad 
inviarmi  per  la  peggiore  firada , quanto  mi  manca  l' occafione , e 1 
modo  di  poterlo  fare,  il  quale,  fe  fapellì  come,  per  me  flellb  an* 
drei  proccurando. 

Oimè  mifero  me!  Io  aveva  difegnato  di  fcrivcre,  oltre  due  Poe* 
mi  Eroici  di  nobilidìmo  ed  onefliflimo  argomento,  quattro  Trage* 
die  , delle  , quali  aveva  già  formata  la  Tavola  , e molte  Ope- 
re in  profà,  e di  maceria  belliffima  e giovevoliilìma  alla  vita  de  gli 
uomini,  e d'accopiare  con  la  Filofofia  l'eloquenza  in  guifà,  che 
rimanelfe  di  me  eterna  memoria  nel  Mondo;  e m’aveva  propofla 
un  fine  di  gloria  e d'onore  alcilTimo.  Ma  ora  opprefTo  dal  pcfo  di 
tante  fciagure,  ho  meffo  in  abbandono  ogni  penfiero  di  gloria  e d' 
onore;  ed  affai  felice  d'elfer  mi  parrebbe,  fe  fenza  fofpecco  poteffi 
trarmi  la  fece  , dalla  quale  continuamente  fon  travagliato  ; c fe 
com'  uno  di  quelli  uomini  ordinar;  potelll  in  qualche  povero  al- 
bergo menar  la  mia  vita  in  libertà , fe  non  fano,  che  più  non  pof* 
fo  elfere,  almeno  non  coti  angofciofàmente  infermo;  fe  non  ono- 
rato, almeno  non  abbominato;  fe  non  con  le  leggi  de  gli  uomini, 
con  quelle  de’ bruci  almeno,  che  ne’ fiumi  e ne' fonti  liberamente 
fpengono  la  fece,  della  quale  f e mi  giova  il  replicarlo)  tutto  fono 
accclo . Nè  già  tanto  temo  la  grandezza  del  male , quanto  la  con- 
tinuazione, ch'orribilmentedinanzial penfieromi  s’apprefenra;  maf- 
limamcnte  conofccndo  eh' in  cale  flato  non  fono  atto  nè  allo  feti* 
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vere,  ni  all' operare.  E'I  timor  di  continna  prigionia  molto  ac> 
crefee  la  mia  mellizia;  e J'accrerce  l’ indegnità,  che  mi  coiivieae 
ufare  : e lo  fqtuilore  della  barba , c delle  chiome , e de  gli  abiti , 
c la  fordidezza,  e'J  fuccidume  fieramente  m' annoiano  ; c fovra 
tutto  m’affligge  la  fulitudine,  mia  crudele  e naturai  nimica,  dalla 
quale  anco  nel  mio  buono  flato  era  taltrolta  cosi  moleflato,  che  in 
ore  intempeflive  m’andava  cercando  j o andava  ritrovando  compa* 
gnia.  E fon  fteuro,  ebe  fe  colei,  chi  così  poco  alla  mia  amorevo- 
lezza ha  corrifpoflo,  in  tale  flato,  ed  io  tal' afflizione  mi  vedefle, 
avrebbe  alcuna  compaflione  di  me . 

Or  quanto  più  crederò,  generoftflrmo  Signore,  che  voi,  udendo 
le  mie  miferie,  fiate  per  averne  alcuna  pietà?  Sovvengavi  che  l'A- 
mico deve  amare  anzi  l’utile  e l'onor  dell’ Amico,  cbe’l  proprio 
utile,  e che’l  proprio  onore  fparlo  di  quell’onore,  di  cui  fon  va- 
ghi gli  ambiziofi)  e che  folo  per  fe  maggior  parte  dell’oneflà  de- 
ve defiderare;  ma  i oneflo  che  m’ aiutiate,  ed  aiutandomi,  di  tutta 
oneflà  farem  pofléflbre . £ fe  preporrete  quefla  oneftà  al  voftro  uti- 
le, non  folo  a' Principi  prefenti  meriterete  d’eflere  antepoflo,  ma  a 
quel  Scipioae,  al  qual  cosi  nel  nome  come  nel  valore  v’affomiglia- 
te:  che  già  non  merita  lode  Scipione  d’aver  prepoflo  il  fratello 
all’amico,  quando  ricercando  l’uno  e l’altro  la  Provincia  deH’Afn, 
egli,  perchè,  non  a Lelio,  ma  a Scipione  fuo  minor  fratello  folle 
data , s’ oflerfe  di  voler  feguirlo  per  legato  nella  guerra . E forfè 
non  fi)  quei  Scipione  famofo  nell’amicizia,  perchè  la  gloriofa  e 
perfetta  amicizia  fu  fra  l’ Emiliano  Scipione  e fra  Lelio  cognomina- 
to il  Saggio,  non  tra  gli  Avi  loro,  che  furono  nondimeno  gran- 
dilflmi  Amici,  Ma  potrete  aflérmar  ragionevolmente,  che  fe  voi  fie- 
re Scipione,  io  non  fon  però  Lelio;  e che  s’amico  vi  fono  flato, 
io  non  merito  d’effer  più  tale.  Nè  io  voglio  negare,  che  in  gran 
parre  il  vero  non  dichiate.  Ma  voi  anco  non  potete  negare  di  non 
avermi,  volendomi  giovare,  gravemente  oflefo,  e di  non  aver  por- 
ta alcuna  occafione  ed  alcuna  quali  neceflìtà  a i miei  errori;  ficebè 
farebbe  opera  degna  della  voflra  virtù , che  fe  centra  il  voftro  vo- 
ler m’avete  nociuto , volontariamente  mi  giovafle,  e che  non  volefle , 
che  i miei  falli,  e la  voflra  (fiarai  lecito  a dirlo)  poco  confidera- 
u amorevolezza  folTe  flata  materia  della  mia  miferia  e de’voflri 
comodi,  i quali  io  defidcro  anco  in  parte  col  mio  difeomodo,  ma 
non  già  con  alcuna  mia  infelicità.  E a’ io  Lelio  non  fono,  poflb 
col  voftro  favore  divenire; 

£ pii  ^4>r/4  ^ nel  Regno  de  gii  eletti 
D mn  penitente  core,  e pii  fi  ftima 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 

Vi  prego  dunque,  Illnflrifs.  Signore,  che  come  f ape  cogliendo 
da  più  fiori  l’nmor  più  dolce  di  ciafeuno,  e iafeiando  le  parti  più 
irofle,  ne  forma  il  mele  ; cosi  voi  raccogliendo  dal  fiivor  del  Ou< 
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ca  di  Savoja,  e del  Duca,  c del  Principe  di  Mantova  , e def  Sig. 
Don  Pietro,  e de  gli  altri  Principi  tatti  , e particolarmente  de’ 
miei  Signori,  fe  non  tutto,  qualche  parte  almeno  di  quel,  che  c' 
è di  buono;  e lafciando  il  cattivo  tutto,  o almeno  grandilTima par- 
te d’  effb,  formiate  il  mele  della  voftra  grazia,  che  con  mio  pia- 
cere e contentezza  , e con  voftra  foddisfazione  ed  onore  fia  gulla- 
to  da  me  , dopo  il  fele  e l’ aftenzio  e ’l  veleno  di  tanti  affanni  , 
che  così  lougamente  ho  bevuto,  e eh’  ora  di  continuo  beo  in  que. 
fta  dolorofa  prigione.  E fe  non  mele,  ma  ambroHa  o nettare  vo- 
lete porgermi,  potrete  innalzarvi  più  fu  al  favor  d’  alcun  fovrano 
Principe,  eie  mie  prefentie  le  mie  paftate  amaritudini  raddolcirne. 
Di  prigione  in  Sane’  Anna  quello  mefe  di  Maggio  1’  Anno  iS79- 


Lettere  del  Si£.  Scipione  Gonzaga  a Luca 
ScaLahrino  a Ferrara. 


SSig.  Scalabrino  mio  Gentiliftìmo.  Già  per  un'altra  mia  in  rif- 
polla  della  prima  fua  V.  s-  avrà  comprefo,  come  il  filo  fof- 
petto  Ila  ftato  non  pur  ragionevole  , ma  vero;  poiché  certiftìma 
cofa , é,  ebe  quegli  uomini  dabbene,  che  fvaligiarono  il  corriere  , 
non  contenti  d'  aver  foddisfatto  al  loro  bifogno  con  la  roba  più 
utile,  vollero  anco  per  moftrarfi  begl'  Ingegni  dare  un  poco  di  pa- 
ftiira  non  neceftaria  a i loro  ftrambi  intelletti  co  i Componùnenti 
del  noftro  Sig.  Tallo , E veramente  oltre  I’  effetto  che  li  vide  d’ 
aver  lafciato  venire  la  voftra  lettera  fenza  il  Libro  alligato,  portò 
la  fama  a Mantova,  ficcome  a me  riferì  uno  de*  miei,  che  avendo 
coloro  feoperto  Opera  del  Taffb , fubito  fu  di  loro  chi  dtlfe  : Qiie> 
fio  non  fi  lafci  per  niente  , che  ci  fervirà  per  trattenimento  : il 
che  è pur  gran  fegno  della  fiima  e del  pregio  , in  che  fono  ap- 
prelfo  ad  ogni  forra  d’  uomini  le  cole  di  quell’ infelice . Or  venen- 
do al  cafo  noftro,  io  ho  ricevuto  con  la  feconda  voftra  lettera  il 
primo  volume  dell’  Apologia  del  Sig-^  Taffo,  e ve  ne  refto  con 
tanto  maggior*  obbligo,  quanto  la  cortefìa  voftra  vi  ha  fatto  due 
volte  pigliare  il  medelimo  travaglio.  Dell’  Opera  vi  direi  qualche 
cofa  ; ma  la  verità  è , che  non  ho  potuto  leggerne  Ce  non  piccioLi 
parte  ; così-  mi  truovo  occupato  • In  luogo  di  quello  vi  dirò  , di’ 
io  ho  ricevuto  una  lettera,  alcuni  dì  fono,  del  Cavaliere  Salviati , 
il  quale  avendo  intelb  alcune  parole,  eh’  io  dilTt  palTando  per  Fio- 
renza , biafimando  in  foftanza  1’  acerbità  e il  difprezzo,  con  che 
quella  fua  Accademia  aveva  non  parlato,  ma  fparlato  del  povero 
Taffb,  mi  mandò  la  Lettera  ftampata  di  Ball iano  de’ Rolli , di- 
cendo che  fperava  che  veduta  quella  io  foflì  per  mutar*  opinione 
circa  1’  inurbanità  de’  fuoi  Fiorentini.  A quella  io  ho  rifpollo  la 
fcrtimaiia  palfata  , e in  modo  che  non  fo  quanto  gli  farà  piaciu- 
to; poiché  io  non  ho  raliciiMto  punto  C pcr  dir  coni  ) la  dii,  fa 
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dell'  amico;  anzi  moftrato,  ciie  col  pretendere  oifefa  da  Ini  hanno 
più  tofto  peggiorata,  che  fatta  migliore  la  caufa  loro  nella  conte* 
fa  delle  lettere  ; e che  mi  pare  Arano,  che  avendo  eili,  ed  il  Ca< 
valiere  fpczialmente  , avuto  una  volta  buona  opinione  del  TafTo  . 
e giudicatolo  anche  ne*  fuoi  fcritti  degno  di  lode  nella  Poefìa,  ora 
]'  abbia  mutata  fecondo  la  mutazione  dell'  affetto  : il  che  c mani- 
feAa  pervcrfionc  d’  ordine  in  cofe  Amili  ■ Tocco  qualcb'  altra  cofa 
ancora,  ed  in  particolare  dello  flato  d'  effo  TafTo  atto  piu  toAo  a 
dellar  pietà  di  lui,  che  deliderio  , di  vendetta;  ma  però  paffo  il 
tutto  con  poche  parole,  tiferbandomi  a parlargli  in  voce  nel  mio 
ritorno  , acciocché  non  tiòderaffero  addoifo  anche  a me  qualche 
Crulcata.  Oelidero  fapere  , come  la  fate  co  i voAri  negozj  preli* 
bari,  c che  fpcranza  potrò  avere  di  vedervi  in  queAe  parti.  E con 
qucAo  vi  bacio  fenza  Atte.  Di  San  Martino  a ij.d'  AgoAo  13S5. 

Di  V-  s.  Come  Fratello  amatifs. 

Scipione  Gon^a^a» 

Del  mede  fimo  allo  Jìejfo. 

Molto  MagniAco  Signore  Scalabrino  mio  onorandiAìmo  . La 
voflra  lettera  del  XXV.  del  paffato  m' è venuta  a trovare 
B Roma  . dove  già  quindici  di  fono  arrivato;  e tuttoché  ella  Aa 
alquanto  vecchia,  non  mi  è però  Hata  men  cara  di  quello  ch'ella 
doveva,  maflimanente  per  le  cofe,  che  con  effa  mi  fcrivete  del  no* 
Aro  Sig-  Taffo,  a cui  piaccia  a Dio  benedetto  di  dare  tanto  inter- 
vallo c fanità  di  mente  , ch'egli  poffa  attendere  al  compimento 

della  Aia  Tragedia  ; che  io  v'  aAicuro  , che  non  potrei  in  Amil 

genere  veder  cofa  più  da  me  deAderara.  Mi  faria  Aata  cariAlma  la 
voAra  venata  a San  Martino  per  godervi  qualche  giorno  a quei 
buoni  freghi.  Ma  iie  bifognerà  ora  attendere  altre  occaAone  di  ri* 
vedervi , poiché  i voAri  negoz]  vi  trattengono  tuttavia  coAà , eJ  a 
me  è convenuto  di  tornarmene  così  improvvifamente  a Roma.  Rai* 
legronii  ielle  nozze  , che  fecondo  il  voAro  avvifo  A deono  effer 
fatte  delia  Figliuola  del  Sig.  Cavaliere  Guarirvi  ; Accome  per  la 

mala  affrzione  , che  gli  porto  mi  dolgo  de'  fuoi  difguAi . Se  nrl 

fatto  delia  Monaca  , la  quale,  come  fcrivete,  vien  detta  Santa  , 
occorrerà  alcun  particolar  da  faperiì , vi  piacer.^  di  farmene  parte: 
t^r  gratillìmo  favore.  Ed  io  con  queAu  Ane  non  deb* 
w lafciare  di  dirvi,  come  nell’  ultimo  ConciAoro  di  Lunedì  N. 
Sig.  di. mera  Aia  volontà  e benignità,  me  psnitm  infeio,  mi  onorò 
della  Dgnità  di  Patriarca  di  Gcrufalemme;  ed  oggi  mi  fon  meffo 
in  abito.’  di  che  ho  voluto  figniAcarvi  fapeiWo  clic  avrete  fodJif. 
fazione  di  qiitAo  mio  onore . E fenza  più  mi  vi  raccomando  ed 
offero.  Di  Roma  25.  di  Settembre  1585. 

Prego  V.  s.  a dar  queAa  nuova  di  me  al  Sig.  Taffo,  che  forfè 
fentirà  piacere  , intendendo  eh'  io  Aa  fucceffore  a quel  Patriarca 

al 
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f t quafe  Gotifredo  doveva  raccontare  le  gnerre  di  Scria  » e eh*  io 
abbia  fe  non  giurifdizione , almeno  azione  Copri  quel  ptefe  ^ die 
tanto  è ilaco  onorato  dalla  Tua  penna. 

CflWf  Fratello  amatift- 
Scipione  Goniaga  Eletto  di  Gerulàleromc. 

rts  Del  medejìmo  allo  flejfo. 

SIg-  Scalabrìno  mio  gentililTimo-  Aurà  V-  s.  fempre  più  &tica 
a farmi  credere  di  non  aver  fentito,  che  d'  avere  féntico  alle- 
grezza di  quel  che  torni  ad  onore  o foddisfazione  mia  • Però  feb- 
ben'  a lei  non  pare  d’  avere  efpreflb  nella  fua  lettera  tutto  I'  affetto 
del  &o  cuore  » ailìcuril»  nondimeno,  che  in  affai  manco  parole  io 
avrei  letto  intieramente  la  contentezza  dell'  animo  fuo  : tanto  m' 
è nota  la  corcefe  affezione , eh’  ella  mi  porta . All’  incontro  fapen- 
do  ella,  quanto  io  l'ami,  non  dee  ricercare  da  me  lungo  tefti- 
moni'o  dell'  obbligo  , che  per  così  Éitto  piacere  le  tengo.  Lafcian» 
do  adunque  quelle  cerimonie  da  canto , verrò  a dirle , che  ben  mi 
è flato  caro  d'  intendere  , che  1 noflro  Sig.  Taflb  fl  fia  anch'  egli 
commoffo  non  poco  a quefla  nuova.  Ma  non  vorrei  già,  eh’  egli 
da  quello  avelfe  prefo  occaftone  di  credere,  ch’io  &}flì  un  gran  fa- 
vorito di  N.  Sig.  poiché  mi  prega  a &re  uflìzio  con  S.  Santità  per 
la  Aia  liberazione  . Benché  , quando  anche  io  £ofli , fappiamo  , 
quanto  cotale  uffizio  irebbe  a propolito.  Non  lo  come  potrò  fod- 
disfarglì  nella  rifpolla  ; ma  vedrò  pure  d'  andate  fcaramucciando 
il  meglio  eh'  io  faprò.  La  Rifpolla  della  Crufea  all'  Apologia,  io 
non  r ho  peranche  veduta , ma  fo  donde  averla  ftmpre  eh'  io  vo- 
glia; lébben  poco  me  ne  curo,  intendendo,  eh'  ella  aon  è meno 
maledica  della  prima  Scrittura  ■ Quanto  poi  al  Sig.  D.  Ferrante  , 
fpero  certiflimo,  che  farà,  o più  rollo  avrà  fatto  a quefl*  oraqual^ 
che  onorata  dimoflrazione  al  Sig-  Taflb  , perché  così  aferroò  S 
Ecc.  a me,  prima  eh'  io  partiflì  di  Lombardia.  Ma  io  fpero  an- 
co, che  quello  non  farà  foto;  perché  il  roedcrirao  Signore  mi  ha 
dato  intenzione,  e quali  certa  promelfa  di  pigliare  a’  fuoi  fervigj^ 
amendue  i Nipoti  d'  elfo  Taflb  ; ma  d'  uno  almeno  fon  ficuriflU 
mo . E tutto  quello  per  uflizio,  che  ne  feci  io  appunto  All  mio  partire  ■ 
Sicché  il  Sig.  Taflb  dovrà  conrentarii  di  me  , ancorch*  io  non  gir 
Aiccia  avere  le  lettere,  che  pretende  da  N.  Sig-  Econqiielo  Ane  a 
V.  s di  tutto  cuore  mi  raccomando . Di  Roma  a’  i6.  d*  Ottobre  i$85> 
Mando  a V.  s.  I'  altra  , eh’  io  ferivo  al  Taflb,  il  qtiile  ^ce 
nel  Ane  della  fua,  che  non  può  avere  rifpolla  da  lei,febbtnc  é in 
Ferrara,  e potrebbe  fargli  molti  piaceri  ; da  che  A vede  I'  umo^ 
gagliardo  . Tuttavia  ella  deve  proccurar  di  lafciarlo  A)ddis4ico  * 
quanto  A può  nel  dargli  la  mia  lettera. 

Di  V-  s.  Come  Fratello  amorevolift. 

Scipione  Patriarca  diGerufalemMe\. 

Jl  Fine  dette  Lettere  Inedite^ 
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ESPOSIZIONI 

DI  TORQUATO  TASSO 

D'  A L C V n E S V E RIME. 

SONETTO  I. 

DELLA  PARTE  PRIMA. 

Ere  fur  quefle  poje)  Cioè  quefti  piaceri , o quefti 
diletti:  e veri  fon  quelli  (come  fcrilTe  Platone  nel 
Filebo  ) de’  quali  li  nutrifeono  i buoni;  perciocché 
gli  uomini  malvagi  i<  rallegrano  de’ falfi  piaceri, 
che  imitano  i veri,  ma  in  un  modo  degno  di  ri- 
fo  . Si  dee  ciò  nondimeno  intender  del  nutrimenro 
dell'  animo , e dell*  intelletto , che  è quella  arabro- 
fia , della  quale  favoleggiavano  gli  antichi  poeti. 

* E quejii  ardori)  Quelli  amori;  imperocché  l’ amore  é chiama- 
to fuoco,  e fiamma:  e dice  il  Poeta,  che  gli  amori  fuoi  fono  (la- 
ti veri  ; per  diinodrar , che  il  vero  amore , o i veri  amori  fono  il 
vero  foggetto  del  Poeta  lirico,  come  fcrive  il  Petrarca  nelle  fue  epi- 
llole  latine-  Tuttavolta  intorno  ad  elfo  favoleggia,  non  altrimenti, 
che  faccia  1'  Epico,  come  fa  il  medelimo  autore  in  molti  fuoi  com- 
ponimenti, e particolarmente  nella  canzone  delle  trasformazioni, 
e in  quella. 

Standomi  un  giorno  foto  alla  fineftra . 
e in  queir  altra. 

T acer  non  pojfo , f temo  non  adepre  . 
nè  meno,  eh’ in  alcuna  altra  nella  canzone,  ov’egli  fa  C'tare  Amo- 
re  avanti  la  ragione;  ma  il  foggetto  amorofo  in  tutto  falfo  è pro- 
prio del  comico  poeta;  laonde  molto  s'ingannavano  coloro,  che  por- 
tavano opinione,  che ’l  Poeta  veramente  non  foife  acce  (Todi  Laura  . 

* Ontt  io  pianfi , e cantai)  il  cantare,  e il  piangere  fono  effet- 
ti d’amore  convenevoliffimi  al  poeta  lirico,  il  quale  gli  accoppia  in- 
fieme  come  il  Petrarca,  dicendo: 

Del  vario  fide,  in  ch’io  piango,  e ragiono. 

e ’l  Bembo: 

Pianfi,  e cantai  lo  ftrazio , e P afpr a guerra- 
0 gli  divide  come  il  Petrarca  : 

Pianfi,  or  canto,  e cantai,  or  piango. 

Oper.di  Torq.Taffo . Voi  X.  D d d * Che 
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* Che  poteva  agguagliare  il  fuoit  delt  arme  ) Ha  riguardo  » 
quel  detto  di  Quintiliano  , nel  giudicio  . ch’egli  fa  di  Srellco* 
ro  p Steftcborum  , quam  fit  ìngenio  valtdus,  materia  quoque  ojìerf 
dunt , maxima  bella  > if  cìarijjimos  eanentem  Ducei , & epici  carmi’ 
nit  onera  lira  fuflinentem . £ conforiiie  a quella  è 1*  opinione  di  Dan» 
te  nella  volgare  eloquenza,  che  Tarme  fiano  foggetto  ancora  del* 

.la  canzona. 

* E fenoafu  de'più  oftinati)  Nell’ amor concuplfcibile  non  può 
elTer  codanza,  ma  ollinazione  ; ma  l’amore,  il  quale  è abito  no- 
bilJllimo  della  volontà,  come  dice  San  Tommafo  nell’ operette  , i 
collante  nel  bene  , che  11  propone  per  oggetto. 

' ♦ Ove  oneftd  s' onori  ) Nelle  corti  degli  ottimi  Principi . 

* Or  Coir efempio  mio)  DimoUra  il  fin  che  fi  dee  preponcr  il  poe- 
ta nello  fcrivere,  e nel  pubblicar  le  Aie  poefie. 

SONETTO  a. 

A' rotto  il  girlo)  Imita  il  Petrarca- in  quei  verfi: 

V T E tf  intorno  ai  mio  cor  penfier  gelati  t 
Fatto  avean  quaji  adamantino  /malto, 

Cb'  allentar  non  lafciava  il  duro  affètto . 
e intende  dello  fdeguo,  o dell’ira  invecchiata,  c odio,  come  dice 
infiorile  nella  Politica;  efe  l’amore  è abito,  parimente  è abito  il 
Aio  contrario,  perciò  malagevolmente  fi  può  mutare-  Se  Tuno  fi 
chiama  Aioco,  l'altro  fi  può  nominar  giaccio- 

* Ond’armò  /degno  il  cuore  ) Mollra,  che  la  bellezza  della  Aia  don- 
na Al  molto  maggiore  di  quella  di  Laura  celebrata  dal  Petrarca, 
perchè  Laura  vinle  il  Petrarca  difarmato , come  fi  raccoglie  da  que* 
verfi  : 

Tempo  non  mi  parea  di  far  riparo 
, Contea  i colpi  et  Amor  : pero  n andai 
Secur  fen^a  fofpetto . onde  i miei  guai , 

Nel  comune  cUor  t ìneominciaro , 

Trovommi  amor  del  tutto  di  formato: 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  cuore 
Che  di  lacrime  fon  fatti  ufeio,  e varco. 
ma  il  Poeta  è vinto  armato;  di  quell’ arme  delle  quali  pensò  di 
provvederli  il  Bembo: 

In  che  eB  viver  fciolto  eroea  pet/ato 

Que  (li  anni  addietro,  e li  di  giaccio  armarmi , 

Ma  tanto  ancora  è maggiore  la  vittoria  della  Donna  amata  dal  Poe- 
ta , quanto  è maggior  Acutezza  Tamarfi.  che  il  pinfier  d’aroarfì  ; 
il  Bembo  Ai  vinto  ponendo  in  terra  Tarme,  il  Poeta  ritenendo- 
le; il  Bembo  colla  mano,  il  Poeta  col  dolciffioio  canto:  laonde  li 
comprende,  che  Tamor  del  Bembo  folle  affai  materiale  , c quello 

piti 
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pili  fpiricuale , peroccbà  più  fpiricualei  il  fenfo  dell' u4it0t  che  quel* 

10  del  tatto. 

* EleveUigia  JeW antìto ardore , conofceagìà)  Imi»  Vcrgilio nel 

quarto  ocir Eneide:  • ■ . 

....  agnofco  veter'u  tefligia  flamate . . ‘ 

e Dante  nel  Purgatorio: 

Coaofco  t fetni  delF  antica  fiamma  • 

* Si  mi  sformava  il  Lufingèiero  amore)  Se  sforzava,  era  violenza; 

Ce  lufingava , perfuafione  ; ^nque  la  violenza  era  mifta  colla  per- 
fuafione  • 

* V albergo  eletto)  Se  l’elezione  è operazione  delia. ragione  , fe- 

gue  che  quello  Amor  fofle  ragionevole.  ' i j 

* i^ando  ecco)  AlTomiglia  il  fuo  deliderio  al  fuoco,  e'I  canto 
della  tua  donna  al  vento , elle  T infiamma . 

■ \ . 

S o’n  E T T O 3. 

* nel  lieto  aprite  ) Metafora  di  proporzione, 

r 1 come infegna  Arillotìle  nella  poetica,  perchè  la  giovinezza 

11  può  dire  l'aprile  deH’età,  o della  vira.*  e la  Primave»  li  pò» 
irebbe  chiamar  la  giovinezza  dell’anno.  Evinte: 

Jn  i/uella  parte  del  ghvimtto  amo-  • 

* E per  vagbe^^^a  F alma  G^rvinetta t ‘.-./•j  .t.-ì  n 

Ad  imitazione  parimente  di  Dante  il  qual  diflie. 

L’anima Jemplicetta , che  fa  mila-  - 
perciocché  ella  è a guiu  di  tavola  rafa,  la  qual  non  ha  fcritto  in 
fe  alcuna  cofa,  come  vuole  Arillocile:  non  è più  antica  del  Cor< 
po,  o è infufa  dal  cielo,  coll’ idee,  o Colle  fpecie  di  tutte  le  Colè, 
come  filmò  Platone,  il  quale  giudicò,  che  il  fapere  non fofle altro, 
che  ricordarli. 

* GiJ  ricercando  di  Beltà  eh'  alletta 

* Di  Piacer  in  piacer  fpirtoGentile)  Con  ogni  beltà  i congiunta 
un  piacere.*  colla  beltà  del  Corpo,  il  piacer  del  fenfo.'  Colla  beltà 
dell  animo,  il  piacer  dcH’animo:  con  quella  della  mente  il  piacer 
deli'  intelietio  ; dunque  di  bellezza  in  bellezza  afeendiamo  al  Cielo 

per  vk  di  refolnzìone,  come  infegna  Socrate  neiramorofo  convito,  J 

c dopo  lui  Alcinoo  filofofo  Platonico.  E per  la  medefirna  flrada,  1 

o coirifieflo  metodo  refolntivo  polliamo  falk  di  piacere  in  piacere, 

cominciando  da  quel  dell'udito,  e della  villa.  Edice  fpirto  gentile, 

per  efcludere  t^nr  diletto fozzo,  e materiale,  il  quale  folTc impedii 

mento  a quella  rifoluzione , e morte  del  corpo . 

* Quando  m' apparve  Donna  affai  fintile, 

* nella  fua  voce  a candida  Angeletta, 

* L’ale  non  moflrò  già)  L’ale  dell’anima  fonolevirtù,  o gl’ in. 
flinti  al  vero,  ed  al  bene,  come  vuole  il  Ficino.  E non  gli  conob> 

Ddd  a bc 
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be  liibito,  perchè  la  fua  donna  per  cortcfia  celava  il  fno  alto  prò 
ponimento:  o perche  beltà  non  fi  poflk  nafeondere,  ma  la  virtù  fi- 
polla  celare,  come  dice  Mclancomio  apprclTo  Stobeo> 

* Ala  quafi  detta  • 

* Sembrò  Per  darle  al  rnìo  leggiadro  flì le)  I Poeti  fon  cofa  vola- 

diVe^dìo-  ” jo"®»  o del  furor  poetico  ; ed  Ennio 

colilo  per  oravirum: 
c Vergilio  parimente  di  fe  medehmo  : 

^ • • • : vinor  -uolìtare  per  ora . 

Miracol  nuovo  J Leggi  un  marav/gliofo  cambio  dcH’ali  della 
fama,  e di  quelle  d Amore. 

SONETTO.  4. 

^ T Ditnoflra  . quanto  i ' giovani  fiano  incauti,  c- 

I quanto  fogliano  fpeiro  ingannarli. 

• • . fotfo  un  Leggiadro  veh , 

Aa  doimV^  c'n  Gonna  ) Deferive  T abito  gioviuilc  della 

* ^e»rra  a'  preghi  J Allude  a quel  d'  Ovidio  : 

* - , • ■ - ffli  quam  nemo  rogavit . 

■,™f xi.  ^ ■*' 

fitfcrif  l'indonna)  Chiama  poffente  il  de- 

t derio,  jwrehé  s ufurpa  I imperio  della  ragione  , della  anale  è- 

^proprio  il  lìgnoreggiare  nell’anima  ; e quella  lieooria  fomialia 
quella  de'  Re  legittimi,  però  dice  il  Pettarw:  * 

Fatto  citar  dinanii  alla  Regina . 

•'••••*  non  quejlo  Tiranno  . 

* c’  r ?"  ^ «"e  Iranno. 

* rr°  Colonna, 

donna,  conofeendo 

peli  amante  , perturbato  1 ordine  delle  potenze  dell’  animo  e’I 
'ÌivSne^1h^il?!r' / che  quello  lignifica  indonna  ) fi  fdegnò’,  e 
ce  lì  d ^ alta  colonna  per  T alterezza,  a fcoglio  e a fel- 
.ce  per  la  durezza  ; ed  imita  Monfig.  della  Cafa  in  quel  Iuoro* 
••••••  come  alpefira  felce  ■ “ 

verfif  ^ bel  dtafpro  avvolta  to  vedt)  Segue  Dante  in  que' 

‘ ’ ba  qual  ognor  impetra  ' 

Maggior  durezza . e più  natura  cruda, 

II  A-  f .1  j.*"’-'"  P^'^fona  d'  un  disdoro. 

diafpro.  e I diamante  ne’  nofiri  poeti  fono  fimbolo  della  callità. 

* Di 
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* Dì  mediifa  moflrar  l'afpnto,  t /’  Arme)  U arine  di  Palladc, 
figurata  da’  Gentili  Dea  cadlifiìma.  Leggi  le  llanze  del  Poliziano, 
nelle  quali,  Simonetta  fpogliata  di  quelle  arme,  riraafe,  intrec- 
cia, e in  gonna;aII'incontrola  noftra  valorofa  donna  fe  ne  verte  ; imi- 
tazione dal  contrario,  o emulazione  piuttofto  con  maggior  lode. 

* Mentre  era  fuori  un  fajfo,  e dentro  un  foco)  Dimoltra  la  ma- 
raviglia, e Io  fpavento,  per  lo  quale  era  fimile  ad  un  falTo  , 
e 1’  amor  occulto  , che  lo  faceva  dentro  tutto  di  fuoco.  . r 

S O N E T T O s.  . . „ 

* lovane  incauto)  Seguita  il  poeta  a dimortrare  quanto  egli 

VX  forte  per  1’  età,  e per  1’  inefperienza . 

* E non  avello  ancora)  O perchè  la  bellezza  della  fua  donna  forte 
maggiore,  o perchè  l' età  del  poeta  forte  più  foggetta  all’  amorofe  paf- 
rtoni . 

* ...di  quel  raro  frale)  Due  fono  le  faette  d’  Amore,  come  li 
legge  nel  primo  delle  Trasformazioni  d’  Ovidio  ; 1’  una  d'  oro , 
che  genera  amore  : 1’  altra  di  piombo,  che  fe  contrario  crtecio.i 

* Ne  penfai , che  favilla  in  sì  breve  ora  , < 

* Alta  fiamma  accendere,  ed  immortale  2 Perchè  s’ attribuifee  ad 
Amore,  non  folamente  1’  arco,  e la  faretra  , ma  la  face  . Gran 
maraviglia , che  una  favilla  in  breve  ora  accenderti:  aita  rtama»  , 
c immortale,-  perchè  le  cofe,  che  torto  s'accendono,  torto  s'eftin- * 
guono.  Dice  alta,  per  1’  obbietfo  : immortale,  per  la  fama. 

* ‘ome  augel,  ch’impenna  l'ale)  Ha rifguardo a qikI 

tcrzccro  di  Dante  nel  Purgatorio  ; . - r 

Nuovo  augelletto,  due , 0 tre  afpetta. 

Ma  dìnanft  dagli  occhi  de'  pennuti . 
fi  indarno,  0 fi  faetta, 

Però  Tefi  tra  fior'  et  erba  novella 

* Vaghe  reti)  Tra’  fiori,  intende  tra’ fiori  deila  poefia,  perchè 
cosi  fono  chiamati  da  Pindaro  ; 

at$ìa  J'ivfxxM  Tturlpay,  , 

c m altri  luoghi  dall’  iftelTo , e da  Anacreonte  ; e dal  Petrarca  : ' 
■'‘J  coglie f fiorì  in  que’  prati  di'  intorno,  , . 

'i-  fignificano  i piaceri,  e le  delizie,  o mòr- 
bidezze,  che  vogliam  dirle,  come  s’  intende  ne’ Trionfi, 
r,  r . j ^ Cefar , che  in  Egitto.  _ y > 

yagbe  re//,  ad  imitazione  fimiiraente  del  Petrarca,  ma  con  ròap-. 

perocché  colui,  che  tendeva  , vi  timafe  incap- 
tore  ’ come  fi  dice  in  uno  altro  luogo,  preda  di  preda- 
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SONETTO 

* X Eittrc\adorna  {{fici  di  fiorì  , e d’ ■efBa  f 

* iVX  Lerhc  y e i campi  J Ctegli  effcttiraflbmiglki  aH*Dea  FIo' 
ra,  opiuccoftoalSolc,  irquate* 

Lt  rive  ► r / campi  di  fioretti  -adorna  » 
c ciò  dctcor  per  maraviglia»  e per  vaghezza  poetica»  come  diflcil 
Giudicdoaee 

10  giuro.  Amor,  per  la  tua  face  eterna, 

, E le  chiome  , onde  gli ftrali  indori , . • 

.1  Co  a prova  ho  viflo'  le  viole,  e i fiori  r 

Nafcer  fotta  il  bel  piè  , quando  più  verna 

* , . , . ogni  tranquilla  fonte , 

* Parca  d-r  mormorando  ) Parca  , cioè  af  poeta  , perchè  l’ itnmagi' 
nazione  è fenfo  » e fa  quaii  ima  profopopea , dando  le  parole  al  fonte . 

* Ed  ogni  verde  felva,  ogni  erta  monte  J Continua  nella  figura  co- 
minciata, proponendola  in  quella  giiila  alle  Ninfe  de' fouti»  cdellc 
felvc,  ede'tnonti. 

Ma  fembrò  voce  ufcìr  tra' folti  rami)  Chcnonèalcanadellegià 
dette 

* Ma difeefa  dal  cielo)  Laonde  è merirevofed’'onoria(rai  maggiori 
dì  quelli»  che  poflbno  farle  lelve»  e le  fontauc»  de  montagne» 

* . » - - e dove  nacque  , 

* Difuabellexgaomrceltfieedegno)  Non  dice  (èmplioemenfe»  che 
fia  degnodi  leionorcelclle , perchè  ciò  riporrebbe  intendeaedopa  la 
peregrinazione  dell'  anima  ; ma  per  accrefeer  la  maraviglia,  affer- 
ma» che  iiT  terra  èdegna  d’onor  celefie»  affomìgliando  lei  agtilm- 
peradori e agli  Augnili,  i quali  in  tetra  fnrono-  chiamati  divi  ; c 
quella  è fuprema  lode , che  da’  Greci  è detta  ...» 

S O N E T T O .7. 

* (^E  ef  amor  quefie  fon  reti,  e ledami)  Materialmente  intende  f 

^ capelli  della  fua  donna,  fpiritualmentc  i fuoi  defider}» 

* Oh  com'  e’ dolce T amorofe  impaccio  ly  Impaccia,,  perchè  è impedi- 
mento a con  fegu  ire  il  fine»  polloneirazione»  o nella  contemplazioncl 

* Come  fon  dolci  Pefebe , r dolci  gliomi)  Efcbe  , c anù  chiana  - 

diletti  delle  cole  fenfuali,  così  il  Petracca  .'  , 

In  tale  fella  io  preji  P efea,  e 1’  amo- 
e in  queiralcro  fuogo  ; 

11  cor  prefo  ivi,  come  pefee  aliamo, 

9 ia  quelli  limilmentc  ; 

Nè  però  fmorfo  i dolci  inejcati  ami. 

Pregfì , che  Ipres^zi  il  mondo , e i faoi  dolci  ami  , 

, Moni- 
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Monfigaor  della  Cafa  fimilmente; 

Jo  come  Mgel  del  citi  feenJe  0 poca  efc0. 
il  vifchio  t figura  del  medeUmO' 

* jC^uaato  e’  dolce  il  [offrir,  s'  io  peno^,  e taccio, 

* B dolce  il  lamentar,  cb’ altri  h«h<  atm)  Ad  iniicazJoiK  ài  quel 
Sonetto. 

Dolci  fon  le  quadrella , ond"  Amor  punge  ‘ 
iàan  dette  quelle  cole,  e le  iegoenti.* 

* Se  qutfta  e'  vita  ) Mollra  di  dubitare,  fe  quella  dolcezza.,  me* 
fcolata  d' amaritudine,  lia  vita,  o morte.  La  (lima' vita,  perocché 
la  vita  ci  diletta.,  come  dice  Arillotile  : e dal  piacer,  che  feiite  . 
non  foloargomenta  d’elTer  vivo,  madefìdera  di  vivere  in  cotal  rao> 
do.  La  giudica  all’ incontro  morte,  perche  la  vita  è di  quelle  cofe. 
che  fono  care,  carnate  per  fe  deÓe;  maquella  è graditab  non  per 
s:,  ma  per  gloria  della  lua  donna,  e per  maraviglia  della  fua  bellez- 
za : c dice  di  confacrare  a morte  i Aio!  giorni,  cioè  di  viver  con- 
tinuamente In  altrui.  Nè  li  può  inaltromodo  meglio  cottofeer  la  va- 
nità degllanimali,  j quali  non  li  poflbno  chiamar  nè  vivi,  nè  raorti; 
laonde  quanto  la  vita,  o contemplativa^  o attiva  ci  piace  . tanto 
dobbiamofchilaxi'amorfcnfualc. 

SONETTO  11  * 

* ff^Olei,  che  fovra  ogni  altra  amo,  ed  onoro)  Cioè  colei  , eh* 
avanza  ciafeuna  altradi  bellezza,  e di  virtù,*  peroccfaèaroo- 
te  fegue  la  bellezza , e 1’  onor  la  virtù , quali  necelTariamente . 

* fiori  coglier  vid" io  ) Ad  iniitazione  di  quei  leggiadrilEiai  vetli 
htiol: 

i^antum  voi  tota  mmuetii  luce  refriìum. 

Fecondo  tantum  per  neSìem  rore  refurgeté 
o piuttoHo  di  quelli  altri  Tofeani. 

Legno,  terra,  acqua,  0 [affo. 

Verde  fatta,  chiara,  e foave , e l cria 
Colle  palme,  e co’  pd  frefea,  e fuperba- 
< di  quelli  fimilmente: 

Cc/lei,  che  co'  begli  occhi  le  campagne, 

^ _ Accende , e colle  piante  /’  erbe  infiora - 

ma  de' primi  ha  imitata  la  contrappofizione . e degli  altri  la  mara- 
viglia. nella  quale  i noflri  Tofeani  hanno  voluto  fuperar  gli  anti- 
chi ; e non  è miracolo  nondimeno,  che  fe  ’l  defiderio  degli  aman- 
ti , non  regolato  dalla  ragione , e delle  cofe  impoffibili , l’ immagi- 
nazione fia  dell' imponìbili  parimente  ■ 

* E l’aura  del  parlar)  Cositi  Petrarca* 

Farei  all  aura  del  mio  ardente  dire. 

Fermo  ilfuocorfoil  rio J Maraviglie  poetiche  eamorofe.'le  qua- 
li 
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li  eccedono  l’altre;  perciocché (i  accoppiano ìnfieme  l'aniore,  e la 
poefia,  cialieuno  de' quali  per  Aia  natura  è vago  deH'impofnbjIe,  e 
del  niaravigliofo;  laonde  congiungendoli  l'uno  inganno  coll'altroa 
più  agevolmente  fono  manifciti  gli  errori  dell' immaginazione  ; e 'I 
diletto  nafee  non  fol  dalla  varietà  delle  cofe  immaginate,  tra  da^ 
conofeer,  com' altri,  per  foverchia  paAìone,  inganni  fe  oiedclimo 

SONETTO  9. 

* T~)  E tifo  piace  a madjnna  il  dolor  mio , 

XT  Errò  (f  ogni  mia  doglia  io  jen  contento  ] DimoAra , come  II 
piacere  nafea  dal  dolore  ; perche  dolendoli  di  non  poter  amar  la 
Aia  donna  cosi  altamente,  come  conviene  ; e piacendo  a lei  quello 
dolore,  fi  compiace  di  tiittociò,  che  3 lei  piace,  e del  Aio  dolo* 
re  medefìmo  • AriAotilencI  primo  della  Fifica  infrgna,  come  un  con* 
trario  nafea  dall'altro,  o dopo  I'  altro.  Platone,  nel  dialogo  dell* 
immortalità  dell'  anima , introduce  .Soctate  condannato  a morte , a 
raccontare  un  piccolo  apologo,  nel  qual  dice  , che  non  potendo 
gli  Iddi!  congiungere  iniicme  qiiefte  due  nature  cosi  contrarie,  co- 
me è quella  del  piacere,  e del  dolore,  le  congiunfero  almeno  nel- 
le loro  eftreraità;  laonde  Aiole  avvenire  il  più  delle  vojte,  che  1* 
ellremo  del  rifo  slTaglia  fi  pianto. 

* E fe  l'acerba  morte allor  pavento , 

* Dico  non  è , Je  vuole,  il  fin  li  rio)  Nel  medefìmo  modo  mollra 
il  poeta,  come  il  rimordella  morte  fi  converta  in  defiderio-  Nell' 
iAdfo  concetto  fi  legge  negli  Afulaiii  del  Bembo  una  Icggiadriil! 
ma  poclia  : 

Qtianto  io  penjo  al  martire , 

Amor,  che  tu  mi  dai  gravi fo,  e forte  I 
Corro  per  gire  a morte  ; 

Ma  poich’io  giungo  al  puffo, 

Ch'è  porto  in  guejìo  amor,  d^ ogni  tormento, 

T anto  piacer  ne  fento , 

Che  l’  alma  fi  rinforza  , end'  io  no  '/  puffo  . 

* Non  crefee  il  male , anzi  H contrario  avviene  ) .'foftra  la  mede- 
fima  mutazione  ne’ contrari  dell’infermità,  e della  falutc. 

* E fanaV alma  con  fue  dolci  pene)  Le  pene  fono  medicamenti , 
come  fi  raccoglie  dal  Gorgia  di  Platone . 

S O N E T T O IO. 

* T^£/  puro  lume)  Gli  occhi,  come  vuole  Ariflotile , fono  dilu- 
ii tura  d'  acqua;  e ciò  era  necefl’ario,  per  ricever  le  fpecic 

delle  cefe  fciifibili  , dòvcndofi  far  la  vifta  per  cotal  ricevimento  . 
Altri  portarono  opinione,  che  nella  villa  fi  mandalTcro  fuori i rag- 
gi 
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gì,  e come  dicono  : Vifus  ficret  per  extrontìjjìonem  radiorum  : etra 
gli  altri  Democrito  ftimò.  cbe  gli  occhi  folfero  di  natura  di  fuo- 
co, avendo  riguardo  a’  raggi.  Quella  opinione  fu  feguita  da'  poe- 
ti; ma  il  poeta  dice,  cbe  fe  gli  occhi  della  fua  donna  fono  di  Aio* 
co,  non  è di  quefto  fuoco  elementare,  ma  di  quel  celellc,  il  quale 
è puriiSroo. 

* ....  e al  governo 

* Impofeamor,  perché  gl' inforni , e giri)  Pone  Amore  negli  occhi 
della  fua  donna , come  una  incelligeaza  : e tocca  1’  opinione  d'  al- 
cuni AÌofoii,  che  r intelligenze  : 

Non  folum  affìfìant , fed  informent  • 

* E fole  un  raggio,  cbe  di  tor  fi  miri)  Paragona  gli  occhiai  Sole 
dagli  effetti,  che  fanno  negli  animi  noffri,  di  fcaldare,  e d'illu- 
minare . 

* La  fiamma  fa  gli  fpirtialeì  femhianti)  Cioè  foctili,  e chiari  , 
c ardenti , avendo  riguardo  a quel  verfo  del  Petrarca  : 

Nè  dall'  ardente  J'pirto  . 

* E non  confuma  il  nofiro  cuore , 0 tface  ) E'  proprietà  del  fuoco 
celellc,  il  quale  è fommiià  dell'altro,  come  dichiara  Simplicio  ne* 
libri  del  Cido . 

* Benché  purghi  le  voglie  impure , e mìfte)  E' proprietà  ancora  del 
fuoco,  di  feparar  le  cofe  dilTimili,  come  dicono  i Àlofolì,  e come 
afferma  Dionigi  Areopagita,  di  purgare;  però  a'ufava  ne'facrificj, 
e ne’  raifterj  • 

* E fon  pianti  di  gioja  i noflri  pianti  ] 

I noffri  pianti  nafeono  d' allegrezza , nè  fono  amari , come  le  lagrì- 
me  prodotte  dal  dolore,  per  teftimonianza  de' Medici,  e del  Sig- 
Lorenzo  de’ Medici. 

SONETTO  II. 

La  via  Lattea,  che  da’ Greci  è detta  Galallìa,  come  piace  ad 
Ariffotile  , è una  imprelTione  dell'aria  , generata  dall'efala- 
zione  calda,  e fecca . Gio.  Grammatico,  e Damafeio  , ed  altri  fi- 
lofoli, portarono piiutoffo opinione,  ch'ella  folle  un  apparenza  del 
cielo,  nata  dallo  fplendor  delle  (Ielle,  che  fono  più  fpeffe  in  quel- 
la parte.  Comunque  fia,  i poeti  favoleggiando  differo,  che  Fetonte 
ufeendo  dal  Zodiaco,  per  lo  fpavento  delle  fiere  e de’  moffri,  che 
in  quello  fi  vedevano,  accendelTc  quella  parte  del  cielo,  in  guifa, 
che  vi  rimafe  perpetuamente  il  fegno  dell'incendio:  la  qual  opi- 
nione tocca  Dante,  ove  egli  dice. 

Quando  Fetonte  abhandom  li  freni. 

Oridio  particolarmente-  nel  primo  delle  fue  Metamorfofi,  narra  à 
come  gl' Iddi!  per  quella  candida,  e niaravigliofa  ffrada  , fogliono 
andare  alla  Regia  del  cielo,  nella  quale  li  ragunano  a concilio.  II 
Oper. di Torq. Taflb . VoIX.  Eee  poc- 
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poeta  paragona  quella  via  a quella,  per  la  quale  è guidato  dalla 
fua  donna* 

* Per  quefta  ad  altra  reggia , a vie  più  Mie 

* yi/lf)  Cioè  agli  intellettuali  Regni,  e alla  contemplazione  del- 
le cole  intelligibili. 

....  Jl  defio  trapala)  II  defiderio  della  mente,  che  propriamen- 
te è detta  volontà. 

* E dì  ciò , eh'  al  penfiero  al  fin  traluce , 

* Vuol,  che  fecuro  fra  me  fol  favelle) 

II  penderò  è il  parlar  dell’anima,  del  quale  è imitazione  quello 
parlare  elleriore  , come  afferma  Plotino;  e il  Petrarca  di  quello 
ragionamento  del  penderò  diffe: 

Soleano  i miei  penfier  foavemente , 

Di  loro  obietto  ragionare  ìnfiieme  ■ 

* Ma  non  tacciono  in  tanto  i vagì  [guardi) 

Solo  la  vifia  del  mio  cor  mn  tace . 

SONETTO  I*. 

* t I ' R A ’l  bianco  vifo , e V molle , e cafto  petto  ) 

I Deferive,  a gu ila  di  Geografo,  icondni  delia  gola  , la  qua- 
le egli  non  nomina  per  proprio  nome,  perchè  quella  voce  lù  fchi- 
fata  dal  Petrarca,  e dagli  altri  più  gentili  poeti* 

* . . . La  calda , e bianca  neve ) 

E calda  neve  il  volto  • 

diffe  il  Petrarca:  dgura  iidtatifllma  fra’Tofcani,  nella  quale  «'im- 
plica contraddizione  tra  l’aggiunto,  e ’l  nome,  a cui  «'aggiunge, 
come  in  quegli  altri: 

E dannofo  guadagno , e util  danno . 

E gradi  ove  più  feende,  chi  più  [ale. 

Stanco  ripofo  e ripofato  affanno. 

Chiaro  difnore  , e gloria  ofeura,  e nigra . 

Perfida  lealtate , e fido  inganno . 

Quella  figura  dal  poeta,  e dall’oratore  è ricevuta  per  ornamento  ; 
dal  dialettico  altrimenti  è condderata , come  la  conlidera  Arillotile 
nel  fecondo  libro  dell' Interpetrazione;  imperocché,  quando  nell’ag- 
giunto i qualche  cola  degli  oppodi,  la  qual  da  feguita  dalla  contrad* 
dizione,  non  è vero,  ma  fallo,  quel  che  d dice  come  il  dire,  1' 
uomo:  parimente  la  neve  calda  , o la  neve  animata,  come  diffe 
Dante . 

E l'egli  mai  trapaffa  ad  altro  obietto. 

Laddove  lungo  amore , ei  fagge,  o beve 
Nella  bocca,  e negli  occhi. 

E s'imita  quel  luogo  diVergilio; 

^ longum  oculis  bibebat  amorem. 

E do» 


Digitized  by  Google  ' 


40J 


D’  ALCUNE  SUE  RIME. 

* E dove  caro  Premio  alfia  fi  deve) 

Negli  occhi  parimente,  come  5’è  detto  di  fopra  nell' amorofo Dia- 
logo • 

* Per  natio  canàore ) Intende  la  candidezza  naturai  della  gola  . 

* Per  condor  Peregrino } Quel  delle  perle , delle  quali  la  donna 
celebrata  portava  il  monile. 

* E mandino  a te  dico , yìrtdn , indi  J 

Dimoilra  l'eccellenza  della  donna,  e la  Itima,  che  di  lei  è fatta. 

* Perdo»  le  perle ) Cosi  il  Petrarca  : 

Là  ve  il  Sol  perde  non  pur  T ombra,  e Paura. 

SONETTO  ij. 

* Ella  Donna  i colorì,  oad" ella  vuole 

* Ij  Gli  interni  affetti  dtmoftrar  talora) 

Ha  rifguaido  a quc’  verli  del  Petrarca  : 

Se'I  penfier,  che  mi  flrugge, 

Com'è  pungente,  e faldo. 

Coli  veftiffe  d"  un  color  conforme  . 

£ a quegli  altri  : 

Certo  crifiallo,  0 vetro 
Non  mofirò  mai  di  fiore 
Nafcofto  altro  colore. 

Che  /'  alma  ficonj'olata  affai  ma  iHoflri 
Più  chiari  i penfier  nofiri . 

perchè  gli  affetti,  e le  paflioni  dell'animo  (i  dimoltrano  co’varjco^ 
lori.  Laonde  effendo  i pcnfieri  della  fua  donna  vaghi,  e giovanili, 
dovevano  manifedarfi  con  abiti  de’ colori  fomiglianti . E propone 
r imitazione  di  quattro  cofe  vaghìiSme:  prima,  de' colori,  che  mo- 
ffra  la  terra  neila  Primavera,  quando  è vefiita  d’erbe,  e di  fiori.* 
poi  i colori  dell’ arco  celefie , che  altrimenti  è detta  Iride,  la  qual 
■afoe  per  reflenione  de’ raggi  del  Sole  nelle  nubi  :■  ultimamente  i 
colori  del  mare,  e deli’ Aurora:  e nella  vaghezza  è fimile  ad  Ovi- 
dio, il  quale  ne’ libri  deH’arte  deli' amare,  paria  de' colori  delle  VO' 
fti»  in  que'leggiadrilTimi  verfi: 

^eris  ecce  coler,  tum  cum  fine  aulibus  aer, 

Nec  tepidus  pluvia!  concitar  aiufier  aquas . 

Ecce  tihi  fimile! , qui  mondam  Pbrmn,  tt  Helle» 

' Dicere!  Inoi!  eripuiffe  doli! . 

He  unda!  imitatar,  baie!  quoque  nomen  db  undìi , 
Crediderim  aimphat  hoc  ego  vefte  tegi . 

Mie  crocum  Rmulati  croceo  velatur  amiUu, 

Rofeida  lucifero!  cum  Dea  jungit  equo!. 

He  Papbia!  myrto! , bic  purpureo!  ametbifio!, 
jtìbenteivt  rafia! , Tbreieiamve  Cruem. 

Eee  a Nee 
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Ncc  Glanda  AmarìUi  tuie , nec  amìgdala  defunt . 

Et  fua  veUer  'ibui  nomina  cera  dedit . &c- 
Ma  diverfo  è il  Poeta  da  Ovidio,  o piiutoAo  la  fua  Donna  dalTam* 
inacdrace  da  lui  in  que’verfi.  che  feguono: 

Pulfa  d/cet  nìveai , Brifeìda  pulì  a decebat . 

Cum  rape  a ^ palla  ; tum  quoque  vefte  fuìt . 

Alba  dccet  falca , albi!  Cephei  placehai  • 

Sic  libi  vefiitie  prejja  Seripbos  erat  • 

Ma  nell' altre  fi  confiderà  Ì'artÌDCio  del  vedire,  in  quella  ralterez* 
za , e ’l  difprezzo  dell'arte,  c la  confidenza  della  fua  propria,  e 
naturai  bellezza.  Diroodra  adunque  il  Poeta  , come  la  fua  donna, 
fdegnando  tutte  quede  fimilitudini , non  fi  vede  d'altri  colori,  che 
di  quelli,  che  fon  propri,  e naturali  delle  fue  carni,  cioè  il  bian> 
co,  e il  porporino  ; forfè  per  darci  in  queda  gu'fa  a divedere  , 
ch'ella  non  ha  bifogno  d'alcuno  ornamento,  o d'alcuna  vaghezza 
ederiore . Ma  potrebbe  alcuno  affermare  all'incontro,  ch'ella  a'af. 
fomigli  ne' colori  all'Aurora,  la  qual  da' poeti  è deferitta  bianca  , 
e purpurea  ; ma  codui  non  ragiona  de' colori  dell'Aurora  intera* 
mente , perchè  più  avvicinandofi  il  Sole , il  purpureo  fi  converte  io 
rancio;  laonde  dille  Dante  delle  fue  gnancie; 

Per  troppa  etate  divenivan  rance, 

E Omero,  e il  Trillino  a fua  imitazione,  la  defcrilfe: 

Colla  fronte  di  rofe , e co' piè  d' oro, 

Ma  il  Petrarca  altrimenti: 

Colla  fronte  di  rofe , e co'  crìn  d oro . 

Ma  l'uno  ci  vuole  deferiver  le  mutazioni,  che  veggiarao  fard  nell’ 
oriente,  per  la  vicinanza  del  Sole:  l'altro  porci  innanzi  agli  occhi 
Ja  bellezza  d'una  vaga  giovane,  fomigliante  alla  fua  Laura- 

SONETTO  14. 

* T3  Ella  ì la  Donna  mia  3 Modra , che  la  fua  donna  è bella  in 
■ i3  tutti  i modi,  e ha  brlle  tutte  le  parti,  e che  fon  belli  pari- 
mente i fuoi  tormenti,  cioè  le  fue  amorofe  padìoni,  effendo  per  co- 
si bella  cagione. 

* Ma  quella,  cb' apre  un  dolce  labro,  e ferra 

* Porta  di  bei  Rubin] 

Chiama  la  bocca  porta  di  rubini,  avendo  rifguardo  al  vermiglio  co* 
lore  delle  labbra-  Il  Petrarca  l'ebbe  alla  bianchezza  de' denti:  quan- 
do egli  dille  ; 

2Huri  eran  et  alabaftro , e tetto  et  oro , 

D'avorio  ufi  io,  e finejìre  di  •{affiroi 
Onde  il  primo  fofpiro. 

Mi  giunje  al  core,  e giungerà  teflren». 

Perciocché  in  quello  fuo  maravigliofo  edificio,  ch'egli  allegorica- 
mente 
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mente  defcrive , la  boc.'ca  era  ufcio , c gli  occhi  le  fioeftre . Favori- 
no  fimilmente  apprelTo  Scobeo , alTomiglia  la  bocca  alle  porte , in 
quelle  parole . Siiid  enim  aìiud  faciunt , gui  ora  mutuo  tangunt , 
^am  antmos  conjunguat  ? fi  modo  corporii  pii  termìnum  tranfire  pof' 
Jeat  ; guod  cum  ncque ant , circa  corpus  veluti  fora  afiare  fuppliccs  w- 
dcntur  . 

* Porta  gentil  della  prigìon  delF  alma'] 

Altri  chiamorono  il  corpo  fepolcro , perciocché  «rw/ua  fu  detto  qua- 
li on/ua,  altri  prine,  fra’ quali  il  Petrarca; 

jiprifi  la  prigione,  ov  io  fon  cbiufo . 

£ altrove; 

Nella  bella  prigione , onde  ora  ì fciolta. 

Poco  era  fiata  ancor  /*  alma  gentile . 

* Ond’i  mejfi  dt  amor  efcon  fervente, 

* E portan  dolce  pace  e dolce  guerra} 

Simili  a que'verlì  terfi  del  Petrarca; 

Indi  i mejfi  d amore  armati  ufeiro . 

Di  faette , e di  fuoco  ; oncJio  di  loro. 

Coronati  d alloro , 

Pur,  come  orfofie,  ripenfando  tremo. 
SONETTO  15. 

ASfoniiglia  il  penderò  al  pittore,  crtnvenevolmente;  perché  la 
fantaiia,  o la  memoria , come  dice  Ariilotile,  é Amile  ad  una 

fittura,  nella  quale,  fe  per  vecchiezza  alcuna  volta  fi  cancellano 
immagini,  bifogna  rinnovarle.  San  Balilio  fimilroente  ailbmiglia 
l'intelletto  ai  pittore;  altri  allo  fcrittore:  il  Petrarca  a quello  e a 
a quello,  come  in  que’verlì: 

Cb'  aver  dentro  a lui  parme 
Un,  ebe  Madonna  fempre 
Dipinge , e di  lei  Varia  : 

^ voler  poi  ritrarìa 

Per  me  non  bafio,  e par,  cb'  io  me  ne  ftempre  • ' 

E in  quegli  altri  : 

Onde  più  cofe  netta  mente  fcritte , 

Vo  trapaffando , e fol  d' alcune  parlo, 

E per  mente  in  quello  luogo  intende  la  materiale,  o la  memoria, 
nella  quale  fcrive  l’intelletto  agente. 

* E fe  di  mille  mai  Finge  un  afpetto, 

* Per  agguagliarlo  a voi  non  giunge  al  vero} 

Zeufi  da  cinque  donne  prefe  l'efempio  in  Crotone,  per  formar  la  fua 
Immagine,  ma  il  penderò  da  mille;  nondimeno  confefla , eh' egli  da 
vinto  nel  fuo  raagiderio. 

* Alafe  l' idolo  vofiro} 


Si 
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Si  compiace  della  belkzza  della  fu*  donna,  coma  d'opera  propria, 
e d’immaginazione  fatta  da  lui. 

* Fermo  è dunque  d' amarvi  ) 

Perché  farnore  è abitoy  come  dice  S.  Tommafo.  E in  queflo  luo- 
go il  poeta  non  ii  numera  fra  gli  incoiitinent» , come  Begli  altri 

* ....  £ febben  v ama  in  fe  fteffo'\ 

E niuor  in  fc  flelTo,  cioè  nell’immaginazione  incelletcuale , ch’egli 
ha  formata . 

* E in  voi}  Nella  voftra  propria  bellezza, 

non  fi  divide}  Cioè  non  ama  fenfualmente,  come  fi  dichia- 
rerà ne’ Dialoghi  delle  Qiiiftioni  Amorofe. 

* Ma  con  voi  ned' amar  c' unifee  in  guifa} 

L’amore  intellettuale  fegtte  la  cognizione  dell' intelletto,  ma  dell' in- 
telletto. e della  cofa  intefa,  o della  fpecie  intelligibile,  come  dice 
i^riAotile  nel  terzo  deH’aDima:  Fit  magU  unum,  quam  ex  materia, 
it  forma  ■ GrandiiTima  unione  adunque  è quella  tra  l’intelletto,  e 
la  forma,  ch'egli  intende.*  non  minore  na  la  volontà , e la  cofa  ama- 
ta, neH'aroore  intellettuale:  laonde  fi  può  chiamar  piuttoilo  defide- 
rio  d’unità,  che  d’unione,  come  fi  difeorre  altrove, 

SONETTO  i6. 

* Onna  , crudel  fortuna . 

La  fortuna  può  far  violenza  al  corpo,  ma  nonalF animo; 
perch'ella  ha  fignoria  fopra  l’uno,  non  fopra  Faltto. 

* Che  fot  ripofa  quanto  in  voi  t’ acqueta)  Il  penfiero  , detto  da' 
Latini  eogir,^io,  è moto  dell’animo,  e a' acquieta  nell'  obietto. 

* GBtfio  vi  feorge  ora  pmofa,  or  lieta)  Deferive  il  viaggio  della 
fua  donna , e infìeme  l’opcrazioni  del  fno  penfiero, 

* Sul  carro  fi  com’ei  corrcjfe  a meta) 

S' era  partita  la  fua  donna  in  barca,  e poi  era  montata  in  cocchio, 
per  andare  a Padova  , laonde  parca  , che  s’ allontanane  dal  fuo  fi- 
ne, e quaii  dalla  meta;  però  accenna  quelle  parole  d' Orazio  nel- 
la prima  Oda  a Mecenate: 

metaque  fervidis 

Evitata  reti!. 

Opur  r ufiinza  degli  antichi  ne’lor  giuochi,  ch’'cra  di  correre  in- 
torno alle  mete  colle  carrette . 

* Poi  quafi  meffaggier , ebe  porti  awifo  J 

Aflbmiglia  il  penfiero  al  meffaggio  , come  il  Petrarca  1’  alTomì- 
gliò  al  Segretario,  anzi  pur  al  Segretario  divenuto  mellàggiero,  di- 
cendo. 

Amor  mi  manda  quel  penfiero. 

Che  Segretario  antico  è fra  noi  due  - 

* Rjede , e ferma  nel  cor  lo  Spirto  errante  . 

Er- 
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Errante  > cioè  vago , come  fe  ’l  penfiero  confortandolo  folTc  cagione, 
ch’egli  non  motiife,  e tramortifTe. 

S O N E T T O 17. 

IL  penfiero  in  tatti  i tempi  fa  le  fue  operazioni , ma  piCi  nella 
notte,  che  negli  altri;  però  il  Molza  diffe; 

Alto  filenzio,  cb'  a pensar  mi  tiri 

Jn  mczXP  tlt'  notturni , e fofebi  orrori  , 

Cofe , ondf  gli  altri , e me  medefimo  onori , 

E viva  dopo  morte,  ed  ami,  e Jp'ri- 
Ed  in  quella  parte  della  notte,  che  i Latini  chiamano  concuhia  , 
gli  amanti  feompagnati  fogliono  afFecuofaraente  darli  in  preda  al 
penfier  de’ loro  amori;  laonde,  dopo  la  deferizione  della  mezza  not< 
te,  fegiiira  Vcrgilio  nel  quarto  deH'Encide  la  fua  narrazione,  co» 
quede  parole: 

An  non  infelix  animi  Pbaniffa,  nec  umquam 
Solvitur  in  fomnot , oeul:fve  aut  pefìore  noSietn 
Aecipit , ingeminant  cura  rurfufq-,  refurgens 
Savit  Amor . ' 

Però  il  poeta  nel  medellmo  tempo,  prega  il  fuo  penfiero,  che  non 
impedifea  il  fonno , e non  difvii  gli  fpirti  dall' operazioni  naturali. 

* Dal  tuo  lavoro]  Cioi  dal  formar  1* immaginazione  della  fua 
donna  . 

* ebe  ■/  for  acqueti  3 

Perch’il  fonno,  il  quale,  come  dice  Eudazio  nel  primo  dell' Etica, 
£ ozio  dell'anima,  lega  il  fenfo  comune  nel  cuore  , laonde  ccifa- 
no  t'operazioni  di  tutti  i fentimenti  ederiori  • 

* Prima,  ebe  Feèo  ornai  vicino] 

Dimodra,  che  ne'penfierì  ha  cOnfumata  tutta  la  notte,  laonde  era 
ornai  vicina  l’alba. 

* A^iorni] 

* ombre  oscure  3 

Ufa  quedo  verbo  aggiorna,  in  lignificazione  attiva,  come  usò  il 
Bembo: 

E ’l  Sol  ebe  le  mie  notti  aggiorna  • 

Tutto  dal  Petrarca  da  fempre  ufato  in  lignificato  padivo, 

* Deb  n^n  fai  tu , che  più  fembiante  al  vero  3 
Paragona  1 operazioni  del  penderò  volontarie;  con  quelle  del  fo- 
gno, che  fon  naturali;  benché  alcuni  fogni  fiano  demonici,  come 
Aridotile,  o divini,  i quali  fogliono  apparirci- 
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SONETTO  i8. 

* Iacea  la  mia  virtù  ) Giacere  fi  prende  Tempre  in  cattiva  par- 
V T re  appreffo  il  Petrarca,  come  oflerva  1' oppofitore  del  Caro 
nella  Replica  : qui  fi  prende  per  argomento  di  foverchia  debolezza  • 

I Medici  dicono  giacere  la  virtù. 

* Nel  duol,  eh' è fempre  in  fua  ragion  più  forte  3 

II  Petrarca  difie: 

E dalla  morte  in  fua  ragion  sì  rea  • 

Qiiafi  alcuno  Ila  reo  ufiindo  ragione  : volle  forfè  inrender  della  mor. 
te  naturale,  cheli  difiingue  dalla  violenza. 

....  a^uo  pulfat  pede  pauperum  tahernas 
Rrgumjue  turres , o beate  Sexti. 

E quella  equità  èia  uia ragione,  come  accennò  il  Petrarca  inunal* 
ero  luogo,  dicendo: 

Chi  le  difuguagUan^e  noflre  adegua . 

Ma  par , che  fia  piutrolio  una  forte  di  giullizia  correttiva , poich* 
ella  non  ha  riguardo  a' meriti  delle  perfone.  Il  poeta  attribuì  la  ragio- 
ne alla  morte  in  un  altro  luogo,  che  fi  troverà  appreffo  ; in  quello  al 
dolore,  volendo  lignificare,  che '1  fuo  dolore  nonfolfe  violento,  ma 
ragionevole.  Gli  Stoici  portarono  opinione,  ch'ogni  dolore  foffemu- 
lus , & pr^ter  naturala;  mai  Peripatetici,  e particolarmente  Alef- 
fandro,  filmavano  altrimenti;  perchè  alcuni  dolori  fono  convenien- 
ti, e ragionevoli,  come  il  dolerfi  de' vizj  dell' amico,  e della  morte 
del  padre  : fi  potrebbe  tra  quelli  onorar  la  penitenza,  eh' è dolor 
de' propri  peccati.  11  poeta  fidolea  per  l'infermità  della  fua  donna, 
e perchè  era  lontano  da  lei;  però  quello  dolore  era  ragionevole  , 
ma  forte  nell' tifar  la  fua  ragione. 

*  e'n  me  fopìta 

* La  doglia) 

Metafora  prefa  dal  fuoco,  che  rella  occulto fotto  le  ceneri. 

* E così  nell'  immagine  di  morte  J 

Il  Petrarca  chiama  il  Tonno,  parente  della  morte , Virgilio,  fimilifii- 
mo  della  morte; 

e a quella  imiazione  dilfe  il  poeta  : 

E così  nelf  immagine  dì  morte . 

* O miofedei) 

11  Petrarca  : 

fedel  mio  caro, 

Dice , e cof  altre  et  arrecar  il  Sole . 

* E perchè  non  fai  tregua  a'  tuoi  fofpiri  ) 

Elocuzione  del  Petrarca  fimilmente; 

Non  ho  mai  tregua  di  fofpir  col  Sole . 

SO- 
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SONETTO  i>. 

m.^^Ude  per  ccnfolarne  i miei  dolori 
m Vv  yieait  0 fogno  piet<fo)  DeQofi  il  Taffo , parla  col  fogno, 
che  rba  coniolato;  onde  ciò  è dalla  porca  dì  corno,  dalla  quale 
vengono i fogni  veri,  o da  quella  d’avorio,  da  cui  fi  partono  i fai- 
fi,  come  C legge  in  Omero , e Virgilio,  che  nel  fello  dell’ Eneidi  vol- 
le imitarlo  ; 

Sant  gemìnte  fornai  portnt,  quarum  altera  fertur 
Cornea,  qua  veri!  facilit  datar  exit  ut  utabritx 
^tera  Candenti  oerfe^ìo  nitet  Ehpbanto . 

Sed  fa  fa  ad  coeìum  mittunt  infornata  manei . 

* Tal  ch'ai  fuo  dolce  inganno  ornai  confento^  Moftra  , che  fia 
ufeito  dalla  porta  d’ Avorio,  il  quale  è più  denfo  del  Corno;  laon- 
de non  è cosi  trafparente ; cioè  dall' inganno  della  fua  donna,  la 
qual  celava  la  verità  fotto  le  fue  parole , in  guifa  che  non  trafpa- 
riva  : e ciò  i più  conveniente , perchè  la  porca  d’ Avorio  lignifica 
la  bocca,  ficcome  dice  Servio;  e quella  di  corno,  gli  occhi;  im- 
perocché non  le  cofe  vedute,  ma  f’ udite,  e le  promelTe erano  fiate 
cagione  di  qneflo  fogno  ingaiinevole 

* Le  Care  gemme,  e i pre^iojì  odori 

* Dove furaci  J Detto  con  molta  vaghezza . 

* Per  farmi  ne!  languire  almen  contento"] 

'.Ad  imitazione  del  Petrarca: 

Beato  in  fogno,  e di  languir  contento- 
li  quale  in  quella  guifa  burlò  Ariftotile,  che  nel  primo  della  filo- 
sofia de’  cofiurai , dille , che  gl’  infelici  da’  felici  non  erano  dìfTcren- 
ti  nella  metà  della  vita,  la  quale  è quella,  che  fi  dorme:  o piut- 
tofio  fi  fife  della  fua  vera  infelicità,  la  quale  non  aveva  altra  con- 
folazione  . che  quella  dell’ immaginata  felicità  . Forfè  il  fogno  è 
quella  vita  prefente,  in  cui  non  è vera  felicità,  nè  vera  conten- 
tezza. 

SONETTO  io. 

* O Imil,  fe  non  m' inganno,  a colta  nfa, 

* aj  Che  ifpiegbi  il  feno  aperto  a' caldi  rat]  Imita  il  poeta  pari 
mente  Catullo,  il  quale  alTomiglia  la  Vergine  al  fiore  del  giardino 
e la  fpofa  a quel , eh’  è già  colto  in  que’  verfi  ■ 

Ut  flos  in  feptis  fecretus  nafeitur  bortii 
Ignota!  pecari, 

* Ma  ehi  la  colfe"]  Intende  il  marito. 

* eh' al  cor  non  geli  f anima  gelofa  ] II  cuore  è la  fede  , come 
dicono  i filofofi,  dell’anima  nofira;  ma  per  la  gelofia  , eh’ è una 

Opcr.diTorqTaflb.VolX.  Fff  fpe. 
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fpccie  di  timore,  fi  aggiaccia,  o fì  raffredda  il  fangue,  ch‘i  intor* 
no  al  cuore. 

....  frigi  dal  coit  in  prtecordi^  fangriis . 

Ariftotile  ne' Problemi,  rende  la  cagione,  perchè  il  fangne,  quan- 
do l’uom  fi  vergogna,  corra  al  volto,  o fi  fparga  per  leguancie; 
ma  per  la  temenza  fi  ritiri  al  cuore;  ma  quello  effetto  più  chiara- 
mente apparifce  nel  timor  di  morte,  ch'in  quell’ altra  fpecie  diti* 
more,  il  qual  è per  la  cofa  amata;  nondimeno  i poeti,  alla  gel» 
fia  ancora  attribuifcono  il  giaccio,  come  il  Pettate i: 

Amor,  ch'accende  il  cor  d'ardente  ^elo. 

Di  gelata  paura  il  tien  coftretto, 

E qual  fia  più  fa  dublio  all'  intelletto , 
Lafperan^a,  o'I  timor,  la  fiamma,  o'I  gelo. 
Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo. 
Tutto  pien  di  paura,  e di  foj petto  ^ 

Pur  come  donna  in  un  veftire  febietto 
Ceti  un  uom  vivo,  o fiotto  un  bianco  velo. 
Mondgnor  dalla  Cada  fimilmente  diffe  alla  Gelofia: 

• E mentre  colla  fiamma  il  gelo  mefici. 

Tutto  il  Regno  d' amor  turbi,  -e  cont rifili. 

* Alifiero,  ed  io  là  corro  2 Correa  di  notte  per  andare  a vedere  il 
Aio  male  . 

* Se  non  m' accenna^  Qiiafi  i cenni  bafliiio  agli  amanti. 

S O N E T T O il. 

* "X  O veggio  in  Cielo  ficinilllar  le  ftelle, 

* Oltre  l' ufiato  , e lampeggiar  tremanti^  Dello  fcmtillat  delle 
Aellcf  rende  la  cagione  Ariftotile  nel  fecondo  della  Pofleriore:  c 
vuol,  che  paja  cori  per  la  dillanza,  per  la  quale  tremano  i raggi 
viAiali,  ma  la  cagione,  che  paiono  fclntillar  oltre  l’ufato,  puòef- 
fere  o amorofa  immaginazione,  o debolezza  di  villa,  o refrazione, 
o rompimento,  per  così  dire,  de’ raggi  agli  fpecchi,  cioè  a quel- 
le minute  Aelle,  delle  quali  è fparfa  l’aria  nelle  nubi,  dopo  la 
pioggia,  come  diffe  il  Petrarca; 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia , 

Gir  per  P aere  fiereno  ftelle  erranti , 

E fiammeggjar  fra  la  rugiada,  t'I  gelo, 
eh'  io  non  avejfi  i begli  occhi  davanti . 

E convenevolmente  gli  occhi  fono  paragonati  alle  ftelle;  perchè  le 
ftelle  fono  quafi  occhi  del  Cielo,  come  differo  i noftri  poeti. 

* Aman  forfie  la  fiufio2  Ciò  è detto  per  rifpetto  di  Marte,  di  Fé. 
bo,  e di  Mercurio,  e degli  altri  erranti,  dell’ amor  de’ quali  favo- 
leggiarono gli  Scrittori  Greci,  e Latini. 

* Mentre  ficorgon  l'infidie,  e t pafiji  erranti^  Ha  riguardo  al  Ino- 

go  già  citato  in  Catullo  : Aut 
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jiiit  <]uam  fiderà  multa,  cum  tacet  nox. 

Furtive!  heminum  videa t ainorei . 

* Corte/!  luci,  fe  Leandro  in  mare]  Leandro,  giovine  d’ AbiJo, 
s’acctfc  dell’ amor  di  Ero,  Vergine  di  Sello'.*  e palTava  di  notte 
quel  breve  fpazio  di  mare,  ch'c  tra  rimo,  e l’altro  luogo,  come 
dide  Dante  : 

Ma  P Ellef ponto , dove  paf>ò  Serfe 

Per  mareggiare  infra  Sejìo',  e Abido  . 

Tant'  odio  da  Leandro  non  fofferfe  • 

La  favola  è deferitta  in  lingua  Greca  leggiadriilimamenteda  Mufeo, 
cd  in  quella  dal  5ig- Bernardo  Tallo  Padre  deirAutore- 

SONETTO  ai. 

* I yUmite,  egre  mie  cure,  afpri  martiri, 

* t~*  Sotto  il  cui  pej'o  giactjue  opprejjo  il  cuore]  Egre  cure  dice  il 
poeta,  perchè  fanno  gli  uomini  infermi,  come,  pallida  mori, 

* Che  per  albergo  or  mi  defiina  amore 

* Di  nuova  fpene  j Quali  nell’ amore  abbia  luogo  il  deltino,  ma 
non  fempre,  cioè  nonquando  ripugna  l’appetito  del  fenfo;  ma  ora, 
che  mi  lafcio  conducere , ove  gli  placo. 

*  E di  più  beidefiri]  Inganna  fe  medelimo  a guifa  d’ 

innamorato:  quafi  preponendo  Amore  alla  Filofofia- 

* Sapete  pur]  Perchè  n’aveva  fatta  altre  volte  efperienza,  laon- 
de era  lieto  per  la  prefenza  della  fua  donna , e dolente  per  allon- 
tana rfene. 

* £}ual  Stormo]  Paragona  la  fua  donna  al  Sole,  e i fuoi  dolenti 
penlieri  agli  uccelli  notturni,  i quali  non  afpcttanola  luce:  volendo 
forfè  accennar  la  Civetta,  uccello  facrato  a Pallade,  perch’egli  fu 
fempre  defiderofiUìrao  di  fapcre. 

* Vicino  è il  Sol , che  le  mie  notti  aggiorna , 

* E veggio  amor , che  me  P addita , e mojìra  ] Il  Sole  non  ha  bi- 
fogno  alcuno  d’elTcr  modrato  a dito  , perchè  a tutti  è manifedo, 
per  la  fua  chiarilfima  luce.  Ma  Amore  tratta  il  poeta  da  cieco, 
quafi  dimandulo  una  civetta  a que' raggi:  c quedo  c uno  feorno  fat- 
togli per  difprezzo della  Ftlofoiia.-  ovvero  ha  rifguardoal  Sole,  che 
già  comincia  ad  apparire-  Addita,  come  aggiorna  non  li  trova  ufa- 
to  dal  Petrarca,  fe  non  padivamente. 

Che  per  c^a  mirabile  P addita , 

Chi  vuol  far  d'  Elicona  nafeer  fiume . 

Il  poeta  nondimeno  l’usò  attivamente  ancora,  come  prima  avea  f.t- 
to  Dante: 

Che  queflè,  ch'io  t' addito , 

E'  miglior  fabro  de!  parlar  materno, 

Fff  2 


SO- 


« 


4«  BSPOSIZ'IONr 

SONETTO  xj. 

VEmìo  quando  *»/  vi^a)  GireggU  eoo  Stfo,  non  traducen. 
do,  ma  recando  altre  cofe  all’Incontro,  i veri!  Saffici  fon 

qncQi  : 

9ai'firal  /ui  KMfK  iVof  ò’ttìan 
’E/iifàti  atip , crri(  ìratrlef  Tot 
ìl^amy  ■w\arln  d^i)  <p<uKV- 

<rai  ìhraiievn 

Kai  yt\ba-a(  i/xtpón  ri  /mi  rat 
Kap^/ar  fili&fo-f?  iTtrìaon , 

fif  <cf'o»  0-»  /Spo'yVo»  ì/MÌ  yna  aù^a( 

OiS'tf  fS’’  iS'Kn 

A’XA.a  Ka/t/Mt  yKuffir  tay’ , Jf  J'i  \nrrit 
Avr/Ka  5;pu  TTvp  liiroS^t^pó/uaiut  ^ 

O/Anirioaii  J'*  àS'ìf  ÒpXyUi' 
a-.t  Snta!  fui. 

Ka^S''  ì^pfk  yltrm,  rpó/wf  Ì'I 

' ■ ■ ■ > ^ rittoat  ttìpa.  J^Kuporipii  TTCìaf 

Ejufti . 7'if'mcà  S'’  t\/ytv  f‘ioi<raf 

, • ^ain/Mi  àirnit . 

Ne  quali  Safo;  agguaglia  ad  un  Dio,  anzi  vuol,  che  Aiperiglild* 
du,  * è lecito  dirlo,  colui  che  ti  fìede  all’ incontra,  e ti  riguarda,  e 
t al^ta:  dipoi  quaC  dimenticarafi  d’averlo  fatto  felice  come  un 
un  pio,  il  fa  niilero,  ed  infermo  d'aroorofa  infermità,  come  fece 
parimente  Catullo: 

lllf  mi  par  cjje  Deo  videtur, 

Ulc , fi  fai  efl , jutcrarc  Divo! . 

Qui  fedem  advfrjui  ideotìdsm  te . 

Spedar.  & audìt. 

■ Dùlce  ridentem;  mìfero  quod  omnes 

Eripit  fenfus  mìhi , ite. 

Fcco  cottK  fubito  per  un  rifo  diviene  raifero  d'iddio;  ma  il  poeta 
per  un  rifo  oblia  mille  tormenti  ; paragonando  la  fua  donna  alle 
5 1 n •'  c le  fteflb  agli  infermi,  numera  i fegni 

j I lo  ftupore,  l’ardore,  la  pallidezza,  l’impedimento 

della  lingua,  o’ifilenzio;  ma  s’alTomiglia  nondimeno  a quegli  io* 
lermi,  che  ricuperano  la  falute,  in  que’verfi; 

* Ma  lì  quell' atto  adempie  ogni  mia  voglia, 

* ^ «crear)/  Imperocché  lana  é quell’ anima  che  più 

non  de  fiderà.  Di  quella  infermità  di  Safo,  fimile  a quella  d’Antio- 
co,  s »''vii^  il  buon  lìlolbfo  Plutarco,  medico  degli  animi,  quan- 
do egli  difle:  Sapete  a illa  ei  contigeruat , vocis  fupprcjfio , bafita- 
tio,  ftiipor  , expaflefceatia-  j rr  ^ 

S O. 
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SONETTO  24. 


» 


CHiede  qnaG  dabitando.  qnel  che  fia  la  bellezza:  e’I  primo 
dubbio  è iDtorno  aH'opinione  di  Plutarco,  il  qual  dide  Tebe 
per  difetto  del  TeGo  Greco  abbiamo  fcritte  quelle  parole  Latine 
( Pukbritud»  corporii  opus  efl  amm<e  gratificaath  fi  decut  fornuc'  La 
qual  opinione  adduce  prima,  accennando,  che  la  fua  donna  era 
più  graziola,  come  fi  dice,  che  bella,  o più  bella  d’animo,  che 
di  corpo. 

* E fua  nobìl  vittoria,  e quafì  palma  ) (^efia  è opinione  di  Plo- 
tino , il  quale  filmò  , che  la  bellezza  non  lolTe  altro , che  vittoria 
' della  forma,  fopra  la  materia;  perchè  vincendo  all’incontro  la  ma- 

ceria , nafeerebboDO  i moflri . 

* O gloria,  0 arte,  e magiftero,  e d' alma 
* Natura,  0 don  celifle,  0 raggio,  e duce)  Arte  della  natura, 
diflie,  ad  imiuzione  di  Dante,  il  qual  prima  avea  detto: 

Lo  motor  primo  a lui  fi  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  S Natura. 

Ma  da  tutti  i Platonici  prima  fu  detto . Natura  artifex,  o come  noi 
parliamo , Maefira  natura  . Ora  lafciando  la  confiderazione  delle  pa- 
role da  parte,  in  quello  quaternario  dubita,  fe  la  bellezza  (la  ope- 
ra della  Katura,  o dono  d'iddio,  e raggio  della  Divinità,  come 
fiimano  i Platonici:  e par,  che  a' appigli  più  a quefia  opinione, 
la  chiama  ancora  Duce;  perch'ella  riconduce  al  Cielo  per  quella 
via,  eh’ è detta  Metodo  refolutiva. 

* Le  parole , e i penfier , gli  alti  cofiumi 
* Tutti  pajon  celefti)  Dall’ apparenza  la  giudica  celefle- 
* E l’io  n avvampo , 

* Non  par,  ch'indi  mi  flru^a,  e midiften^e)  Dagli  affetti  ap- 
parenti conclude,  ch’ella  fia  divina. 

* ....  In  coli  dolce  tempre)  Se  non  produce  amor  divino,  al- 
I meno  produce  amor  di  virtù- 


SONETTO  25. 


R Accoglie  in  quello  Sonetto  molti  impedimenti  nell’amore  de- 
gli Amanti , e molte  altre  interpofizioni  : e conchiude  , che 
niuna  apportò  mai  tanto  dolore , o tanta  ofeurità  , quanto  quella  , 
della  quale  egli  fi  lamenta,  la  quale  egli  non  dice  efpreflamente  qual 
foffe;  ma  fi  può  credere,  che  li  dolefic  per  la  privazione  della  vi- 
lla della  fua  donna,  più  che  per  altra  cagione.  Ma  fe  non  fu  pri-  i 

vazione,  certo  non  furono  fenza  privazione  1 principi  della  fua  a- 

morofa  infelicità-  .! 

* Non  fra  parole,  e taci  invidi)  muro, 

* Piti 
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* Più  s'ìnterpofe,  o fra  foMrì , e pianti)  Vuole  intendere  del  mu. 
ro,  che  divideva  Piramo,  eTisbe,  come  racconta  Ovidio  nelle  Tras- 
formazioni; ma  leggi  la  favela  del  padre  dell'antore . 

* O mar  turbato  a' duo'inftlicì  amanti. 

* Quando  troppo  V un  fece  amor  fteuro)  Gl’infelici  Amanti  fono 
Leandro,  ed  Ero,  de’ quali  «no  afliciirato  d’amore  pafsò  il  mare 
tempeftofo,  e vi  rimafe  alfir  fominerfo.  Leggi  Mufeo  fra’ Greci-, 
Ovidio  fra’ Latini,  e Bemari  -^TafTo  fra’Toicani. 

^ O nube  ^ eh  a noi  renda  .1  Gei  inen  puro J Seguono  in  quello 
quarternario  tre  altre  interpofizioni  : di  nube,  che  ricopra  il  Cielo, 
e le  flel'e:  di  terra,  la  quale  è cagione  deH'EccIiffi  delia  Luna;  di 
Luna,  da  cui  procede  l’Eccliin  del  Sole.  , 

* O dolor  d" altro  intoppo)  Di  rete  , o d’altro  , ch’irapedifea-  il 
volo  agli  augelli. 

* Quando  io  di  quel,  cb'  a miei  troncò  le  Penne.)  Moflra  perdif- 
fimile  cagione,  di  temer  cafofimile  a quello  d’icaro. 

SONETTO  25.  ' 

IMita  Anacreonte  ; il  quale  due  volte  tratta  quello  medellmo  fog- 
getto,  prima  in  que’verfi: 

Qi\oi  Kiytty  A’rpvlJ'jtf, 

6)I\m  J'i  KaJ'/iov  o’J'eu', 

A^àp^ireq  S'è  '),^opS'aT( 

E’pura  /uStet 

Ma  il  noftro  poeta,  che  fcrive  ancora  d’altre  materie,  nè  può  ob- 
bligarli a quello  concetto  a guifa  di  fervo  imitatore  , ma  libero 
rell’imitazione  , fegue  piuttollo  gli  altri  veni  d’ Anacreonte , non 
molto  da  quelli  dilTomiglianti-,  come  il  dotto  Lettore  potrà  cono- 
feer  leggendo: 

Su  /U!»  \fyc4f  rà  S-)'/3nf 
av  (fipvyó^f  aiJraV» 
i/jta;  aAci^^. 

Fu  trattato  parimente  quello  luogo  fra 'Latini  dal  Navagerio  in  que- 
lla guifa . ’ 

Qui  modo  inpentei  animo  parabam, 

Bemhe  , heiiorum  firepitut , & arma, 

Senbere , hoc  vìx  exiguo  male  audax 
Cannine  ferpo. 

Nempe  Amor  magno;  viokntus  aufut 
Fregit  iratus , velut  kìc  tonantem 
Cogit , ét  fuimcn  trifidmn  rubentì 
Ponere  dextra- 

Sic  eat  : fon  & fua  lata  frquetur . 

^ . Candid*  vultus  Lalages  canentem , & 

Pj. 
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Purius  darò  radiantit  aftro 
Fronti!  bonorei . 

Nota  Laboa  lyra  blanda  Sappbui  : 

Notus  Aitai  Lycus,  alt  tori 
Scripftrit  guamvii  animofunt  Hotncru! 

Pedine  Acbillem  ■ .... 

Ma  non  fo  la  cagione  , per  la  quale  egli  taccia  d Anacreonte  , o 

diflimiili . 

S O N.  E T T O 17- 

E Rba  felice)  Così  la  chiama;  perch’ cfrendo  in  un  tetto  coltiva- 
to dalla  fua  donna,  aveva  maggiore  obbligo  all  arte  ulatada 

lei.  ch'alia  natura  raedefima.  

* E folto  amico  del)  Tutto  ch’ella  fotte  peregrina  , nondimeno 

verdeggiò  felicemente  in  r'tcfto  clima . 

* Pronta  a fcemar  il  reno  arder  vedeftì  , . 1 j . 

* La  bella  man,  che  Palme  accender  fuoh)  Soleva  adacquarla  due 
volte  il  giorno,  e in  quell’atto  effendo  veuuta  dal  poeta,  facea ef- 
fetti diverfi  nell’erba,  e nel  fuo cuore;  perchè  I uno  irrigava,  e 1 

* Ben  fei  tu  dono  awenturefo,  e grato)  Avventurofo,  perchè  fu 
principio,  o fegno  di  buona  fortuna  in  amore.  *a gra- 

zia di  ch’il  mandava,  c per  la  gratitudine  di  eh  il  riceveva. 

* Onde  addolcifca  il  molto  amaro,  e f afta  . i-  j i|. 

♦ Il  digiuno  amorofo  in  paitei'  renda)  Parla  dell  amaritudine  dell 
animo,  la  quale  fu  addolcita  per  quetto  dono  . Il  digiuno  a^rqfo , 
£ per  digiuno  amorofo  non  intende  folamcntc  il  dcfidcrio  di  veder- 
la  come  intenfc  il  Petrarca  quando  egli  ditte: 

Fame  amorofa , e non  poter  mi  feufì  ; 
ma  la  cupidità  di  vederla,  e d’ udirla,  e d’ogni  fuo  dono,  e ero- 
gni  fuo  favore,  e il  divieto  di  goderne,  o d’ufurparfi  le  cofe  non 
concedute.  ...... 

* Già  novo  Glauco  in  ampio.mar  mi  fpa^to  d' immenfa gtoja)  Glau- 
co Pefeatore,  come  fi  legge  in  Ovidio,  mangiando  d’ un’ erba,  del- 
la qual  prima  avevano  guttato  i pefei  prefi  da  lui , fenti  dentro  ttaf- 
mutarfi.'c  fairando  nel  mare,  cambiò  figura  parimente  , c fu  rice- 
vuto nel  conforzio  degli  altri  dei  marini.  Platone  nel  10  dtlGiii- 
flo  dice,  che  l'antica  figura  di  Glauco,  tanto  cambiata  dal  fuo  pri- 
mo cflcre,  c così  rotta  dall’ onde,  e con  tante  alghe,  e conche,  e 
fatti,  che  fé  le  fon  attaccate,  per  le  quali  dimoflra  l’ immagine  fua 
affai  più  fiera,  e fimile  aH’anima  contaminata  d’infimi  mali.  Ese- 
guito Platone  da  Monfignor  della  Cafa  in  quel  Sonetto; 

Già  lefft,  ed  or  cenofeo  in  me,  Jicccme 
Glauco  nel  mar  fi  pofe  uom  puro,  e chiaro. 

Ma 
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Ma  il  poeta  in  quedo  luogo  imita  Dante . il  quale  eflendo  qnaG  del* 
ficato  per  la  contemplazione  , alTomiglia  la  Tua  traaformazione  a 
quella  di  Glauco . 

SONETTO  xt. 

ANii  il  mio  Sole } Cioè  avanti  la  Aia  Donna  , eh'  egli  chiama 
Sole  ; e anzi  per  innanzi  in  quello  luogo  è parola  accorcia* 
ta.  o figura  detta  Apberejis , cosi  dille  il  Petrarca: 

Cb'  or  per  (odi  anzi  Dio  preghi  mi  rende  ■ 

E altrove  : 

E trema  anzi  In  tomba- 

* Efpecchio  intanto  alle  mie  luci  io  fea)In  ctrabio  difaced , per 
accorciamento»  ulàto  dal  Petrarca  in  molti  luoghi»  e particolarmen- 
te in  quello: 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a duella  pietra . 
Nondimeno»  perchè  quella  parola  non  è ulata  in  rima  dal  Petrar- 
ca» altrimenti  fi  legge. 

* E dolce  fpecchio  in  tanto  a me  facea) 

* E le  dolci  arme)  Intende  Tarmi  della  bellezza  » e d'amore» 
come  intefe  il  Petrarca  in  que’verfi; 

Alte  pungenti,  ardenti,  e lucide  arme. 

Cantra  cui  in  campo  perde 

Giove,  e Apollo,  e Polifemo,  e Marte. 

E più  chiaramente  altrove  : 

L’ arme  tue  furon  gli  occhi , onde  f accefe 
Saette  ufeivan  a invifibil  foco . 

* Or  che  di  morte  e rea  ) E’  detto  ad  imitazione  di  quel  vetfo 
del  medefimo  autore: 

Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea. 

Ma  il  poeta  chiama  rea  di  morte  la  bellezza , il  Petrarca  la  calli- 
tà»  com'è  opinione  degli  interpreti;  potrebbe  nondimeno  il  Petrar- 
ca ancora  fignificar  la  bellezza»  imperocché  la  fomma  virtù  è la  bel- 
lezza » come  difie  Euripide  • 

SONETTO  19. 

C Piato  crìftallo  ) Gentilmente  accenna  alla  fua  donna»  ch'egli 
non  merita  d'efierle  mencaro  d’un  bel  crillallo,  dove  fifpcc- 
chiava;  imperocché  l’immagine  di  lei  non  era  formata  men  bella  nel 
penfiero  del  poeta  » o ne'  fuoi  verfi  ; laonde  e per  affezione  intrinfeca» 
e per  opera  elleriore  era  meritevole  della  fua  grazia . 

* Ella  da  tanti  pregi  ) Pregj  della  bellezza  » dille  il  Taflb  » co- 
me il  Petrarca  avea  detto  pregio  d’onellà,  e di  virtù. 
*....£'/  molle  avorio  , e vago  ) Intende  il  petto  » bench' 

i La- 
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i Latini  dicano  molle  ebur  ; pcrch'  egli  è lifeio  , e polito  . 

* E parca  fra  fc  eTtr  ben  veggio  aperta 

* L'alta  mia  Gloria)  La  gloria  della  fila  bellezza,  cosi  dilTeil 
Peiiarca  : 

jQ»efta  eecellenx,a  è gloria»  f'io  non  erro. 

Grande  a Natura. 

*  e di  che  dolci  [guardi  • 

S’invaghifce  di  fe  fiefTa,  ma  crede  allo  fpeccb'o  quello  ebe  nona- 
vea  creduto  alle  parole  dell’ amante. 

SONETTO  30. 

*■  I^T  ON  ho  si  caro  il  lacch)  Lacciochiama  l’unione  del  corpo 
coll'anima,  come  chiamò  prima  il  Petrarca: 

Natura  tien  coftei  d' un  sì  gtsttile 
Laccio  che  nullo  sfors^o  è,  che  foftegnai 
Cioè  con  si  delicata  complellìone . 

*  ond" al  Conforte. 

* Della  vita  snortal)  intende  il  corpo,  eh’ è conforte  defl' ani- 
ma . Il  Petrarca  chintssò  V naiaoa  : L’ errante  mia  fosforee.  Dance  dif- 
fe  : Quando  F anima  fi  fpofa  al  corpo  . Appreffo  Stobeo  fi  legge , 
che  nelle  parti  dell'anima  è alcun  vedigio  del  matrimonio  - S.  A- 
goflino  afferma,  che  la  ragione  fuperiore  è quafì  marito , l'inferio- 
ce  quali  moglie  .■  e quantunque  alcuna  volta  avvenga,  che  l’ anime 
vada  falva,  e ’l  corpo  redi  infepolco,come  fi  legge  in  Dante;  nondi- 
meno al  fine  l' anime  ripiglieranno  i corpi  glorificati  ; laonde  con- 
venevolmente il  corpo  è chiamato  couforte  deH’anima , e ciafeuna 
parte  dell'anima  conforte  dell’altra. 

* Nè  quel  famofo  , cb' al  figliuol  diè  morte)  Intende  di  Manilio 
Torquato,  da  cui  rantoreba  prefb  il  nome,  il  qual  fu  così  chiama- 
to dalla  catena,  che  latinamente  è detta  Torqttei , tolta  al  foldato 
Francefe . 

* Ti  cede,  amor,  natura:  e non  fi  [degna 

* Ch'ella  ordifca  fral  nodo,  e'I  tuo  non  rompa  ) Non  incende  il 
poeta  del  matrimonio  propriamente  detto  , ne  deiraffezione  degli 
animi,  e dell’unione;  ma  dlofodcamente  parlando,  d' alcuna  forte 
d’amore  , come  di  quel  de’ figliuoli  didis  Temefi  : L'berorum  amor 
Cteìitus  natura  efl  alligatus , & piane  ab  aurea  illa,  & infraSìa  co* 
tena  pendei,  ite. 

* E [e  gli  altrui  fepolcri ) Spera  gloria  dal  fegno  della  fervità  , 
com’ altri  dall’infegne  riportate  nella  Vittoria  , e fofpefe  intorno 
al  fepolcro. 


Oper.di  Torq-Tadb . Voi  X- 
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SONETTO  31. 

* X lampeggiar  dei  rifo  ) Per  traslazione  prefa  dal  lampo  • che 
1^1  fabico  paflai  e fparifce.  hanno  detto  i nofiri  il  lampeggiar 

del  rifo,  quello,  ch’appena  fi  vede. Dante  dille: 

teftefo 

Ua  lampeggiar  d'un  rifa  dimojlrommì- 

E’I  Petrarca: 

E V lampeggiar  dell'  angelico  tifo . 

*  e’I  folgorar  degìi occhi)  Va  accrefcendo la  maraviglia, 

perchè ’l  baleno  precede  il  fulmine. 

* E notar  pojjd , come  quindi  [cocchi)  Maravigliofa  forte  di  ful-- 
mini . che  lafcia  luogo  > e tempo  all'olfervazione  ■ 

* Tuo  fia  quefto  lacciuol)  Offerifce  il  voto. 

*  ma  via  piò  [retto  il  cor  n'involgo)  Detto  affettuofa- 

mente,  come  quello: 

L‘ affegion  del  vel  cofianga  tenue. 

* Caro  furto)  £’  appofizione,  figura  cosi  detta  da’ Latini. 

* Gradifci  il  voto)  Loda  il  fuo  voto  : e rende  le  cagioni,  per> 
chè  gli  debbo  efler  caro, 

S O N E T T O ja. 

* /''\Uefta  è pur  quella)  S\  dice  delle  cofe lungamente  afpettate, 

o cercate,  o defiderate. 

* Con  dolce  colpo,  che  nancide,  e piace)  Il  poeta  difle  dà 
del  colpo,  come  Monfignor  della  Cafa  del  veleno. 

Ahi  venen  nuovo , che  piacendo  ancidi . 

* Ma  ne' furti  cf  amor  D 

Hiperbaton , come  dicono  i Greci , cioè  trafportazione  di  parole, 
fatta  per  ornamento. 

* E fa  del  ncflro  cor  foavi  prede)  Dichiara,  quai  furti  fian  que- 
fli:c  dice,  fon  furti  d'amore,  fon  furti  deH'anime,  fon  furti,  che 
piacciono.  Cosi  dille  il  Petrarca: 

J^efta , che  col  mirar  gli  animi  fura , 

Maperfe  il  petto , e 'I  cor  prefe  con  mano  ; 

* S'offre  inerme  alla  mia)  Aveva  detto  ignuda,  or  dice  inerme, 
per  varietà , ma  vale  il  medefimo  ; fe  non  che  nuda  fi  dice  propria- 
mente, inerme  per  traslazione. 

* . . . . quafi  di  pace 

* Pegno  gentile , e di  fecura  fede  ) Ha  rifguardo  a quel  luogo  di 
Vergilio: 

Nec  te  nofter  amor , nec  te  data  dextera  quondam . 

E a quell'altro: 

Pignut  paci!  erìt  dextram  tetigiffe. 

* Al- 
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* Alfi»  tieW armonia , cb'i  paUi  allenta^  Defcrive  l'ufanza; per- 
chè cefliindo  ii  fuono>  cefTa  il  ballo»  e ci.ircuao  ritira. la  roano»  e 
molti  fogliono  riroetterfi  il  guanto- 

* Dfb  come  altera  P odorate  fpoglie  J Dice  , che  la  Aia  Don- 
na fa  per  alterezza  quello  , che  l’altre  fanno  per  ufo»  0 per  co- 
modità ■ 


SONETTO 

• 'T^Erchè  fortuna  ria]  Perebì  in  vece  é\ benché , ulìtatiflìmo dal 

Jl  Petrarca  in  molti  luoghi  » e particolarmente  in  quello  : 

‘ Perché  io  t' abbia  guardato  di  menzogna . 

* Nell’  Egeo  tempeftofo  ) Egeo  è quel  mare  che  la  Grecia  divide 
dall’Jonio,  come  afferma  Pomponio  Mela.- e fu  così  detto  da  Egeo, 
padre  di  Tefeo,  il  quale  vi  fi  precipitò  per  dolore  della falfa,  ma 
creduta  morte  del  figliuolo;  mentre  egli  ritornando  da  Greti,  do- 
ve aveva  uccifo  il  Minotauro»  colle  vele  negre  , non  fi  ricordò  1' 
alzar  le  bianche,  come  avea  promeffo  al  padre;  ma  di  quella  fa- 
vola più  ampiamente  fi  ragionerà  appreffo. 

0 nel  Tirreno]  Così  è chiamato  da 'Greci  quel»  cb  e 1 La- 
tini chiamano  MareTufeum  , tXttimtnù  Mare  Inferum , uno  de’ due, 
che  inondano  l’ Italia- 

* O mi  porti  fra  P alpi  » 0 lungo  il  Reno  ) Alpe  fono  i monti» 
che  dividono  l'Italia  dalla  Francia  : Reno  è fiume famofo,  eh' an- 
ticamente divideva  i Belgi  da' Germani,  ora  è nella  Fiandra  » tra 
la  baffa  » e l’alta  Alemagna. 

* yiaZ'  i»  donna  gentil  bella  oletate 

* Stimo  un  tormento  allato  al  dolce  [degno)  Accrefee  quel,  che 
avea  detto  il  Petrarca  ; 

Fora  uno  (degno  allato  a quel,  ch'io  dico  • 

E nota  » ch'aliato  fi  dice  quali  in  comparazione,  perchè  le  cole  , 
che  fi  vogliono  paragonare,  li  mettono  appreffo - 

* Luci  divine)  afTettuofamente  detto. 

S O N E T T O i4.  ' 

* \ ^ lA  fortuna  che  fa  cavalli  e navi)  Così  il  Petrarca  i 

1 VJl  * • • • Or  fa  cavalli , or  navi 

Fortuna  » eh'  al  mio  mal  fempre  è si  prefta  * 

* O farò  folo  ) Partendofi  da  un  luogo  meditefrafieo  » andava  ad 
una  città  maritima. 

* Tu  penfier  fido , e tu  fogno  fallace)  Contrappofti  » perchè  l'u- 
no, e l’altrp  fuole  igannarci  ; ma  il  fogno  piuttoflo . 

* O Ninfa,  0 Dea  fovea  l’incolta  arena)  Ad  imitazione  di  que* 
verli  del  Petrarca; 
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Ora  in  forma  di  Kinfa,  or  d'altra  Diva  r 
Che  dd  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efca . 

SONETTO  35. 

=*  *I~7  lamma  che  nel  fuo  foco  accefe  amore)  Era  cosi  grande,  eco- 
r*  si  luminofa  fra  l’ altre  minori,  che  parca  di  giorno;  o ha 
rifguardo  all’ effetto  d'amore  , ch’egli  lentia  per  la  bellezza  illu- 
minata . 

* E da  Candide  man  vibrata  intorno  ) Defcrive  il  modo , col  qua^ 
le  molte  volte  fogliono  portare  il  torchio, 

* A pochi  eletti  ) A coloro  , che  per  favor  delle  donne  erano- 
prefi  in  ballo- 

Che  da  te  prefa , e fpeata ) La  fiia  Donna  fmorzando  il  tor- 
chio, pofe  fine  a quel  ballo,  con  dolore  di  molti  amanti. 

Ahi  come  allor  ca/igiajli  arte,  è cojiume)  Cioè  d’infiammare,, 
« d’accendere  : affettuofa  cfclaroazione  d'amante. 

SONETTO  36. 

* O £ dell'altrui  bd'exx.’*  invidia  prendi  ) Come  dice  Ariflotile 

nel  fecondo  della  Rcttorica  , ov’cgli  tratta  dell’invidia  ■ Colo- 
ro, ch’hanno  polfeduto  alcun  bene,  fono  mvidiod di  coloro,  cfae’l 
poffeggono  : e i più  vecchi,  de’  più-  giovani  ,.  benché  propriamente 
l’invidia  fia  fra’fimili  d’età. 

* Mentre  i tuoi  danni  a rimembrar  t'invita)  Cioè  al  danno  ir- 
reparabde  della  perduta  bellezza,,  e alla  felicità  del  tempo paffato;, 
perocché  : 

.....  ne  ([un  maggior  dolore. 

Che  ricor  dar  fi  d.l  tempo  felice. 

Nella  m'firia  : e dò  fa  'I  tuo  dottore  , 

* Che  non  convienfi  già  ) Detto  per  foverchia  pallione  .■ 

* Deh  fuggi  il  fole  ) Affomiglia  i vecchi  agli  uccelli  notturni , 
e a quelli,  che  portan  cattivo  augurio. 

SONETTO  37. 

* Olì  tutto  ferito  , e fen^a  piume)  Ha  rifguardo  a quel  ver- 

V-i  ^ , 

Sì  tolte  I eran  /’  ale , e ’/  gire  a volo  • 
e per  volo  intende  l’altezza  de’penfieri,  che  per  diffidenza nata-, 
dall’orgoglio  della  fua  Donna,  aveva  quafi  lafciati  .- 

* Torna  al  fuo  petto)  fimile  a quello: 

Mio,  perchè  fdegno  ciò,  eh' a voi  non  piace- 
Per  l'ali,  intende  gl’ inflinti ,.  come  abbiam  detto,  o le  virtù - 

* L'ale 
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* L'ale  ti  rifaranno  i miei  defiri)  U dcCderio  di  piacer  alla  Don- 
na» ciTendo  cagione,  che  tu  divenga  vircuofo,  i cagione  incoufe- 
guenza  deH’altczza  de' cuoi  penfteri. 

* Barri  alle  porte)  Già  s’è  detto,  quali  fica  quelle  porte , alle 
quali  foglion  battere  gli  amanti . 

SONETTO  j8. 

* Ome  la  ninfa  fua  fugace  , e fcbiva  ) Intende  il  poeta  d’A- 

V A rccufa , Fonte  faniofo  in  Sicilia  ; 

* L'innamorato  Alfeo)  E’  fiume  in  Elide,  appreflb  Fifa,  il  qua- 
le palla  lotto  il  mare,  per  congiiingerfi  con  Areciifa. 

* E irrigando  palidcrta  diva)  Gareggia  con  Mofeo  poeta  Greco- 
I verfi  di  Mofeo  lì  leggono  inStobeo,  il  quale  l'autore  non  ha  in 
altra  lingua,  che  nella  latina,  e fon  quelli: 

jilpbeu!  poft  Pifam,  uhi  mare  ingreffus  e/l. 

Procedit  in  Arethafam  , aqua  fluem  in  degras  ve* 
ge  tante  , 

Et  dona  pulcrai  fronde!  ferem , fiorefque  & facrum 
pulverem . 

Et  profundii  in  undii  manat  ; fai  mari  autem 

Jnferiu!  profiuit , nec  equi  aqua  falfagine  mifeetur» 

Ceterum  mare  non  Jentit  tranfeuntem  fluvium. 

Sic  puer  die  graviter  affeiem  , mala  macbinani  » arf 
dua  doceni . 

Cupido,  amnem  quoque  propter  amorls  vim  nataredo* 
cuit. 

SONETTO  39, 

* T^OJJe  dolce  coi)) 

Dolci  fon  le  quadrella,  onde  amor  punge. 

* Direi  : Piaga  , Signore  , il  molle  fianco)  Cioè  quel  della  fu* 
donna . 

* Che  di  pregare , e di  feguir  m' ba  fianco  ) Che , in  vece  di  per' 
tbe-,  come  in  quel  luogo . 

Cb'  ì lei  vofiri  occhi , Donna , mi  legaro  . 

*  per  vie  difiorte  ) Diinollra  la  difficoltà  di  fcguirla , non 

mggendo  per  via  dritta  : come  avviene  a' Cacciatori , che  feguono 
le  fiere. 

* Deb  goda  (prego)  al  dilettofo  male  ] Cioè  d'amore  : cosi  il 
Fetta  rea  : 

O viva  morte,  0 dilettofo  male. 

* Gioir  l'alma  gentil  di  colpo  eguale)  Cioè  d'amar  egualmente,  o’ 
di  lenti r egual  diletto  in  amore. 


S O. 


41» 


0 

ESPOIZIONI 
SONETTO  40. 


♦ fP\Vel  d'eterna  beiti  raggio  lucente'}  Cioè  la  voftra  bellezza 

la  quale  è ragio  della  divina . 

* Che  v'infiora  le  guance)  Tre  condizioni  fon  coniiderate 
nella  bellezza  , come  dice  il  Ficino  nel  Convico  ; proporzione  di 
membra,  grandezza,  e foavità  di  colori.  11  poeta  tocca  l'ultima; 
non  perchè  Falere  manchino,  ma  perch'ciTendo  quella  più  variabile,  e 
maggior  maraviglia , che  non  patifea  mutazione . 

* In  quefta  nubilofa,  e fredda  bruma)  Congiunge  infieme  due  ef- 
fetti mirabili:  e fe  tali  non  folTero,  ma  naturali:  col  mododel di- 
re, gli  bi  parer  maravigliofi  : Tuno,  nella  Tua  donna,  cioè,  ch'ella 
abbia  le  guance  borite  nel  più  freddo  verno,  come  quello: 

O fiamma  , 0 rofe , fparfe  in  dolce  falda  : 
l'altro,  in  fe  medefimo,  che  più  a'accenda  nella  più  fredda  llagio* 
ne,  come  quell'altro: 

Tremo  al  più  Caldo,  ardo  al  più  freddo  Cielo . 

* Ondie  qual  novo  augel,cbel'  ale  impiuma)  Del  metter  dell'ali  , 
leggi  il  Fedro  di  Platone  9 e '1  Meflaggiero  dell’  autor  mede- 
limo. 

* E volerla , dove  le  Stelle,  e'I  Sole 

* Vedria  vicine  ) Cioè  fovta  quefto  mondo  corruttibile  , e fog- 
getto  alla  varietà . 

* ....  e co’  foavì  giri . 

* Fra  fe  P agguagJieria  degli  occhi  voftri ) Dimoftra  la  cobanza 
della  Aia  donna , e della  Aia  bellezza . 

* Ma  percb’ ella talor)  Non  A fpaventa  per  prodigi,  e allegori- 
camente incende  le  minacce. 

* Pur  altro  intende,  e fi  confida,  e vale)  L’ appetito o la volonr 
tà  fegue  ( come  dice  il  difcreco  Latino  } la  cognizione  dell*  in- 
telletco- 

SONETTO  41. 

* 1 I ' 1/  vedi  amor)  Detto  iiii'alcra  voira,  per  dimoArare,  cheT 

fno  amore  non  era  cieco , cioè  non  avea  perduto  affatto  Fu- 
Aj  della  ragione.  Cosi  diffe  il  Petrarca; 

Tu'l  vedi.  Amor,  che  tu  l'arte,  m’ infegnt  ■ 

* Che  non  t'arrefia  a'  pregi  nofiri  il  Sole  ) In  altro  modo  A 
Ivggc  • 

* Se  non  r’ arre  fi  a}  Nel  primo  ha  riguardo  a q.uci  luogo  di  Vcr- 
gil-io  nel  fello  dell'  Eneide  : 

Define  falla  Deum  ftelìi  fperarv  peccando . 
Interpreuto  da  Dante: 


• . tu 
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tu  mi  neghi 

O luce  mia,  ejoreffo  in  alcun  tefto. 

Che  decreto  del  Cielo  orapon  pieghi. 

Nell’ altro  i a' preghi  d’ Ezechia  > per  li  quali  la  vita  gli  fii  prolon* 
gara  XV.  anni . 

* Mafe  pietofa,  mi  riguarda,  ec.)  Parla  poeticamente,  e come 
gii  amanti  fogliono  vanamente. 

* Che  del Juon  vago  , ec.  } Poeticamente  efalta  le  bellezze  della 
fua  donna,  e l'invidia  del  Sole,  la  quale  gliattribuifceinquelmo» 
do,  che  ’l  Petrarca  prima  gliele  aveva  attribuita , dicendo  : 

Que'  duoi  bei  lumi , 

Ch' han  fatto  molte  volte  invidia  al  Sole. 

Benché  quella  folTe  non  folamente  ufanza  del  Petrarca,  ma  de'poe* 
ti  univerfalroente  : quali  (come  li  legge  nel  primo  della  Metafili- 
ca d’Arillotile  ) fe  dicono  il  vero,  negli  Udii  può  cader  l'invidia: 
ma  gl'Iddii  non  pofibno  invidiare,  dunque  dicono  il  falfo-E'  lon- 
tana l’invidia  dal  coro  degli  Dei,  come  dice  Platone  ; ma  in  al- 
tro luogo  tratteremo,  fe  i poeti  fi  poflbno  difendere,  o feufare  in 
qualche  modo. 

SONETTO  41- 


♦ ^^Entiva  iogiJ'J  Deferizione  di  grandillimo  dolore  , per  il 

^ quale  fi  fentiva  venir  meno,  c infieme  parca  , che  perdelTe 
la  villa. 

* Quando  vidi  io ) Non  l' aveva  perdnta  affatto , quando  fa  con- 
folato  dalla  fua  donna,  coll'afpetto,  e colle  parole  ; coll’afpetto, 
perche  mutò  colore,  e quello  fu  fegno  di  pietà,  come  fi  raccoglie 
dal  Petrarca  ancora: 

E ’l  vifo  di  pietofo  color  farfì. 

Non  fo,  fe  vero,  o falfo  mi  parea. 

E più  chiaramente  in  quell’ altro  luogo.  i 

A me  fi  volfe  in  fe  nuovo  colore , 

Ch'avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore. 

Tolte  r arme  di  mano,  e Pira  morta 
Colle  parole . 

* V attene  f diffe  J Quali  volendo  intendere  : poich’è  necelTario . 

E fe  ’l  partir  t' è grave, 

* Non  fia  tardo  il  ritorno)  Cioè  fia  la  prellezza  del  ritorno  ar- 
gomento, e fede,  che  ’l  partir  ti  rincrefea . 

*....£  ferba  intanto 

* Del  mio  cor  teco  l' una,  e l'altra  chiave  ] 11  Petrarca  dilTe  a 
Laura 

Del  mio  cor  donna,  l'una,  e l'altra  chiave 

Ave- 
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Avete  in  tnana. 

All' incontro , la  donna  celebrata  in  qiKflc  rime  , dice  al  poeta  : 
E [erba  intanto 

Del  mio  eor  teco  V una , e F altra  chiave . 

Quafi  l’ officio  dell’  aprire  , e del  ferrare  i cuori  fia  vicendevole  . 
Per  chiavi  del  cuore,  intende  le  perfiiafioni  amorofe  ; come  intefe 
Pindaro,  nell' Oda  nona,  dicendo; 

E’uS’ùf  ànet^tr» . ttpvnra! 

KXalFu;  irei  irwpat 

l'ipàf  <fi\9rÓTo>r 

SONETTO  4j. 

* ON  farà  mai,  ch'impreca  in  me  non  refie 

* L'immagtn  bella)  Conferverò  memoria  perpetua  della  bel- 
lezza della  mia  Donna; perocché  nella  memoria  fìconferva  l'imma- 
gine delle  cofe  fenfibili  a gnifa  di  pittura , come  dice  Ariflotile . 

* ....  O d'altra  il  cor  l’informe)  Se  tutte  le  forme  delle  cofe 
vedute  s'imprimono  nel  fenfo  comune,  e nella  fantafìa ; egli,  per 
pon  ncordarfene , giammai  non  mirerà  altra  bellezza. 

* Nè  che  laddove  tg»/  altro  affetto  dorme  ) Cosi  il  Petrarca  : 

E dell  ava  fi  Amor , laddove  or  dorme . 

Ma  il  dormire  d’ Amore,  per  mio  avvifo,  non  è altro,  che  la  po- 
tenza, e la  difpofizione  dell'animo  ad  amare;  perocché  il  defiarfi, 
t l'atto,  come  fi  raccoglie  da  Dante,  che  dille; 

T oflo , che  dal  piacere  in  atto  è defio  . 

* Ne'  men  fard)  Dichiara  quelio  , ch'abbiam  detto  di  fopra  , 
cioè,  ch’egli  non  riguarderà  l’ altre. 

* Dunque  perchè  depar  fiamme  novelle  ) Nuovo  amor  concupi- 
feibile. 

* Cerchi  del  falfo,  e torbido  fplendore)  Cioè  della  bellezza  fen- 
libile  ; ad  imitazione  del  Bembo,  il  quale  prima  avea  dato  ; 

Vfato  S mirar  forma  terrena 

Sino  a qucfti  anni , e torbido  fplendore . 

* Dehfappì  ornai,  che  fpente  ha  fue  facelle  ) Imita  Monfignor 
della  Cafa,  dov’egli  dice; 

Per  altra  ave  ei  quadrella  ottufe , e tarde, 

SONETTO  44. 

* I A Opo  coi)  fpietato)  Dopo  tante  paffioni , e tante  pene  amo- 

rofe,  ama,  e arde,  come  faceva,  fenza adempiere  alcuno 
de’  l'uoi  delìder j . 

* E l'intoppo  non  foffe)  Gl’ impedimenti  d’amore  pofTono  cfTer 

raol- 
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i«o!tì  ; ma  il  poeta  ilice,  che  quello  era  ingiufto,  e crudele. 

• Al  fonte  Ai  pietà)  Nella  grazia  della  l’uà  Donna  • Così  dilTc 
il  Petrarca. 

Se  non  fojje  min  fella , io  pur  Asvreì 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede  • 

• ....  E pur  ne'mìei  tormenti , 

• Novo  tantalo  fui  con  fero  ejfempio).  AlToniiglia  le  fue  pene  a 
quelle  di  Tantalo. 

• E dritto  è ben,  ch'io  fu^a,  onde  fugaci)  Argutamente  detto, 
ad  imitazione  de' Latini,  chedilTcro  Lathes  fugace! . 

SONETTO  45. 

• RA  afpro  , e duro  , e fofferlr  lì  lunge 

• 13  Da  que' begli  occhi , e dal  fereno  ciglio  ) E’  gentile  imita- 
zione di  quel  luogo  di  Tibullo.- 

Afper  eram , (3  lene  dijftdium  me  ferre  kqtìibar 
At  m'hi  nunc  longe  gloria  forti!  aheft . 

• Ardimi,  Signor  mio,  con  viva  face)  Continua  neH’iraitazione 
deirillcflb  poeta,  che  foggiunge; 

Vre  ferum , & torque  : libeat  nec  dicere  quidquam 
Magnificum  poflac,  horrida  verba  doma. 

Ma  il  poeta  conchiuJe  con  quella  fentenza. 

• Percb'  e'  ma-to  il  martire  , ov  ei  fi  tace  ) Cioè  , che  merita 
molto  ramante,  tacendo  le  fue  pene,  e la  crudeltà  della  l'uà  don- 
na . 


SONETTO  46 

• Tf)  ER  figurar  Madonna  a!  fenfo  interno)  Dc’  fenl'i  , alcuni  fo- 
no  elteriori , cosi  detti  propriamente , cioè  il  vifo  , 1 udito, 
l'odorato,  il  gullo,  e il  tatto  ! altri  interiori,  come  il  fenfo  co- 
mune, e la  fantalia.  Intende  adunque  della  fantalìa,  o dell'imma- 
ginazione, che  vogliain  dirla. 

* Dove  terrai,  penfier  , l' ombre  e i colori?)  Alfomiglia  il  pen- 
lìero  al  pittore,  come  abbiam  detto  altre  volte. 

* Come  dipingerai  candidi  fiori, 

* E rofe  fpa'rfe})  Come  formerai  la  fua  immagine  fenlibile,  la 
quale  nelle  guance  è foinrgliante  alle  rofe,  e a' gigli-' 

* Potrai  volar  fu  nel  fereno  eterno)  Mollra  di  dubitarne,  perchè 
l’immaginazione  delle  cofe  fenlibili  è impedimento  alla  contempla- 
zione dell’ intellettuali . 

* Ed  al  pìt  bl  di  tanti  almi  fpìendori)  Al  Sole. 

* Involar  pura  luce , e puri  ardori  ) Detto  poeticamente , avendo 
riguardo  alla  favola  di  Prometeo. 

Opcr.di  Torq.TalIo . Vol-X.  H h h * Qual 
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* Promtteo  darai  /’  alma , f la  voce  . 

• Alfidol  Hojìro,  e quaft  umano  ingegno)  Chiama  Idolo  il  fan- 
tafma.  o vogliam  dire  l’ interna  immagine  della  fua  Donna. 

• Ed  infieme  farai  F augel  feroce)  Detto  accortamente  , che  del 
inedefirao  penfiero  fia  effetto  l'opera  , e la  pena  : c eh’  un  Iftedo 
fìa  i’artcfice>  c colui  j che  gli  dà  il  gafiigo. 

* • I' 
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* r 'Alma,  vaga  di  luce,  e di  hellegx*')  Di  luce  non  folamen 
1 à te  fenfibile,  ma  intelletuale  , perchè  ciafeuno  defidera  iia* 
turalmente  di  fapere.  > 

• Ardite  rpiega  al  del  F ale  amorofe)  La  natiiral^forza  dell'ali. 
come  dice  Platone  nel  Fedro,  è d'innakar  le  cofe  gravi  in  alto,’ 
dove  abitano  gli  Iddii,  e dove  fi  veggiono  maravigliofi  fpettacolf 
della  divinità,  e dell’ordine,  col  quale  elfi  governano,-  però  chia- 
ma ardite  l’ale,  cioè  ardita  l’anima,  la  qual  ofi  di  fpicgarle  , per 
vedere , e intendere  i miilerj  divini , e celefli . 

■ Ma  i)  le  fa  l'umanità  gravofe)  Cioè  la  natura  del  corpo  ma- 
teriale , dalla  quale  ha  principio  la  malizia  ; perchè  la  malizia  , o 
la  pravità,  che  vogliam  dirla,  è quella,  ch’aggrava  l’ali. 

• Cé>e  le  deebina  a quel,  cb' in  terra  appregga)  Alle  cofe  , che' 
piacciono  al  fenfo . 

• E de' piaceri  alla  dolce  efea  avvegga)  lì  cibo  proprio  dell’ani- 
mo è la  bellezza,  la  fapienza,  la  bontà  : o piuttoflo  il  bello,  il 
faggio,  e il  buono,  de’quali  nutrifee  l’ali,  e l’accrefce  ; ma  per 
la  brutezza,  e per  la  malizia,  e per  le  cofe  contrarie  , l’ali  fo- 
gliono  mancare.  Il  luogo,  dove  fi  prende  quello  nutrimento , è il 
campo  della  verità,  come  dice  Platone,  ma  l’anima , che  dechina 
alla  fenfualità,  cerca  l’efca  de’ piaceri  nel  volto  della  fua  donna. 

• E fa  quaft  angelìin,  cb' in  alto  s'erga, 

• E poi  difeende)  Non  gli  caggiono,  perchè  non  fi  pafee  di  ma- 
lizia, e di  bruttezza;  ma  difeende  dall’  alto  volo  incominciato  , 
perchè  il  fuo  diletto  non  è puro,  nè  femplice  intellettuale;  ma  in 
qualche  modo  è mefcolato  co’piaceri  del  fenfo . 


SONETTO 
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Anima  errante,  a quel  feretro  intorno 

Tuf  lieta , fpogii)  Cosi  dilfe  il  Petrarca: 

L'errante  mia  Con  forte  ^ 

E chiama  error  dell’anima  l’ occuparli  troppo  ne’penfieri  della  fua 
donna, 

>...£’»  que’  foavi  giri  ) Cioè  degli  occhi  fuoi , a’ quali 
penfava,  più  che  all’ altre  cofe. 

* ....  Io 
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•  lo  t.on  fo,  come  vìva  , ec.)  L'anima  par  , die  iìa*f 

dove  efercita  le  Aie  operazioni,  e fra  le  Aie  operazioni  principa* 
lillima  è il  penfare;  ma  penfando  della  Aia  donna  , c colla  fua 
donna,  afpecta  adunque  il  Aio  ritorno,  e frattanto  non  fa  qual 
lia  la  Aia  vira  : cioè  come  l'anima  fenlitiva  cfcrciti  le  fue  opera*  , 
zioni,  non  l'efcrcitando  l'intellettiva.  ^ ; , . 

• Fra  tanfo  fenz^  fole  2 Defcrivc  lo  flato  d’iin'  infelice  araan* 
re.  lontano  dalla  fua  donna. 

* ^Ima  deb  rieJi  ) AfTettiiofainemc  l’invita  al  ritorno  , cioè 

al  penfar  alcuna  volta  di  fe  fteffa . . • ' _ * 

•  E col  tuo  dolce  lume  ) H.a  rifguatdo  a quello  \ Ac» 

cendit  Deus  lumen  in  anima  ; anzi  l'anima  uelTa  è lume.  ..  , 

.*  Rifcalda)  Al  partir  dell'anima , i corpi  fon  freddi,  come  i ca* 
daveri,  e quelli  de' tramortiti  i al  ritornar,  come  A dice  , dcU'a- 
ninia.r  A rifcaldano.  . , 

* Torniamo)  Cioè  iulierae  col  corpo. 

* Dolce  farà  morir  di  flrale , e d'arco)  AfFettuofaraente  detto*,.. 

. . SONETTO  49.  ' i’  " 


Contende  col  gentiliffimo,  ed  amorofo  Cotta,  poeta  fra’ Lati- 
ni più  moderni,  di  grandiflìma  fiima.  Leggali  tutto  quel  Aio 
dolciflimo  Edecaflilabo . 

^mo,  quodfateor,  me  am  Lycorh», 

Ut  pulchras  juvenes  folent  puellas . . , 

. Amat  me  mea,  quoà  reor  Lycoris 

Ut  bona  juvenes  amant  puelfa  • - 

Amava  il  Cotta,  ed  era  riamato,  com’egli  credeva  ; nondimeno 
dimanda  il  premio,  e doveva  piuttofio  dimandare  il  fegno;  perchè, 
il  vero  premio  dell’ amore  è l'amore:  e forfè  non  dimanda  il  maggiore 
premio,  ma  pramlolum,  eh'  è un  piccioliflimo  premio*  11  potea 
all'incontro,  non  dimanda  un  piccioi  premio,  ma afiolutamentr  il 
premio,  cioè  d’effere  amato  ; e infieme  refrigerio  al  fuoco* 

• Ella  duo  crini,  ove  i fuoi  lacci  ha  tefi, 

* E dove  intrica  amor , quafi  per  gioco , , 

• Mi  die  nell'oro  avvolti)  Il  dono  nell’ uno,  e nell’ altro  poeta 
èl'ifieffo. 


• Et  capìllum 

P«»  pendens  levibus  vibratur  auris  .'  '/ 

e" formofa  vagus  per  ora  ludit . 

Hunc  fecans  trepida,  implicanfque  inauro,  ite- 
li modo  ancora , col  quale  fi  fa  il  dono  , è il  medefimo  ; perchè 
nell’ uno,  e nell’altro  fi  fa  col  rifo,  e col  roflbre. 

' . Ridebat  Jimul,  & jimul  pudebat. 

Dice  il  Cotta. 


H h h z 
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* Fjcca  il  rifa  più  bello  il  [ho  ro  ljore, 

* E 'I  fuo  rojj'cre  il  rifo2  Oice  il  potta  ; ma  diverfa  è la  con- 
chiGonc.  II  Cotta  non  vuol  arder,  ma  amare  , cioè  non  vuoi  a- 
mare  con  palllonc. 

Parce , nam  volo  amare , non  penil  i ■ 

Il  TafTo  con  maggio*"  affetto,  coiicliiude- 

' E fé  non  p’jìo  amar,  l'ei  non  m' infiamma: 

Purché  vita  l'amor,  vita  ta  fiamma) 

SONETTO  so. 

"*  '{  ''  RA  mille  ftrali)  Mirabil  cofa,  ch'amore  , il  quale  è nato 
1 d’ozio,  e di  lafeivìa  umana,  nutrito  di  peiilier  dolci.,  c 
foavi , trovi  luogo  alcuno  tra’nojoG  pcnficri  deirauimo  , i quali 
il  potta  chiama  piaghe  della  fortuna.  Saettano  dunque  in  lui  per 
farlo  infelice  Amore,  e la  Fortuna  , quafi  due  arcieri  in  un  folo 
berfaglio;  ma  le  facttc  della  Fortuna  fon  molte,  cioè  molte  fono 
J’avvcriità  : c uno  folamente  è 1' Amore  , o una  folaniente  è la 
percoffa  d’ A more. 

* AV  r alma  ancor  della  fallile  è va"a)  Ciafeuno  malvolentie- 
ri patifee  ravverfitA;  ma  l’amore  è iurcrmitA  volontaria  : e gli 
sfortunati  vorrebbono  divenir  fortunati;  ma  gli  amanti  non  tor- 
rebbono  d’effer  non  amanti . 

* ....  £ d'ìnafprir  le  giova 

* dolce  percojja)  L’inafprir  le  pallioni  amorofe  , è iin.a 
medicina,  e un  modo  di  ricuperar  la  fanitA  , s'egli  è fatto  debi- 
tamente; ma  effendo  fatto  altrimenti,  accrefee  l' infermirA  : cioè 
il  penfar  alla  crudeltA  della  donna, con  intenzione  di  Itberarfi  dall' 
amore,  e cagion  di  falute;  ma  il  compiacerfi  d'alcun  atto  crude- 
le, con  fperanza  di  maggior  premio  , o di  piacere  , o gloriarfi 
drlla  fofTcrcnza  amorofa,  accrefee  l'infermitA  degli  amanti. 

* Ala  fi  cbiufa , e fegreta  in  fé  la  ferba)  11  penfiero  è cosi  fe- 
creto,  Ch’Amore  non  fe  ne  avvede,  cioè  la  Aia  donna. 

* Ne’  fra  ben  mille  colpi  il  fuo  difeerne  ■ ) Non  può  creder,  eh' 
uno  fventiirato  fia  amante.  Concetto  affai  Amile  a quello  A legge 
nell' inrerpetrazione  del  Sig.  Lorenzo  de' Medici. 

* {_Lajfo!  e fortuna)  Non  è vinto  dalla  Fortuna  , ma  dall’ A-  ' 
more  ; e la  Fortuna  A gloria  di  quella  vittoria  , che  non  è Aia 
propria . 

SONETTO  51. 

Ben  veggio  avvinta  al  lido  ornata  nave)  La  metafora  con» 
tinii.'ita  c allegoria  , come  in  quel  fonetto  del  Petrarca: 

Pajfa  la  nave  mia , colma  d'oblio.  ' ' 

£d 
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EJ  in  qucflo,'  ù;:nc1iè  in  quello  il  poeta  non  dichiari  taiuo  io  me* 
defimo.  La  imee  ornata  vjcino  al  lido,  ùgnilìca  rcccai’iotic  pron- 
ta. e opportuna  d'amare  ; il  nocchiero  ch'invita  > c Amore  : il 
mar,  che  giace  fenza  onda,  è il  tranquillo  flato  d'. amore  ; Au. 
Aro,  e Borea,  che  fono  venti  veem.ntiirimi , c oppofli  . flgnilìca- 
no  le  paflìoni  fnioderate;  imperocché  l' all'etto  (come  dicono  gll| 
Stoici)  e un  movimento  dviranimo  affai  veemente  , c contrario 
alla  dritta  ragione;  ma  particolarmente  per  quelli  due  venti  fono 
fignifìcati  il  piacer,  e 'I  dolore. 

* E Col  dolce  l' increfpa  aura  /bave)  Intende  il  piacere,  od  altro 

affetto  moderato,  il  qual  propriamente  non  poffa  dirli  perturba- 
zione • '■  a-  . 

* Ma  l'aria,  e ’ì  vento,  e V mar)  In  quefle  parti  fi  offervano 
i fegni,  e fi  fanno  ì pronoflici  della  tranquillità , c della  tempefla; 
però  vuol  fignificare,  che  le  promeffe  fono  fallaci,  e i prefagj 
fono  incerti.  Ma  i trofei  del  mar,  vele  rotte,  e tronche  fatte, fo-. 
no  figura  degli  infelici  cali  degli  amanti,  e de  loro  infortuni- 

* Pur  fe  convlea , che  tjuefio  Egeo  crudele  ) S’c  convenevole , eh*  > 
egli  ami,  o ncceffario,  defidera  piuttoflo  di  morir  fra  le  Sirene  , 
che  fignificano  i piaceri,  che  fra  gli  fcogli  e le  Urti,  prr  le  quali 
s’intendono  gli  odj,  e gli  fdegni  fenza  lulìnghe,  e le  iiimicizic,  c 
l’ftltre  awerfltà,  c impedimenti,  che  fi  trovano  neH'auiare. 

SONETTO  SI.  " . 

COH'ifleffa  fimilitudine  del  mare  dimoflra  Tincoflauza  della fua 
donna , e la  fua  mutata  fortuna  . [ 

* Io  vidi  un  tempo  di  pietofo  affetto)  Cosi  il  Petrarca: 

Vidivi  di  piotate  ornare  il  volto. 

* Nndrir  colle  fperan^e  ) Di  coiifeguir  il  fine  col  diletto  della 
villa  , e diir udito  - , 

* Guerra  m’ indice')  Elocuzione  latina  Indicete  W///«»,ufata pri- 
ma dal  Bembo;  ^ , 

Colei  che  guerra  a'  miei  penfier  indice . ■ , ” 

* yib  non  fi  fidi  alcun  , perche  fereno 

* Volto  l'inviti)  Aminaellramenta  a'giovani  di  non  amare,  c di 
non  credere  agevolmente. 

* , Piano  il  calle)  Perchè  ae^uor  latinamente  fu  detto  dalP 

equalità. 

S O N E . T T O 5j. 

NEII’lncoftanza  della  fortuna  la  cofl.anza  dell' amante  può  ef- 
fet  limile  a quella  deH’uomo  di  Repubblica  , deferitta  da 
Cicerone  : Sed  ut  in  navigando  tempeflatì  ol'le^juì  artis  efi,  etiamfi 

{or.  ■ 
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fortum  teneri  non  quia!  ; cum  vero  id  pojjii  mutata  vilìficatìone  af- 
j'.  quì , Jìuhum  efl  etìam  tenere  cum  pericuh  curfum,  quem  caf perii  , 
potiui  quam  eo  commutato , quo  velis  co  tamen  pervenire  . li  poeta 
nondimeno  parla  come  amante»  che  difprczzi  i pericoli  : nondi- 
meno nell'anior  del  lenfo  ch'è  iìgnifìcato  per  quello  mare  pertur- 
bato dalle  paiT.oni  > non  può  clTer  vera  collanza  - 

SONETTO  S4-  , ' , 

t 

* A 7”  lUt)  Parola  tifata  nella  difperazione , e nei  proponimento 

V di  morire.  Coai  Vergilio,  parlando  in  perfona della difpe- 
rata  Didonc  : ‘ _ 

Vìxì,  & quem  de  derat  curfum  fortuna  peregi- 

* Or  la Jperan^a  manca)  Già  s’è  detto,  che  la  fperanza  è uno  * 
de’nudrimenti  degli  amanti. 

* K'e  quel  defio,  che  fi  nafconde t e teme)  Intende  Amore.  Cojì  ' 
difle  il  Petrarca: 

Ivi  i'  afeonde , e non  appar  più  fuore . 

* E toccherei  di  morte)  La  morte  non  è fine,  come  dice  Arifto- 
tile,  ma  termine;  ma  la  meta  ha  ragione  di  termine,  e di  fine.  II 
poeta  fegue  Euripide,  il  quale  aveva  detto, 

fÒir.\ino;  (M  k’  àr! 

I fpyu*  KKor  fiiorS  • 

* O morte)  Chi.ima  la  morte.  f 

* Secca  pianta  ) AlTomiglia  la  difperazione  alla  pianta , che  non 

può  verdeggiare.  - - , 

* Deb  vieni,  o morte]  Torna  a chiamarla,  con  parlar  patetico^ 

SONETTO  ss. 

* Più  crudel)  Era  la  fua  donna  crudele,  e bella,  ma  più  bel-  ' 
la,  che  crudele;  laonde  la  crudeltà  non  poteva  ucciderlo  , 

perchè  la  bellezza  il  teneva  in  vita,  ma  in  vita  penofa,  e piena  d' 
afl'anno.  Defidtra  dunque,  che  la  crudeltà  fia  eguale  alla  bellezza, 
aciocchè  polla  più  agevolmente  dargli  la  morte . 

* Ma  quando  io  veggio)  Dalla  bellezza  dimoflratagli , e dall'u. 
miltà,  che  temperava T alterezza,  prende  qualche  fperanza.  * ^ 

* Però  fe  crudeltà)  Prende  la' cagione  , ch’egli  fpcri  , fondata 
fovra  la  natura  ; perocché  le  belle  fogliono  effer  pictofe , 


S O N-  E T T O s6. 

* \r  un’ argomento,  trattato  prima  da 

T Orazio:  ^ 

Ofuperia,  & Venerìs  munerìhus  pcten) , i.  *. 

E poi  dal  Bembo;  ' ' ■ - ‘ q 
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- O crudele,  o fuptrba , o di  bellezza, 

E (f  (>g»i  don  del  C'tel  ricca , e poffente . 

* Che  la  natura,  e F arte  increfpa , e dora)  Alla  natura  attribiti- 
-fee  l'indorare,  cioè  il  far  fìtnile  all* oro,  all'arte  l'increfpare  , che 
volgarmente  fi  dice  far  i ricci,  ufanza  comune  delle  donne  d’Italia. 

* E fu  le  rofe,  ond" ella  il  vìfo  infiora)  Ella  fi  riferifee  alla  natu- 
ra, cioè  fovra  il  vermiglio  color  delle  gote. 

* Sparger  il  verno,  e poi  nevi,  e pruine  ) Verno  chiama  la  vec- 
chiezza, metaforicamente-  Nevi,  e pruine,  il  color,  in  quello  luo- 
go, i colori  del  volto  già  invecchiato,  e fatto  efangue  i e continua 
nella  metafora  della  rofa. 

* Coi)  ilfafto,  e l'orgoglio)  Cioè  la  fuperbia  nata  dalla  bellez- 
za. ’ 

* Sol  penitenza  aliar  di  fua  bellezza  ) Della  bellezza  male  ufata , 
o troppo  fuperbamente  (limata . 

* E fe  pur  tanto)  Crefeerà  coll'età  defiderio  di  fama  : e in  ciò 
lì  dimollra  il  poeta  affai  più  modello  d'Orazio,  e degli  altri , che 
fcrilfero  in  quella  materia , parlando  della  fua  Donna , e della  vec- 
chiezza medefima  con  maggior  riverenza  • 

SONETTO  57. 

♦ Dando  avran  quefle  luci , e quefte  chiome  ) jQueJia  fi  da  a 
cofa  vicina  - Cosi  dille  il  Petrarca,  intendendo  degli  occhi 
della^ingua  Latina,  cioè  di  Marco  Tullio,  e di  Vergilio.’ 

J^eJli  fon  gli  occhi  della  lingua  noflra . 

* Perduto  r oro , e le  faville  ardenti  ) Rende  a ciafciina  cofa  il 
fuo  proprio,  cioè  l’oro  alle  chiome,  e le  faville  agli  occhi- 

* E F arme  de' begli  occhi')  Ad  imitazione  del  Petrarca, come  s’è 
detto  altre  volte: 

L'arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  F accefe 
Saette  ufeivan , e invijìbil  fuoco . ’ 

* Frefche  vedrai  le  piaghe  mie , nè  come 

* In  te  le  fiamme,  in  me  gli  ardori  fpenti)  Piaghe,  e ardori  chia- 
ma i defiderj,  e le  pallioni  amorofe  : fiamme,  ed  armi  le  bellezze 
della  fua  donna  - 

* alzerò  quefta  voce  al  tuo  bel  nome  ) Imitazione  del  Petrarca  : 

Anzi  la  voce  al  fuo  nome  rifehiari.  ■' 

Quafi  l’uno  prometta  di  cantar  più  chiaramente,  l’altro  piu 
altamente . 

* E in  guifa  S pittor,  che  V vizio  emende)  In  guifa  di  pittore  , 

che  dipingendo  altrui  più  giovane  , ricopra  i difetti  della  vec- 
chiezza . < 

* Eia  noto  dllor , eh' allo  fpuntar  delF armi, 

* Piaga  non  fana  ) E’  imitazione  del  Petrarca  ; 

pia. 
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Pìap,(t  pfr  allentiir  d'arco  non  f.ma. 

Imperocché  non  feiiiprc  al  celiar  delle  cagioni,  cedano  gli  effetti; 
ma  quella  regola  patilce  qualche  eccezione. 

SONETTO  58. 

* /'filando  vedrò  nel  verno)  Per  verno  intende  la  vecchiezza  , 
come  intefe  Monfigtior  della  Cala  della  fiia  vecchiaia  , 
quando  egli  di.Te; 

E al  fuoco  tuo  contraria  bruma  • 

*  lì  Jirine  fparfo 

* Ave  dì  neve , e di  pruina  algente  ] Dice  metaforicaracntc  quel, 
ch’il  Petrarca  avea  detto  allegoricamente: 

Già  fu  per  l' aljn  neva  d‘ ogn' intorno . 

* E ’l  fercn  del  mio  giorno)  La  pace,  c la  tranquillità  del  Ino 
flato,  perduta  colla  Ina  giovinezza  : c quedo  dice  quali  certo,  c 
trillo  indovino  de'Iuoi  danni. 

* Nè  fan  dal  gelo  intepidite  , 0 fpente)  Dal  freddo  della  vec- 
chiezza- Non  multo  diverl'aiiienic  dille  Vergilo 

fed  er.im  gelidus  tardante  fenelJa 

Sanvuit  babet . 

* Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nohil  fiume') 

* Che  già  l'cre  di  morte  abbia  vicine  ) Imita  Ovidio , che  nell’ 
Epiflola  a Didone  dille; 

Sic  ubi  fata  vocant , udii  aljebìus  in  herbit 

Ad  vada  Mteandri , concinit  albut  olor , &C. 

* E quafi  fi.amma,che  tii'.mrr/nwf) /\  Ila  comparazione  del  Cigno, 
il  qual  vicino  alla  morte,  canta  più  dolcemente,  aggiunge  quella 
della  candela,  ch’innanzi  al  fuo  fine,  par  che  moflri  maggior  lu- 
me . 


SONETTO  59. 

* l r.nchi  fortuna  al  mio  defitr  rubclla)  Ciò.  nemica. 

* _L)  O gnor  fi  moflri)  Non  alcuna  volta,  com'ella  fuol  fate,  ma 
in  tutte  l'occafioni. 

‘ E difpietato  amore}  Per  la  crudeltà  d’ Amore  lignifica 

la  volontà  della  l'ua  donna  avverfa  : per  quella  della  Fortuna  , ac- 
cenna l’animo  de' Princìpi  poco  ftvorevoli,  imperocché  clli  foglioii 
dare,  e togliere  i beni  della  Fortuna. 

* Non  può  forte  crudele)  La  mia  codanza  non  è fuperata  dalla 
Fortuna,  o dalle  delle. 

■ Nè  pur  men  chiaro)  Cioè,  né  i pianti  , né  i fofpiri  poffono 
fare  il  mìo  amore  men  chiaro,  e famofo. 

* . . . Dall'  immortale  obietto.  Della  bellezza  dell’animo,  il  qua- 
le è immortale.  ....  E 
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*  c per  intenfo  affetto 

* Volli  una  volta , e ijifvoter  non  voglio  ) Non  voglio  mutar  vo- 
lontà, c quella  elezione,  ch’ho  fatta  damarvi.  E dice  voglio;  per- 
chè l’elezione,  e la  volontà  ancora  è libera,  laonde  può  volere,  c 
non  volere  ; elegge  nondimeno  di  volere.  E quello  pare  codantìf- 
fimo  amor  d’elezione,  fondato  nella  virtù  dell'animo-  Qiiell’altro 
in  cui  li  dice  ; 

Ogni  voler,  e difvoler  m'è  tolto; 

par,  che  atcribuifea  l’amore  al  fatto,  ed  alla  necelTità,  e privi  ra- 
mante del  libero  arbitrio. 

SONETTO  6o. 

I 

* D Brch' altri  cerchi  Peregrino  errante 

* i_  La  bella  Europa'^  E’  imitazione  di  Monolilo  Damafeeno  , 
di  cui  li  Lggono  alcuni  verfi  apprelfo  Stobeo. 

Europam , Africam , & Afiam  omnem  peregrans 

Mirai  nla  infinita,  egregia  dum  erroribu!  angor  variit , 
& mol  fiiii 

Tale  anteru  jubar  numquam  infipexi  nec  in  Olimpo. 

* Ma  fe  pur  veggio}  Avendo  paragonate  le  chiome  della  fuadon- 
Da  l’hinii  cclcrti.  Il  lamenta,  che  la  della  di  Venere  appaja  innanzi 
al  nafeer  del  --ole  , e dipoi  ch’egli  è tramontato  : e la  fua  donna 
moltra  i fuoi  cap-l’ì  folanicme  verfo  la  fera , conchiudendo  poetica- 
mente,  che,  fc  gl>  uioilrarte  hi  mattina,  farebbe  vergognar  l'alba. 

Due  volle  il  giorni  ) Perche  in  un  giorno  medelimo , la  mede- 
lima  della  appare  la  mattina,  eia  lera,  come  fu  opinione  d Olim- 
piodoro  nella  Meteora,  e deirinterpetre  , ch’egli  cita  .'il  qual  dide, 
che  folametite  la  della  di  Venere  lì  poteva  chiamare  Orientale  , c Occi- 
dentale j perchè  m un  giorno  medelimo  può  apparire  mattutina  , e fe- 
retina,  per  così  d re  : e fu  prima  opinione  di  Callimaco , in  que’  verli: 
Hefperum  diligunt , Zoum  odio  bahent , 

Ita  & Venerii  fida!  Eoum , occiduum  e(ì . 

Eoum  quidem , quia  priul  fole  ortum  facit . 

Hefprrium  rurful  , quoniam  etiam  ab  occafiu  folli  terrif 
affulget . 

Quella  opinione  ha  voluto  fegu ire  il  poeta  , quantunque  il  Fracallo- 
ro  ne’fuoi  Emocentrici  porti  molto  diverfa  opinione,  dicendo:  Ve- 
raque  vicijfitudo  pracedendi  folem  , ac  infequendi  novem  menfihui  fit 
diebu!  2j.  Tolomeo  nondimeno  nel  fuo  Almagedo  vuole,  che  quan- 
do Venere  è nel  principio  de’ Pifci,  dall’orto  mattutino  al  fuo  oc- 
cafo  vefpertino,  ha  quali  il  tempo  di  due  giorni. 
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\Ualor  madonna  i miei  lamenti  accoglie  ) Cioè  afcolta  corte* 
femcnte . Cosi  dille  il  Petrarca  : 

Sola  i tuoi  detti , te  prefente , accoìjì . 

O iigiiifica  ricever  in  ifcritto  verfui'amore > e i lamenti;  come  nell' 
uno , e neH'altro  luogo  può  ilgnìlìcare . 

* E moflra  di  gradire  il  fuoco,  ond’ardo  ) L’amore>  di  cui  fo- 
no acccfo. 

* Sprona  il  defio)  Le  benigne  accoglienze  della  donna  foglion  far 
l'amante  più  cupido,  c volenterofo  : gli  fJegni  , e le  ripulfe  all' 
incontro  più  timido,  come  dille  il  Petrarca  in  pcrfona  di  Laura, 
nel  fecondo  Trionfo  della  Morte  . Ma  il  poeta  dice,  che  in  lui 
non  folo  i foavi  , e dolci  fguardi  della  fua  donna;  ma  i turbati, 
c fdegnofì  faceano  il  medcfìmo  elTctto  , e d' inbammarlo  dico  , c 
di  fpronarlo  ; tanta  era  la  forza  della  bellezza,  e la  piacevolezza 
del  vifo. 

* Or  chi  fia  mai,  cb' arrefli  il  mio  defire  ] Difpera  , che  il  fuo 
prontillìmo  defiderio  polla  elTer  da  alcun  morfo  ritenuto  > 


SONETTO 
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* Entre  madonna  s' appoggiò  penfofa)  Ad  un  tronco  di  Lau* 

XVx  ro,  o ad  altra  cofa  sì  fatta- 

* Dopo  i puoi  lieti , e volontarj  errori)  Chiama  errori  volontarj, 
l’andare  a diporto,  fenza  fermo  proponimento  d’cllcr  più  io  uno, 
che  in  altro  luogo.  Così  ancora  diciamo  gli  errori  d'UlilTe  , e d’ 
Enea;  perchè  andarono,  o furono  trafportati  in  varie  patti  oltrela 
loro  intenzione. 

* ^l  fiorito  fo^iorno  ) Al  Giardino . 

dolci  umori)  Cioè  de’ fiori  ruggiadofi- 

* Depredò  fu  furando  ^pe  ingegnof a) 

L’Api  fon  dette  ingegnofe,  o per  la  memoria  , imperocché  fon 
ricordevoli  del  verno  : o per  la  fabbrica  delle  celle  di  fei  angoli , 
le  quali  fi  fanno  a guifa  d’architetto  , come  accennò  Vergilio  in 
quel  luc^o: 

....  Grand,evh  cùpida  curie 

Et  munire  favo! , èf  Die  dal  a fingere  tedia. 

E più  chiaramente  l’efplicò  in  quell’altro; 

E fé  apibus  partem  divina  mentis , & haujìat 

Aetbereot  dixere . 

* E ne' labri  nudria"]  Metafora  fpelTe  volte  tifata  dal  poeta. 

* Ella  fugger  /vnsòj  L’Ape  ingannata  dal  colore,  morfe i labbri 
della  fua  donna  in  vece  d’un  fiore. 


* .'ibi 
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* jihì  troppo  beilo  errore  Qiiafi  fofle  guidata  da  una  provvidenza 
non  errante. 

* Vile  ^pe  , amor  , cara  mercè  rapìo)  Chiama  i baci  mercede , 
perchè  fon  premj  dell'ainore . 

SONETTO 

* T~? Orfana  pare}  Perchè  in  quefla  giiifa  fi  dipinge  la  fortuna, 
t*  e l’occalione. 

* ytiiz'  ^ *'!?'■«»  fortuna  J 11  prova  dagli  effetti  ; perchè  può  far 
mifero,  di  felice,  e di  felice,  niifero,  quafi  volendo  accennare,  eh’ 
egli  non  conofee  altra  fortuna  . 

* Difpenfatrìce nò)Hi  nioflrato  per  la  qual  cofa  fiali  limili  la  fiia  don- 
na, e la  fortuna  : or  moltra , in  che  fian  differenti  • 

SONETTO  64. 

* T O veggio  (0  parmi)  quando  in  voim'afpfo'}  Conofeo,  o credo 
■I  di  conofeer  mentre  vi  rimiro,  chefiete  innamorata. 

* A quel  vago  pallor , che  dìfcolora  ■ 

* Le  rofe,  e i gigli)  La  pallidezza  è un  de’fegni  degli  amanti. 
Come  dide  Orazio.* 

Et  tinSJus  viola  pallor  amantìum. 

£d  a fua  imitazione  il  Petrarca.* 

Un  Color  di  viola,  e d'amor  tinto, 

*  del  fiorito  vifo'ì  Ad  imitazione  di  Teocrito,  chedifTc 

fiorito  Colore- 

* E dove  lampeggiava  un  dolce  tifo ) Nella  bocca  « 

* Odo  i fidi  me]} aggi  ) I fofpiri. 

* E ben  io  vago  di  faper  novella 

* De'  fegretideì  core)  I fofpiri  poffonopalefar  l’amore, ma  non  cosi 
agevoimentc  quello,  e quell' altro  amore. 

SONETTO  65. 

* Ercate  i fonti , e le  Jecrete  vene 

* Deir  ampia  terra,  0 Nitfie)  Poetica  deferizione  de’ fiumi  ^ 
e delle  miniere . 

e ciò , eh'  afeonda 

* pregiofo)  L’oro,  l'argento,  i coralli,  e le  perle  e l'altre  cO» 
le,  ch’egli  dichiara  appreffo. 

* E portatelo  a lei,  che  tal  se'n  viene  ) L’affomiglia  nel  volto 
a Venere,  nella  voce  alle  Sirene- 

* Sigiai  vi  parve  la  Dea , che  di  feconda  ‘ 

* Spuma  già  nacque)  Intende  di  Venere. 

1 i i z 
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* Afa  dì  Coralli , ed'  Or  ) Loda  poeticamente  la  bellezza  della 
fila  donna  , nella  quale  pajon  raccolti  inficine  tutti  i doni  della 
natura . 

SONETTO  66. 

* "D  ^ frtpefbo  . altiero  fiume  ] Parla  al  Pò , comin- 

dando  da  un  de’ verfi  del  Petrarca,  ad  imitazione  nondime- 
no di  Vergilio,  il  qual  dilTe  : 

F Iunior um  Rex  Eridauus, 

* Che  qualor  efei  del  tuo  regno]  Chiama  regno  il  fuo  letto- 

* Atterri  ciò,  cb’opporfi  a te  prefume)  Parla  dell’ inondazioni  del 
Pò,  di  cui  Vergilio: 

Cum  lìabiilii  armenta  trabit , &c- 

* Vedi  gli  Dei  marini  ) Finge , che  la  fua  donna  elTendo  ritenu- 
ta in  Comacchio,  città  maritima,  lia  rapita  dagli  Dei  del  mare. 

* Ornai  folleva  incontra  al  mar  tiranno 

* l tuoi  feguaci)  Chiama  tiranno  il  mare  per  la  violenza,  come 
Orazio  prima  avea  chiamato  il  vento-  Può  ancora  aver  rifguardo 
a’verfi  d’Omero,  ne’ quali  fpeiTo  è chiamato  Nettuno  Re  - 1 tuoi 
feguaci,  cioè  ì fiumi,  ch'entrano  in  Pò- 

SONETTO  67. 

* T Freddi  e muti  pefei  ) Freddi  chiama  i pefei  , perchè  flaii- 
_L  no  nell’elemento  freddo  , e umido  ; muti,  perchè  non  ref- 

pirano , 

*  ufati  ornai 

* D'arder  qui  fono,  e di  parlar  d'amore)  Antiteti,  o contrap- 
porti . 

* Poich'  in  voi  Vieto  fpiega  i dolci  rai)  Dolci  rai  dice , trafportan- 
do  al  fenfo  della  vifta  quello,  eh’ è obbietto  del  fenfo  del  giirto, 
come  fece  Dante,  dicendo  : 

Dolce  color  cT  orientai  zaffiro  , 

E altrove  : 

^on  fiere  gli  occhi  tuoi  il  dolce  lume . 

Il  Petrarca  parimente  dilfe  dolci  rai,  dolci  lumi,  dolci  occhi. 

* Il  Sol,  che  fu  di  quefie  fponde  onore)  Chiama  Sole  la  fua  don- 
na, come  in  altri  luoghi  ; e paragona  poeticamente  i fuoimaravi- 
gliofi  effetti  con  quelli  del  Sole. 

* Che  quegli  ingrato)  Tocca  l’opinione d’ alcuni  filofofì,  ch'il  So- 
Je  ha  cagione  della  falfedine  del  mare  ; perchè  attraendo  le  patti 
più  fottili  , e più  dolci  dell’ acque  , lafcia  le  più  amate  , e più 
gravi . 
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SONETTO  68. 

* (I^Cegìieva  il  mar  perle.  Rubini,  edOro)  Doni  del  mar  gli  chia- 
^ ma,  avendo  riguardo  a quelli,  ch’egli  produce.  Prede)  per 
rifpetto  de’ naufragi,  ne’ quali  molte  richezze  fon  fommerle. 

* Per  donarlo  a coflei']  L’alTomiglia  ad  Europa,  la  qual  lì  dipor- 
tava fovra  il  lido  del  mare  colle  coropagnc,quandodaGiove  tranf- 
formato  in  Toro,  fu  portata  in  Candia  per  l'alto  mare- 

• O Ninfa , 0 Dea ) Introduce  il  niar  a parlar  maravigliofamente , 
come  innamorato  della  fua  donna,  dicendo,  che  feguita  i fuoi  mo< 
vimenti , in  vece  di  quelli  della  Luna,  la  quale  è creduta  ctigione 
del  fluifo,  e del  riflulTo  ; e fi  ritira,  per  non  darle  cccalìone  difde. 
gno,  lafciando  fui  lido  que’doni,  ch’egli  aveva  portati- 

SONETTO  6j. 

E Voi , che  fatti  avete , 

A verno  più  foave  ì cari  nidi)  Intende  di  Ceice  , e d’ Al- 
cione, de’ quali  dille  il  Petrarca; 

J^ei  due,  che  fece  amor  compagni  eterni. 

Alcione,  e Ceice  in  riva  al  mare 
Fare  i lor  nidi  a più  foavi  verni . 

La  favola  è narrata  da  Ovidio  nelle  Trasformazioni;  ma  Arilloti- 
le  nel  quinto  dell’llloria  degli  animali  , dice  : L’Alcione  è folita 
di  partorire  intorno  al  tempo  della  bruma  ; però  quando  la  bru- 
ma è fcrena , fi  dimandano  i giorni  Alcione!  , fette  avanti  la  bru- 
ma, e fette  dopo,  come  Simonide  ancora  dille  ne’fuoi  verli. 

SONETTO  70. 

• f<t^or  Madonna  il  fuo  celefte  rifa)  Si  dice  apririlri- 

IVI  fo;  perchè  ridendo,  s’apre  la  bocca;  pone  adunque  V ef- 
fetto per  la  cagione . 

* E l'oreccbìe  inchinando  a'  miei  lamenti)  Ad  imitazione  del  Pe- 
trarca ; 

al  mìo  prego  t' inchina. 

* Dì  vago  affetto)  Cioè  d’amore,  e di  pietà. 

* . . . . il  ciglio  adorna)  La  parte  in  vece  del  tutto,  come  fe- 
ce il  Petrarca  in  quell' altro  luogo: 

E di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  ■ ■ . - 

* Ma  non  avvien  però,  eh’ in  lei  fi  defte)  Cioè  fi  mollra  pieto- 
fa  negli  occhi  , e nell’afpetto  ; ma  non  è veramente  pietofa  nel 
cuore  ; imperocché  la  pietà  non  è altro  , che  dolore  del  male 
altrui . 
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* Anzi  ia  cetra)  Diraoftra  il  difprezzo  della  poefia  , c dell’a- 
more iniieme. 

* Nè  pietà  vera)  Non  è vera  pietà,  ma  crudeltà  quella,  colla 
quale  allcttandomi  nel  fuo  amore,  cerca  d’ingannarrai. 

* Specchi  del  cor  fallaci  , infidi  lumi)  Imitazione  dal  contrario 
di  quel  luogo: 

Fidi  /pecchi  dell'alma,  occhi  lucenti, 

E convenevolmente  chiama  gli  occhi  fpccchj  ; imperocché  poflbno 
ricever  la  fpccic,  o la  forma,  che  vogliam  dirla  , delle  cofe  fen- 
fihili  immaterialmente,  e non  altriracnri,  che  facciano  gli  fpccchj: 
ma  fon  detti  fpccchj  del  cuore  , perchè  rapprefentano  gli  aflétti 
del  cuore  veri,  o falfi. 

* Ma  che  piòi  fe  fchifarli  amor  ci  toglie)  Cioè  qual  utilità,  o 
giovamento  e di  coiiofccre  il  male  , non  potendo  fchifarlo  ? Cosi 
il  Petrarca: 

Che  prò,  fe  con  quelli  occhi  ella  ne  face 

Di  fiate  un  ghiaccio , t.n  foco  quando  vernai 

SONETTO 

* HI  ferrar  penfa  a'  penfier  vili  il  core  ) 

* V j Apra  in  voi  gli  occhi)  Contrappolli. 

e i doni  in  mille  fparfi , 

* Uniti  in  voi  contempli 2 Di  nuovo  tifa  la  medellma  figura. 

* ....  E’n  lui  crearfì  ) Oimoflra  gli  efletti  , che  nafeono  di 
quella  villa. 

* Non  s'arretri,  o difenda,  ove  in  rìtrarfi) 

* Non  è fallite 2 Ove,  cioè  quando.  E ciò  dice,  o perche  l’ar- 
dore Ila  inevitabile,  o perchè  fia  falutifero . 

* . . . . o'n  far  dififa  onore)  O perchè  fa  ollinazione  il  farla , 
o perchè  lia  gloria  reller  vinto. 

* Anzi  ficcarne  già  Vergini  fiacre)  Intende  leVergini  del  Tempio 
di  Veda,  che  tenevano  fempre  accefo  il  fuoco  ; laonde,  fe  mai  per 
lor  negligenza  s'eftingueva , n’ erano  galligate. 

*  Aggiuns,a  ei  fempre 

* L'efca  foave)  Il  nutrimento  de’pcnfieri,  e di  fperanze. 

* ail  fuo  vivace  foco)  All’amore,  il  quale  dee  efier  confervato, 
come  il  fuoco  dalle  Vergini  Vedali. 

* Che  dolcezze  /offrendo  amare , ed  acre)  Adoni iglia  quello  fuo- 
co alla  fiamma  , colla  quale  ardendo  Ercole  fovra  il  rogo  , nel 
monte  Età,  fu  rìpodo  nel  numero  degli  altri  Iddj- 
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SONETTO  71. 

• ^^Ontc  il  noccbier)  AfTomiglia  l'amante,  Jl  quale  moderi  l’af- 
letto  colla  ragione, al  nocchiero;  imperocché  1‘ intelletto fì.ì 
al  governo  dell’animo  , non  altrimenti,  che  il  nocchiero  a quel 
della  nave. 

*  dagli  infiammati  lampi)  Numera  alcuni  de’fegni,  da’ 

quali  fi  fuol  far  giiidicio  della  fcrenità,  o della  pioggia,  della  tran- 
quilità,  o della  terapefta.  Come  dice  ampiamente  Vergilio  nel  pri- 
mo della  Georgica: 

Luna  revertentes  cum  primum  CoUigìt  ignft , 

Si  nigrum  obfcuro  tomprfndcrit  atra  Cornu , 

Maximus  agricoli!,  peìagoque  par  ahi  tur  imber; 

At  fi  virgineum  fuffuderit  ore  pudorem, 

Ventu!  erit  ; vento  femper  rubet  aurea  Phcehs- 
£ poco  appreflb  del  Sole: 

So!  quoque  & exorìens,  & cum  fe  condet  in  undas 
Signa  dabit  ; Salem  certi fftma  figna  fequentur . 
Conofee  il  tempo  della  tranquillità,  o della  tempefta  , comeabbiara 
detto . 

* Coti  nel  variar  del  voftro  ciglio)  Applica  la  comparazione. 

* Ma  ftabile  aura  ) Certo  favor  di  fortuna . 

* Ond'io  rovente  prendo  altro  configlio  ) Speflb  egli  delibera  di 
ritirarli  dall'amore. 


SONETTO  7j. 

Donai  me  flefio , e fe  fprezzafie  il  dono)  Argomento  dal  piu 
al  meno.  Se  fprezzafte  il  dono,  ch’io  feci  di  me  fteifo, 
non  potrete  (limar  quel  del  mio  ritratto;  però  dono  il  voftro. 

* ....  ch'agli  occhi  miei)  Rende  un  altra  cagione  . Se  la  mia 
immagine  fpiace  agli  occhi  miei , molto  più  difpiacerà  aVoftri . 

“ ■ • . quanta  lunge  i'  fono  ) Accenna  , che  lo  dar  lontano  dalla  (ita 
donna  , il  faccia  parer  piu  brutto  dcH'ufato,  o per  dolore  , o per 
altra  foverchìa  pailìone . 

, * ^he  quafi  damarmi  io  vi  perdono)  Imita  Dante  , il  qual 
dille  ; 

Amore  a nuUo  amato  amar  perdona: 

pena,  e fe  ciò  è vero,  la  pena  é perdonata  : o 
quali  il  non  amare  Ila  colpa,  ed  in  quella  guifa  (i  concede  il  per- 
dono della  colpa. 

* Benché  fian  tutti  amori  i penfier  miei  ] Tanto  maggiore  è la 
Clemenza  del  perdonare,  quanto  è maggiore  l’amore. 

* Ni 
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* Nc  fuor  eh' un  bel  fembiante']  Se ’l  dono  doveva  efler  convene- 
vole, noB  poteva  e(Tcr  Ce  non  d' una  bella  immagine. 

* In  voi  finte  almen  voilri  eiefiri  ) Oeiidera,  ch'ella  s’invaghifca 
di  Ce  medelìma,  a guiCa  di  NarciCo,  per  non  aver  gelofia  per  al* 
tra  cagione. 

SONETTO  74. 

La  metaCora  continuata,  come  habbiam  detto,  diviene  allego- 
ria . E'  dunque  una  gentile  allegoria  del  Cuo  amore  , e cou- 
tende  con  quella  del  Petrarca  ; 

Pa{[a  la  nave  mìa  Colma  ef  oblio . 

SONETTO  7S. 

OV el prigioniero  augel)  Il  Pappagallo , chiamato  dal  poeta  pri- 
gioniero, perch  egli  ila  in  gabbia  : ad  imitazione  di  Mou- 
iignor  della  CaCa . il  qual  diiCe  : 

J^el  vago  prigioniero  peregrino  • 

* che  dolci , e [corte 

* AWeJ  Cosi  il  Petrarca: 

Con  tante  note,  e sì  foavi , e [corte- 
* ....  apprendea  dal  tuo  [oave  canto]  Gli  uccelli,  i quali  han- 
no la  lingua  larga,  imparano  di  parlare  , come  dice  AriAutile  nell' 
ifloria  degli  animali  . 

♦ lo  cigno  in  mia  prigion)  I cigni  non  Cogliono  tenerCt  in  gabb/a; 
però  diraollra  la  Ina  infelictà  maggiore , 

* ....  il  vanto)  Da  chianiarfi  cigno,  cioè  vero  poeta. 

* Sisifi  che  mi  detta  amore  imparo,  e canto)  Imita  Dante  , il 
qual  dilTe: 

Io  mi  fon  un,  che  quando 

Amore,  fpira  noto,  e a quei  modo^ 
eh'  ei  detta  dentro,  vò  fignificando . 

E il  Petrarca  ; 

Colui , che  del  mio  mal  mero  ragiona , 

Ali  lafcia  in  dubbio , sì  confufo  ditta  • 

Aluojo  fovente)  Come  quel  del  Para'Ca:  • 

Mille  volte  il  dì  muojo , e mille  na[co  ; 

T ..••  e'n  fi  bel  grembo]  Seguita  la  comparazione. 

SONETTO  76. 

IMita  Anacreonte  in  que’verft  , dov'egli  patia  limilmente  alla 
Rondinella 

Su  /uf>  ffi/Aa  VrA/^ùr 


D’  ALCUNE  SUE  RIME.  ^r' 
Erwin  fto\S<ra 

Gfptt  trXtutif  uaKmty 
If  NéJAe»  »i  vi  Mt/U9/>j  Óff. 

* Cerchi  fu'l  Nilo']  Il  Nilo  è fiume famofìllìmo dell'Egitto,  do- 
ve non  folamente  la  rondine,  ma  gli  altri  uccelli  fogliono  fverna- 
re,  perchè  ivi  la  regione  è tepidilHma,  e fovra  quella  parte,  eh* 
è chiamata  il  Delta,  della  (ìmilitudine  del  lettera  Greca  y non 
fuole  mai  piovere,  o nevicare  , tanto  il  Cielo  in  ogni  flagione  c 
fereno , 

e'n  Menfi  altri  foggiorni  ) Menfi  già  fu  Città  Regia 

dell'Egitto,  dove  fon  le  Piramidi,  come  tra'nollri  fcriffe  il  Bem. 
bo  • Oggi  è peravventiira  detta  il  Cairo  , ch’ai  tempo  de’nodrl 
avoli  fu  Regia  de’SoIdani  . Pafo  ) oggi  Zaffo  , Città  in  Cipri 
confacrata  a Venere.  Guido)  (ìmilmente  luogo,  dov'era  adorata. 

* E qui  fi  cova)  Deferive  poeticamente,  e dimoffra  colla com* 
parazione  degli  ovi  della  rondinella  , come  da’ un  amore  nafeano 
laille  amori,  e da  un  deGderìo  mille  defiderj . 

Sonetto  77. 

* T*  0 non  cedo  in  amar  ) Dice  di  non  ceder  negli  affetti  d'amo- 

f re,  bench'egli  ceda  nell’ apparenze . 

* Ne  co' fior  s'apra  del  mio  nuovo  Aprile)  Chiama  fiori  del  fuo 
nuovo  Aprile  i penfierì  della  fua  età  giovenile,  o i verii,  e le  ri- 
me, o altra  si  fatta  cofa. 

* Co' -vaghi  [guardi ) Numera  molti  fegni  d'amore  , a niun  de* 
quali  dimoflrando  il  fuo,  fi  gloria  d’amore,  e di  fede  fecreta, 

SONETTO  78. 

* T’  A man  ch'avvolta  in  odorate  fpoglie)  Nel  guanto. 

* I A Spira  più  dolce  odor,  che  non  riceve)  O perchè  (ia  prima 
profiimata.  o per  lo  temperamento  della  fua complellìone . Impe- 
rocché, ficcome  l'India,  e l'Arabia  , e l' altre  calde  regioni  pro- 
ducono gli  odori;  coti  le  complelTìoni  di  fimil  temperatura  poffo- 
no  fpTar  buono  odore  ; laonde  il  fadore  ancora  d'  Alelfaudro  il 
Grande  odorava,  ficcome  fcrive  Plutarco  nella  fua  vita. 

* Faria  nnda  arrofiìr,  l'algente  neve 

■ Mentre  a lei  di  bianebe^ga  il  pregio  toglie)  Iperbole,  o frao- 
deramenro  nel  lodare. 

* Ma  ftarà  fempre  afeofa]  Ne  dimanda  qiiafi  dubitando,  e poi 
conchitidendo  per  la  parte  oppofia  al  fuo  defiderio,  chiede  la  morte. 

* Bella,  e rigida  man)  Àffettuolà  converfione  alla  mano. 


Opei.di  Torq-Taffo , Vol-X. 
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SONETTO  79. 

*T5  Ella  Cueniera  mia)  Guerriera  ^ fecondo  l’ufanza  de’Poeti 
Tofcani,  è detta  la  duuna  amata,  la  qual  nicghi  di  com- 
piacere aH'amante,  e (la  con  lui  in  qualche  dìlcocJia,  perchè  ogni 
dtfcoi  dia  in  un  certo  modo  è guerra . 

Se'tvftro  orj^o;^!io 

* E le  viftre  beUcx,ie  in  voi  joa  pari  ) Ciò  è detto  condizional- 
mente, perchè  prirriadlTe  il  poeta,  che  la  bellezza  della  Tua  don- 
na era  maggior  della  ftia  crudeltà-  Laonde  fegue,  ch'ella  non  Ila 
tanto  vaga  della  Aia  morte,  quanto  del  fuo  difprezzo  per  que- 
fta  cagione  non  fa  (lima  de’fuoi  verfi,  ma  delle  Aie  pene;  non  per- 
che Aano  mortali  , ma  perchè  diminuivano  la  di  lui  riputazione; 
laonde  il  poeta  offe(o  nella  riputazione  poetica  ne  Janguifee,  e uc 
vuole  morir  per  affanno,  e per  difpetto. 

* E mi  piace  il  dolor  ) Per  contraria  cagione  a quella  detta  pri- 
ma : non  perchè  la  Aia  donna  ne  goda  : ma  perchè  di  fuperba , 
ch’ella  è,  la  fa  parer  fin.ilraente  crudele. 

* E dolce^'^a  fent’io  d' affanni  amari)  Qui  ci  va  della  riputa- 
zione del  poeta,  però  fente  dolcezza  deiramaritudini, 

* Occhi  di  grafia  , e di  pietate  avari  ) AA'ettuolà  converfìone 
agli  occhi. 

" E fe  l'ejfer  ingrata  è il  voflro  onere]  Se  riponete  l’onor  nell* 
ingratitudine,  non  vi  dee  baAar,  ch’io  pianga,  c ch’io  fofpiri;ma 
dovete  uccidermi , perchè  quefta  farà  la  maggior  gloria,  che  pof- 
Aatc  afpcttarne, 

S O N E T T O «o. 

« Velia  fecreta  carta  ) Intende  d’una  lettera  amorofa,  fcrltta 
«51  poche  parole,  ma  con  molto  affetto. 

* Voi  dimojìrando)  Il  difprezzo  confifle  nel  palcfare/eco- 
fe  che’l  poeta  voleva  tener  occulte. 

* N.è  fole  con  quefti  occhi)  Detto  con  maggior  cfpreAlone. 

•I  gradite  il  mio  cantar  fublime)  E’  lechoalcuna  volta 

li  lodarA,  e conviene  a’ poeti  per  antica  ulànza . 

*  com'ei  fi  fiime 

* Favola  vile]  Cioè  ignobile,  come  fon  le  commedie  , e Tal- 
tre  si  fatte- 

* Or  guanto  di  voifperi,  amor  fidi  vede  ) Cioè  il  voftro  amore,  il 
quale  è volto  ad  altra  parte,  c fa,  di’ io  non  ho  corrifpondenza . 

Ma  par  che  [degno)  Lo  fdegno  non  confente,  ch’io  fperi  la 
volita  grazia,  come  io  fperava;  ma  quella  d’altri,  colla  quale  io 
polla  vendicarmi . 
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* ....  f (kìcc  all'alma  or  finge 

* La  vendetta  vìe  più  d"  ogni  tnercede  ) La  veiidecta  è in  g ui 
fa  dolce*  che  fi  dolce  l’ira,  come  diife  Dance: 

Dolce  fa  i‘  ira  tua  nel  tuo  fecreto . 

E prima  Omero  aveva  oetto  , die  l'ira  era  più  dolce  del  mele  / 
c ciò  Aridocile  lliniò , eh’  avvenilTc  per  la  fperanza  della  vcndec* 
ra,  come  ii  legge  nel  iecondo  della  fua  Reccorica. 

SONETTO  tt. 

* /dL  gradite  mie  rime  ) Volge  il  par’a  c alle  fue  rime  , 

J[_Vj.  come  fece  il  Petrarca: 

Ite , rime  dolenti  , al  duro  faffo . 

c l’uno , e l'altro  fu  moifo  da  paflìone , nondimeno  da  paflion  diverfa . 

* ....  invano  fpefe)  Perchè  gli  erano  negati  i premj  leciti,  c 
giie’  favori , che  fogliono  elTer  conceduti . 

* Per  onorar  ) Rende  la  cagione  , per  la  quale  amorofamentc 
poetava,  e moilra  il  fine  del  fuo  poetare, 

* -dlfpre  repulje  ) A differenza  di  quelle  di  Madonna  Laura , che 
furono  placide  repnlfe . 

* or  fia,  che  tante  offefe 

* Softenga  , e celi  or  quefta  ingiuria,  orquetla)  Cioè  d'elferdif- 
prezzaco  come  amante,  e come  poeta. 

* Ne  fcuota  il  giogo)  Intende  il  giogo  della  fervitù  amorofa,  il 
quale  più  volte  aveva Tcoffo  il  Petrarca,  ficcom’egli  medefimo  afferma  : 

Dal  bel  giogo  piu  volte  indarno  fcojfo 

* E non  eftingua  le  fue  fiamme  aCcefe  1 I fuoi  defidcrj . 

* Dunque  s'amando  ì parca  già  canoro  ) L'Amore  è poeta  e 
inufico,  e come  fi  legge  appreffo  Platone,  fa  tutte  farti. 

* Or  Sf degnando  farò  muto,  e roco)  Lo  fdegno,  e l’ira  impe* 
difeono  la  voce. 

* Nè  damarne  oferò  loftile,  e t carmi) Cioè  armar  di  fdegno, 
ad  imitazione  d’Omero,  il  qual  diife  ; 

Archilocum  proprio  raiies  armavit  jamèo, 

' * Che  quefte  ancor  pungenti , e fervide  armi 

Come  quadrella  fon  di  lucidoro  ) Pindaro  ancora  chiamò  i 
Tcru  laette,  dicendo, 

HoWà  /df  iir  ayacv* 

Mf  cJxf'a  /3,'An 
Erd'o,  trrl  (papirpcti 
9vmìTa  cvnvóìarr. 
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ESPOSIZIONI 

SONETTO  Zi. 


'•  OJìfi , eh'  afccnde  un  cor  fuperbo , ed  empio , 

• V ^ Sorto  cortefe  angelica  figura)  Biafima  la  crudeltà  della  fua 
donna,  tenuta  afeofa  lotto  piacevolezza  de’fembianti  ; c in  ciò  fi 
dimoflra  fimile  al  Petrarca  , il  qual  dopo  l' infinite  lodi  date  a 
Madonna  Laura,  fu  trafportato  da fdegno , odadifperazioneafcrK 
■ver  que’verfi; 

yifpro  core,  e felvaggio , e cruda  voglia 
In  dolce  umile  angelica  figura  . 

, M'arde  dì  foco  ingiuflo)  M’accende  d'atnor  non  conveniente: 
« chiama  ìngiufio  il  fuoco  , perchè  egli  pativa  iniquamente  per 
amore . 

e fi  procura 

* Fama  da' miei  lamenti,  e dal  mio  feempio)  locoìpa.  l’ambizio- 
me  contraria  a quella: 

E piatemi  il  bel  nome , fe  ’l  vtro  odo , 

Che  lungi  , e preffo  col  tuo  dir  m' ac quìfli . 

* E prender  vuol  da  quella  mano  ej'empio)  Da  colui  , che  per 
Soverchio  defiderio  di  fama,  arfe  il  Tempio  di  Diana  Efefia,  cele* 
bratifilmo  oltre  tutti  gli  altri,  e come  fi  crede , edificato  dalle  Am- 
mazzoni  , allorachè  ocenparono  l’Afia  • La  comparazione  è bella 
■«  fimile  airimprefa,  che  ne  portò  il  Signor  Luigi  Gonzaga,  no* 
mirato  Rodomonte,  col  motto  : Utraque  clarefcere  fama - 

* Ma  non  fia  ver)  Minaccia  il  poeta  vendetta  conforme  a quel* 
la,  che  fu  data  a colui,  per  comune  confentimento  di  tutta  /a 
Grecia;  cioè  , che '1  fuo  nome  farà  occulto  , e la  fua  fama  non 
■palTcrà  a’polleti. 

SONETTO  Zj. 

* A Rfi  gran  tempo)  L'amor  del  poeta  nel  fuo  fervore  non  paA 

,/v  aò  un  anno  ; ma  feun  giorno,  anzi  un’ora  agli  amanti 

pare  lunghifiìmo  tempo  , come  dimoflra  Senofonte  coTi'efempio 
di amante  di  Ciro;  che  parrà  un  anno  intero^ 

e del  mio  foco  indegno)  Perch’egli  non  meritava  tanta 

paflìone  amorofa. 

* E qual  palufire  augel)  Similitudine  deH'angcl  di  valle- 

*  rVale) 

* Volfi  di  fango  afperfe  ad  umil  fegno  ) Cioè  non  fu  puro  l’a* 
more,  c non  mi  pofi  altro  obietto  neH’amore. 

* Or  che  può  gelo  d'onorato  fdegno)  Lo  fdegno  detto  Nemefif 
da’  Greci,  c da’  Latini  ìndignatio  , è affetto  lodevole  : e fnol 
nafeere  negli  animi  nofiri  , come  dimoflra  Ariflocile  nel  fe* 

con- 
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coiuio  della  Retcorica,  quando  l' immeritevole  è irameritarocnte  e* 
fallato,  o il  meritevole  a corco  deprelTo.  Avendo  adunque  ilpoe* 
ta  rifguardo  alla  fua  depreda  condizione,  chiama  ilfuofdegno  ono> 
rato,  o per  la  cagione  detta  finale,  la  quale  altro  non  è,  che  1' 
onore . 

* Spegner  la  face)  Cioè  l’amor  fenfuale. 

* Con  altra  jìamma  ) Col  defidcrio  ardencidimo  degli  fludj  , c 
della  contemplazione  delle  cofe  celedi . 

* Laffo  e conofeo  hent  che  quanto  io  dijji)  Adbmiglia  le  fuepa» 
role  a quelle , che  fon  dette  ne'  tormenti , alle  quali  non  li  può  pte- 
Ilare  intera  fede  : c adbmiglia  Amore  all’  ingiiidu  giudice , 

* Perfida  ancor  nella  tuafraude  io  fpero)  Buona,  c ragionevo* 
le  fperanza  è quella,  la  quale  è fondata  o nella  propria  vita,  o nel 
vizio  del  nemico  • 

* Che  dove  pria  giacefli"}  La  vendetta  non  è d’infamia,  perchè 
non  farebbe  data  peravventura  giuda,  ma  d’oblivione. 

SONETTO  84. 

*■  ON  più  crefpo  oro,  0 et  ambra  terfa,  e pura 
* Stimo  U chiome , che  'I  mìo  laccio  ordiro  3 Cioè  non  fono  in 

guifa  abbagliato  dall'amore,  ch’io  m* inganni  nel  giudicio,  ch'io 
fo della  tua  bellezza. 

* E nel  volto,  0 nel  feno)  Seno  per  petto  , che  fono  due  parti 
principalmente  riguardate  dagli  amanti- 

* Ch'ombra  della  beltà,  che  poco  dura'}  La  beltà  è raggio  della 
Divinità,  come  dicono  i Platonici  ; imperocché  la  bellezza  degli 
animi  traluce  ne’ corpi,  e negli  occhi  particolarmente;  ma  il  poe* 
ta  in  quedo  luogo  chiama  la  bellezza  corporea , ombra  della  bel- 
lezz.n,  la  qual  ombra  dura  per  picciol  tempo,  avendo  rifguardoa 
quel  luogo  del  Petrarca; 

Ove  le  membra  fanno  alP alma  velo . 

Fredda  la  fiamma  è già  ) Spento  il  defiderio . 

* • . . . fua  luce  ofeara, 

Sen^a  grafìa  degli  occhi  il  vagò  giro)  Edinguendofi  l’amore  , 
la  donna  amata  non  par  bella,  come  pareva. 

* Fero  inganno  d'amar  inganno  ornai)  Parla  il  poeta  in  quedo 
terzetto  d’un  doppio  inganno  ; l’un  ricevuto  da  lui  , l’altro  da 
lui  fatto-  L'inganno  ch'egli  ricevè  fu  quel  d’Amore,  del  quale  d 
legge; 

O dolce  inganno,  e amorofa  frode , 

Darmi  un  piacer,  che  pria  pena  m' apporle. 

Quel  , ch’egli  fece,  e l’inganno  della  poeiia  , la. qual  dimodra  , 
come  parve  a Gorgia,  l’apparente  per  vero. 

Ecco  io  rimavo  le  mentite  larve)  Le  delufioni  d’Amore  , e le 
finzioni  poetiche.  • Or 
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* Or  nelle  proprie  tue  fembìan^e  ] Cioè  ti  ftimi  if  mondo  , non- 
per  la  fama,  o per  l’opinione,  ma  per  li  proprj  meriti^ 

SONETTO  8s- 

* A ^ Entre  al  tuo  giogo  io  mi  [ottrajUi  amore)  Cioè  alla  fetvitìt 
J.T  A aniorofa . Cosi  il  Petrarca  : 

Dal  bei  giogo-  più  volte  indarno  fcojjo 

E altrove; 

E ad  un  giogo  quivi . 

E fui  ribello']  Ad  imitazione  fimilmente  del  Petrarcar 
Ooi  fo'ivga , e ribellante  fuole . 

*  a!  tuo,  che  g ufìo  tigno)  O Infinga  la  fiia  donna  , o 

cliiann  giudo  il'  icg  io  d’Amore.ov’egli  fia  moderato  dalla  ragione  . 

i*  tH'.hbe  fortuna  infÌHriu''a  a fdegno)  Ingiiiriofa  nel  perfegnitar- 
nr  , p icli-  io  avtiFi  latro  altro  proponimento,  clic  d’amare.- 

* 'tal  ch'io  muto  conf.gho^  Di  nuovo  fa  proponitnento  d’amare ^ 
qutifi  I amor  li  faccia  per  elezione. 

Ah  non  ti  [piaccia  il  fegno  ) 

* có  ’ fi  voglie  al  trappaffar  deWore)  Cioè  il  cuore  , il  quale 
è cf'dtritc,  e fermo  nel  fiio  proponimento. 

* Nè  trciar  lo  potrai  da  Battro  a Tele  ) Battro  , termine  eftrc- 
nio  d.Jl’ Oriente . Vtrgilio; 

Ù ultima  fecum 

Bablra  vebit  .- 

Tile , ultimo  fi.ie  dall’Occidente.  L’ifteflb:' 

ultima  Thule  .- 

* E tu  gloria  n avrai , ec.  ) Doppia  gloria  fi  propone  ; Tun» 
d'amante  di  bene  amare,  l’altra  di  poeta  di  ben  poetare. 

a E tcco  muterà  fuo  duro  Jìile)  Spero»  che  la fominadcbba mu- 
tata coli' amore. 

SONETTO  U, 

* C Degno , dchil  Guen  ìer , Campione  audace  ) Lo  fdegno  è chia- 
' O mato  guerriero,  e campione  dal  poeta;  guerriero  è detto» 
pcrcliè  tri  lo  fdegno  e ’l  piacere , cioè  tra  l'appetito  concupifeibi* 
le,  e r iral'cibilc  , è fpcflb  contrailo  ; campione  fi  dice  » perche  com- 
b.it'e  per  la  ragione. 

* 'in  m:  [otto  arme  rintug^ate , e frali 

* Conduci  in  Campo]  Continua  nella  metafora  .'  e chiama  arme 
la  fofterenza , e la  continenza  ; e campo  il  luogo»  dov’egli  dove- 
va veder  11  Tua  donna . 

* .....  cv  e d' orati  frali 

* Armato  anim  e ) A didcrenza  di  qucg't  di  piombo»  che  foglio- 

no  generare  odio.  ...  e 
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* ....  e Ji  tchfle  face)  Per  contrapporla  a quel/a,  tleueali 
amori  illeciti  fi  dice  d’eflere  accefa  in  Flegctonte . 

* Già  fi  fprezza  il  tuo  ferro)  La  tua  durezza  . 

*  al  ventilar  deli' ali)  AirapprelTar  della  tua  donna. 

* Che  fia  !'  attendi  il  foro,  e l' immortali 

* Saette)  O pone  la  cagione  per  l’effetto  , quali  voleffe  dir  le 
faette  , che  non  fono  cagione  di  morte  , ma  d’  imnìortaliià  : o 
chiama  immortali  faecte  i defiderj  , e i fienfieri  di  bellezza  ini* 
mortale  ; perocché  è ragionevole  , ch'effendo  l'obbictto  eterno, 
la  potenza  non  fia  mortale  . Altrimenti  fi  legge  : le  mortali  per» 
cojje- 

* ...  Ab  troppo  incauto,  ab  chiedi  pace)  Intende  il  poeta  della 
pace  interiore , la  quale  è tra  le  potenze  deiranimo . 

* Grido  io  mercè)  Qiiafi  voglia  dire  : io  , che  fon  l’ inrelletro, 
conofeo  quella  bellezza  divina,  laonde  i neceffario  rnniiiiarfi. 

* . . . . piloni  per  me  pietadc)  O pietade  pugni  contea  Io  fJ  • 
gno,  il  qual  deve  effer  parimente  nella  mia  donna  o contea  A< 
more. 

* Ella  palma  tì  acquìfii  , o morte  almeno  ì Detto  affettaoià^ 
mente. 

SONETTO  87. 

? Entre  fi>Sgetto  al  tuo  fpietato  regno)  Chiama  fpietato,  e 

J Vj.  fenza  pi^tà  il  regno  d’ Amore,  che  prima  avea  chiamata 
giudo,  o per  fare  efperienza  dell'ingegno,  parlando  d’una  cofa  i- 
ffeffa  diverfamente  : o perchè  la  facoltà  oratoria , e la  poetica  in 
quanto  di  lei  partecipe,  è delle  cofe  oppode  ; laonde  è acconcia 
parimente  a lodare  , ed  a biafiraare  : o perchè  l'amante  c fotto 
podo  a contrarie  paflìoni  , fecondo  le  quali  ragiona  diverfamen» 
ta  . Nondimeno  il  poeta  in  tanta  diverfità  , e qiiafi  contrario 
tà  d'affetti , c di  parole  , dice  d’  effer  codante  , come  in  quel 
Inogo ■ 

Ne  trovar  lo  potrai  da  Batro  a Tile 
Più  cofiante. 

Imperocché  la  fua  fermezza,  e coflanza  è virtù  per  tre  cagioni- 
Prima,  per  rifpetto  dell’anima,  nella  quale  è come  in  foggetto; 
imperocché  l’anima,  come  dice  Platone  nel  quinto  della  Repub- 
blica, può  muoverli,  e non  muoverli  neH’idtffo  rompo,  come  la 
sfera,  la  qual  fi  volta  attorno,  mentre  è fida  nel  fuo  centro  ; a- 
dunque  da  ferma  col  centro,  e fi  muove  colla  circonfetenza.  Dipei 
è codante  , avendo  rlfguardo  all’obietto  , il  quale  ed'endo  eterno, 
non  può  effer  mutabile . Ultimamente  la  codanza  è confidcrat  1 ne' 
fondamenti  della  virtù  , come  quella  quercia  deferitta  da  Vergilio 
nel  quarto: 


Ac 
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Ac  veìuti  annofam  valido  cum  robort  ^uercum 
Alpini  Borete  nunc  bine,  nunc  ftatibui  illmc, 

Eruere  inter  fé  certant  : it  ft ridar,  & alte 
Conflernunt  terram , concujfo  flipite , fronde!  : 

Ipfa  hteret  f copuli! , (Se. 

* Vibra  pur  l' armi  tue)  Mollra  di  temer  la  fraiidepiù  della  vio, 
lenza:  perchè,  come  dice  Ariftotile  nel  terzo  dell' Erica,  è più  ma- 
lagevole il  rendere  al  piacere,  che  all’ira. 

SONETTO  88- 


• /'"V  Danto  in  me  di  feroce , e dì  fevero  ■ 

* \ 3 Fece  natura)  Intende  gli  affetti  della  parte  irafcibile,  e 

della  ragionevole . 

* ....  io  tutto  in  un  raccoglìo)  Cioè  io  ridringo  inlìeme  per  ri- 
midirà;  perciocché  in  quella  padione  il  fangue  fi  ridringe  intorno 
al  cuore. 


• E per  moftrarmt  il  volo  afpro , e guerriero . 

• Ed  armarne  i fembìanti  il  cor  oe  fpoglio  ) Nella  vergogna  av- 
viene contrario  effetto.  Si  modrava  adunque  il  poeta  vergognofo 
d'amare. 

• Tal  per  feha  n'andò  ) Adbmiglia  amore  aH’arciero,  il  fuo 
defiderio  al  veltro,  fe  medefimo  al  cervo,  che  teme  la  ferita,  co- 
me al  cervo  ferito  s'affomigliò  il  Petrarca: 

£ qual  Cervo  ferito  di  faetta. 

Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco. 

• Cela  amor  la  paura  ] Converfione  ad  Amore . 


SONETTO  89. 


SI  duole  il  poeta  , d'  avere  fcritto  contra  la  fua  donna  ; e fi 
difdice , ad  imitazione  di  Steficoro  , il  quale  avendo  btalima- 
ta  Elena,  cantò  la  Palinodia  ;c  d' Orazio,  che  fimilmenie  in  quel- 
la oda  : 

O matre  pulebra  filia  puJcbrìcr  : 

e del  Petrarca  , il  quale  trafportato  da  fimil  padione  fece  fimile 
emenda  in  quel  Sonetto; 

Spìnfe  amore,  e dolore,  ove  ir  non  delbe 
La  mia  lingua  avviata  a iamentarfi  ■ 

Ma  il  Tadb  diede  maggior  loddisfazionc  alla  fua  donna  , il  quale 
chiamò  il  fuo  non  folamente  amore,  e dolore  , ma  furor  infernale,  e 
adbmigliò  la  fua  donna  agl' Iddìi  celedi , c particolarmente  al  Sole  • 
* Quel  ferro  , cb'  Efialt e al  del  rivolfe  J Efiaire  è numerato  da 
Dante  nell’ Inferno  tra 'Giganti , che  modero  guerra  agli  Iddii;  ma 
Omero  il  chiama  Re  . Pindaro  nell'  oda  ad  Arcefilao  Cireneo  fa 

men- 
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inenzione  di  lui,  chiamandolo  Re  (ìmilmence , e d’Oci  Aio  fra  cello 
ancora  Agliuoli  d'Ifimedea;  e dice,  che  l'uno,  e l'altro  i fepple* 
lite  in  Naflb.  1 verfi  fon  quedi 
. . . . I»  J'f’  Na'5<i. 

Qarfì  \nraf£ 

»f  TToìì'ai  Sìvtr.  (Ti  ro\- 
i.(pià\ra  àta^ . 

SONETTO  90. 

♦ /^Uefle  or  cortefi)  Aveva  parlato  della  coftanza  propria  in 

\J  quel  fonetto; 

Mttttre  [oggetto  al  tuo  fpìetato  regno  ; 
c in  nell'altro. 

Mentre  al  tuo  giogo  io  mi  fottrajji , Amore  ; 
ora  parla  della  coftanza  della  Aia  donna , la  quale  in  alcun  luogo 
aveva  deferitta  incollante  , alTegnando  tutta  la  incoAanza  ad  A> 
more,  cora'a  Aia  cagione  e H dee  incendere  dell' amor  fenfualc , 
il  qual  è femprc  accompagnata  da  varie  padìoni,  che  perturbano 
la  tranquillità  della  ragione. 

* Per  quefli,  che  ’l  mio  cor  ne'  fuoì  fofpìri, 

* Sparge  quafi  vapor  ) Prima  ha  aflomigliato  la  Aia  donna  al 
Sole  : ora  fa  la  medellraa  fimilitudine,  ma  paragona  le  palAoni  , 
che  fono  commolfe  dalla  fua  bellezza  > a' vapori  , i quali  elevai)* 
-dofi , impedifeono  la  fercna  viAa  del  Sole . 

" £ chiamo  inflabil  lei , cangianct  io  fiato  3 L’ incoAanza  non  è 
nell'obiettoj  ma  negli  affetti  del  poeta: quella  nondimeno  è imita- 
zione di  Dante,  il  qual  dice,  che  gli  uomini  chiamano  la  della  te- 
nebrofa,  quando  è turbato  l'aere,  ch’è  il  mezzo  della  noftra  villa. 

SONETTO  91. 

* T3  temprarne  al  bel  feno)  Non  bada,  ch'il  ventaglio , col 

X quale  fi  fa  vento  la  Aia  donna  , fia  dell'ale  di  cigno  , c 

di  pavone;  ma  dovrebbe  effer  dell' ali  d' Amore  . Potrebbe  inten- 
dere allegoricamente  per  cigni  i poeti  , per  pavoni  i giovani  Ai- 
perbi  della  propria  bellezza,  per  vento  la  fama. 

* E fe  non  bajìa  ciò  ) Se  non  ballano  le  cofe  artificiali  , con- 
corrono le  naturali. 

* Ma  chi  tempra  quel  foco)  Conchiude,  che  al  caldo  della  Aia 
donna  polTono  effer  molti  refrigeri  trovati  dalla  natura,  e dall'ar. 
ce,  ma  al  Aio  nelfuno- 


Oper.di  Torq  Talfo . Voi  X. 
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VVol  che  tanti  cqftei;  ma  duro  freno  } Chiams  freno  il 
lenzioj  e la  riverenza,  come  prima  aveva  fatto  il  Petrar- 
ca, in  pcrfona  di  Laura,  dicendo: 

Talor  ti  vidi  tali  [proni  al  fianco^ 

.Che  diffl  ; qui  convien  più  duro  morfo, 

* or  qual  avrò  da  lei)  Si  duole  , che  li  fna  donna  non 

voglia  conofcere  il  male,  per  non  dagli  la  medicina. 

• E Come  ejjer  potrà  )• 

Cbiufa  fiamma  ■ è più  ardente , 

dilTe  il  Petrarca;  ma  il  poeta,  coireferaplo  d'Ifchia,  di  Vefuvio, 
c d'altri  luoghi  si  fatti,  afferma  eifer  poffibile  , che  dia  nafcoita. 

* Tacer  ben  poflo  ) Incolpa  il  comandamento  della  fua  donna, 
comedi  coft  impoilibile,  sforzandofi di  mollrare  in  tal  guifa  dinoo. 
elTrr  obbligato  ad  oifervarlo. 

• Troppo  fpinfe  pungenti}  Sì  fcufa  , che  per  foverchio  di  paflio-. 
ae  non  può  tenere  occulto  l'amore. 

SONETTO  9J. 

• A Llor,  che  ne’ miei  fpìrti  intepìdìfft)  Gli  fpirti  , perchè  fo* 
X\.  no  fottiliifima  parte  del  fangue,  e quafi  vapori,  come  di- 
cono i medici,  facilmente  s'accendono. 

* Pigro  divenni  augel  di  valle,  e roco  ) Racconta  gli  affetti  del- 
la tepidezza. 

• Nulla  pofcia  et  amor  Ceifando  l'amore  mancò  Tamorofa  poe- 
fia,  come  al  ceffar  delle  cagioni,  foglion  ceffar  gli  effetti. 

* Come  cetra  fon  io)  Afforoiglia  Amore  al  mufico,  e fe  medeil- 
mo  alla  cetra,  dimoOrando,  che  il  Tuono  era  più  , o roen  dolce, 
fecondo  la  diverfità  degli  affetti  ■ La  lìmilitudine  fu  prima  ufata 
da  Afcelpio  difcepolo  di  Mercurio  Trimegiflo,  che  afiomiglia  Id- 
dio al  muCco,  e noi  uoraiui  agli  frumenti  rochi . 

SONETTO  94. 

• lo  [degno)  Lo  fdegno  è nella  parte  irafeibile;  laonde 

^ elfendo  T ira  miniera  della  ragione  , come  dice  Platone  ef- 
preifamenie  ne' libri  della  Repubblica  , non  è maraviglia  , che  lo 
fdegno  parimente  combatta  contra  il  piacere  per  la  ragione. 

* e’n  lunga  febiera , e folta 

* Penfier  di  gloria , e di  viriate  accoglie)  La  virtù  è fra  lecofe 
difficili,  l'onore,  e la  gloria  parimente;  laonde  non  è maraviglia 
che  fieno  obietto  dello  fdegno,  e degli  altri  affetti,  che  fono  nel- 
l'ira- 
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]' irafcibile.  il  cui  obietto,  come  piace  a San  Totnmafo  . cft  ho- 
num  ratioHC  ardui.  . , ^ 

* eh' è in  lucid'  armi  di  diamante  involta)  Convenevolmente  di- 
ce il  poeta,  che  Tarmi  della  ragione  fiano  di  diamante,  perchè  il 
diamante  è impenetrabile,  e durillimo  oltre  tutte  T altre  cofe.  Nè 
fi  dilungò  dall’ imitazione  del  Petrarca,  il  qual  volendo  dimoftrar 
Toneftà  della  fua  donna,  difle; 

Nulla  poffo  levare  io  per  mìo'ngegno. 

Del  bel  diamante , oneT  ella  ha  il  cor  sì  dure . 

* Ecco  la  turba  J Deferive  leggiadriflìmaraente  il  trionfo  della 
ragione,  e il  raaravigliofo  trofeo  drizzato  della  fenfualità. 

SONETTO  95- 

* \T  01,  che  pur  numerate)  Ne’ due  primi  quaternari  imita  A- 

V nacreonte . I verfi  d' Anacreonte  fon  quelli  ; 

E/  9iJAAa  nrirra  d'iVd'pw» 

E-TrhrraeM  ttaretiriìr  • 

E»  ivfiSir 

Tò  T*t{  eA«{  S’aAaVoTie 
rSt  i/iZr  Ifàrfti* 

ÌAónt  ireiù  Ao'y/oTif». 

Ma  ne' terzetti  lafcia  l'imitazione  , e va  poetando  di  propria  in- 
venzione , e con  vaghe  comparazioni , che  poflbno  efprimere  il  Aio 
concetto . 

SONETTO  96. 

* "rx  Ove  nejjun  teatro , 0 loggia  ingombra 

* I J La  vifta  lieta  del  notturno  Cielo  ) Quafi  Taltlflime  fabbri- 
che fiano  impedimento,  non  folo  a veder  la  Ina  donna  , ma  a con- 
templar le  iKllezze  del  cielo  . e della  natura  . ad  imitazione  del 
Petrarca  : 

jQyl  non  palazzi,  non  teatro,  0 loggia. 

Ma  ’n  lor  vece  un  abete , un  faggio , un  pino 
Tra  r erba  verde,  e ’l  bel  monte  vicino. 

Onde  fi  feende  poetando,  e poggia. 

Leva  di  terra  al  del  noftro  intelletto^ 

Nè  mett  chiaramente  in  que’verfi  di  Dante: 

Chiamavi  il  Cielo , e 'nterno  vi  fi  gira 
Moftrandovi  le  fue  bellezze  eterne . 

* L'aura  fi  nufira  fenza  benda,  0 velo)  Quello  pare  un  princi- 
pio di  nuovo  amore)  perch’ erano  rimolA  tutti  gl’impedimenti  di 
contemplar  ì’una,  e l'altra  bellezza- 

* Ma  quando  t aria  poi  la  notte  sgombra  ) Accenna  quello,  che 

Lll  a dagli 
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dagli  altri  poeti  Tofeani  più  ampiamente  è flato  efpreflb  in  que>- 
fla  lingua; 

MortaUi  vlfui  pukbrtor  effe  Dto . 

* E defta  amor)  Nel  mcdellmo  tempo  li  deflanoil  Sole,  la  fua 
Donna  > e Amore  . 

* E fe  ta/or  fi  [pecchia  in  fiume , o'a  fonte)  Comparazione  dello 
fpccebiarii  del  Sole  a quella  della  fua  donna  . 

*  la  ripercojja  imago  ) L*  immagine  , che  più  rifpleiide 

nell’acque  per  la  riflellìone  de‘ raggi,  i quali  rifleteendofi  fogliono 
moltiplicare.  Cosi  Vergilio  nell’ ottavo  dell' Eneide: 

Sicut  aqu^  tremulum  lahris , ubi  lumen  abenis 

Sole  rcpercuJJ'um  » aut  radiantii  imagine  Luna  - 

SONETTO  97. 

^ ^^Ome  in  vento,  eh' in  fe  refplrì,  e tornì, 

• V j L'aura  voi  fiete ) Non  folo  il  vento  Cecia  , il  qual  tira  a 
fe  nubi,  ritorna  in  fe  medefimo,  ma  tutti  in  qualche  modo  fanno 
queflo  ritorno;  perchè  il  moto  de' venti,  quantunque  non  fia  per- 
fettamente circolare , è nondimeno  obliquo . 

*  fe  da  voi  fi  move. 

* In  voi  raggira  amore  ) L’amore  è diflcrente  dalla  benevolen- 
za , come  dice  San  Tommafo  nella  feconda  parte  della  feconda  / 
perche  la  benevolenza  non  fi  riflette,  ma  termina  nelle  perfone,  a 
cui  ben  fi  vuole.  Ma  l'amore  fi  riflette;  avvengachè  in  ogni  amor 
di  concupifeenza , non  fi  ricerchi  propriamente  il  beo  dell’  amico,, 
ma  il  proprio  piacere  ■ 

*  nè  cerca  altrove)  Cioè  in  Cipri  , o in  altro  luogo  cele- 

brato dagli  fcrittori- 

* E 'I  defio  rìede  in  voi)  Deferive  la  flagion  dell’ anno  , che  ue 
liifpone  ad  amare. 

* E par  eh'  in  voi  rìnverda  ) La  rifleflloue  dell’  amore  , non 
è in  un  modo  comune  , come  è quella  di  tutti  gli  amanti  ; ma 
con  una  maniera  aflai  particolare  foroiglia  quella  di  Narcifo 
laonde  queflo  par  che  (ia  un  perfetto  modo  di  ritornare  in  fe- 
flelTo. 

* E mentre  eì  volta  fuor  di  voi  talora ) Per  accender  gli  altri  „ 
e per  ferirlis 

*■  Con  un  foCùiro  mi  può  far  beato  ) Perchè  non  è neceflària  alla 
felicità  , e alla  perfezione  d’amore  l’iinion  de’  corpi  ; ma  baflai 
quella  degli  animi,  e la  vicendevole  a£Fezione. 
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♦ ^Iccomf  torna  , onde  fi  parte  il  fole  ] Aveva  il  poeta  fatta 

O cotnparazione  dell’aura,  e del  vento,  coll' amor,  che  ritor- 

ni  in  fe  (lefTo . Ora  fìgnifica  il  medefinio  colla  (imilitudinc  del  So- 
le; ma  più  perfettamente  , perch’il  ritorno  del  Sole  è neirifteflb 
punto,  d'onde  prima  s'era  partito. 

* E come  indietro  a rimandare  il  Sole  ) L’efempio  del  raggio, 
eh' è rifleffo  dallo  fpccchio,  ci  fa  fìmilmentc  quafi  veder  la  nflef- 
fione  dell’ amore  ; come  prima  ci  aveva  pollo  davanti  agli  occhi 
la  ripercofTione , o ribattimento,  che  vogliam  dirlo,  deirimroag^ 
ne  fenfibile.  Si  riflette  dunque  prima  Tiroroagine,  e dalla  rifleflìo- 
ne  dell' immagine,  quafi  la  feconda  Iri  dalla  prima  , è cagionata  la 
rifleflione  dell'amore.  £ quella  è compitiflìma  rifleflione  , e come 
abbiam  detto,  Amile  a quella  di  Narcifo. 

* E'n  guifa  d'eco)  Dall' immagini  viGbili  pafla  ad  un  altra  for- 
te d'immagini,  che  fono  cosi  dette  per  metafora  ; perch'elle  fo- 
no oggetto  dell'udito,  e fono  fatte  Umilmente  per  rifletfione  della 
voce,  a guifa  di  palla  , che  percuotendo  in  qualche  luogo,  dove 
trovi  refiflenza,  ritorna  in  fe  medefima, 

* Dura  legge  d’ amor  J Che '1  mio  amor  non  fi  rifletta  in  me 
fleflb,  ma  figniflca  in  voi,  e '1  volito  in  voi  medefima,  fenzarivol- 
gerfi  a me , che  vi  delldero . 

* Deb  fi  rivolga  a me}  Affettuofa  efpreffione  del  fuodefiderio- 

SONETTO  99. 

♦ 1”  ’yiura , che  dolci  fpìrtì , e dolci  odori  < 

♦ I-  i Porta  dall' oriente  ) Gli  odori  nafeono  nelle  parti  caldifll- 
me  dell' Oriente;  ma’!  poeta  ch’ama  Oriente  il  luogo  , dov'è  na- 
ta la  fua  donna  ; o perchè  raflbmiglia  al  Sole,  e al  vento,  clic 
vien  da  quelle  parti  : o perchè  ogni  abitazione  può  elTere  Orien- 
tale a rifpetto  d' un' altra  , come  infegna  Tolomeo  ; però  tutte 
le  Provincie  fi  dividono  nella  parte  Orientale,  e nell'Occidentale. 

* Perchè  tra  verdi  fronde  ) Il  vento  prende  qualità  da’  luoghi  , 
per  li  quali  pafla;  laonde  quello,  deferitto  dal  poeta,  doveva ef- 
fere  odoratiffimo. 

E rinnovi  i fuoì  primi  ) Nel  fenfo  allegorico  infende  i diporti 
della  fua  donna  ; nel  letterale  quegli  del  vento  , che  cominci  a 
fpirar  nelle  medelime  parti,  e nella  medefima  flagione- 

* Mai  ver  me  non  fi  volfe}  Per  fua  feiagura. 

* ■ e mai  non  giacque  ) Per  natura  dell’aura  , la  quale  i 
tempre  in  moto- 

* E 
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E fe  non  è,  che  la  ritegaa  , o colga)  Dcfcrive  di«rft  ffagfonr 
deU'anno  : 

* Or  qui  fi  dejii)  Ha  rifguardoalla  favola  di  Cefalo , dcfcrictacT& 
Ovidio,  c alle  parole,  ch'egli  llatico,  e affaticato  iblea  dire  chia^ 
mando  l'aura,  e fon  quelle: 

Aura  ( recordor  cairn  ) venta  cantare  fohbam , 
Me.jtie  juvei , hitrefque  finus  gratiffìma  noftroi  , 
Utqiie  facis  , relevare  veld  qtiibui  urimur  ajlut . 

S O N E T T O loo. 

y 

♦ flame  ordirò  la  vaga  rete  ) Fra  Tcfperienzc  , e lè 

I J prove  di  cofe  iinpollibili , colle  quali  il  Petrarca  vuol  por- 
ci avanti  gli  occhi  la  varietà  degli  amanti,  è quella; 

E Col  bue  andrem  cacciando  l' aura  : » , 

Volendo  forfè  darci  a dividere,  che  la  maturità  de' configli  , e 1» 
gravità,  colla  qual  fogliam  confeguir  molte  cofe  malagevoli,  non. 
badavano  a queda  operazione/  e tuttoché  pareffe  vana  l'imprela. 
di  colui,  che  portò  per  imprefa  : 

Un  che  la  lepre  feguita  col  carro; 
come  fcriffe  il  Taffo,  padre  deH'aiitore;  nondimeno  il  far  la  cac- 
cia della  lepre  è cofa  naturale  , ma  il  cacciar  l'aura  è cofa  fuor 
di  nodra  natura  , non  foto  contra  ogni  ufanza  • Egual  vanità  è 
nell' uccellar  all'aura  , nondimeno  di  queda  ancor  volle  lafciar  e* 
jempio  il  Petrarca,  dicendo: 

Jn  rete  accolgo  l’aura,  in  ghiaccio  i fiori . 

Ma  il  poeta  dubitando,  fc  nel  fenfo  allegorico  vi  foffe  alcuna  co* 
fa  non  ifconvenevole , ricerca  qual  debba  effer  la  rete  , che  poffa 
prender  l'aura  . E perché  l'aura  è fottile  , cerca  d'affottìgliar  la 
rete  : perchè  occulta,  d'occultarliv  : perch'è  invifibile,  di  fare  il 
laccio  ancora  invifibile. 

* D'  alte  querele  forfè  e dì  fecrete  ? J Qiiefle  fono  1’  artifi- 
ciofe  fila  dell'  artifidofa  rete  , colla  qual  crede  di  prender  1' 
aura  > 

* Dove  fia  tefo  il  laccio  ? ] Ha  dubitato  della  materia  della 
rete  ; e non  potendo  farla  materiale,  1’  ha  fitta  fpirituale  . Ora 
dubita  del  luogo  ; ma  non  gli  fovvenendo  luogo  , che  non  fia 
termine  di  qualche  corpo  , mentre  ne  va  ricercando  uno  intelli- 
gibile , fi  rifolve  ch’il  tender  all'  aura  , « lo  fpargerc  i lamenti- 
ali'  aura  fia  cofit  d'  uomo  vaniflìroo  , e nemico  di  pace  , c di 
npofo. 


S O- 


D'  A L C U K E S U E R I M E.  455 
SONETTO  loi. 

* r Aufit  I dtl  ^ro  lauro  in  luefte  carte 

* I À Atolti  germ  vegg’io}  Imitazione  del  Petrarc»: 

Solo  dun  tauro  tal  fri  va  verdetta , 

Che  7 mio  avver fario  con  mirM/ile  arte , 

Vago  fra'  rami , ovunque  et  vuol  m' adduce  • 

Ma  le  carte  fono  quafi  la  feltra  > o piuttoQo  il  giardino  . ov’egli 
coltivato'  . 

* Af<*  vago  ei  verdeggia  in  mezz»  et  cori  ) Imitazione  umil- 
mente del  Petrarca  : 

e piantowi  entro  in  al  core 

Un  lauro  verde  d,  che  di  colore 
. ’ Ogni  fmeraldo  aorta  bea  vinto,  e fianco 

* E coltivato  v'è  con  più  belt  arte  ) Mille  fono  i coltori  , ma  * 
due  folamente  fono  le  culture  , l’ una  citeriore  , 1‘  altra  interiore 
dell’ animo.  E benché  quelli  fia  bella  , quella  nondimeno  l'avan- 
za di  bellezza;  anzi  quella  é dirizzata  a quella  come  a fuofine; 
perché  la  poefia  non  li  propone  altro  obietto  > che  quello  di  colti- 
var gli  animi,  e gl' ingegni  di  chi  legge. 

* E fé  potefle  a’  bei  vtflri  occhi  in  parte  ) Se  la  fapicnza , e la 
virttù  fi  potelTe  riguardare  con  gli  occhi  , accendeiebbe  di  fe  in-,^ 
credibile  amore,  come  dicono  Platone  , c M-  Tulio. 

* Tutti  io  non  pojfo  dijcoprirvi  appieno  ) Cioè  tutti  gli  amori  * e 
particolarniente  quel  di  faprre , di  cui  dilTe  il  Petrarca  : 

E l' amor  del  japer,  che  m’ha  si  accefo. 

Che  l'opra  è ritardata  dal  defto  , 

E un  altro  poeta  prima  dì  lui; 

Sed  fi  tantus  amor  cafus  cognofcere  nofìrot. 

£ l’amor  della  virtù,  e quel  degli  onori,  e degli  amici. 

* Nè  pur  quel  fot)  Intende  l'amor  della  fua  donna,  il  qual  ha 
tutte  le  radici  nel  cuore . 

*  e’ miei  felici 

* Frutti)  Ne’ componimenti  , i quali  chiamo  tutti  miei  , non 
perchè  io  gli  abbia  fatti,  ma  perché  io  gli  ho  coltivati,  e colti, 

SONETTO  ioa. 

* A Mor  col  raggio  di  beltà  s'acende^  Defcrive  il  nafcimentod* 
c\  amore , il  qual  nafce  di  bellezza  • 

* Che  fi  jparge  in  colori ) Cioè  di  bellezza  feiilibile  , la  quale  è 
principalmente  obietto  di  due  fcnfi. 

* £ /'or  promette)  Parla  dell’acctefcimento  d'amore. 

* Siede  nel  cor  quafi  in  fua  reggia)  Dimollra  la  fede  d’amore, 

freon- 
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fecondo  Ariftocile,  e gli  altri  Peripatetici  > i quali  hanno  voluto, 
che  l'anima  Ha  indivifibile  nel  foggetto,  ma  divifibile  nelle  virtù; 
perché  Platone  (limò  altriraente,  e la  divife  ancora  nel  fubietto. 
ponendo  la  parte  ragionevole  nel  cervello  , rirgfcibile  nel  cuore, 
e la  concupifcibile  nel  fegato»  come  abbiamo  già  detto;  tuttoché 
non  fia  mancato  , dii  abbia  voluto  dar  alle  parole  di  Platone  al- 
tro fenfo,  dicendo,  ch'egli  colloca  nel  cuore  la  concupifcibile,  c 
la  nutritiva  nel  fegato. 

*  e là  ci  fpingf  > ove  ci  piega 

* Natura)  Dirooflra,  ch’amore  non  è nell'inclinazione  natura- 
le folaraente,  ma  ch'egli  è moto  veementilTimo . 

*  e s'ttomo  a lui  fa  voti]  Accufa  gli  idolatri  d'Amore,  e 

biafima  fe  medeftmo,  che  alcuna  volta  fia  (lato  in  quello  numero, 
benché  da  fcherzo. 

* Tu,  fe  pur  cerchi  al  viver  tuo  foftegno)  Dimoflra  1'  error  fuo 
all'amico,  il  qual  troppo  fi  (idava  d'amore  , dicendo,  che  più  il 
doveva  fondar  nella  ragione,  che  poteva  liberarlo  di  quella  palilo- 
ne  amorofa- 
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* T ^'Vofira  Colpa)  Dubita,  fe  l'imperfezione  dell'amore fiacol- 
O r i pa  della  Ina  donna , o fua  fventura . 

* Che  nel  fido  animale  ) Nel  cane  il  quale  appreffo  gli  Egiz) 
era  (imbolo  della  fede,  come  dice  Giulio  Cammillo  in  (que'verfi: 

Il  verde  Egitto  per  la  negra  arena. 

Ma  più  per  quei,  che  a' adornar  d ingegno, 

Finfe  dell’  amicizia  dolce  legno , 

La  nojlra  forma  d' ogni  fede  piena . 

*  e ne!  fedii  mio  petto  ) Dove  per  la  fua  nobiltà  dovreb- 

be eflere  amata. 

* Edio  Pbo  per  ragione,  ei  per  natura)  Dice  d'averla  fede  per 
ragione;  perchè  non  parla  della  fede,  in  quanto  è una  delle  virtù 
Tlieologiche  ; e fe  di  ciò  parlalTc  , egli  avrebbe  detto  d’averla 
per  grazia  di  Dio , imperocché , Fides  eft  donum  Dei  ; ma  ragio- 
na della  fede  morale  , o civile  , la  quale  è fondamento  della  giu- 
(lizia;  laonde  è convenevole  , ch’ella  (la  un  abito  elettivo,  come 
gli  altri,  ma  l'eleggere  è operazione  della  ragione. 

*  Ei  per  natura)  Perchè  negli  animali  ragionevoli  è un’ 

indinto  di  natura,  come  dice  Plurarco,  molto  limile  alla  virtù- 

* )^tl  fiso  lume  immortale  ) Cioè  la  ragione  , la  qual  è forma 
di  tutte  le  virtù,  e ciò  dilTe  ad  imitazione  del  Petrarca  , il  qual 
prima  avea  detto: 

Ed  i sì  l pento  ogni  benigno  lume 

Del  del,  per  cui  s'informa  umana  vita- 
nè  molta  è la  diverfità  del  fentimento.  S O 
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* T Cb'utri  lumi  ] Gli  occhi  fimili  a]  zafF.ro  , e del  color  del 
I Cielo,  e per  quella  cagione  vaghilTimi  a rifgiiardare  ■ Zaffi- 
ri furono  ancora  chiamati  dal  Petrarca  por  la  fìniilitudinc  del  colo- 
re : e fmeraldi  per  la  roedelima  gli  chiamò  Dante- 

* Nube  vaga  ) AfTomiglia  il  roffior  degli  occhi  alle  nubi  vermi- 
glie, che  lì  veggono  la  mattina  nell’Oriente. 

* Deb  fi  le  gira  amor'S  Affettuofaniente  defidera  , eh’ amor  le 
rifani,  c le  ritorni  nella  Tua  prima  bellezza- 

SONETTO  loj. 

* "T  tìurSie  dolci  , ed  amorvfe  rime  ) Dolci  per  la  qualità  de’ 
X verlì,  e per  l'arte  tifata  dal  poeta  : amorofe  le  chiama,  per 

la  materia  d'amore,  della  qual  fi  tratta. 

* Laura , vedrete  il  vcjiro  lauro  ) Cioè  il  vedrò  nome  , o voi 
medefima , che  allegoricamente  fiete  figniFcata  nel  Lauro. 

* più  Caro  delta  palma  3 il  prepone  a due  alberi  famofìffimi  , 
ma  l’uno  firobolo  della  vittoria,  l’altro  della  morte  : qtiafì volen- 
do accennare  , che  fenza  lei  , l’ una  gli  farebbe  poco  men  dura 
dell’ altra. 

* E non  è pianta  ) Ha  rifguardo  all'  eccellenza  di  quello 
lauro, 

* Ni  fu  le  rive)  Accenna  la  favola  della  Aia  trasformazione . 

* E verdeggia  dì  lui  fetta  t)  bella)  E’  prefo  dal  Petrarca: 

Solo  da  un  Lauro  tal  felva  verdeggia  ■ 
e coro  amico,  e lieto)  E’  Amile  a que’verfi  del  meded- 

mo  porta: 

Ma  Ninfe,  e Mufe  a gtel  tenor  cantando. 

* ebe  fa  d un  ramo  la  maggior  farcita  J Accenna  la  proprietà  ' 
del  Lauro,  di  cui  appreflb  ragioneremo. 

E'I  vago,  e odorifero  Z,rfr/Wo)Chiama  Laureto  la  poeAa  amoro- 
fa  , o i penfieri  aroorofi  , che  germogiiaiido  a guifa  d’alberi  , il 
muovono  a poetare. 

SONETTO  106. 

* C Dcco  era  guati  P odorato  alloro  ) Perchè  l’ infermità  è cagio- 
^ O nata  da  qualche  intemperie  , e fuole  elTer  cagione  di  Acci- 

là,  perchè  ci  priva  della  vita,  la  qual  confide  nel  caldo  , e nell’ 
umido. 

* Da  cui  già  trajje  amor  tante  faville)  Tante  damme  amorofe- 

* E fi  fpargeano  i preghi)  Come  fuole  avvenire  nell’infermità, 

Oper.di  Torq-Talfo . Vol-X.  M m m che 
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che  fono  amate  da  molte  , ed  avute  in  pregio  • Paragona  quefto 
pianto,  ch’egli  chiama  pioggia  di  lacrime  > e di  perle,  e di  cri» 
{talli , alla  pioggia  d'oro,  tanto  celebrata  da’ poeti. 

* Lafcivo  amor)  A differenza  di  quella  d'oro,  perchè  Giove  <i 
convertì  in  così  fatta  pioggia,  moflb  da  lafcivo  amore  ; come  di» 
mnffra  la  Favola  di  Danae  . defcritta  da  Terenzio  nell' Eunuco; 
della  qnal  fa  menzione  ancora  S.  Agoff . nel  libro  de  Civiiale  Dei , 

* Cosi  riaverle]  Metaforicamente  intende  la  fua  donna. 

SONETTO  107. 

* Bella  man,  che  ntl  felice  giorno Felice,  il  chiama,  per 
la  villa  della  fua  donna . 

* Fra  prex,'ofe  gemme  , e dolci  odori  ) Intende  quelle  gemme  , 
che  portava  nelle  dita,  e degli  odori  del  cufcino  profumato,  efor» 
fe  delle  gioje,  eh’ erano  nel  ricamo  iftelTo. 

* Il  ferico  trapunto)  Così  il  chiamò  il  Petrarca; 

D'un  bello  aurato,  e ferico  trapunto, 

* Le  variate  forme)  Cioè  fatte  variamente,  per  dimoflrar  l’eo» 
ccllenza  dell'arte,  nella  quale  dee  molirarfi  gran  varietà» 

* E prato,  dijft'd  11  ricamo  era  a tronchi,  a foglie,  ed  afiorif 
però  il  poeta  mollra  dì  dubitar,  fe  fodero  dori  naturali» 

* Pur  mi  raccolfi)  Cioè  dopo  il  dubbio,  e dopo  lo  ftupore  , 

* Io  riconobbi  la  mirahil  arte)  Loda  l’arte,  e l’opera  , aflbmi» 
gliandola  per  l’eccellenza  ad  un  Cielo  fparfo  di  Aeile  ; perchè  le 
tulle  ancora  furono  chiamate  dori  del  Cielo» 

SONETTO  io8. 

* T)  Èrebi  tormenti  il  tormentofo  petto  ) Tormentofo , per  tormeth 

XT  tetto  diflero  i poeti,  e faticofo,  per  affaticato,  come  il  Pe» 

trarca  ; 

Col  tormentofo  fianco . 

* E pur  trafiggi  il  mio  trafitto  corti  II  cuore  già  trafitto  d’amo» 
re.  tranggea  di  nuovo  colle  faeite  del  delìderio. 

* Perchè  le  pene  J L’ altre  dimande  tutte  fono  fomiglianti  , c 
fatte  neirifteflb  fiibietto, 

* Non  ejjer  di  pietà,  fanciul,  si  parco  )'Vexc\\i.  i vecchi,  e i fan» 
ciulli  fogliono  elTere  compadìonevoli  , come  dice  Ariffutile  nel  fc» 
condo  della  fua  Rettorica . 

* Che  non  ho  loco  da  ferite  nove  ) Verfo  levato  di  pefo  dalle 
Rime  del  Bembo  ; il  qual  coftume  prefe  il  poeta  da  Vergilio.che 
fpeffo  fi  ferviva  de’verfi  de’ poeti  più  antichi. 

* E'n  degna  ) Perchè  a’  vinti  mancano  gli  animi , e le  forze  : 
non  fogliono  riportar  lode  coloro,  che  gli  fiiperano  di  nuovo. 

* Te 
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* Te  feguitiamo)  Confeflà  d'cfler  domato  , e foggetto  ; laonde 
ha  r.fguardo  a qiifl  vcrfo: 

Faretre  fuijeSJii,  & deheìlare  [uperbos. 


S O,  N E T T O 109. 

da  criftallo)  Convenevolmente  aflbraiglia  iJ  poeta  gli 
occhi  allo  fpecchio,  si  per  l'umor  criftallino  , il  quale  è 
negli  occhi  : si,  perchè  gli  occhi  ritengono  le  fpecie , ole 
forme  delle  cofe,  che  vogliam  dirle,  non  altrimenti,  che  facciano 
gli  fpecchi . 

* Ta/)  Parla  dell’ amor,  che  s’accende  per  refleflione,  come  il 
fuoco  degli  fpecchi . 

* Specchio  fon  Perchè  m’imprimo  della  voftra  forma,  e fon 
bello  per  quella  cagione  ; ma  intende  per  avventura  dell’animo, 
perchè  l'uomo  è 1'  animo,  e l'intelletto  , come  piace  a’  Plato- 
nici • 

* Ma  qualunque  io  mi  Jìa  ) AlTomiglia  fe  fielTo  alla  fonte,  co- 
me prima  aveva  fatto  allo  fpecchio  , anzi  piuttoflo  dice  d elTer 
già  trasformato  in  ifpecchio  , ed  in  fonte  , imitando  in  ciò  Ana- 
crconce , il  quale  tra  le  molte  trafmutaziooi  , ch’egli  dcfidcra  di 
lare,  numera  quelle  due;  ma  l’affetto  del  poeta  è maggiore,  per- 
chè afferma  d’efferli  trafmutato  in  quelle  forme  , nelle  quali  A- 
naCTeontc  defidera  di  trasformarli  ■ I verli  d’  Anacreontc  fon 
quelli.* 

Ey»  ìa-OTTTftef  tmt, 

Ottu(  àii  fiXtTrti;  M>  • 

E7Ù  ^irùr  ymlftm 
Ovu;  àti  ut, 

XJ'ciip  ytiiSrcu  ) tìff- 

SONETTO  no- 


* 1 Ercb'  io  r aura  pur  fegua  ) Cioè  fono  a Febo  limile  nell’ a- 
r more,  ma  non  già  nella  virtù  della  poefìa,  nè  della  profe- 
zia; perchè  in  lui  è divinità,  e negli  infpirati  da  lui,  furore;  ma 
nel  poeta  l'una  è arte,  l’altra  prudenza. 

* Ma,  fe  mai  lagrimando  amor  fi  defia) 

* J^el,  eh' ei  [pira.  Malpiglio,  io  ferivo,  e Canto  2 Dice  per  giuo- 
co d’elTere  infpirato  d' Amore,  benché  non  iia  da  Febo,  ^rfe per- 
chè Amore  è naturai  poffelTore  degli  animi  nollri . 


Mmm  1 
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SONETTO  111. 

QVeflo  arhor,  ch'i  trasìato  al  nuovo  maggio]  L’Albero  tron» 
caro,  e trapiantato  il  primo  di  Maggio  com’è  ufanza  co- 
mune di  tutta  Italia,  non  ricevendo  più  nutrimento  dalla 
terra  , fi  può  dire,  che  ha  privo  dell’anima  vegetativa,  il  cui  of- 
ficio è di  nutrire  ; e per  confcgiiente  , ch’egli  lia  morto  ; nondi- 
meno conferva  per  molti  giorni  le  foglie  verdi  . Ma  le  fperanze 
fono  (come  egli  dice)  troncate,  con  maggior  ingiuria  ; perché 
non  ritengono  più  il  verde  ; avendo  rifguardo  a quel  verfo  di 
Dante; 

Mentre  che  la  /peran^a  ha  fior  del  verde  . 

Qnafi  voglia  dire  le  mie  fperanze  , per  la  mutazione  dell’ amo- 
re, non  folamence  fono  collocate  in  altra  parte,  ma  fono  in  tut- 
to morte . 

* Nè  balìa  il  vento2  Vaghiilimamente  , colla  firailitudine  degli 
alberi , deicrive  la  fua  difperazione  . 

* Nè  crederanno  in  difufata  foggia  ) Aggiunge  la  condizione  , 
per  la  quale  polfono  ancora  aver  vita,  e accrefeimento  ; e quello 
è l’araor  della  fua  donn.a,  lignificato,  per  rinnello;  perchè  ficco- 
me  nell’ innello  l’una  pianta  vive  nell'altra  , e produce  i frutti  ; 
così  nell'amore,  l’uno  amante  è folito  di  viver  nell'altro. 

* non  inefta  , e poggia  ] Poggiar  propriamente  c 

falire  il  poggio,  irn  per  metafora  li  piglia  per  ogni  forte  di  fali- 
ta  , o d’ innalzarli  , o di  volare  , come  lo  prefe  il  Petrarca  , 
dicendo; 

£ fui  f uccel , che  più  per  /’  aria  poggia , 

SONETTO  111. 

* difendefie  con  ramfe  braccia  ) Braccia  delle  piante 

VJ  diife  metaforicamente  il  poeta  , ad  imitazione  di  quel 
verfo  ; 

Annofaifue  bracbta  pandit. 

* Or  credo  ben)  AflTomiglia  gli  alberi,  piantati  avanti  lacafadel* 
la  fua  donna,  a Clizia,  altrimenti  detta  l’Elitropio  , o ’l  Mirafo* 
le  ; la  favola  è raccontata  da  Ovidio,  e nota  a ciafciino. 

* Se  tu  per  grafia  voltai  Rende  l.i  cagione  della  llmilitudine. 

* £ alla  bella  porta  ) Nella  comparazione  afforaiglia  la  porta 
della  fua  donna  a quella  deU’Otience  , 


i 
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SONETTO  nj. 

* \ Ura,  ch'or  quinci  intorno  fcberzì  , e vole  ) Altrimenti  fi 

legge* 

* Aura,  ch'or  quinci  fcber^ì  , or  quindi  vote)  Poeticamente  ra- 
giona cuil'aiira,  alla  qual  a'attribuifce  il  dellare  i fiori  , come  at- 
tribuì il  Petrarca  dicendo  : 

E defia  i fior  tra  l'erba  in  ciafcun  prato, 
perchè  Taiire,  portando  l’odor  lontano,  fanno  feiitire,  per  quella 
cagione  ancora  c detto,  che  involino  gli  odori. 

* Deb  (e  pietofo  fpirto  ']  Perchè  l'aura  è fpirito,  errori  le  muta- 
zioni, perchè  i venti  fi  mutano. 

* E colà  dri^z^  l' ali)  L’aiire  fon  dipinte  alate  , perchè  niuiia 
cofa  è più  veloce . 

* Stampa  in  riva  del  fiume , erbe,  e viole]  A differenza  di  quell* 
altro: 

Ove  vefiigio  uman  la  rena  flampi . 

Per  dimoflrar  la  vaghezza  del  luogo,  nel  quale  erano  al  fpeffi  fio- 
ri , che  rimaneano  imprcilì  della  forma  del  piede . 

* Potrai  poi  quivi  ) Leggiadriflfimamente  conchiude  , invitando 
l’aura  al  furto  de' più  foavi  odori. 

SONETTO  114. 

• ^he  t aura  mia  dolce)  Cioè  la  mia  donna,  la  qual  per 
traslazione  chiama  aura  fua  dolce. 

* ....  ahi  ben  di  ferro  ba  il  core)  E’  imitazione  di  quei  leggìa- 
driflìmi  vctfi  di  Tibullo  : 

Rara  tenent , Cornute,  me  am,  villaque  puellam  ; 

Ferreui  e(ì  heu  quifquii  in  urbe  manet . 

Ipfa  Venu!  Itetos  }am  nunc  migravit  in  agra , 

Verbaque  aratori!  ruflica  difcit  Amor, 

Ma  il  poeta  ufa  iniìrnie  il  luogo  de’ congiunti  ; perchè  pafcendo 
gli  armenti)  i bifolchi  foglion  cantar  madrigali,  e altre  compofi- 
zioni  sì  fatte. 

O fortunata  felv-1 , 0 liete  piagge)  Cioè,  per  la  fua  prefenza, 
la  qual  fa  quelle  maraviglie  Amile  a quelle . 

Raccogliete  voi  piagge , i miei  defiri , 

E tu  [aJJ'o , che  fpiri 

Dolcezza  > e verfi  amor  d' ogni  pendice . 

Civili  i bofcbi , e le  città  felvagie]  Figura,  nella  quale  il  pre- 
dicato  implica  coutradizione  al  foggetto  , vaghiAìmamente  ufata 
da  noflri  poeti . 

s a 
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SONETTO  115. 

* T 'Incendio,  onde  fai  ra^i  ufiir  già  fore)  Chiama  inctndio  I' 
amore,  e raggi  i fegni  d’amore,  c le  dimollrazioni,  come 
le  poelie,  e l’ altre  si  fatte. 

* E per  nova  beltà  ) Defcrive  il  principio  d’un  nuovo  amore  ; 
c fu  quella  foggetco  trattato  da  Ovidio  negli  Amori. 

* Serve  indhifo)  Era  il  principio  dell' amore  ; però  il  cuore, 
quafi  regno  dell'amore,  non  era  ancora  divifo. 

* A varj  ometti}  Uno  non  di  numero  , ma  di  fpecie , amoro* 
fo.  come  l’artro,  o pur  di  genere  , o d’analogia. 

* E per  doppia  ragion,  doppio  è il  tormento]  Nondimeno  quella 
non  pare  maraviglia  ; ma  cni  la  conlidera  fottilmente,  è gran* 
dilTima  ; perché  l’amor  fuole  diminuir  per  la  divisone  : e runo 
fuole  clfcr  quafi  crallullo  dcH’altro,  come  li  raccoglie  da  que’verfi: 

Ubi  tu  Pampbilum  e%o  Phofdrìam  ■ 

* LaJJo,  e flolto  ben  fui)  Dimoftra,  come  quelli  amori  non  fot 
fero  per  elezione,  ma  quali  fatali,  feguendo  il  collume  degli  altri 
amanti  , i quali  danno  la  colpa  alle  ilelle  , e al  fato  degli  errori 
della  propria  volontà,  e non  li  ricordano  di  que'vcrfi; 

Qual  colpa  è delle  /ielle, 

O delle  coje  belle  1 
e di  quegli  altri  : 

Il  Cielo  ì noftrì  movimenti  inizia  , 

Non  dirò  tutti,  ma  po/io,  ch’io  dica 
Lume  v’è  dato  a bene,  e a nequizia, 

E hbero  voler , che  >'  apatica  : 

SONETTO  116. 

* vojlro  fen  , qual  fuggitivo  audace)  AlTomiglia  il  cuore 

a’ fuggitivi,  perché  l'amore  non  parca  volo.itario: 

Corfo  al  varco  odorato)  Chiama  varco  la  bocca,  perché  nel  ref* 
pirare  è quali  varco  dell’anima. 

* Un  bacio  attrajfe  il  priglonier  fugace)  Qiiel  , di  cui  già  li  é 
parlato. 

* Parte  n’attraffe  fot)  Racconta  la  divifione  del  cuore  , prima 
in  due  parti,  e poi  in  due  altre  con  un  nuovo  bacio  ; in  guifa  , 
che  l'ultima,  e la  minore  ritenuta  dall'antico  amore  , rellò  nella 
tifata  prigione.,  • 

* Deb  fia  mai,  ch'io'l  raccolga  , e con  qnefl' arte  ) Delidera  di 
riunire  il  cuore  coll’arte  medefima,  colla  quale  era  llato  divifo,  e 
di  lafciarlo  poi  in  un  fol  luogo,  ficcome  Tapi  fogliono  lafciar  la 
vita.  Il  luogo  é imitato  in  Vergilio,  che  dille: 

...  dulcemque  ponunt  in  vulnere  vitam  ■ S O* 
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* fiuro  arder,  che  dai  lucenti  giri)  i»«ro  churaa  «1  fuo  «• 
Cj  more;  perchè  era  amor  della  bellcaza  dell  anima,  ' 

cagionaco  : lucenti  giri  deWamma,  fon  detti  gli  o^bi,  ad 
imitazione^di  Platone,  il  qual  dilfe  nel  Timeo  : Dnfig»’ 

guram  capitis  ad  rotunditatem  mundi  fit.xere , tn  eoque  due!  die!  a^ 

"rsftZ  £ fa  p«.o,  . .cefo d.ll. W. 
lezza  deH'anima,  o folaroente,  o principalmente, 

* Come  minacci  amer)  Dimonr.  d’aver  fatta  «fper.enza  delle 

****"or  l'b'°empfa  gelefta  l'ufurpail  loco}  Gioì  il  cuore , ola  mente, 

• £ fra  le  dolci  fiamme  ) Chiama  fiamme  1 defiderj  amorofi  , e 
ghiaccio  il  timore,  o il  fofpetto  della  gelofia . 

^ • M'ì  r incendio  nojefo)  Cioè  l’amare  ardentiffimamente . 

* ....  ahi  lajfo!)  Si  meraviglia,  come  la  gelofia  polla accrefccr 

r amore , 

SONETTO  *18. 

* Elofo  amante)  Finge,  che  il  gelofo  fia  un  moftro  conmil. 
ij  le  occhi,  e mille  orecchie;  ma  allegoricamente  per  occhi, 

e per  orecchi  intende  i penfieri  del  gelofo. 

• S'apre  un  rifo  coftei)  Narra  molte  di  quelle  cofe,  che  foglie 

no  elTer  cagione  della  gelofia.  , . . . ir  -va 

♦ Temof  cV altri  ne  goda)  Dice  quel,  che  c la  gelofia  , cioè, 
timore,  ch’altri  non  goda  della  bellezza  della  cofa  amata. 

*  e che  m' inveir,  , , , . . 

• L'aura , e la  luce ) Pare  , che  il  fofpetto  fia  tanto  , che  li 
flenda  ancora  alle  cofe  impolTibili,  e foraiglia  a quello: 

Pur  come  donna  in  un  veflìre  fchietto. 

Celi  un  uo<n  vivo,  e fotta  un  bianco  velo. 

• Si  niegbi  a me)  Deferive  la  natura  del  gelofo.  Cmile  a quella 
deU’invidiofo,  la  qual,  come  dice  Ariftotile  nel  fecondo  della  Ret- 
lorica  a è molellia  per  ]a  profptrità  de*  limili  : Hon  ut  jwi  adjtt 
alìquid,  jed  pTopter  illoi  • Cioè  non  fi  dolgono  tanto  per  la  priva» 
zione  , quanto  perchè  gli  altri  poITcggono  quello , che  lor  manca; 
e quella  differenza  dillingue  l'invidia  dall’emulazione;  perchè  I e» 
mulo  fi  duole,  non  perchè  gli  altri  godano  , ma  ^perchè  elfo  non 
gode  Umilmente;  ma  il  gelofo,  per  opinione  dell  autore  in  ciò  è 
diverfo  dall’emulo,  ed  è più  fomigliante  a colui  , che  porta  in» 
vidia. 

SO- 
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SONETTO  119. 

* /^\R  che  riedt  madonna  al  M jo^^jorno)  Bello  chiama  ilpa* 
lazzo  della  Città,  dove  Coleva  abitare. 

* Cbi  la  difende , dall'efiiva  arfiira  E'  detta  interrogazione  , 
per  dimoflrare  la  Aia  delicata  natura , e il  caldo  della  Aagione. 

* O guai  calle  frcndofo)  Qiiafi  accennando,  che  per  lei  doveva- 
no elTer  fatte  le  Arade  ombrolc,  e le  felve,  dove  potclfc  ripararfi 
dal  Sole  • 

* Ben  ella  è de^na)  Par,  che  voglia  conchiudere  dal  più  al  me- 
no in  ejutAo  modo  : S'è  degna  per  la  Aiabclleza.  c nobiltà, 'che 
la  natura,  e il  Cielo,  e il  Soie,  avendo  rifguardo  al'a  A;a bellez- 
za, le  facciano  onore;  quanto  farebbe  più  ineriterole,  che  Parti- 
f;cio  degli  uomini  facefle  le  Arade  ricoperte  dagli  alberi,  c i bofehi, 
dove  non  poteA’e  r-covcrarfi  nella  più  calda  ora  del  giorro. 

* O far  ff’f)' io  J AA'ctuofamente  dclldcra  di  guardar  ;1  Aio  car- 
ro , quaniurqiic  re  dovtAc  avvenire  , che  il  lùo  hnc  foAc  f;mi- 
gliar.te  a quel  di  Fetonte  , cioè,  che  egli  morilTc  per  l'incendio 
della  Aia  bellezza. 

* Autemedon  un  porno)  Auturnedone  fu  carrettiere  d'Achille; 
ma  A prerde  per  ogni  carrattierc,  fortunato  per  l'efercizio  Aio, 
e per  la  gloria  delia  perfona  , che  egli  guida  , come  il  prefe  il 
Petrarca  , dicendo  di  coloro  , che  conducevano  M.  L.  c le  com- 
pagne : 

■ Felice  Autumedon , felice  Tifi, 

Che  conducepe  ■<)  Upeiadra  pnte  . 

Qi^iafi  volendo  inferire  , che  non  lia  minore  onore  ip  quella  ope- 
razione, che  in  quella  di  condur  gli  Eroi  all'ìmprefe  gloriofe- 

SONETTO  120 

* y ’Ai.ra  foave  ) Cioè  la  donna  amata  da  lui  ,-  la  qual  colla 

I 1 dolcezza  del  canto  temprava  l'ardente  amore  diciafeuno. 

* Nc  mai  fi; fi  a del  Sol)  Chiama  l’aura  Aglia  del  Sole;  perchè 
il  Sole  attraendo  fu  l'efalazioni  , delle  quali  li  generano  i venti, 
A può  dir,  che  Aa  la  cagione  efficiente,  che  i.afce,  e gira  ; per 
chè  molte  volte  alcuni  venti  A levano  la  mattina  , e ceifano  la 
fera  dopo  il  tramontar  del  Sole. 

* Sì  placida  ter  noi  dall'  oriente 

* Tra  mille  odori  ) Perchè  nell'Oriente  nafeono  gli  odori  : o 
avendo  rifguardo  al  fito  particolare,  per  lo  qual  palTava  il  vento. 

* Ma  fe  r aura  ) Loda  la  Ara  donna  Auro  metafora  : ovvero  per 
tempcAe,  e procelle  intende  le  paffioni  dell' animo,  che  fono,  co- 
me dice  il  Petrarca  : 

Venti  centrar)  alla  vita  ferma.  S O- 
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Amate,  vita  mia,  perché  nel  core 

^ Tema  , e Jefire  è nell’ i/iejjo  loco  ? ) Può  parer  fciocca  do- 
inauda,  perch’ò  proprio  degli  amanti  il  temere;  tiittavolta  il  poe* 
ta  non  parla  d’ogni  timore,  ma  di  quello  della  gelofia  : ni  d'o- 
gai  amore,  ma  dell' amor  dell’ animo  . al  qual  i coutrario  il  ti> 
mor  della  gelofia,  o almeno  ripugnante. 

* Se  l'uno  affetto  è gelo , e l' altro  è foco)  I contrarj  fon  quelli , 
elle  vicendevolmente  li  dillruggono- 

* Ne  ’n  petto  giovenil  paventi  amore  ) Perchè  il  timor  conviene 
piuttollo  a' vecchi,  e la  fperanza  a’giovani  , come  dice  Ariflotile 
nel  (fecondo  della  Rettorica. 

* Ni  ceda  nel  fuo  regno  ) Chiama  regno  d’Amor  gli  animi  de- 
gli amanti . 

* Gelida  amante)  La  riprende  come  fredda,  c come mifereden- 
te  nell' amore. 

* Gran  fede  ) Pcrch’  ella  è vritù  , nella  quale  non  può  elTere 
ccceflb  ; 

* ...  e moderato  ardire)  Perchè  in  tutte  le  paflioni  dell'animo 
fi  ricerca  alcun  moderamento. 

* f^oi  d' inganno  fuor  tragga}  E quello  pare  officio  della  fede. 

* ....  e me  di  pena)  Della  fede,  e dell'ardire  parimente. 

* Pur  ch'io  gioifea  , guanto  già  fperai  ] Acciocché  la  fperanza 
non  ha  fallace,  il  piacere  dee  efl'cr  eguale  a quella. 

SONETTO  12Z. 

* A Mor  non  è , che  f,  deferiva  , 0 conte  ) Cioè  non  li  trova  a« 
more,  del  qual  li  feriva,  o ragioni,  maggior  del  mio- 

* E ben  dell'alma)  Aggiunge  alla  prima  condizione)  la  fecon- 
da. cioè,  aU’eircr  grande,  relTer  volontario  , per  dimodrar,  eh’ 
egli  durerà  lungamente;  perciocché  fé  le  cofe  violenti , e fatte  per 
forza  non  fono  durevoli  ; quelle  all'incontro,  che  fi  fanno  volon- 
tariamente, deono  confcrvarli  lungo  tempo. 

_*  yi  dimoflrai  negli  occhi , e nella  fronte  ) Parla  delle  dimodra- 
zioni,  e de'fegni  dell' amore. 

* Quando  fpreggata',  e chiara  fiamma)  Or  dimodra  la  crudeltà 
d.lla  lua  donna,  e la  mala  elezione  di  lei  negli  oppodi.  DifpreZ' 
g^ar  chiara  , e chiara  fiamma,  per  ofeuro,  e picciol  foco. 

* erudii)  L’interrogatore  aggiunge  forza  alle  parole  , perchè 
la  dimanda  è di  cofa  , di  cui  non  li  può  di  leggieri  render  la 
cagione . 

Opcr  diTorq.  Tadb.  Voi.  X- 
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* O U r ampia  fronte 

* ^ ^ terreno  adducea  fiorito  mt^io  ) E’  Amile  a quello  ; 

E fiori  co' begli  occhi  le  campagne: 

* E luglio  ) Dimollra  ne’  diverfi  fubiecci  le  roaravigliofe  virtù 
della  Aia  donna: 

* Nel  bianco  feno]  Seguita,  defcri vendo  la  Au  bclleza. 

* lo,  che  forma  celefle)  Simile  a quello: 

L'opra  è il  altera,  si  leggiadra,  e nuova. 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s' ajficura  • 

* Ma  del  rìfchio  minor)  Dimoftra  il  poco  avvedimento  de'gio* 
vani,  che  non  pongono  la  guardia  a tutti  i fenA  egualmente . per 
efcludcrne  Amore  : la  qual  inavvertenza  non  farebbe  diverfa  da 
quella  d’nn  capitano,  chcj  ferrando  una  porta  al  nemico , lafciaA 
le  aperta  un’altra. 

SONETTO  114 

* lede  la  fiagion  lieta  2 Non  per  natura  , ma  per  ufanza, 
Xx.  perchè  in  lei  A fanno  gli  fpettacoli , e A celebrano  i giuo> 

chi . 

* ....  e'n  varie  forme)  Deferivo  leggiadriiTimamcnte  l’ufo  del- 
le raafchere  • 

* lo  come)  Tanto  è forte  l' immaginazione. 

* Con  quefle  parlo  ) O perchè  il  poeta  A tramuti  interiormen- 
te in  queAe  forme  ; o perchè  vaneggiava  per  amore  :o  per  l'una, 
o per  l’altra  cagione. 

SONETTO  ras- 

* HI  è cofteì  ) E’  detto  non  folo  con  interrogazione , ma  con 
V A maraviglia . 

*  eh' in  si  mentito  af petto, 

* Le  fue  vere  bellezze  altrui  contende)  Cioè  , cela  ; perchè  le 
cofe  celate  fono  quafì  negate. 

* E'n  guifa  d'uom)  Perch’è  coAume  degli  uomini immafehera- 
ti  il  veAir  d’abiti  grolA . 

* Se  ’/  vero  meco  ne  parla  ) MoAra  di  riconofcerla . 

* eh' in  vìrtute  d' amor  ragiona  e intende)  SigniAca  il  parlare  in- 
terno, il  quale  è l’iAeAo,  che  l’intendere. 

* E ben  veggio)  QueAi  fono  i fegni,  a’ quali  è riconofeiuta . 

* Afpro  coftume)  Il  primo  è furto,  fatto  a MonAgnot  della  Ca- 
la ; ma  acntiAìmamente  foggiunge . 

Vo- 
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Voler  dì  furto  ) E parlando  del  furto  amorofo  , commette  il 
furto  poetico,  ch’i  più  lecito. 

SONETTO  X16. 


♦ T~]^  Ran  velati  i crefpì , e hioadi  crini , 

* T;  E’I  bel  vermiglio  r e'I  candido  colore, 

* E la  bocca)  O è Sykpjii , figura  così  chiamata  : o velati dkt 
metaforicamente,  per  coperti,  trasportando  il  nome  da  una  fpecie 
di  ricoprire  all’altra. 

* E breve  fpa^io)  Quello,  ch'era  coperto  dalla  roafehera. 

* E tanto  m'abbaghò  la  vifta  ardita  ) Ardita  la  chiama  ; perchè 
troppo  viziofamente  cercava  di  riconofcerla  • 

* Laffo  ! deb  chi  m'inganna?)  Afiettuofa  dimanda,  e piena  di. 
maraviglia,  parendogli,  che  la  luce,  che  difeuopre  tutte  le  cofe, 
non  polla  efler  cagione  d’errore;  avvengachè  ciò  fia  proprio  del- 
ie tenebre,  tra  le  quali  le  cofe  non  fono  riconofciiite . 


SONETTO  117. 


IJel  dì)  Rende  la  cagione  , per  la  quale  non  riconofeeflé 
la  fua  doima  , ad  imitazione  di  Dante  , il  qual  diflic  de 


Che  per  fovercbìo  fua  figura  cela , 

E dell'anima  beata  , dille  parimente  , ch'era  afeofa  nella  luce  : 


Com’animai  di  fua  feta  faf ciato • 

avvengachè  la  foverchia  luce  , non  ellendo  la  potenza  proporzio- 
nata all'obietto,  in  qualche  modo  è cagione  delle  tenebre: 

* O pur  amor)  Dice,  che  può  elTer  uno  degli  altri  inganni  d'a- 
more, il  qnal  la  feppe  cosi  artificiolàmente  celare. 


SONETTO  u8. 


* tj  Rd  la  notte)  Ad  imitazione  di  quelle  parole  diVergilio: 
■M'  à Nox  erat . 

*  e Jotto  il  manto  adorno  - 

* Si  nafeondeano)  Perch’era  alquanto  ofeura,  e però  pareva  più 
làvorevole  all’ amore 

* E mille  vaghi  furti)  Intende  folo  de'frutti  amorofi. 

* E con  tremanti)  De’ torchi,  e delle  lanterne. 

* Mille  immagini  falfe  ) Cioè  mafehere 

* Ne'l  feren  puro)  Della  Luna  feema. 

* Quando  alta  donna  ) Per  rifpetto  della  perfona  , o della  di- 
nità  . 

* Ma  quelle)  Cioè,  l’ immagini  falfe,  e le  mafehere. 

N n n ^ 
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* Chi  vide  al  Sol)  Chiama  Sol  la  fua  donna  , e larve  le  n»t 

cherc . t 

SONETTO 

* XT  Udo  era  il  vifo , a cui  s'agguagUa  invano 

* Opra  di  Fidia  ) Statua  di  Fidia , fra  le  quali  è celebratim- 
ma  quella  di  Minerva . fatta  in  Atene . 

* . . . . 0 già  per  fama  intefa 

* Quella^  Trafportazionc , quello  intefa  per  fama',,  c intende  il 
poeta  della  ftatua  di  Prometeo.. 

* Edetla  dirparea']  Pareva,  chedicelTe,  fono  una  Dea,  la  qual 
porto  quella  umanità,  in  vece  di  mafehera  ; ballando  il  volto  de- 
gli uomini  a coprir  la  verità  fenza  altra  larva  • Deferive  un  vaghillì. 
nio  atto  della  gentildonna,  la  qual  modrava  d’aver  fonno , c fpef- 
fo  ferrava  gli  occhi,  e poi  gli  riapriva. 

* Cortefe  il  fu»  bel  velo,  e'I  caro  guanto)  Perchè  l.’iino  lafciava. 
feoperti  gli  occhi,  l’altro  la  mano. 

* Nè  fol  cortefe,  ma  pietofo  il  core  ) Era  pietà  il  non  voler  in- 
gannevolmente prender  d’amore  l’anime  v:<ghe  della  fua  bellezza. 

SONETTO  ijo. 

* lA’  fotevi  parer  ) Nella  fua  verginità  fu  fintile  a Rofa  non 
V T aperta. 

* O mi  fembravi  pur)  Parendo  al  poeta,  che  la  fimilitudinenon 
badalTe,  l'alTomiglia  all’aurora. 

* Ma  nulla  a te  ) Loda  particolare  della  bellezza  di  quella 
donna . 

* Coti  più  vago  ) Prova  colle  due  fimiLtudini ,,  come  ciò  poffa. 
avvenire .. 


S a N E T T O Ijr.  ’ ’ 

* TX’.<<rM  un  tempo  nudrìmmi)  E’  detto  per  eccitar  maraviglia» 
I J come  quello: 

L'un  vive,  ecco , d'odor  là  fu  'I  gran  fiume r 
Io  qui  di  foco , e lume 
J^eto  i frali , e famelici  mìei  fpirti . 

E s’alTomiglia  in  ciò  al  camaleonte  , il  quale  fi  nndrifee  d’aria 
[come  fi  dice)  c molto  convenevolmente  è prefo  per  lignificare  il 
cortigiano , come  fcrive  Plutarco  . Ma  per  aura  il  poeta  allegori- 
camente intende  le  vane  fperanze , delle  quali  li  nutrifeono  i cor- 
igìa  ni , e gli  amanti  limiimcnte . 

• Or 
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* Or , che  lei  mi  contende  ) Dubita  di  qual  cibo  porta  nudrirfi, 
mancandogli  la  fpcranza. 

* Mucja  non  per  digiun)  Chiama  il  digiuno  la  privazione  della 
villa,  e ferite  i turbati  fguardi  delia  Aia  donna. 

* Armi  di  [degno)  Efprime  artcttuofaraente  il  grandcfìderio,ch' 
ba  di  vederla  in  qualunque  modo. 

SONETTO  1^2. 

♦ A Rdeano  i ietti , e Y fumo  , e le  faville 

* £\_  Kote  faceano)  Efprime  l’ effetto , che  fanno  inilemc  ilfu- 
mo>  e la  fiamma  nell' innalzarfi  ; ad  imitazione  di  Vergilio; 

Flammarum  attollit  globos . 

* Al  rimbombar)  Della  campana  . che  Tuona  , perchè  la  gente 
corra  al  fuoco, 

* puando  fembian^e)  Quelle  della  donna  amata,  la  quale  , ef- 
fendo  io  in  tanto  pericolo,  non  mortrò  di  fpaventarrt . 

* Ed  or  dovunque  gli  occhi , e 'I  piede  io  giri 

* Miro  i bei  raggi  jpar/ì  a mille  a mille  ) Le  firoilitudini  della 
bellezza,  le  quali  chiama  raggi»  ad  imitazione  del  Petrarca,  il  qual 
dilTe  ; 

/n  quante  parti  il  fior  delì'ahre  belle. 

Stando  in  fe  ftejfa,  ba  la  fua  luce  [parta, 

* Cosi  prefagio)  Dice  , che ’l  fuoco  notturno  non  fu  caufa  del 
fuo  amore,  perch'egli  era  primo  innamorato,  ma  prefagio. 

, e la  mia  fiamma, 

* ad  mancando  l'altrui,  s’ accefe , e crebbe)  Cioè  il  mio  amore, 
il  qual  appena  era  cominciato  , s'accefe  in  guifa,  che  non  m'in. 
crebbe,  nè  d’ardere,  nè  di  pregare:  tanto  era  il  piacere,  ch’io  fen^ 
tiva  neH’amare. 


S O N E T T O ijj. 

♦ i I I RA  r empie  fiamme  ) Chiama  empie  le  fiamme  dell’lncen- 
I dio,  e pietofa  fiamma  la  fua  donna,  per  metonimia , ponen- 
do la  cagione  per  l’ effetto, 

• Coiwe  al  partir ) Affomiglia  la  fua  dònna  all’Aurora, 

• O come  al  tempo)  La  paragona  ad  Elena  , di  cui  fi  Icggona 
nel  fecondo  dell’  Eneide  quelli  verfi  : 

...  & t adì  am  fecreta  in  fede  latentcm 
Tyndarida  afpido  : dant  dar  a iniend'.a  lucem  .• 

Ma  il  paragone  non  li  llende  oltra  quella  parte;  perche  non  è ne- 
celfario,  che  rifponda  a tutte  le  parti- 

• Che  le  [ad  infiammò  rapita [po[a2  Ha rifguardo  a quelle  parole- 
dei  fello:: 
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....  ftammam  media  ipfa  tenebat 
Ingentem,  &c. 

* Sante  luci  del  del)  Affettuof»  converfione  aJ  Gelo,  per  la  fa» 
luce  della  fua  donna. 

SONETTO  ii4. 

* X T EL  dolce  aprii  de'  begli  anni  J Aprii  degli  anni  , chiama 
1_\|  la  gioventù  ; Luglio,  l'età  matura  , o piiittofio  matura 
viro,  nella  quale  fi  cogliono  i frutti  d'Amorc. 

* . • . orto,  e Cottura)  Avendo  afibmigliato  le  mammelle  a’po» 
mi.  chiama  il  feno  per  metafora  giardino. 

"...  e Farad  fa  mio  terreno]  Convenevolmente;  perch’ il  pec-‘ 
caco  dell'uomo  intemperante,  o incontinente  c limile  a quello  del 
primo  padre , per  lo  qual  fu  cacciato  di  Paradifo  ; avvegnaché  fin. 
temperanza,  o l’incontinenza  Ila  egualmente  negli  oggetti  dell’un, 
fenfo,  e dell* altro. 

* Qu'!  > cb'i  paffi  tfeloci  et  Atalanta)  Atalanta  , correndo  eoa 
Ippomene,  fi  fermò  nel  corfo,  per  raccoglier  ì pomi  , o le  palle 
d'oro,  come  dice  il  Petrarca: 

E feco  Ippomenes  che  fra  cotanta 
Turba  d'amanti,  e miferi  curfori 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra,  e vanta. 

La  favola  è nota . 

* ....  0 che  guardò- torribil  drago]  I pomi  deH’Efperidi  , alle 
quali  faceva  la  guardia  il  dregone  . 

* Di  beltà  pregio)  Ha  riguardo  al  pomo  d’oro,  che  fu  daco-dai 
Tatide  a Venere,  per  premio  delia,  bellezza»  quando  egli  fu  eletto, 
per  giudice  delle  tre  Dee  ► 

SONETTO  IJ5. 

* Dfai  vicino , or  ardo , e le  faville . 

* \^J  Porto  nel  Jéno)  Cioè,  i lenii  deii'amore,  o,  per  così  db 
re,  il  fomite  della  concupifccnza. 

* Che  nel  vago  penfier  luci  tranquille).  La  cagione  di  confervar» 
e d'accrefeer  il  delìderlo  , é il  penfiero  , col  qual  fe  l'immagina, 
piacevole;  laddove  coiv  gli  occhi  del  corpo  l'oleva  già  vederla  tur- 
bata . 

* Ni  lontananiia  ) Non  è dunque  ferapre  la  lontananza  certo  ri- 
medio all'amorofa  infermità;  ma  folo , quando  l'amante  non  fidai 
m preda  all'  immaginazione  . 

* Perchè  v adombro)  Ad  imitazione  del  Petrarca 

E quanto  in  più  feivaggio 

Loco  m' affido , e 'n  più  remota  parte 

Tarn- 
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Tanto  più  bella  il  mio  penfier  Fadon^ra. 

* Sono  immagini  vofire,  o vofiri  raggi)  Imita  quegli  iricri: 

E l'immagini  lor  fon  si  cofparte , 

Cbc  volver  non  mi  pojfo,  ov'io  non  wggia 
O quella,  0 fimil  indi  atceCa  luce. 

SONETTO  j}6. 

* Antai  già  lieto  ) Ad  imitazione  del  Petrarca  > il  qual 
V A dille  : 

Cantai,  or ^ango. 

£ in  ciò  gli  è Umile  : ditnmile  in  quel,  che  fegue. 

...  e non  men  di  dolcezza 
Dal  pianger  prendo,  che  dal  Canto  io  prefi 
La  cagione  della  diverfìtà  fono  i diverfi  obietti  , propollifi  dal 
poeta,  cioè  nel  canto  la  gloria,  e nel  pianto  la  pietà,  la  qual  li 
manifella  coi  pianto;  però  chiede  quafì  per  premio  del  fuo  pian* 
to  il  pianto  della  fua  donna,  anteponendolo  al  crillallo,  e all’e- 
lettro ■ 


SONETTO  lij. 

* T T OM  di  non  pure  fiamme  ) Fiamme  non  pure  chiama  per 
U traslazione  i'amor  non  legittimo,  non  lineerò  , non  one- 
fio  . 

* Che  lor  miniflra  efea  terrena  immonda  ) Efca  , e nutrimento 
deH'amore  fono  i penlieri  lafcivi. 

* Chiuda  il  fuo  foco  J II  fuo  deliderio  nel  cuore , limile  a quello  : 

Sbando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo  : 

* E non  rifplènda  il  torbido  fplendore ] Cioè,  non  fi  mollriafe- 
gno  alcuno  la  perturbazione  dell'animo  ; imperocché  il  Aioco  d' 
amore,  perturbato  dall’elalazioni  della  carne  , è limile  alla  6am- 
ma , mefcolata  col  fumo . 

* Ma  eh' infiammato  di  celefie  ardore)  D’araor  celelte  ; perchè 
due  fono  gli  amori,  come  abbiam  derto- 

* Purga  il  penfier)  Perchè  al  fuoco  , e all' acqua  li  conviene  il 
purgare;  laonde  convenevolmente  aflbmiglia  l’aniroo  , che  uell’a- 
mor  fi  purifica,  all'oro,  che  s’affina  nel  fuoco, 

* Che  s' altri  [tua  mercè]  L’amor  virtuofo  fi  dee  manifellar  per 
buono  efempio. 

* £ deW alte  tue  glorie  invido  appare]  Chiama  gloria  d' Amore 
gl’inni,  gli  encomi  , e le  laudi  de* poeti  , e forfè  per  Amore  in- 
tende la  Tua  donna , come  intefe  il  Petrarca  : 

più  volte  Amor  m' ave  a già  detto:  ferivi , 

Scrivi  quel,  che  vede/li,  in  lettre  d'oro. 

Laonde  a lei  converte  affettnofamente  il  p.-.rlare.  S O- 
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♦ A Pr'ite  gli  occhi , 0 gente  egra  mortale  ) Figura  detta  Zeug- 

XX  r»*  da’ Latini,  fimile  a quella />4r//’»  frujìra  fecant , nella 

quale  il  nome,  che  dicono  collettivo  del  numero  , fi  accorda  eoa 
quel  del  più.  Fu  queOa  figura  ufata  parimente  da  Dante  , quan- 
do egli  dille: 

Sapln  giacer  pareva  alcuna  gente- 

■ Jn  guefta  [uggia , e bella  alma  celefte)  Intende  adunque  degli 
occhi  della  mence,  de' quali  fono  oggetto  le  bellezze  dciraniraa. 

Che  di  lì  pura  umanità}  Quafi,  oltre  il  peccato  originale , nou 
n’abbia  alcuno  altro. 

* Ch'agii  angelici  fpirti  è in  vl/ìa  eguale)  In  villa,  cioè  nell’ap- 
parenza; ma  fono  cofe  dette  dairuii  poeta  per  foverchia  vaghez- 
za : dall’altro  per  foverchio  Hudio  d’imitazione  : e deono  elTer 
o ben  corrette,  o ben  interpetrate • 

* Vedete)  Cioè,  con  gli  occhi  intellettuali. 

* • e r ale)  L’ ale , come  abbiam  detto,  fon  le  virtù  • 

* Valli  di  pianto)  Chiama  il  mondo - 

* Udite  il  canto  fuo)  Molto  diverfo  da  quello  delle  Sirene;  per- 
chè quello  addormentava  , quello  della  gli  ingegni  dal  pigro  fon- 
no,  cioè, 

* Seguite  me  ) Perchè  quella  della  mufica  è una  delle  tre  vie 
per  le  quali  l’anima  ritorna  al  Cielo,  per  opinione  d’alcuni  Filo- 
lofi,  come  apprelfo  più  diAintameute . 

SONETTO  ij9. 

* Uando  [ alba  fi  leva)  E’  Amile  a quello.* 

E gli  amanti  pungea  quella  flagione  , 

Che  p:r  ufanga  a lagrimar  gli  appella, 

* E V aurora  mia  cerco]  Scherza  vagamente  fui  nome  dell' Au- 
rora , e della  fila  donna . 

* E veggio  i nodi  ) Le  treccie  annodate  alla  teda  • 

* Nè  innanzi  al  nuovo  Sol]  Paragona  la  fua  donna  all'Aurora. 

* Ma  non  pare  ella]  OimoAra  la  virtù  della  S-  E e inAeme  la 
felicità  : la  virtù,  perchè  non  era  accefa  di  giovane  amante,  co- 
me A dice  , che  l’Aurora  folle  innamorata  di  Cefalo  ; la  felicità, 
perchè  non  ebbe  vecchio  marito , come  A favoleggia  dell'  Aurora , 
a cui  fu  dato  per  marito  Titone,  benché  Dante  la  chiama  concu- 
bina : 

La  concubina  di  Titone  antico 
ad  s' imbiancava  al  balzo  d' Oriente  • 

SO- 
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* *|~]*  AcfUe ) Cioè,  atti,  non  altrimenti  che  fian  le  lacelle  , ad 

' ■ accender  il  fuoco. 

* E fiamma  i t aura{,Vet  aura  intende  la  voce,  c lo  fpirto. 

* Foco)  In  fomtna  la  cagione,  e tnttc  l'altrc  cofc  erano  tali,  e 
si  fatte , che  potevano  infianiniare  gii  animi . 

* Sol' io)  Rende  la  cagione,  perch’egli  non  s’accenda  parimen. 
te  d'amorofo  dcfidcrio. 

SONETTO  141. 

) . 

* A More  alma  è de!  mondo)  Nuovamente  è detto  dal  poeta  , 

trh'amore  fia  anima  del  mondo  ) della  quale  fono  diverfe. 
opinioni.  Analfagora  volle,  che  la  mente  folTe  Iddio  . Ma  Iddio, 
per  opinione  d'Ariftotile  , muove,  come  amato,  e defiderato  : la 
qual  opinione  tocca  il  poeta  nel  fecondo  vcrfo . 

* E efahri  erranti  alla  celere  lira  ) Imita  Dante,  anzi  Plato- 

ne, il  quale  affai  prima  diffe;  Deus  mundum  tamquam  cytbaram 
toncinnavìt  . E prima  di  Piatone  , Orfeo  nell’Inno  ad  Apolline 
cantò  ; - 

Tu  fpbreram  tot  am  cytbara  re  fon  ante  contemperar  ■ 

* Fa  ìe  Dan^e  , lapù  veloci  , 0 lente)  Segue  l’opinione  di  Pla- 
tone nel  Timeo  , nella  quale  , oltre  molte  altre  parole  in  quello 
propoiito  , ti  leggono  quelle  ; Ut  autem  effet  quadam  velocitati 
illotum,  tarditatifque  menfura  certijfima  , omniumque  oSìo  motuum 
prodìret  in  lu'em  eborea,  &c-  Le  parole  Greche  non  fi  Icrivono  per 
dift'tro  del  tetto . 

* L’aria,  r acqua,  e la  terra,  e'I  foco  ardente)  Imita  Vergilio 
nel  fedo  dell  Eiieida,  dove  fi  legge  : 

Principio  coelum , ac  terrai , campofque  liquentes  . 
Lucentemque  gldum  Lume,  Titaniaque  afra, 

, Spiritus  intus  alit , fotumque  inftifa  per  artut  ■ 

1 Meni  agitat  molem,  & magno  fe  corpere  mifeet . 

Urne  metuunt , cupiuntque , dolent , iic* 

.SONETTO  141.  ' , 

* Felice  eloquenza  ) Perchè  l’eloquenza  è altrettanto  conve- 
niente  al  poeta,  quanto  all'oracore  . E per  tdlimo'  ianza 

d’Ammonio  fi  dà  un’arte  comune  della  poefia  , e dt'la  rettorica. 

* Che  raffreni  talora)  Ha  riguardo  a que’vcrfi  di  Vtrgil.o: 

.1.  lic  velati  in  magno  populo , cum  fape  coborta  eft 

' Sedith  , Cievitqu;  animis  ignolUe  tulgui , 

Oper.  di  Toro.  Taifo  • Voi.  X.  O o o Tr,>n 
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Tum  faces  tf  fax*  volani  ; furo*  arma  mmìftrat 
Tum  pici  aie  gravent , & meriti!  fi  forte  virum  quem 
Confpexere , fileni , arreSiifque  auribui  aflaat. 

Jlle  resit  diiìU  animo!,  if  peiìora  mulcet . 

* Tu  che  d'ira  il  leon)  Tocca  le  favole  d'Arione.  ed'Anfione: 
il  quale,  come  ellima  M.  Tullio  ne’ libri  dell’Invenzione,  fece  col- 
r eloquenza  niaravigliofe  operazioni  • 

■ Tempra  come  faette)  Le  faette  d’Amore  fono  temprate  da  Ve- 
nere nel  mele,  come  fi  legge  in  Anacreonte  ■ 

* E prendi  Parme}  L'arme  d' Atene  furono  l'eloquenza  , e la 
fapienza . 

SONETTO  I4J, 

* Tj  due  Vittorie  era  d'onor  contefa)  Contendevano  di  bel- 
XT  lezza,  e per  confeguenza  contendevano  d'onore,  perchè  le 

donne  fono  onorate  per  la  bellezza  , come  dimollra  Ifocrate  nell’ 
Orazione  in  laude  d'Elena. 

* L’una  femhrava  ) Paragona  gli  abbracciamenti  e'I  bacio  al 
congiungimento  di  due  Aelle. 

SONETTO  144. 

* "T^EH  perci’ amar)  Deh,  particella  di  molto  affetto,  dimo^ 
i 3 lira , che  il  poeta , accortamente  effendo  amante , perfua- 

de  una  gentildonna  non  amata  a non  amare , chi  non  gli  cottiP- 
ponde  nell'amore- 

* . • . con  pari  affetto  ) L’ amor  perfetto  è il  vicendevole  come 
hanno  detto  molti  ; ma  forfè  non  bada  , perchè  non  folamente  bi- 
fogna,  che  fia  fra  pari,  ma  pari- 

* ....  e fofpirar  chi  non  fofpiri  J Sofpirar  % col  quarto  cafo  da- 
poi,  fi  trova  rade  volte,  come  quella: 

E fofpirando  il  Regno  di  Soria. 

* E diftillar  ) Perfuadendo  a non  amare , perfuade  in  confeguen- 
za a non  far,  o a non  patir  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fon  pro- 
prie degli  amanti . 

* S’ amor  a voglia  altrui)  Cioè,  a’ amor  è volontario,  o non  do- 
vete amare,  o non  amare  fenza  corrifpondenza  d'amore. 

SONETTO  145. 

Dubita,  ragionando  con  Amore,  fe  la  cagione  , per  la  qua- 
le s’apprende  il  mal  degli  occhi  per  la  villa , non  altrimenti, 
che  il  mal  contagiofo  per  contagio,  fia  la  Natura  ,'  o Amore  : e 
conchiude,  benché  non  efprellamente,  che  egli  fia  Amore,  perchè 

in- 
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infieme  col  mal  degli  occhi  s'appiglia  l’amore,  il  quale  è iuferml* 
tà  del  cuore,  e dell'anima.  Marfilio  Ficino  nel  Convito  dice,  che 
l'amore  é fafcino.  II  Petrarca  p^rve,  che  (limaiTe  pafllone  in  par- 
te volontaria,  in  parte  naturale,  quando  egli  dilTe: 

E pur,  come  intelletto  avejfe , e penne, 

Pafsò , quafi  unn  ftella , eh'  in  del  vole , 

E Natura  , e pittate  il  co>fo  tenne  • 

Dalla  quale  opinione  non  fi  dilunga  il  poeta  , perebi  r,aniore , lè 
opera,  non  folamente  naturale,  ma  volontaria. 

SONETTO  1*6. 

•»  Degna  ) Fra  1'  imprefe  d’Èrcole  fi  numera  l’efpedizione 
contra  l’Aroazzoni,  nella  quale  Tefeo  compagno  d'Èrco- 
le s'accefe  dell’ amor  d’ Ippolita  . La  favola  è raccontata  da  mol* 
ti  poeti  Greci,  e Latini;  ma  in  quella  lingua  fi  legge  nella  Te- 
feida  del  Boccaccio.  Nell’ altre  cole  il  fonctto  non  ha  bifogno  di 
fpoGzione . 

SONETTO  205. 

• Egli  avverrà  ch'aita  memoria  antica  ) L'imprefa  di  Terra 

^ Santa,  la  quale  il  poeta  chiama  memoria,  e dice  di  voler- 
la rinnovare  a guifa  di  pittore,  imitando  il  Petrarca,  che  d’ Ome- 
ro difiie  : 

Primo  pìttor  delle  memorie  antiche  • 

Ni  fu  detto  ciò  fenza  molta  ragione;  perchè  nella  memoria  leco- 
fa  fi  cancellano,  « fi  fcolorifcono  a guila  di  vecchia  pittura, come 
infegna  Ariflotile,  laddove  egli  tratta  di  quella  materia. 

' * E eh'  Elicona  per  me  l' apra  J Imitazione  di  Vcrgilio,il  qual 
dilTe  .* 

jì  Pandite  mne  Elicona  Dece,  cautumque  movete. 

£ fu  imitato  fimilmente  dal  Bembo  nel  primo  fonctto: 

Dive , per  cui  t' apre  Elicona , e ferra . 

"Ed'  arte  aura  -m' infpire  J Quafi  l’ arte  fi  pofla  infpirare . 

* Udrà  loScita)  Paefi,  e popoli  oppolli  Settentrionali  , e Au- 
llrali , ficcome  ibno  ancora  cofe  molto  diverfe,  e quafi  contrarie, 
la  gloria  della  guerra  , e quella  della  callità . 

• E fian  le  lodi  tue  ) Bel  paragone  tra  le  lodi  nella  poefia , è ‘1 
fregio  d’oro  , cioè  la  cornice  dorata  de’ quadri  di  nobilillima  pit- 
tura . 


O o o a SO* 
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* \T  01  che  paffate)  Imitazione  di  Dante»  il  qual  diffe  ; 
y O voi,  cht  per  la  via  d" Amor  paffute. 

Attendete,  e guardate . 

ed  in  vero  è principio  , che  muove  afpettazione  ; perchè  i vian* 
danti  non  foglìono  iermarfi  a guardare  fe  non  le  cofe  degne  di  ma* 
raviglia . 

• ....  non  è Sirena)  Perchè  dal  canto  di  Sirene,  le  quali  firail- 
mente  cantavano  nell' acqua  , e apprclTo  le  rive,  l'uomo  doveva 
uggirei  velocilfimamente  ; ma  a quello  canto  ciafeuno  doveva  fer- 
marii . 

* Fermate  il  volo  ornai  de' pronti  remi)  Imita  Dante  , che  nell' 
Inferno  avea  detto  : 

De'  remi  facemmo  aie  al  folle  volo  ■ 
c Dante  prima  avea  imitato  Omero,  che  neH'OdilTea  usò  riftelTa 
metafora.  AH’incontro  Virgilio  ncH'Eneide  lafciò  fcritto,  remigh 
alarum  ; laonde  fe  ne  può  far  la  metafora  di  proporzione  , ch'i 
remi  fiano  ale  della  barca,  e l’ale  fiano  remi  dell' uccello. 


SONETTO  27J. 


• Q^Cota  fulf Oceano)  Allude  al  nome,  perchè  Scozia  è bagnata 
O dall'Oceano,  e da  quello  principio  prende  occafione  di  lodar 

la  fua  bellezza  • 

SONETTO  275. 

• f^Utl  vago  raggio)  Lode  roaravigliofa  di  quella  Signora,  che 

la  fua  bellezza  nou  generi  amore  lafcivo,  ma  un  amore  ca- 
llo, e pieno  di  riverenza,  per  la  qual  merita  di  gran  lunga  d'ef- 
fcr  antepolla  a Lucrezia  Romana . 

SONETTO  282. 

COme  fcrive  Plotino  nel  libro  De  triplici  anitme  reditu,  tre  fo- 
no le  llrade  di  ritornare  al  Cielo  : l'ima  per  via  della  bel- 
lezza , o dell'amore  : la  feconda  della  raufìca  ; la  terza  della  hlofo- 
fia  . Loda  adunque  il  poeta  quella  Signora  , ch’inqueAi  tre  modi 
c' Indrizzi  al  C/e/o;  perchè  olrre  Telfer  belllAìma,  è molto  inten- 
dente di  quel  che  li  canta  , o che  fi  ragiona  ; nel  favorir  le  fden- 
ze.  e gli  feienziati  fi  dimollra  dlquelnobililDmofangue,  del  qua- 
le è nata. 

S O- 
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* TT  L’arco  celefie  è quafì  una  vittoria  delle  nubi 

contra  il  Sole , come  dice  Olimpiodoro  , cementatore  d' 
Ariftotile  nelle  Meteore. 

* Già  vinto  il  Sole)  Perchè  il  Sole  nel  Icvarfi,  e nel  tramonta- 
re non  può  diflblvere  le  nubi,  come  nel  mezzo  giorno  ; laonde  è 
vinto  agevolmente. 

* Ma'l  tuo  leggiadro  manto  ) Loda  l'abito  vago  di  quella  Si- 
gnora; e paragona  la  vittoria,  ch'ella  riporrà  del  Sole,  a quella 
d' Iride . 

* Nè  rf  turbato)  Perchè  non  gli  duole  d’elTer  vinto  da  te. 

* E di  color  fallaci  ) Perchè  i colori  dell'Iride  non  fono  real- 
mente nella  nube,  ma  appaiono  si  fatti  per  la  rifledìone  dc'raggi . 

* Ma  vera  è la  bellezza)  Prepone  la  Aia  bcllezzaa  quella  d'iride, 
moHrando  . che  l'una  e vera,  l'altra  apparente. 

*  e chi  pareggia  : 

* Dolce  fereno,  e 1)  tranquille  paci)  Q^iafi  dica  : tu  fei  fereno,, 
ella  è turbata  , perchè  non  fi  vede  mai  nel  Cielo  affatto  fereno , 
nè  può  vederfi  ; tu  fei  pacifica  , ella  medaggiera  di  guerra  , come 
A legge  in  Vergilio: 

Irim  de  Ccelo  mift  Saturnia  ]uno 

Audacem  ad  Turnum. 

SONETTO  189. 

• O Tancbì  non  già  ) Ha  rifguardo  a quel  detto  del  Ferrar- 

vJ  ca  ; 

E più  n incolpo  i micidiali  fpecch) . 
quafi  voglia  dire  : Laura , per  troppo  vagheggiarli  , avea  fianchi 
gii  fpecchj;  ma  voi,  poco  fpecchiandovi , gli  avete  vinti  ; cioè  non 
podbno  intieramente  dimofirar  la  volita  bellezza  , e la  volita 
luce . 

* libando  amor)  Amor,  dice,  che  l'Idolo  perde  : e per  Idolo 
intende  l' immagine  del  corpo,  la  qual  non  può  farci  veder  quella 
deir  animo. 

* Ma  poi  feotendo)  Mollra  la  Aia  figliuoletta  quali  fpecchio,  in 
cui  non  folamente  fi  veda  la  bellezza  citeriore . ma  fi  manifefii  1’ 
interiore. 
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* r formo)  Col  penficro<  e coirimmaginazioueì 

per  le  cofe  ricontate  di  lei- 

Jjt  riva  ai  fercbìo)  Perchè  al  poeta  era  manifefia  la  patria* 
benché  fufTe  occulto  il  nome . 

* Ma  fdfgna  forfè  } Rende  la  cagione , per  la  qual’  ella  non  fi 
cura  d' clTer  conofeiuta  • 

SONETTO  3ja- 

* T)  Arhara  maraviglia  ) Ad  imitazione  di  Marziale  , il  quale 
|j  in  altro  propolito  diffe; 

Barbara  Pyramidum  fileat  miracela  Memphis  : 
quali  voglia  dire  : quella  bellezza  non  è minor  maraviglia  delle 
Piramidi,  che  furono  uno  de’ miracoli  del  mondo* 

* Non  è di  mortai  mano  ) A difièrenza  degli  altri , che  furono 
chiamati  miracoli- 

* Ma  quei  che  fece  i bei  ftellanti  chioftri ) Iddio  che  fece  il  Cie* 
lo  , fu  l’architetto  fimilmente  della  fabbrica  di  quello  bellidìrao 
corpo  - 

* A due  zaffiri  die  luce  ferena)  Agli  occhi,  che  fono  quafi  fe- 
ncllre  di  zaiHro,  come  dille  il  Petrarca: 

Fineflre  di  zaffiro, 

Ond'  il  primo  jofpiro , 

Mi  gh/n[e  al  cor , e ghignerà  P eftremo  • 

* E la  porta  v'apri 

* E de' più  bianchi  marmi)  Intende  il  poeta  del  petto. 

* Un  vivo  tempio  J Cioè  il  cuore , tempio  di  callità , di  fede , e 
di  religione. 

* E quel  cb'a  noi)  chiama  l’amor  della  Signora  Barbara efempio 
■ dell’ amor  virtuofo  , intendendo  dell’ amor  d'iddio  , o deil’amor 

maritale,  o d’altro  sì  fatto. 

SONETTO  jjj. 

* C -E  Pirro  allor)  Fu  Pirro  figliuolo  d'Achille  chiamato  Neot- 
O toleroo,  cioè  nuovo  foldato;  perchè  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fu  mandato  a Troja,  non  potendo  quella  città  altrimenti  edere 
cfptignata.  Collui,  elTendo  già  prefa  Troja,  e valendo  i Greci  ri- 
tornatfene,  facrificò  PolilTena,  figliuola  di  Priamo,  al  fcpolcro  di 
fuo  padre,  per  placar  l'ombra  Aia  : la  qual  clTcndo  avanti  gior- 
no apparita,  dimandava  quella  vittima  all’efercito  , al  quale  era 
necelTario  con  nel  ritorno  agevolarli  il  viaggio  col  fangue  d’una 

vergi. 
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vergine  > come  prim*  avean  fatto  nel  venire.  La  favola  fi  legge  in 
Quinto  Calabro  fcrittore  delle  cofe  tralafciate  da  Omero.  Ma  pri- 
ma di  Ini  defcriiTe  Euripide  quello  miferabile  avvenimento  nella 
tragedia  intitolata  . Ecuba  , ove  particolarmente  li  Icggon  quelli 
veri)  delie  parole  di  Pirro: 

Vi» 

0'<^’  ) ù Tra!  riNX/ue  , -jraTit'p  J'*  ì/uòj 

^oà(  >UH  Torfit  J^ii\itrtiplu( , 

NfKpUr  àyuyvf , ì\^ì  <J(  iriKf  yulAov 
K»p»(  axpa/9>rt;  cti/u'  0 <rei  J^upu/Ufd'a 
TrparSf  r»,  k’ àyù  y Trpiv/uint(  J'*  tlpup  yi rS , 

Avirai  ri , •rpvuteK  y xa/  ^aA/rurxp/a 
Nfóii'.  d'or  «'/«»  7|MV>u<t£:;  r’  àir’  lA/ou 
NÓ99U  rvX*rra(,  •niirof  »*V  -rcérpea  /uvAtTr. 

* Nd  d<w  fu  [ariano)  Ha  rifguardo  a quelle  parole:  }am  [eofi 
eft  ubi  Troia  fuit , ma  vuole  inferir , che  per  amor  di  lei  farebbe 
allora  Hata  da  Pirro  medefimo  riedificata . 

SONETTO  3^4- 

* più  bel  marmo)  Ha  rifguardo  al  nome,  e iafiemeal- 
1 -J  la  bellezza,  e all'alterezza  di  quella  Signora- 

* Onore  aliato  ) L’ onore  difende  la  fua  pudicizia  dall’  amore . 
anzi  dagli  amori  : o perchè  molti  fiano  i defiderj  degli  animi  gen- 
tili : o perchè  le  belle  fogliano  elTere  amate  da  molti.  La  meta- 
fora è continuata  fino  al  finey  laonde  diviene  allegoria,  nella  qua- 
le dimollra  quali  per  velo  l'invitta  caAità  di  quella  gentildonna. 

SONETTO  J40. 

* I '\Onna,per  cuitrhifa  amore)  Ragionevolmente  portava  laco^ 

tona  nel  fuo  trionfo  j ma  non  la  portava  di  Lauro  . ma 
de’fuoi  capelli  medefiroi.  non  potendola  portar  d'altra  cofa.  che 
fufle  bella  egualmente. 

SONETTO  346. 

* * I ’ Olfe  barbara  gente  il  pregio  a Roma 

\ DeW arme)  Dice  il  pregio  dell'arme  per  l'onore,  ad  imi- 
tazione del  Petrarca,  il  qual  prima  dilfe; 

Che  l' acquifta  ben  pregio  altro  che  cT  arme . 
ovvero  pregio  dell' arme,  fono  i premi  delle  guerre  . e delle  vit- 
torie- 

* -...  e ferva  fella  ) Intende  de' Goti , c d’altre  llraniere  na- 

zio- 
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zioni.  i quali  occuparono  Roma,  e vi  tennero  la  Tedia  del  Regno.' 

* Oh  nome  a tei  fataìe'S  Se  i nomi  fono  per  natura,  fono  per 
fato;  perché  il  faro  c la  natura  ; e chiama  nome  fatale  quello  di 
Barbara  , perchè  Barbara  colla  fua  bellezza  , e coH’onelià  dovea 
premiere  l’animode’  Romani- 

* Eli  a qual  più)  Ponendo  qual  per  qualunque  , ad  imitazione 
del  Petrarca,  in  cui  fi  legge; 

Perdonimi  qual  è bella,  o fi  tiene- 

* ....  e V titol  d'elìer  bella  ) Imita  fimilmente  il  Petrarca,  che 
diffe  ragionando  d'Elena- 

Poi  vien  Colei,  ch'ha  il  titol  d’effer  bella. 

* Spiega  le  [quadre  in  Campidoglio}  Metaforicamente  mette  fqua- 
dre , una  de'vittoriofi , l'altra  de’vinti  : ì vincitori  fono  la  feverità 
temperata  da  manfucrudinc,  la  bellezza,  lo  fdegno  d’elTcr amata. 

* J vinti,  un  fefio)  Cioè  gli  uomini,  fupcrati  da  Amore- 

* L'altro  d'invidia,  e colla  fteffa  face)  Face  chiama  la  bellez» 
za,  che  in  diverfi  foggetti  fa  diverfe  operazioni,  a guifa  di  Sole, 
che  disfà  le  pruine,  c indura  il  fango. 

SONETTO  j6j. 

* r Aura,  che  fra  le  mufe)  Perchè  fu  fgliuola  del  Signor Gio* 
I i van  Battilla  Pigna,  poeta,  e lilofofoa'fuoi  giorni  dimoi* 
ta  dima,  i Iquale  in  cafa  avea  un  belliflìmo  lliidio,  eleggeva  pub* 
blicamente  lilofofìa  de'collumi- 

* L'or  delle  vojìre  chiome}  Parla  metaforicamente  , come  fece 

il  Petrarca  : > 

Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia  , 

Nè  opra  da  polir  culla  mia  lima  • 

* Nè  fia)  Due  fono  iniomma  gli  artifìci  ; l’uno  di  efquifìtadi* 
Jigenza,  e d’afl'czione  ; l'altro  di  negligenza,  e d'un  certo  difprez- 
zo;  ma  quello  par  più  lodato  alcuna  volta  nella  bellezza,  come 
accennò  il  Petrarca: 

Negletto  ad  arte , inanellato  ed  irto  ■ 
e forfè  era  negletto  ad  arte,  perchè  non  parelTe  ad  arte  inanellato. 

* Ni  degli  occhi  lucenti  ofeuro  fabro)  Contrappolli  , ufati  ad  i» 
mitaziune  di  Mnniignor  della  Cafa: 

Ojcuro  fabro  a ti  chiara  opra  eletto. 

* Ei,  che  vi  fi)  Il  padre  vollro,  il  quale  fcriffe  due  libri  delle 
rime  , l'uno  quafi  idea  d'un  amor  perfetto  , l'altro  degli  amori 
propri. 
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SONETTO  J71. 

* Entrc  fcber^ava'ì  E'  proprio  dell'atnore  l'eflere  veloce, 

IVI  leggiero,  e incollante;  laonde  ragionevolmente  dille  Teo* 
etico  nella  Farmaceucrìa  : 

....  n p3  «/  àWct 

tpof  (ppifoty  £t’  à<fp»S^ira, 

fe  pur  la  velocità  della  mente,  e del  peniìcro  è incoltanza  nell'a- 
more, come  altri  ha  creduto,  incerpecrando  quello  poeta;  ma  per 
altro  la  tardità  dell’ingegno  par  , che  foglia  elTer  cjgione  di  co- 
llanza , come  avverti  Plutarco  nella  vita  di  Catone  ; e fe  i tar- 
di fono  i collanti  , i veloci  all'  incontro  dovrebbono  elfere  gli  in- 
collanri  • E’  dunque  amore  negli  ingegni  giovenili  per  la  velocità 
caufa  d'inllabilicà  : e $' all' autorità  degli  antichi  fi  deono  aggiun- 
gere quelle  de’ moderni , niuna  i maggiore,  o piu  opportuna  di 
quella  del  Bembo: 

Non  fon , feiifn  me  fteffo  e te  riguardo , 

Più  da  gir  teco  : io  vecchio , e tu  leggiero  : 

Tu  fanciullo  e veloce,  io  vecchio  e tardo. 

L’amore  nondimeno,  il  quale  per  fua  natura  è velocillimo  , fuole 
elfer  quafi  legato  da’ nodi  del  matrimonio,  come  accenna  il  poeta  • 

* E qui  tra' fanti  fiori  io  prendo  e lego)  E dice  fanti , non  folo 
perchè  allude  al  nome,  ma  per  dimoftrare  , che  non  erano  limili 
a quelli,  fra’ quali  Cefare  fu  legato  da  Cleopatra  ; perchè  quelli 
lignificarono  piaceri  lafcivi  , è illeciti  ; quelli  gli  onelli  e legit- 
timi. 

• E qui  coftante  fono  ) Perchè  nel  Cielo  è intelligenza  , e qui 
virtù- 


SONETTO  i7j. 

Sjiggio  pittore)  Perchè  fapientì,  come  dice  Arillotile  di  Fidia 
nel  fello  delle  Morali  , fono  quelli  artefici,  che  giungono 
coll'arte  loro  all'iiltima  perfezione; 

* hai  colorita  in  parte  ) E’  dunque  la  fapienza  nell’ arti, 

come  nella  filofofia,  più  lodevole,  alTomigliando  una  picciola par- 
te d’ una  efquilita  bellezza  , che  nel  rallòmigliare  interamente  una 
cofa  brutta. 

* E maggior  pregio)  Ellrema  leda  della  bellezza,  ponendo  l’ec- 
cellenza, e la  felicità  dell  arte,  neH’eirer  fuperato  da  lei. 
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• avevi  forj  Dimoftra  , cb‘  un  pittore  aveva  fa 

I J qualche  parte  fatte  limili  l’altre  beliszae  ; ma  venendo 
agli  occhi,  era  neceflario,  ch’egli  per  dar  loro  il  lume  . volalTe 
al  Cielo.  Il  concetto  t ad  Imitazione  del  Petrarca,  quando  egli 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  /a  faradijo. 

Onde  qneHa  ^eut//  donna  fi  parte; 

Ivi  la  vide,  e la  rit rafie  in  Carte, 

Per  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifo  - 
Ma  il  Petrarca  roedelimo  imitò  Anacreonte  , nella  Icultura  al  Ve» 
sere  sci  Dclico,  il  qual  dilTe; 

ATfoXò»  Ku^pit 

No9<  t’t  idtic  d(pS-«e 
Mandpur  (pimof  àpXoC  • 

e quel  che  fegue.  Ma  il  Taflb  adorna  quello  concetto  colla  liflitli» 
tttdinc  del  Aioco,  involato  da  Prometeo. 

SONETTO  377. 

* 1^7  »owe  altero'}  Di  guerriera  celebrata  da' poeti  moderni  « 
e formata  alteridìma. 

• Non  ha  per  arme)  Non  arma  il  corpo. 

• Af,»  rW(»^d)  Colla  bellezza,  e colla  callità.  ^ 

• Pur  inerme  non  è)  L' arma  mifteriofaroente  d’ un  lucidilumo 
diamante,  per  dimollrarc,  che  ella  fia  caftidima. 


SONETTO  375. 

♦ TN  queflo  mar}  Dice,  che  in  quello  mare  , intefo  per  qu^ 
X 1*  Signora  , ch'i  quafi  un  mare  di  bellezza,  e di  P^*6* 
zione  , fono  condizioni  affai  diverfe  da  quelle  del  mar  Tir» 
reno. 
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SONETTO  380. 

? O Atina  J Percbé  i qnafi  onore  degli  inticbi  iecoli , clie  i 

O ^uoi  nomi  fì  rinnovino  , e G confervino  ne'noflri . 

* Chi  fu  più  degna  ef  effer  mai  rapita  ) Allude  al  ratto  del- 
le Sabine,  mofirando,  che  ella  farebbe  degna  d'eiler  rapita,  non 
per  la  nccedità  del  matrimonio,  ma  per  la  bellezza;  la  qual  non- 
dimeno e^ndo  in  lei  congiunta  coironeflà  j può  rafirenare  il  fo> 
verchio  ardimento. 

* Ni  rapina  d" Italia)  A differenza  delle  Sabine  , che  furono 
rapite  , non  concedute  ; o d'altre  Tedefcbc  , faroofe  per  Tone» 
ùk,  fra  le  quali  ^ poflbno  aunoveiarc  le  donne  de'Cimbri,  prefe 
da  Mario, 

* onde  fi  fdegm 

* La  gran  Germania , ec. 

* Ma  fuo  pregiato  dono  ) Perchi  volontariamente  liete  conce- 
duta, 

* ...  dn  mezzo  all’arme  ) Percbi  vennero  accompagnate  da  mol- 
ti cavalieri  > 

* La  nuova  donna  dell'antico  Impero  ) Intende  la  Germania  , 
sella  quale  fi  conferva  l’antica  maeflà  dall'Imperio  Romano;  an- 
zi fotto  i felicifiimi  aufpicj  della  cafa  d' Aulirla  fi  va  accrefcendo 
contra  le  barbare  nazioni, 

SONETTO  381. 

* I 'X  Onna  gentil,  che  V tuo  principio  avefli  ) La  patria  , o il 
I J luogo  dove  fi  nafce,  pare  in  un  certo  modo  principio  di 
Ciafcun,  perchè  ivi  fi  comincia  a vivere.  Dice  adunque,  che  que- 
lla Signora  ebbe  il  fuo  principio,  dove  l'ha  la  Germania,  cioè  in 
quel  di  Trento. 

* E quinci,  e quindi  ) ElTendo  nata  ne* confini , partecipa  del 
valore  deH'una,  e l'altra  nazione. 

* Mentre  addivien  ) Maravigliofa  laude  , dimollrando  , che 
fia  maggior  contefa  fn  1'  Italia  , e la  Germania  per  lei  fola, 
cercando  ciafcuna  d'attribiiirfela , che  non  è per  la  differenza  de- 
gli fiati  , o per  l'opinione  del  valore  , e per  la  la  gloria  del- 
l'arme . 
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SONETTO  414. 

* T?  lumi , mari , t montagne  ) Dimoilra  la  varietà  della  pie* 

X7  tura . 

bianchi  marmi)  E’  lice  vecchia  di  nobiltà  tra  la  pit- 
tura, e la  fcultura  : e benché  il  Conte  Baldaifare  Caftiglione  def- 
fe  nel  fuo  Cortigiano  la  fentenza  in  favor  della  pittura  , nondi- 
meno Michel  Angiolo,  che  fu  ecccllenciilìmo  nell’ uno  , e HcH'al- 
tro  artificio,  in  una  fua  lettera  condanna  il  giudicio  del  Conte  , 
fenza  nominarlo  . Ma  confiderando  l'una  , e l'altra  di  quelle 
arci,  in  quanto  fono  imitatrici  , fenza  fallo  quella  , che  più  i- 
mita  , dee  preporfi  all'altra  : e più  imita  la  pittura  , non  folo  , 
perchè  può  dipinger  molte  cofe,  che  non  fi  polfono  fcolpire , ma 
perché  imita  la  rotondità  delle  membra,  e nella  fupcrficie  dimofira 
il  corpo,  e la  profondità  : e quello  é molto  cccellentilfimo d’imi- 
tare. Oltre  di  ciò  la  pittura  ha  maggior  fimilicudine  colla  poefia, 
la  quale  ènobililfima  oltre  tutte  l'arci  imitatrici  ,'  e però  Orazio 
nella  fua  Poetica  dille  : 

....  pinorihu!  atque  poetii 
Quìdlibet  audcndi  femper  fuit  tequa  pote/laf. 
e nel  medefim^ibro  : vdut  piSìura  poefis  efl.  Non  fi  nega  però, 
che  r opere  degli  fculcori,  da  Pindaro,  e da  altri  poeti,  non  fiano 
(late  alfomigliace  a quelle  de’ poeti  ; tuttavolta  é maggior  confor- 
mità tra’il  pittore  e il  poeta  nell’ artificio,  fra  il  poeta  e lo  fcnl- 
tore  nella  perpetuità. 

* Perocché  Livia  ef Arianna,e Pjìche ( Quella  Signora,  intender 
tilliraa  delle  cofe  di  poefia  , preponeva  le  favole  del  poeta  all’al. 
tre  : e pone  quelle  due  come  più  notabili,  perchè  le  conforti  fono 
abbandonate  da’ mariti. 

* £ mentre  pafei  le  ferene  ìuci  ) E’  fimile  a quel  di  Vet- 

gilio  : I 

....  atque  animum  piUura  pafeit  inani . 

* Dì  quel  lume)  L’alTomiglia  al  Sole,  che  può  illullrar  le  Ilei- 
le;  perchè  la  Signora  Livia  lludiava  la  sfera,  e contemplava  le  (Iel- 
le; nondimeno  lo  (Indio  dell’ allrologia  cedeva  a quel  della  poe- 
fia . 

* Muto  poeta  dì  pittar  canon  ) EccellentUfima  metafora  di  pro- 
porzione . 
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SONETTO  415. 

* Chiara  luce)  Allude  al  nude  di  Lucia. 

* di celefie raggio)  Della belleza , che i raggio»  efplen- 

dorè  della  diviniti  , il  qual  prima  fi  riceve  negli  animi  puri  ; 
perchi  gli  impuri  fono  obumbrati  : e poi  fra  le  parti  del  corpo, 
rifplende  principalmente  negli  occhi. 

* Luce  genril,  che  non  ricevi  oltrc^io)  Perchè  la  bellezza  dell’ 
animo  non  invechia . 

* Ma  frà  titoli,  e pompe,  e pregi  illuflri)  Dimofira  la  nobiltà, 
e la  richezza  di  quella  Signora  così  per  rifpeito  del  padre . il 
quale  prima,  che  fofie  Cardinale,  fu  nobilifiimoCavaliero,  e Col- 
laterale de* Signori  Veneziani  ; come  per  quel  del  marito,  che  fu 
de' più  nobili  di  Brefcia,  e di  cafa  Avogadra. 

* Serio , 0 Brembo  per  te  ] Sono  fiumi , che  irrigano  il  paefe  di 
Bergamo,  nobile  Città  d’Italia. 

* Ma  fé  gli  antichi  tempi  J Deriva  l’ origine  di  quella  Signo- 
ra da  AIm,  Città  antichifiìma,  dalle  cui  mine  crebbe  Roma. 

* E ben  mi  dolgo  } Si  duole  d' averla  tardi  lodata . 

SONETTO  4ty. 

* ì Eir onor  Jimulacro)  Chiama  il  nome  fimulacro,  come  pri- 

ma  avea  chiamato  Ammonio  Greco  filofofo,  il  qual  dif* 
fe,  cbe’l  nome  era  un  fimulacro  artificiofo  .*  e convenevolmente, 
avendo  rifguardo  al  nome  ed  al  cognome,  dice  , ch’egli  è un  fi-  ' 
mulacro  d'oro  drizzato  all’onore. 

* E bene  a voi  ) I bei  nomi  dovrebbono  elfer  cantati  con  foa- 
villìma  armonia,  e ferirti  con  lettere  d'oro. 

* Onde  chi  vi  formò  ) Tocca  la  quellione  tra  Platone  e Ari- 
flotile  . fe  i nomi  fian  per  natura,  o adplacitum,  la  qual  è de- 
cifa  dal  medefimo  Ammonio  ne’ libri  dell  interpetrazionc  d'Ari- 
fiorile . 
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CANZONE 

PRIMA 

PARTE  PRIMA. 

♦ IL  NZJ  ogni  tua  ragion  da  te  fi  cede  ] Le  ragioni  d'Amo- 
Zjk  re,  fono  le  fue  leggi  , fra  le  quali  i principalifllma  : 
i %.  Amore  a nullo  amata  amar  perdona , 

* Del  mio  dolce  teforo)  Della  fua  donna  : 
così  il  Petrarca  : 

Morte  m’ba  tolto  il  mia  ddce  teforo  - 

* Pafcer  fe  non  di  furto  i fervi  tuoi  ) Chiama  farti  gli  amoroli 
piaceri  degli  amanti , avendo  rifguardo  a quel  detto  di  Catullo  ; 

Furtivos  bominum  videi  amoret  • 

* E com'a  fervo  fuggitivo  ingrato}  Irai»  Anacreonte  , il  qual 
dilTe  ; 


E'»  Itryrioif  (ih  Itnrn 
ITupó;  yaifaytì 
K»  riap^/our  r»f  aiS'oaC 
r/o/xwf 

Ey»  J'»  r«(f  fpùrrac 
iJ'wf  iir'itrad  ioÒóf, 

Ej;9va’i  yàj*  Af-wror 
i(Tif  y^apoy/ux- 

• Scber^ar  con  Imeneo)  Imeneo  è Iddio  delle  nozze  , figlinolo 
d'Urania,  abirator  di  Parnafo,  cosi  chiamato  da’Greci»  come  Ta> 
laiTìo  da'  Latini  .* 

ed  una  ifiejja  face)  Perchè  Imeneo  fi  dipinge  colla  face» 

• E i primi  fior  ne  coglia  ) Chiama  fiori  deH'amore  i baci , a diA 
ferenza  de’frutti. 

• Q^al  ape  induftre)  Aflbmiglia  Amore  all’ape  , come  prima 
avevan  fatto  i poeti  Greci . 

• Là  ’ve  fpìrar  tra  le  purpuree  rofe 

• Sentir  f aure  amoroje)  Per  rpfe  intende  le  labbra,  per  aure  a- 
morofe , le  parole. 

• ....  or  Come  vite  fuole, 

• Che  per  fe  fieffd  caggia , altrui  s’attiene  J Paragona  la  fua  don- 
na alla  vite,  come  fece  Catullo; 


Ut 
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Ut  vtdua  in  nodo  vitti , qu*  nafcitur  am 
....  numquam  fe  extoUit , &(. 

* E fi  pur , come  volfe , occulto  crebbe 

* Il [uo  bel  nome)  Iroiia  Orazio: 

Crefcit  occulto  velut  arbor  eevo 
Famma  Marcelli. 

CANZONE  z.  ^ 

ASfomiglia  la  fua  donna  al  Sole  , chiamandola  fua  immagi- 
ne : e la  fua  aflenza>  airaiTrnza  del  Sole.  E quella  è otti- 
tna  llmJlitndine,  come  pare  a Giulio  Cammillo,  nel  trattato  dell' 
Eloquenza. 

11  dolore  è pallione.  ch'accompagna  l'amore  ; perocch'elTendo 
l'amor  privazione  , non  pare  , che  alcuna  privazione  polla  elTer 
fenza  dolore;  ma  non  avendo  £ne  l'amore > conchiude,  che'l  do- 
lore non  abbia  fine.  Se  l'amore  , e*l  dolore  b infinito  ; infinito 
fi  è il  merito  dell'amare  ; ma  quello  non  efpriroe  : dice  nondi- 
meno, che  la  mercede  ancora  dovrebbe  elfere  infinita  . Si  lamen- 
ta , che  il  fuo  dolore  non  muova  la  fua  donna  a compalfione  in 
suifa,  chela  pietà  di  lei  lia  eguale  al  fuo  affanno.  La  pietà,  mo- 
firata  dalla  fua  donna  , è eoa)  poca  , che  non  nutiga  il  dolore  : 
perché  non  eflingue  il  defiderioi  ma  accrefeendo  il  deliderio  , ac- 
crefee  la  doglia . 

* £ vana  fpeme  ) La  Iperanza  è fogno  di  chi  vegghia  , come 
fi  dice. 

Sono  eguali  il  poeta  nell'amore  , e la  fua  donna  nella  crudel- 
tà; poich'egli  non  può  feemar  la  fua  crudeltà  , né  ella  diminuire 
il  fuo  amore . 

Se  la  mia  donna  t’alficura,  feoprile , che  l'amor  mio  é nutrito 
di  due  cibi  : di  memoria,  che  rifguarda  le  cofe  pallate  : edifpe- 
ranza,  che  ha  rilguardo  alle  futuie,  onde  non  iblamcutc  fi  nutrì- 
fee,  ma  a'accrcfce. 


CANZONE 

♦ F^Val  più  rarat  esentile)  Imita  quella  Canzona  del  Petrarca: 
Q^nl  più  diterla,  e nova 
Co  fa  tu  n-ai  in  qualtbe  Jìranio  clima, 
j^lla , fi  ben  fi  ft:ma , 

Più  mi  raffembra  : a tal  fon  giunto , Amore 
Imperocché  nell'  iflefio  mudo  il  poeta  fit  diverfe  fimilitudini  della 
fua  donna. 

* Dove  fra  dolci  canti 

* Corre  Meandro,  o pur  Cafro  inonda  } Meandro,  e Caillro 

fon 
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fon  filimi  della  Licia  : nelle  cui  ripe  ì cigni  fanno  dolciflìiiii  cao- 
ti,  come  dice  Dionigi  De  fitu  oriii: 

....  cujus  propi  ripam  tempore  verno 
Si  fedeai , dulci  ctipiaris  oeiìore  cantu 
Cy^norum  , pajcunt  quoi  berba  fiumìna  clrcum  • 

Nam  florent  Afue  pi  r campai  plurima  prata. 

Sed  magi!  ad  fluvium  Meandri  gurgite  miti 
fs  J^em  jiixta  volveni  fé  murmurat  arida  Caiflri . 

* La  torta  obliqua  fponda)  Quel  che  Dionigi  dice  volveni  fé  ; 
imperocché  i ravvolgimenti  del  Meandro  fono  limili  a quelli  del 
Laberinto,  come  dice  Ovidio. 

* Ma  queftamia)  Paragona  la  Tua  donna  a'cigni  nella  bianchezza, 
e nella  dolcezza  del  canto . 

* Un  animai  terreno  ) Intende  il  poeta  deH’armelIino  , il  qtial 
chiama  animai  terreno,  a difTcrenza  del  cigno  , che  parimente  è 
candido  : e Timo,  e l'altro  fimilmente  puro  . fignihcano  l’inno» 
cenza;  ma  il  cigno  é uccello  conufciutiirimo dagli  antichi,  rcele* 
bratidirao  nelle  prof:,  e ne’ verfi  de’ Greci,  e particolarmente  da 
Platone  nel  Dialogo  dell’immortalità  dell'anima  , dov’egli  intro» 
duce  Socrate  a raccontare  il  fogno,  fatto  la  notte  avanti  al  gior- 
no, che  egli  morifle.  DeH’armellino  non  fi  fa  menzione  fìmilmen- 
te  nell’ ifiorie  , o altro  fcritto  degli  antichi;  ma  dal  Giovio è mef. 
fo  per  limbolo  dell’ innocenza,  e della  purità-  il  Bembo  ftuilmen- 
te  difTe  : 

Caro  armellin , cb'  innocente  fi  giace . 

* Morir  piattojìo  , che  bruttarfi  elegge  ) Efprime  quelle  parole 
Latine  ; Potius  mori , quam  foedari  ■ 

* Però  , come  fi  legge ) Narra  il  modo , col  quale  fono  prefi  gli 
arroellini  ; de’quali  i Principi,  e particolarmente  quel  di  Vinegia, 
fuol  foderare  le  robe  di  broccato  d’oro;  e le  nobili  donne  foglio- 
no  ancora  portarle  per  ornamento . 

* Coti  la  fera  mia)  Alfomiglia  la  fua  donna  aH’armellino  : eia 
chiama  fua  fera,  avendo  rifguardo  all’onellà,  per  la  quale  alcuna 
volta  pareva  falvatichetra  , anzi  che  nò- 

* . . ■ . perchè  i' adorni'S  Dice,  che  ella  è folita  di  fuggir  la  ver- 
gogna più , che  la  morte  ; laonde  per  quella  cagione  forfè  foleva 
adornarfi  di  quello  candido,  e preziofo  veflimento . 

* In  Grecia  un  fonte  inflilla  ) In  Boezia  , come  racconta  Facio 
degli  liberti  nel  fuo  Oittamondo  , fono  due  fonti  di  contraria 
virtù  , l’uno  dc’quali  toglie  la  memoria  , l’altro  la  rende.  Con 
quella  comparazione  diraoflra  il  poeta,  come  la  fua  donna  il  pof- 
fa  privar  della  memoria , e poi  rellituirgliela  ; e la  chiama  fonte, 
per  l’abbondanza  delle  grazie- 

* Tor  la  memoria  può)  Ha  riguardo  tacitamente  a’ due  favololi 
fiumi  del  Purgatorio  , nominati  da  Dante  ; de’quali  Lete  toglie 

la 
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U memoria  del  male  .*  Fanoe  la  rellicuifce  del  bene  . In  quella 
ftanza  il  poeta  alTomiglia  la  fila  donna  ad  uno  di  que' fiori  , che 
fono  coroaarii  generis  , chiamaco  Aurclia  da  Teofrallo  nell'illoria 
delle  piante  : del  quale  alcun  portava  opinione , ch’egli  arelfe  vir- 
tù di  dar  buona  fama  ; ficcome  afl'crraa  il  medefimo  autore  nell' 
iltelTo  libro . _ 

* Se  non  è vana  in  tutto  , P antica  fama  J Antica  chiama  la 
fama  , non  foto  perch'  è fuo  aggiunto  proprio  ; ma  perchè  ora 
appena  fc  ne  ragiona  fra  gli  erbolarj  ; e fra  gli  altri  , che  fan- 
no profeflione  di  conofcer  le  virtù  dell’ erbe,  e de’ fiori  . Narra 
firoilmente  Teofrallo  nell’illoria  delle  piante  , e Proclo  nel  trat- 
tato del  Sacrificio,  e della  Magia  , che  il  loto  piega  le  foglie  a- 
vanti  il  nafcer  del  Sole  ; ma  nafccndo  il  Sole  , egli  le  difpiega 
appoco  appoco  ; e quanto  il  Sole  monta  verfo  il  mezzo  del  Cie- 
lo, tanto  le  fpande  ma  quando  comincia  a declinar  verfo  l’oc- 
cafo  , di  grado  in  grado  richiude  le  foglie  . Con  quella  fimilitn- 
dine  veramente  maravigliofa  ci  pone  il  poeta  avanti  gli  occhi  la 
fua  donna  , che  appariva  la  mattina  co'  fuoi  capelli  difciolti , e 
la  fera  gli  aveva  velati,  e raccolti  in  treccia. 

Come  racconta  Solino,  In  Perfia  è una  pietra  detta 
la  qual  riluce  come  il  Sole.  Di  quella  parimente  fa  menzione  Dio- 
nigi, dicendo: 

Cemmaque,  qua  radios  emittit  candida  Solis . 

£ Proclo  neirifielTo  libro  afferma,  che  ella  imita  con  raggi  d'oro 
i raggi  folari  ■ A quella  alfomiglia  il  poeta  la  fua  donna , la  qual 
per  la  durezza  è fomigliante  a tutte  le  pietre  ; per  la  bellezza  al- 
la pietra  del  Sole  particolarmente . 

* Ma  fegue  un'altra  poi  della  forella)  La  paragona  ad  un’altra 
pietra,  nomata  Selenite:,  cioè  lunare,  la  qual,  come  afferma  Pro- 
clo è fomigliante  alla  Luna  nella  figura  corniculare  : e con  certa 
fua  mutazione  fegue  il  moto  della  Luna . Dionigi  ancora  fcrive  di 
lei  in  quello  modo: 

Atque  Selenite!  lunari:  imagine  Luna, 

Qttod  dfcus  & minuit  proprii  fplendorts  au- 
get. 

* Canyon,  ch'io  non  divenga)  Rivolge  il  parlare  alla  canzone, 
dicendo , che  egli  diverrebbe 

* Fra  tante  maraviglie  un  muto  [affo  ) Cioè  llupido  , non  po- 
tendo renderne  la  cagione,  o parlarne  convenevolmente  ; ma  che 
per  grazia  della  fua  donna  nondimeno  egli  non  ha  perduto  ancora 
la  voce,  o il  movimento. 
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CANZONE  4. 


IN  qiiefta  canzone,  nella  quale  imita  il  poeta  raccufa  fatta  dal 
Petrarca  ad  Amore,  avanti  il  tribunal  della  ragione,  eladife* 
fcfa  d’ Amore,  egli  introduce  ncirifteifo  modo  , l'ira,  o lo  fde- 
gno,  il  quale  accufa  Amore  avanti  la  medelìma  Regina-  E non  è 
ciò  fatto  dal  poeta  fenza  molta  convenevolezza  ; imperocché  nel- 
l’animo noftro  è l'efempio,  c l'immagine  della  Repubblica  , tic- 
come  afferma  Platone,  primo  di  tutti  gli  altri,  ne'fuoi  dialoghi 
della  giullizia-  E le  parti  dell'animo  fono  difpofte  , come  quelle 
della  Città;  avvengachè  la  ragione,  di  cui  fono  operazioni  il  di- 
feorrere,  il  conllgliare,  l'eleggere,  rapprefenta  il  Re  , col  Sena- 
to : l’ira,  o la  potenza  irafcibile  è fimile  a’foldati  , che  danno 
alla  guardia;  ma  la  concupifeibile  più  s'iiffomiglia  alla  turba  de- 
gli artefici,  c de'miniffri  . E Cccome  quelle  tre  potenze  fono  di- 
llinte;  cosi  parimente  fi  diflingue  la  fede  di  ciafeuna,  o il  luogo, 
in  cui  manifefla  le  fue  operazioni;  perchè  la  ragione  da  nel  capo, 
l’appetito  irafcibile  nel  cuore  , il  concupifeibile  nel  fegato,  fepa- 
rato  da  quello, che  fi  chiama  fetta tranfverfo , elegatocome  bedia 
al  prefepe,  o fe  vogliam  cosi  dire  , come  afino  alla  mangiatoia  . 
E benché  Aridotile  porti  contraria  opinione;  perocché  affrgnando 
al  cuore  il  principato  fra  le  parti  del  corpo  , pone  la  regia  dell* 
anima  neH'ideffo  ; i medici  nondimeno,  che  attribuifeono  il  pria» 
cipato  al  cervello,  feguirono  il  giudicio.  d’ippocrate,  e di  Plato- 
ne, i quali  furono  in  ciò  affai  concordi  ; come  dimodra  Galeno 
nel  libro  de' Placitis  Hippocratis  , & Piatomi.  Or  veniamo  all'in- 
terpretazione delle  parole. 

• J^el  f^enerofo  mio  guerriera  tatrrno']  Chiama  l'ira,  o lo  fde- 
gno  guerriero,  perch’egli  combatte  per  la  ragione,  contea  la  cu- 
pidigia, come  afferma  il  raedefimo  Platone. 

• Ch'armato  a guardia  del  mìo  core  alberga^  Perchè  all’appetito 
irafcibile  è affegnato  il  cuore  . 

• Pur  conte  duce  di  guerrieri  eletti)  Perchè  molte  fono  le  paffio- 
ni  in  ciafeuno  ordine- 

* A lei,  eh' in  cima  fede,  e tìen  la  verga)  Alla  ragione,  cal- 
la prudenza  , alla  quale  , come  a Regina  , attribuifee  lo  feet- 
tro  , 

• Ch'ai  hen  rivolge  gli  unì,  e gli  altri  afflitti)  Cioè  gli  affètti 
della  concupifeibile,  i quali  hanno  per  obietto  il  bene affolutamen- 
te  , come  hanno  dipoi  detto  San  Tommafo  nella  feconda  parte 
della  Somma,  ed  Egidio  fovra  il  fecondo  della  Rettorica,  e altri 
Teologi  : e gli  affetti  ancora  dell'  irafcibile,  che  hanno  per  obiet- 
to il  bene  malagevole  a confeguire,  o,  come  i Latini  dicono,  b> 
num  arduum. 

• Ac- 
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* Aecufa  qutl , cb'i  fuoi  dolci  diletti  Defcrizionc  d' Amore,  il 
quale  i raccufato. 

* Donna  del  giufto  impero , 

• Ch'ai  tu  del  del)  Qnefte  fon  le  parole  . che  dice  Tira  alla 
ragione  ; e chiama  giudo  impero,  quello  della  ragione  fovra  gli 
affetti,  perchè  la  giudizia  naturale  delle  parti  coniidc  nel  buono 
ordine,  e nella  dil^nfazione,  cio£  quando  la  ragione  comanda  , 
e gli  alrri  obbedifeono  ■ 

■ Alla  virtù,  che  regge 

♦ 7 vaghi  errori  fuoi.  con  certa  legge)  All' intelligenze  ; peroc- 
ché r intelletto  è pane  dell’ anima  nodra  , e fimilc  agl' intelletti 
feparati . 

• Ma  ben  prefi  per  te  l'arme  /àofwtej  Già  li  é detto,  che  l'ira  com- 
batte per  la  ragione - 

• Cantra  il  defio)  Con  tra  Amore. 

• ....  quando  da  te  fi  feioglie)  O perché  la  cupidità  da  legata, 
come  dice  Platone  ; o piuttodo  perché  ogni  foggezione  i una  for- 
te d' obbligo,  e di  legame. 

• Ed  a richiami  tuoi)  Alle  riprenfioni  ; perchè  la  parte  ragio- 
nevole , come  dice  Aridotile  nel  primo  dell'  Etica  , é quad  mae- 
llra  dell'  irragionevole  , la  qual  nondimeno  partecipa  della  ra- 
gione. 

* E qual  d varie  tefle  empio  ferpente~ì  Platone  figura  nell'ani- 
mo l’immagine  dell'idra,  che  altro  non  fignifica  , che  la  cupidi- 
tà , la  quale  ha  infiniti  capi  , perché  infiniti  fono  i defiderj  , J 
quali  germogliano  l’uno  dall’altro  . £ già  abbiam  detto  . che  le 
cupidità  fono  fimili  agli  artefici  ; laonde  fi  podbno  adbmigliare  al 
popolo,  che  é quali  uno  animai  brutto  , grande  oltra  mifura  , e 
robudo,  come  dice  negridedl  dialoghi,  il  medefimo  autore. 

* J^tfif  fono  da  me  percojje  , e dome)  Adbmiglia  lo  delTo  ad 
Ercole,  e la  cupidità  all’ idra,  che  rinnovava  le  tede,  com’é  fcrì^ 
to  nelle  favole. 

♦ Ben  il  fai  tu)  Il  fa  per  é conolcer  le  code  per  le  cagioni,  co- 
tte dice  Aridotile  , e quedo  é proprio  della  ragione  ; perché  la 
cognizione  del  fenfo,  quantunque  podi  effer certa,  nonefeienza. 

* ...  che  fovra  il  fofeo  fenfo)  Chiama  fofeo  il  fenfo,  cioè  Pani- 
tta  fenfitiva  ; perch'ella  per  fc  medefima  é priva  del  lume  della 
ragione . 

♦ Noflro  riluce  sì  dall'alta  fede)  Alta  chiama  la  fede  , in  cui 
riluce  la  ragione;  perch’ella  è nella  più fublime  parte  del  corpo, c 
l’altre  potenze  hanno  la  fede  adai  più  bada  . O la  chiama  alta, 
accennando  l’opinione  d’alcunì  Platonici , che  l’intelletto  fia  parte 
in  noi-,  e parte  fuori  di  noi . 

Come  il  J<)/,  che  rotando  efee  di  Cange)  La  parte,  che  è ra- 
gionevole per  fe  fied'a , é adomigliata  al  Sole  , il  qual  non  riceve 
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il  lume  (la  alcun  altro;  ma  la  parte  . che  è ragionevole  per  par* 
tecipazione,  fì  può  paragonare  alla  Luna  illuftraca  dal  Sole. 

* E fai  come  il  defio  piacer  intenfo  ) La  potenza  fuperiore  con- 
tiene l'inferiore  : è l'una  anima  t contenuta  nell'altra  , come  il 
trigono  nel  tetragono  ; laonde  la  cognizione  del  fenfo  erainenzial- 
mcnte  ( per  cosi  dire  )i  comprefa  nel  conorcimento  dell'  intel- 
letto . 

* E fai  come  fi  volga,  e come  cange  ) Dimoftra  , come  i defi- 
derj  fi  mutino  al  variar  degli  obietti  ; e infieme  ha  rifguardo  agli 
ammaeAramenti  di  Platone  , il  quale  c'infegna  , come  fi  poffono 
conofeer  le  varie  cupidità  di  quel  Tuo  grande  animale  > e le  ca- 
gioni, per  le  quali  ora  diventa  più  feroce,  ora  più  manfueto, 

* E fai  fe  ijtiella,  che  lì  altera,  e vaga)  Non  altera,  e difde- 
gnofa  li  diraolirava  l'amata  donna,  come  la  defidera  il  Petrarca  , 
dicendo: 

Et  in  donna  amorofa  ancor  m' aggradai 
eh' in  vifia  vada  alt  era, -e  dif degno  fa  , 

Non  fiiperia,  o ritrofa; 

ma  altera , e vaga , perché  in  qucAo  modo  potea  invaghirlo  più 
agevolmente  ■ 

* Si  modra  in  varie  guìfe  ) Per  rifpetto  degli  abiti. 

E'n  varie  forine  ) Per  le  mutazioni  del  volto  > e de’  co- 

ilumi . 

* QMofi  novo,  e gentil  moftro  fi  mira  ) Mojìro  , fenza  altro  ag- 
giunto , fi  poteva  prendere  in  mala  parte  , ma  con  gli  aggiunti 
iaiidevoli  . fi  prende  in  buona,  come  in  qucAo  luogo  , c in  que- 
dcl  Petrarca; 

0 di  lle  donne  altero , e raro  mofiro . 

Per  opra  di  natura,  e d'arte  maga  J Di  natura,  perchè  le  mu- 
tazioni del  volto  Cogliono  eifer  naturali  : d’arte  maga  , perchè  T 
olHcio  della  magia  naturale  altro  non  è,  che  applicare  afìivapaf- 
fivis:  ed  ella  fapea,  per  quali  cofe  il  poeta  pativa  maggior  pallio- 
ne.  Nè  difconvenevolmente , per  quefto  rifpetto  , le  attribuifee  1' 
arte  maga;  perchè  la  Natura  è maga,  come  dice  Marli/io  Facino 
forra  Platone:  e Amore  è mago  fimilmente. 

* Lajfo!  ^nal  brina  al  foie  ) Dimoftra  le  cagioni,  per  le  qua’ 
li  lo  fdegno  s'era  intepidito  ; l'una  era  la  bellezza  del  volto  , 11 
altra  la  dolcezza  delle  parole- 

* ....  e tfuanto  e'  men  feroce  • 

* Tanto  più  forte  il  fenfo  ) Le  forze  d'amore  confiftono  princi- 
palmente nel  piacere. 

* Confento,  che  la  fpeme , onderifioro, 

* Per  mìa  natura  j L’ira,  quale  è defiderio  di  vendetta,  lì  con- 
ferva colla  fperanza  di  poterli  vendicare;  avvengachè  niun  defide- 
ri  le  cofe  impoiCbiii . 

*E 
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* E nel  dubbio  m' avtin^o  c n'I  periglio^  Perchè  molti)  nelle  co- 
fe  pericolofc.  fono  forti  per  la  fperaiiza,  come  dice  Arrotile  nel 
quinto  delle  Morali  . 

* Terra  daU'aito  obietto  ad  un  crin  d' oro } La  fperanza  ha  per 
obietto  il  bene,  in  quanto  egli  è dilEcile;  però  dice  alto  obietto , 
qiiafi  arduo.  Ma  rivolgeudofi  alle  cofe piacevoli , par,  che  s'inai- 
ni)  e s'abbaifi  dalla  fua  natura. 

* iiariji  fcjj'e  di  lui  la  fpeme  ancella  ) 

* E fatta  a me  ribella  > Cioè  , quafi  la  fperanza  folTe  una 
delle  pailioni  dell'appetito  conciiprfcibile  ; perchè  fe  noi  fperia- 
mo  di  goder  la  bellezza  d’ alcuna  donna  , par  , che  la  fperanza 
fi  poffa  riponere  nel  numero  di  quelle  paQloni  . La  cofa  nondi- 
meno Ila  altrimenti  ; perchè  la  fperanza  è nell'appetito  irafeibi- 
le  , e nell'ordine  degli  altri  affetti  di  tale  appetito  , come  piace 
a S.  Tonimafo  , e ad  Egidio  . e come  la  ragione  medefima  c! 
dimofira  ; avvengachè  la  fperanza  fia  delle  cofe  malagevoli  . ma 
l'appetito  concupifcibile  non  rifguarda  il  bene  , in  quanto  egli  è 
malagevole . 

* Ala  non  avvien  che'l  traditor  >'  acqueti  ] Chiama  Amor  tradi- 
tore) come  fece  il  Petrarca,  dicendo: 

• e poi  m' apparve 

Quel  traditore  in  fi  mentite  larve  > 

* Anxf  del  cor  le  porte 

* Apre  , e dentro  ricetta  eflranìe  /corte  ) Imitazione  del  Pe- 
trarca : 

- • . . che  fere  /corte 
Vai  ricettando. 

* £ f'io  del  ver  rdavveggio)  Perchè  l’ira  è cuilode,  cAioofiì' 
cio  è il  far  la  guardia. 

* Coli  dice  egli)  <^iì  finifee  il  parlar  dello  fdegno  avanti  la  ra- 
gione, la  qual  dimourava  palma,  e lauro  ; perocché  quelli  fono 
j premi,  che  difirlbuifce  la  virtù,  quafi  volendo  accennare,  che  T 
uomo  guidato  dalla  ragione  , non  cerca  fra  le  cofe  elteriori  alcu- 
na più  dell’onore,  il  quale  è grandililmo  oltre  lutti  i beni. 

* £ ’/  dolce  lufinghìer  co>ì  rì/ponde)  Chiama  l’Amor  dolce  lufin» 
ghiero;  perch’egli'  conduce  per  la  ftrada  del  piacere,  come  la  ra- 
gione per  quella  della  virtù. 

* Alcun  non  /u  d:'  rtti  ‘i  confòrti  avver/o 

* Per  facra  fame  a te  di  lucido  auro  ) Amofe  > Come  abbiara 
detto  , è nell’ appetito  concupifeile  ; però  chiama  fuoi  conforti 
tutti  gli  aft'.;tti  , che  fono  nell’ ificITo  appetito  , i quali  fon  mol- 
ti, e infiniti  , come  fiima  alcuno  • Ma  egli  tacendo  le  cupidità 
del  mangiare,  e del  bere,  fa  menzione  di  due  princip.ili  ; dell'a- 
varitia  la  quale  è fovcrchia  cupidigia  d’  avere  : c dello  fmode- 
rato  deliderio  d'  onore  « che  chiamiamo  ambizione  , dicendo  , 
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cbe  nell’animo  del  poeta  ninno  di  quelli  affetti  difcorda  dalla  fa* 
gioite  , ma  tutti  pajono  da  lei  moderati . Dell'avarizia  parla  in 
quel  verfo: 

Per  faCTM  fame  a te  di  lucido  auro . 

e foggiunge, 

^Ch'ili  men  s’empie,  avelia  più  n'ahonde'^  Perdarci adivederCt 
che  le  cupidità  dell'avaro  fono  infaziabili.  Dante  ragionando  nel 
medelìmo  foggecto,  diffe  ad  imitazione  di  Vergilio: 

O [aera  fame , 

ciò  efccrabile  ; e in  un  altro  luogo: 

Della  tua  fame  ferina  fine  cupa- 

* ....  cb' i tuoi  confonde 

* Ord'ni  f>iufti}  E’  proprio  dell' ambizione  confonder  gli  ordini, 
cosi  neU’animo,  come  nella  Repubblica. 

e s'io  rara  bellezza)  Scufa  fe  medelìmo  , d’effere  fla- 
to invaghito  della  bellezza,  e d'aver  feguito  il  piacer  nella  fua 
gioventù . 

* Forfè  ( lo  no  ’l  ne^o  ) incauto  allor  piagai 

* V alma  ) £*  concelCone  , figura  affai  fpeffo  tifata  dagli  o- 
ratori . 

“ e fe  quelle  piaghe  a lei  fur  gravi  J A lei , cioè  all’a- 

nima . 

* Ella  se'l  fa,  tanto  il  languir  le  piace)  Quali  voglia  dire  , le 
.piace  tanto,  che  non  ricufa  clf  confeffarlo.  Ed  in  in  quello  luogo 
•1  poeta  ha  rifguardo  all’opinione  di  Socrate  nel  Filebo,  che  ne- 
gli infermi  i piaceri  liano  maggiori,  c più  veementi;  che  ne'fiin/, 
e temperati . 

* E per  sì  bella  donna  anZ'  ^^ur  guai 

* Toglie)  Imita  il  Petrarca,  il  qual  diffe: 

Togliendo  angi  per  lei  femper  trar  guai, 

èioè  eleggendo . 

* ...cbe  medicine  ha  sìfoi^ui)  Le  bugie  fono  quali  medicamen- 
ti , come  dice  Platone.  Chiama  dunque  le  medicine  menzogne  del- 
la fua  donna,  quando  ella  diceva  d’ amarlo.'  o medicine  chiama  i 
piaceri,  come  gli  chiama  Arillotile  ancora  nel  fettimo  delle  Mo- 
rali ; tuttoché  Platone  neghi  nel  Filebo  , che  tutti  i piaceri  fiano  , 
mitigatori  del  dolore . 

* Ma  queflo  altero  mio  nemico  audace ) Con  dne  agghinti  deferi- 
ve  lo  fdegno,  il  quale  è nemico  dell’amore,  col  chiamarlo  auda- 
ce, e altiero. 

* cbe  per  leve  ragion,  quando  fi  feberza 

* Sefiejfo  infiamma,  e sferza  ] Efprime  la  natura  del  Leone,  il 
quale  è limbolo  dell’ ambizione,  come  piacque  a Dante . Ma  Plato- 
ne nell’  anima  nollra  il  pone  quali  figura  dell’anima  iralcibile;  im- 
perocché è proprietà  del  Leone  il  batterli  colla  coda  • 
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* E del  difpregio  /pre^^ator  diviene  ) Avendo  charoaco  lo  fde» 
gno  alcierot  ora  dcfcrive  una  principalifCma  qualità  dell'alciero* 
che  è lo  fprczzar  coloro,  da’ quali  lì  reputa  fprezzato. 

* Quanto  et  fuperbi  pofcia  ) L’aveva  defcrirto  altiero  avanti  al* 
la  vittoria,  dopo  la  vittoria  lo  defcrive  fuperbo,  e crudele. 

* Il  dica  ei)  Mirabile  artificio,  o di  non  niaiiifefiar  i vizjdell’ 
avverfario,  perch’egli  medelimo  gli  confeiii:o  di  palefarli,  dicen- 
do di  non  palefarli. 

* Quefto  io  dirà  } Ributta  nel  fuo  nemico  la  colpa  di  ribel- 
lione . 

* .. . . eb'  ei  folle , e noa  ardito^  E’ temerità  offendere  ì piùpof- 
fenti , e più  degni . 

* Incontra  quel  voler  , che  teco  unito  ] Due  fono  nella  prima 
difiinzione  gli  appetiti  : l’uno,  che  fegue  la  cognizione  dell' intel- 
letto , chiamato  con  proprio  nome  volontà:  l'altro  , il  quale  à 
feguace  del  conofcimento  del  fenfo  : e quello  propriamente  fi  di- 
ce appetito;  e fi  dillingiie  nel concupifcibile , e nell'irafcibile : Nel- 
l’uno i l’amore,  nell'altro  lo  fdegno  . Ma  lo  fdegno  prendendo 
l’armi  contea  l’amore,  e contea  tutto  l’appetito  della  concupi- 
fcenza  , trapafsò,  come  dice  Amorei  i fegni,  non  s'avvedendo, 
ch'egli  combatteva  contea  la  volontà  : ed  elfendo  lo  fdegno  mor- 
tale , e la  volontà  immortale  . faceva  guerra  fimile  a quella  de’ 
Giganti . 

*  ni  lui  da  me  diftinfe  ) Quafi  cieco  nella  fua  furia  non 

conobbe  l’uno  dall'altro  appetito  , i quali  fono  quafi  fratelli,  e 
fimile  a’ figliuoli  di  Leda,  che  furono  Callore,  Polluce. 

* Non  fiam  però  gemelli 2 I due  appetiti  del  fenfo  , e dell’intel- 
letto fono  i due  amori,  nati  di  due  Veueri,  cioà  dalla  celefle  , e 
dalla  volgare  : l’uno  immortale,  l’altro  mortale,  ed  in  quella  par- 
te limili  a Callore,  ed  a Polluce;  ma  differenti,  perchè  quelli cb- 
ber  comune  la  madre  terrena  , quelli  il  padre  celelle  . Si  può 
anche  intendere  per  la  madre  dell’uno  , l'anima  ragionevole  , o 
la  mente  ; e per  la  madre  dell’altro  la  fenfitiva  , la  qual  nafee  , 
e muore  col  Aio  corpo.  E quella  fpolizione  è più  conforme  alla 
mente  del  poeta,  e alle  parole  d’ Amore  , che  mollrò  di  ricono- 
feer  per  Aio  padre,  cioè  per  cagion  facitrice,  libello,  o’I raggio 
della  bellezza. 

* Egli  t'erge  fovente,  ed  a quel  primo 

* Eterno  mar  d'ogni  bellezza  arriva)  Ha  rifguardo  alle  parole 
di  Platone  nel  Convito  ; Verum  in  prefundum  pulcbritud'nif  fe 
pelagus  mergat , ubi  ipfo  intuita  multa!  praclarat  atque  magnificat 
rat  ione!  intelligentiafque  in  pbilofophia  abunde  pariat. 

* Io  faggio) 

Confejfio  crimini!- 

* ...  e'n  quefta  umanità  m'immergo  ) Cioè  non  potendo  ini- 

mer- 
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niergermi  nel  mar  profondo  della  divina  bcllezza>  m’immergo  in 
queflo  dell’umanità  : e cosi  per  la  fiia  debolezza  fcorge  il  pecca* 
to,  che  fi  confclfa- 

* Pur  a voci  cdKore)  Si  purga  con  gli  obietti  di  due  fenfi,  che 
fono  fpiritiiali . 

* Per  ciargH  fenza  ajfalto 

* Le  chiavi  di  guel  core  , in  cui  t'ejjalto  ) Non  dico  le  chiavi 
deir  intelletto»  che  fla  nel  capo;  ma  del  cuore  , dove  alberga  il 
mio  nemico,  il  quale  non  t'onora,  come  Regina . Acutillìnia  con- 
feifione  d’Amore  quafi  divenuto  peripatetico  , che  sJegnandofi  di 
Dar  nel  fegato,  defidera  d’albergar  nel  cuore  inlìcmc  coH’iramagt- 
nazione  della  fua  donna . 

* E con  quei  fido  tuo,  che  d' alto  lume 

* Scorto  fi  muove  ) Colla  volontà  , che  ftgue  il  conofeimento  del- 
la ragione:  o intende  alcuno  altro  lume  fuperiore. 

* ....  anch'io  raccolgo,  e mando"]  Dichiara,  quai  fian  quelli  , 
che  l’avverfario  ha  chiamati  eflranie  [corte  \ e diminuifee  Taceibità 
del  nome  loro  importo . 

* Per  aucfti  egli  talor  Con  vaghe  piume)  Coll’ale  amorofe. 

* N’ejee,  e tanto  t' innalza  al  del  volando , 

* Che  lafcia  addietro  i tuoi  penfier  più  faggi)  Qiiafi  l’operazionl 
della  ragione  non  fi  portano  agguagliare  a quelle  del  furore  amo- 
rofo  • 

* Altre  forme  più  belle)  Le  forme  feparate  dalla  materia . 

* ....  ad  altri  ragff  • 

* Di  più  bel  fol  vagheggia)  A’  raggi  del  Sole  intellettuale , 

* ...  ed  io  felice)  Se  l’appetito  del  fenfo  fi  conformafle  colla 
volontà,  illuminata  da  lume  fuperiore,  l'uomo  farebbe  felice  ; im- 
perocché in  quanto  è volontà,  ha  il  bene  per  obietto  , in  quanto 
illurtrata  da  lume  fuperiore  non  s’inganna  nell’elezione. 

* Ma  la  grave , e mortale 

* Mia  natura  mi  fianca  in  guifa  /’  ale 

* Ch’oltra  i begli  occhi  rado  avvien , ch'io  paj/fi)  Translatio  crimini!  • 
Prima  nella  natura  umana,  per  la  quale  l’appetito  del  fenfo  fi  piega 
agli  obietti  piacevoli. 

* Con  !or  tratta  gl  inganni  ) Dapoi  trafporta  la  colpa  nella 
volontà,  fe  pur  v’è  alcuna  colpa.  Ma  par,  che  l’uno,  e l’altro 
appetito  ila  colpevole  ; l'uno,  per  aver  paifati  i fegni  nell’amar 
fenfualmente  : l’altro,  perchè  negando  la  pace , avea  impedito,  che 
l’amor  fenfuale  fi  convertirtfe  in  amicizia  , com’era  l’ inclinazione 
della  volontà- 

* Ma  s'a  te  non  difpìace,  o peregrina)  Chiama  l’anima  ragione- 
vole peregrina,  come  la  chiamò  Dante; 

Frate  ^ dijje , ciafcuna  è cittadina 
D' una  vera  città  ; ma  tu  voi  dire, 
s Ce 
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Cbf  vtvfjje  in  Italia  peregrina  • 

E'I  Petrarca  parimente,  incendendo  deH'aninia.  difle: 

Dentro  le  ^uai  peregrinando  albergo. 

Ma  qnefla  fu  opinion  ancora  d'Ariflotile  ne' Libri  degli  animati, 
ov'egli  dilTe,  che  la  mente  veniva  di  fuori.  Alcrimenti  fi  legge 4/* 
ta  regina. 

* Condotto  nò,  ma  da  vieti  divina)  Cioi  non  guidato  dal  tuo 

lume  naturale  . e dalla  tua  cognizione  ; ma  rapito  da  virtù  divi* 
na . e foprannaturale  di  forme  non  intefe . o ville  : figura  , detta 
da' Greci  Prorrron,  che  perturbando  l'ordine;  mette  prima 

quel  ch’i  dopo;  cioè,  delle  forme  feparate.  e dell' intelligenze,  le 
quali  non  fono  ville,  perchè  non  fono  fcnfibili,  e non  tncefe a ba- 
itanza;  perchè  non  fe  ne  intende  il  tfuid  eji  ; ma  il  quid  non  eft  . 
come  infegna  San  Tommafo- 

' A me , che  nacqui  in  terra  ) Dimanda  perdono  alla  ragione  , 
s'egli  è troppo  defiderofo  del  piacere  ; perchè  intende  il  piacere 
per  colui,  che  mi  Infinga  : e quali  ricordandoli  d'eifere flato  chia- 
mato lufinghiero.  trafporta  in  altrui  la  colpa. 

* Porje  ancora  avverrà)  Ch'io  non  Aimi  il  piacere  > o che  lo 
Aimi  affai  meno 

* E col  voler  mi  giunga  ) L'appetito  del  fenfo  congiungendofi 
con  quello  dell' intelletto,  parcicìperà  della  fua  immortalità,  come 
Caliere  di  quella  di  Polluce.  Ma  di  quefia  unione  leggi  l'Accajuo* 
Io  fovra  r Etica  d’AriAotile . 

CANZONE  5- 

IO  mi  fedea  ) Deferive  il  fuo  ozio  , e ’l  luogo  eletto  al  fuo 
ripofo . 

* Sorto  gli  ombrofi  crini  J Per  metafora  intende  le  fronde  come 
a' intende  in  quel  vetfo.- 

Spiegò  chioma  d Aprii  tenero  bofeo. 

* Lauretta  infieme , e Lia  J Allegoricamente  fono  prefe  per  la 
, poefia.  la  quale  è la  roedelìma  colla  filofofia.  e per  l’azione,  cioè, 
per  la  vita  contemplativa,  e per  l’attiva- 

• Ambe  a cantare,  ed  a rijponder  pronte)  E'imitazione  di  quel 
luogo  di  Vergilio; 

....  arcade!  ambo , 

Et  cantare  pare!,  & refpondere  parati. 

E ciò  dice  peravvennira , perchè  la  pueiia  par  diletto  comune,  e 
quafi  comune  Audio  delia  vita  fpeculativa  , e di  quella  , ch’è  po* 
Aa  nell'azione.  L'una,  cioè,  Lauretta,  delldera  . che  l'amor  fia 
temperato . 

* Perchè ’l  fiverchio  aletta  ] Par  , ch'impedifea  la  contempla- 
zione . 

Opor  di  Torq  TalTo.  Voi- X-  R r r * V al 
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* L' altra ) Loda  la  dolcezza  d’amore , forfè  perchè  la  Tira  ae« 
riva  è più  affetcuofa  della  contemplativa» 

* E poi  dtceano  injieme']  S’accordano  ultimamente  nel  lodar  1' 
Amore,  il  quale  e deuderio  di  bellezza,  a differenza  dell'altro,  che 
non  ha  quello  obietto-  La  ballata  è fatta  ad  imitazione  d’una  di 
Guido  Cavalcante,  anticho  poeta  Tofcano,  per  la  fua  forma  umi- 
le, e dimeffa  molto  i atta  nondimeno  a ricevere  ogni  dolcezza , o- 
gni  foavità,  c ogni  grazia  della  poella  amorofa. 

CANZONE  6. 

* NelTamor,  che  nafei)  Chiama  la  gelofia  con  molti  fino- 

y 3 nimi , i quali  li  convengono  al  poeta , come  infogna  Ari* 
llotìTe^nel  terzo  della  fua  Rettorica.  La  chiama  fofpetto  nell’alno- 
re,  a differenza  degli  altri  fofpetti,  che  non  fono  amorofì;  perché 
quella  diverfìtà  balla  a dimollrar  quel,  ch’ella  fiatia  chiama  dub- 
bio , la  chiama  tema  fimilmente  . Dimofira  più  chiaramente  da' 
congiunti,  e dagli  oppolli  qual’ella  fìa  ,*  imperoccb'è  fempre  ac- 
compagnata col  TCnéero,  dal  qual  piglia  accrefeimento,  e fempre 
è contraria  alla  Iperanza . Laonde  alcuni  hanno  derro , che  la  ge- 
lolla  c quali  infermità,  e febbre  della  fperanza,  ch’ai  fine  l’ucci- 
de, convertendofi  in  difperazione . 

* S'amo  beltà  fuprema)  Dubita,  come  gelofia  polla  effer  delle 
bellezze  dell’animo,  o di  quelle  del  corpo  , che  fono  congiunte 
coll’oncllà , 

* Già  difetto  non  feì- 

* Della  gentil  mia  donna  ) Dice  , che  la  gelofia  non  è difetto 
della  fua  donna  , nella  quale  non  è altro  mancamento  , che  di 
pietà  : e non  intende  di  quella  , eh’  è propriamente  pietà  , la 
qual’ è numerata  coH'altre  fupreme  virtù  della  mente,  cioè,  col- 
la fede,  e colla  religione  , e da  alcuni  è dilEnito  culto  d'iddio/ 
ma  di  quella  palltoae  degli  animi  nollri  , eh’  altrimenti  è detta 
mifericordia;  perchè  quefia  non  ha  luogo  in  coloro,  che  li  bima- 
no felici,  come  ìnfegna  Arillotile  nel  fecondo  della  Rettorica- 

* Pur  la  tua  gran  beltate)  Dice,  che  due  fon  le  cagioni  della 
gelofia  : la  bellezza  della  fua  donna  , e ’l  fuo  poco  merito  : e 
conchiude,  ch’ella  non  fia  folamente  propria  colpa  , ma  propria 
pena, 

* E me  ftejfo  n'accufo)  Accufa  fe  medefirao  della  gelofia  , co- 
me di  proprio  difetto,  feguendo  in  ciò  la  dottrina  di  Platone,  o 
di  Socrate  nel  Gorgia  - Di  nuovo  affomiglia  il  gclofo  ad  Argo, 
o piuttollo  dice,  che  vorrebbe  aver  tanti  occhi  da  guardar  le  cofe 
interiori,  quanti  Argo  n’avea  per  l'elleriori. 

* Luci  ferene,  e chiare^  AffettuoGffima  converfione  agli  occhi, 
alle  parole,  al  rifj- 

♦ eie 
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* Che  fa  nel  più  fegreto 

* Alberjgo  l'alma  ] Chiama  il  cuore  albergo  dell'  anima  • 

* Voi  Ispiri  cortefi)  Si  rivolge  a’fofpiri,  ì quali  chiama  melTag- 
gieri  deli' anima  : e defidera  di  Capere,  ove  Ciano  inviati:  cCcopre 
ad  una,  ad  una  le  cagioni,  della  gelofìa . 

* E’I  mio  vero , ed  ardente  J Narra  le  qualità  del  Cuo  amore , 
dimoflrando,  com'egfì  merita  premio,  e pietà. 

Moitra,come  la  Cua  gelofìa  il'  muova  a CoCpettare  di  quelle  coCe 
ancora  , per  le  quali  gli  altri  non  Cogliono  eiCer  gelofi  : e accor* 
tamente  tocca  la  favola  di  Dante,  del  cui  amore  acceCo  Giove  fi 
converti  in  pioggia  d'oro. 

* Canxpn  mia  mancherà  fumé  per  verno)  Quella  è lingua  , co- 
me dicono  alcuni,  flraniera  artificiale;  perche  il  poeta  da  al  nome 
verno  quella  fignificazione , che  la  voce  hiemi  ha  Cra'Latini  alcuna 
volta,  come  nel  primo  dell' Eneide. 

yiccipiunt  inimicum  biemem,  rimifque  fatifcunt . 

La  qual  fignificazione  gli  Cu  data  alcuna  volta  da'Tolcani. 

CANZONE  7. 

* pregar  laffb,  e di  cantar  già  fianco . 2 Fa  punto  Cermo, 

Xv  poi  Coggiunge, 

* Il  voftro  nome  ... 

* Portar  non  pofio 

* Ma  par  chiara  vittoria,- 

* Per  la  dolce  memoria, 

* Di  vofira  cortepa  ) Per  gli  uflScj  Catti  da  quella  Signora  col 
Signor  Don  Ferrante  Cuo  marito  j in  Cavor  del  poeta,  al  quale  il 
già  detto  lignote  alcune  volte  s’è  mollrato  liberalilfimo  , donan- 
dogli,. raccogliendolo  , e Collevandolo  da  molte  necefiità  , con  a- 
nimo  veramente  degno  di  gran  Principe  , c nuovo  Mecenate  de' 
letterati . 

* Adrmrat'tvo  mas  que  temerefo  ) Quella  canzone  è Catta  ad  imi- 
tazione di  quella  del  Petrarca,  la  qiiaì  comincia: 

, Lajfo  me  ! ch'io  non  fo  in  qual  parte  pieghi. 

però  ciaCcuna  llanza  termina  con  un  verCo  d'un  poeta  CamoCo  , c 
r ultima  con  un  proprio  dell'autore.  Ma  il  Petrarca  toICe  l'ellre- 
ma  della  prima  llanza  da  poeta  FranceCe:  il  Tafib  da  poeta  Spa- 
gnuolo,  che  Cu  il  MarcheCe  di  S.JuIiana  : l'ultimo  della  Ceconda 
llanu  è il  primo  d' una  di  Dante . 

L'ultimo  della  terza  llanza,  è primo  di  quella  CamoCa  del  Pe- 
trarca : l'iiltimo  della  quarta  , è primo  d!  una  del  padre  dell'au- 
tore, che  fi  legge  negli  Amori. 

* Pe/ice  albergo  ) Intende  il  poeta  della  caCa  del'  Signor-  Doni 
Ferrante,  ricetto  di  Prìncipi,  e di  Cavalieri  nobilifiimi.. 

( R r r a * Ov' 
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* Ov  altri  Ir^a  il  fato , c P alma  fcioglie  ) Come  l’anima  lì  fclo* 
glia  dal  fato»  ii  legge  in  Plotino. 

* Ma  chi  la  fece  ) Intende-  d’ Iddio»  per  la  cui  provvidenza  que- 
lla nobililiìma  Signora  fu  congiunta  in  matrimonio  a quello  nobi- 
lilfirao  Principe. 

* Or  HO»  agguagli  a lui  grecia  fallace  ] Cioè  bugiarda  , perchè 
neirilloric  de' Greci  fono  mefcolate  molte  favole. 

* Oliti  daCorinto)  Intende  di  Timoleonc  Corintio»  il  quale»  co- 
me narra  Plutarco  nella  fua  vita  » fu  capitano  fortunatiilìino  » in 
guifa  ch'egli  fu  dipinto  in  atto  d'uomo»  che  dorma  , e la  fortu- 
na. mentre  dormiva»  gli  prendeva  le  Città  nella  rete. 

* eh’ in  lungo  fanno)  Ciò  dice,  perch'è  ftudiofidìmo  delle  belle 
Lettere»  come  fu  il  padre;  laonde  l’ozio  di  quello  Signore»  s'ozio 
fi  può  chiamar  quel  delle  belle  e buone  lettere,  non  merita  minor 
lode»  che  la  fatica  d' alcuno  altro. 

*  altre  reti  » altra  catena  ) Ha  rifguardo  alle  nuove  nozze . 

* llluftre  donna)  Termina  l’ultima  llanza  con  un  verfo,  il  quale 
è primo  in  un'altra  fua  canzona»  chiamata  la  Catena  » 

CANZONE  I. 

* /'^  Bel  colle  onde  lite)  Perchè  quantunque  egli  lia  fatto  dall' 

V_/  umano  artifizio  e con  molta  arte  coltivato»  ha  la  natura 
molto  favorevole»  e benigna»  e produce  ottimi  frutti. 

Paragona  le  donne»  le  quali  coglievano  i fiori»  all’api»  che  fan- 
no il  mele . 

* A cui  madre  ì la  terra  » e padre  il  Sole)  E'  detto  ad  imita- 
zione del  Pontano. 

* Talfe  l'antico  grido  ) Fa  comparazione  di  quelle  donne  colle 
figliuole  di  Giove  » che  li  trovarono  al  ratto  di  Proferpina  , co- 
me deferire  Claudiaoo  nel  poema  intitolato  : De  Raptu  Profet‘ 
pinte  • 

* Vide  gelido  monte , e monte  accefo  ) Etna , nel  qual  le  nevi  fon 
vicine  alle  fiamme  » come  dice  il  medelimo  poeta . 

* Ni  P arco  avea  fofpefo)  Imita  Vergilio»  il  qual  dilTc  nel^pti- 
mo  dell' Eneide: 

Namque  bumerìs  de  more  bahilem  fufpenderat  ar- 
cum- 

* L'altra  più  faggìa  e cafta)  Minerva  » la  qual  non  fi  legge  , 
che  mai  folle  contaminata  d'alcuno  amorofo  abbracciamento. 

* Cento  altre  ] Dìgredifee  nella  fàvola  di  Proferpina  » ad  imita- 
zione de' poeti  Greci»  e Latini,  iquali  ne' lor  divini  componimen- 
ti folevano  fpelTo  ufare  si  fatte  digreflioni»  come  il  Taflb,  padre 
dell’Autore  • 

* E quafi  a gìtijia  guerra  3 Accenna  la  difeordia  » die  per  ca, 

* gio- 
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gìone  della  moglie  poteva  nafcere  tra  gl’Iddj  dcH'Infernot  e quel- 
li  del  Cielo,  come  fi  legge  appreflb  Claudiaoo  nellorazioue,  che 
& Plutone,  laroentandoii  dì  Giove. 

" Mojlrò  ciprigna)  Perchè  Venere  fola  era  confapevole  di  quella 
amorofa  rapina,  com'e  fcritto  dal  medefimo  poeta. 

* Ma  dove  mi  trafporta ) Ritorna  al  propofito , come  fpefle  volte 
fogliono  fare  i poeti , quantunque  alcuna  volta  finifeano  nella  di- 
greilione,  quafi  dimenticandofi  il  primo  intendimento, 

* Oh  fé  fortuna  amica)  Afièttuora  converfione. 

* Ogni  tua  feorza  molle  J Quali  quelle  balle  Iodi  non  meritalTeto 
d'elTer  fcrìtte  in  più  nubil  parte- 

* Rijonerebte  il  colie  } Cioè  non  foto  della  bellezza  loro , ma 
della  virtù. 

Le  tue  dolci  famiglie)  Chiama  famiglie  i fiori,  ad  imitazione 
del  Petrarca,  il  qual  dille: 

E i fiori,  e t erbe,  fua  dolce  famiglia  . 

Ma  foggiunge,  che  tra  quelle  famiglie  fono  i miri  , che  portano 
fcritto  il  nome  de' Regi,  come  il  Jacinto  : o i Regi  trasformai 
in  fiori . 

* Cerca  rozza  canzone  ] Imita  parimente  il  Petrarca  , il  qual 
dilTc  : 

O poverella  mia , come  fri  rozz^  • 

Credo,  che  tei  conofei , 

Rimanti  inguefti  bofebi. 

CANZONE  9. 

Lodando  la  virtù  d’una  gentildonna  , che  non  Da  conofeiuta 
per  prefenza,  ma  per  fama,  e per  gli  effetti  della  fua  cor* 
tefia;  dimoAra  come  due  cofe  concorrono  alla  fua  cognizione:  1' 
nna  elleriore,  eh 'è  la  fama  ; l’altra  interiore,  eh’ è il  penfiero  , 
o r immaginazione. 

* L' una  parla)  Perch'alia  fama  è attribuito  il  parlare  con  mil» 
le  lingue. 

* . . ■ - l'altro  fcrive  ] Perchè  il  penfiero  è fimile  allo  fcrittore  ; 
laonde  il  Petrarca: 

, Onde  piò  cofe  nella  mente  fcrìtte 

Vò  trapalando . 

E Socrate  chiarr>ò  la  memoria,  il  libro  della  mente. 

* lo  liimo quejì a,  eguellaun  omb<’a  al  vero)  L’immaginazione  è 
li  ni  ile  alla  pittura,  o la  memoria,  la  qual  conferva  i fantafmi  delle 
cofe  iminaginite,  come  dilfe  Arillotile  nel  libro,  dove  fi  tratta  que- 
lla materia  La  fama  non  è cofa  , ch’abbia  fodezza;  laonde  per 
lifpctto  d-  lla  fua  virtù  afforaiglia  l’una  e l'altra  all’ombra,  come 
prima  avea  affomigliato  11  Petrarca  la  fama  nella  Canzona  : 

Una 
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Una  donna  più  bella  affai , che  7 Sole , 
nella  quale,  fecondo  alcuni  interpetri,  le  due  donne  di  cui  li  ra- 
giona, lignificano  la  virtù,  e la  fama  t e la  fama  dice  di  fe  fìelTa  : 

10  per  me  fono  un  ombra , tuttoché  prima  di  lei  avelTe  detto  il  poeta: 

Una  donna  più  bella  affai,  cbe’l  Sole- 
Laonde  pare  gran  contrarietà  fra  quelli  due  detti,  ch'ella  Ga  om- 
bra , e che  Ila  lucente  come  il  Sole  ; ma  queCo  non  é propoUto 
di  ragionare  più  lungamente. 

* Ala  come  vive  f.imme  e vaghi  lumi)  Il  poeta affomiglia  la  fa- 
ma , e’I  fancafraa,  che  è nella  mente  , non  alle  cofe  lucide  , ma 
all'immaginazione  delle  cofe  lucenti  ; ralfomiglia  parimente  all' 
aura , avendo  rifguardo  a quel  verfo  di  Vergilio  : 

^d  nox  vlx  fama  tennis  perlabitur  aura .. 
ma  diminuifce  la  fama,  per  accrefcere  la  lode  della  virtù - 

* Ma  pur  io  canterò  perchè  le  rime)  Alfomìglialc  rime  a' fiori,, 
come  prima  avea  alfomigltato  Pindaro  gl'inni,  dicendo:. 

, . . ami  S's-naXain . 

* Mlr  oìvof  air^f  j ■ft’  c/Àtuf. 

N»wTfip&)» 

e Bacchilide  Umilmente , come  fi  legge  in  Stobeo: 

Nempe  divitias , & fuavijftmorum  cantuum  flores . 

* O pur  le  bianche  violette  , e prime  ) Prime  le  chiama  , aven> 
do  rifguardo  a quel  , che  fetìve  Teofrallo  , che  le  viole  bianche 
fono  le  prime  di  tutti  i fiori;  benché  San  Tommafo  nelle  fue  o- 
pcrette  aficrmi,  che  le  negre  nafeano  prima  di  tutte  l'altre  . 

* Io  dico  dunque)  Avendo  fatto  il  proemio  , e nel  proemio  la- 
propofizione  di  cantar  degli  onori,  o de' meriti. di  quefia  Signora, 
comincia  la  narrazione. 

* Io  dico  dunque  Dice,  che  la  virtù  é fcefa  dal  Cielo,  aven- 
do rifguardo  o agli  abiti , inftifì , o a*  femi  della  virtù  . 

,,-.nè  viffe  afeofa']  E'  proprio  della  virtù  il. manifellarfi  nell'' 
operazioni , né  può  elfer  conofeiuta  altramente . 

*'£  [otto  i'elmo'ì  La  virtù  é per.  fua.  natura  amabile  , ma.  non 
egualmente  in  tutti  i foggerti.  ni  da  tutti  gli  uomini  egualmente  ; 
perché  ne’foldati,  e ne' giudici  fuole  elfer  temuta,  e qiiafì odiata  : 
come  fi  legge  in  Plutarco  della  virtù  di  Catone  Uticenfe , là  qu  1 
contriflava  Pompeo  . laonde  fempre  era  meflo  alla  fua  p^efenza^ 
e r iflclfo  fi  potrebbe  aff.Tmare  della  virtù  di  Catone  Cenforino  , 

11  qual  fu  tante  volte  accufato  : di  quella  di  Torquato  , di  Me- 
tello, e d’altri  fe  veri  capitani,  e giudici  : e fi  può  leggere  a que- 

V fio  propofito  l'orazione  d’Ifocrate  , nella  quale  lodando  Elena  , 
prepone  la  bellezza-  alla  virtù  . Ma.  Orazio  affai  chiaramente  fu  di- 
quefla  opinione  dicendo. 

Virtutem  incolumem  odìmusy 

Sublatam  ex  oculis  quarimus  invidi , 

* E ve- 
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* E vedendo  quaggiù  ) £*  iimile  a quei , che  dice  il  Petrarca  • 
nella  Canzona  addotta  : 

Che  cofiei  batte  P ale. 

Per  tornar  alP  antico  fuo  ricetto . 

* Quando  fermolla]  Sì  dice  poeticamente,  che  la  virtù  s*inva> 
ghifce  della  bellezza;  ma  lenza  fallo  i begli  animi  li  trovano  più 
fpelTo  ne' bei  corpi,  che  negli  altri. 

E fra  perle,  e rubini)  Seguita,  dimoftrando,  come  la  virtù,  s’in* 
namori  della  bellezza. 

* Ch’altera  liberti  fé  ftejfa  in  dono)  La  fervitù  degli  amanti  è 
volontaria , quando  l’ amore  è per  elezione  : e par  , che  s' accen- 
ni una  opinione  di  Socrate,  ch'ella  fia  Tirannide  di  piccioi  tem- 
po; imperocché  picciol  tempo  fuol  durare. 

* Ma  qui  fermar  mi  voglio)  Chiama  gentilezza  antica  la  nobiltà, 
è ragionevolmente  i più  nobili  dovrcbbono  efler  i più  virtuoll  ; 
anzi  la  nobiltà  in  qualche  modo  è virtù . 

* QH'  cara  al  mondo)  Virtù  congiunta  colla  bellezza  è ca- 

ra olirà  tutte  l'altre , come  fi  legge  in  quel  verfo  di  Vergilio  : 

Cratior  & pulcbro  venient  in  corpore  virtù! . 

* E'n  quefia  parte)  Cioè  non  è per  fortuna,  ch'i  belli  (landa- 
tati  di  virtù;  ma  per  artificio  della  prudenza,  la  quale  ha  fabbri- 
cato i bei  corpi  per  albergo  degli  animi  virtuofi,  oper  buona  in- 
llitutione  della  Repubblica. 

* Qui  la  beluga  ed  io)  Fra  le  cole,  le  quali  oltre  la  virtù  con- 
corrono alla  felicità , una  è la  bellezza  : e come  afferma  Arillotile  nel 
primo  della  fua  Rettorica,  è parte  della  beatitudine . 

* E l' è vera  virtù)  E'  detto  condizionatamente , ma  prima  s' è 
provato  coir  autorità. 

* Jo  farò  quel , che  place)  Pajono  uffici  diftinti  della  bellezza  il 
dilettare , della  virtù  il  giovare  ; ma  effendo  una  cola  medefima  la 
virtù  e la  bellezza,  a lei  s'appartiene  parimente  il  diletto  e il  gio- 
varaento.  E'  conforme  a quefto  l'opinione  d'Ariflotile,  il  qual  dif- 
fe:  Jnter  pulchra  virtutet,  inter  turpia  vitia  prìmatum  tenent- 

* ly  un  bel  diamante  quadro,  e mai  non  fcemo  ) E’  imitazione 
del  Petrarca. 

in  più  forme)  La  virtù  è una  come  fi  prova  ap- 
preffo  Plutarco  nel  libro  della  virtù;  ma  fi  dubita,  s'ella  fi  divida 
conie  il  tutto  nelle  parti,  o come  il  genere  nelle  fpccie  , il  qual 
fu  dubbio  ancora  di  Platone  nel  Protagora.  Aleffandro  Afrodifeo 
nel  quarto  delle  quellionl^  (limò,  che  non  fia  una,  come  genere, 
ina  come  il  tutto  di  parti  fimili.  Il  poeta  in  quello  luogo  par  , 
che  tenga  la  contraria  opinione  ; ma  quella  è materia  d’altri  libri . 
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* Felice  onorato  almo  terreno  ) Volge  il  parlare  all’ Italia  , 

V/  Is  quale  e inondata  da  due  mari  , dall'  Adriatico  , c Odl 
Tirreno  : dicendo,  che  nel  feno  rinchiude  un'altro  p'ù  bel  mare, 
e lignifica , come  abbiam  già  detto,  la  Signora  Porzia  Mari  , la 
qual  chiama  dolce  mare  , avendo  rifguardo  alla  dolcezza  de'  co> 
flumi . 

* Tutti  i lumi  più  chiari^  E'  fimilea  quel  del  Petrarca.* 

Si  jpfccbìa  il  Sol,  cb'  altrove  par  non  trova; 
ma  continuando  la  metafora  del  mare  , e con  maggiore  convene- 
volezza, perché  il  Sole,  e tutte  le  Stelle  fi  dicono  fpecchiani nel 
mare  • 

Paragona  tutti  i colori  più  vaghi,  dell’ offro,  del  zaffiro,  del- 
le viole,  e dell' aurora  con  quelli  di  queffo  mare  , dimoflrando, 
che  in  quello  mare  lia  maggior  vaghezza  ; e conchiiidr.  che  non  me- 
no i mari  cerulei,  che  il  mar  Rollo  cedono  alla  bellezza  di  queffo 
mare,  ch'egli  chiama  candido. 

* A gue/io  mar  J Per  accrefeet  l’eccellenza  di  quello  mare  , 
dice , 

*  che  non  ha 

* Si  colio  nè  moflro)  E conchiiide,  ch'il  fuo  candore  i cosi  Inraf- 
nofu , che  può  contendere  con  quello  della  via  Lattea  nel  Cielo  , 
la  quale  è piena  di  molte  lidie,  enafcedal  lume  loro,  come  piac- 
que aFilopono,  ed  a molti  filofofi  anrehi  e niodcrni,  eh' in  quella 
parte  non  feguitarono  l'opinione  d'Arillotile . 

Continua  nelle  ludi  di  queffo  mare,  dimoflrando,  che  il fegno 
di  queffo  mare,  è la  bellezza  : e foggmngr,  ch'é  Tempre  quieto, 
per  dimoffrar  la  tranquillità  dell'animo  di  quella  Signora,  io  cui  le 
grazie,  e le  virtù  fanno  foave  concento,  e più  bella  armonia , che 
non  è quella  delle  Sirene  nel  mar  Tirreiino-  E per  quella  ragione 
il  chiama  mu/ico  mare,  imitando  Ariffide,  eloquentillìmo  Greco  o- 
ratore,  il  qual  prima  in  una  fua  breve  orazione,  lodando  il  Mare 
Egeo,  l’avea  chiamato  mufico  mare. 

Fa  comparazione  di  queffo  mare  coll'Egeo , e coll'Icario , mo- 
ffrando  , che  quelli  avean  prefo  il  nome  , e la  fama  da  infelice 
nvvetiimento,  dei  dalla  morte,  e dalla  fepoltura  d’Egeo,  e d'I- 
caro. 

Uimoffra  la  felicità  di  queffo  mare,  al  quale  non  accrefee  fama 
la  morte,  nè  altra  fventura. 

* Canxpn,  le  vele  negre  ] Tocca  la  favola  di  Tefeo  , il  quale 
tornando  di  Greti,  dove  avea  già  vinto  il  Minotauro,  fi  feordòd’ 
alzar  le  vele  bianche , come  avea  già  ffabilito  con  Egeo  fuo  pa- 
dre, s’avveniva,  ch'egli  acquiffalTe  la  vittoria;  laonde  Egto  veden- 
do 
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do  ricornar  la  nave  colle  vele  negre  , e credendo  ch’il  figliuolo 
fbiTe  morto»  fì  precipitò  per  dolore  del  mare  ; bencfai  Simonide 
non  dica , eh*  Egeo  defle  la  vela  bianca  al  figliuolo  , ma  punicea , 
c lavorata  a fiori»  e quello  fu  pollo  per  fegno  della  falate  » come 
riferifee  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo. 

* Nc  tantt  innalzò  f incerate  penne  3 Affai  nota  è la  favola  d'  I* 
caro»  al  quale  il  Padre  incerò  l'ale»  acciocché  poceffe  volare  Ilio* 
ri  del  La^rinco. 


CANZONE  li. 

* Colle  Craiie'ì  Le  Grazie»  come  fi  legge  nelle  favole,  fo> 

no  ferve  di  Venere  , alle  quali  il  poeta  paragona  quella 
giovinetta»  feguendo  in  parte  l'efempio  d'Ovidio  in  una  elegia»  la 
qual  fi  legge  ne’fuoi  Amori  ; nondimeno  la  poefia  non  i lafdva» 
come  quella  dell’antico  poeta;  ma  fenza  difonellà  leggiadra  » e a- 
morofa,  come  quella  che  nella  conclufione  pone  il  fine  dell’amore 
nella  villa  della  fua  donna»  e nella  ferenicà  della  fronte. 

a Poiché  ’/  mio  [guardo  in  lei  mirar  non  afa  } £’  fimile  a quel  ver* 
fo  del  Petrarca: 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  /'  ajjicura . 

* E'I  bel  feren  degli  occhi,  e delle  ciglia  ) Imita  fimilmente  il  Pe- 
trarca» il  qual  diffe: 

Dal  bel  feren  delle  Sellanti  cìglia  • 

* Mentre  teco  ragiono  . 

* Volge  in  me  del  tuo  cor)  Chiar  » gli  fguardi  parole  del  cote  » 
come  Utente  prima  avea  chiamato  i fembianti  cellimonj  del  core  » 
quand’egli  diffe: 

O bella  donna,  cb'  a raggi  d'amore 
Ti  fcaldi , s'io  vo  creder  a’  [embiantì , 

Che  foglion  ejfer  teflimon  del  core  . 

E’I  Petrarca  medefimo  diffe; 

Sola  la  vìfla  del  mio  cor  non  tace. 

* Ab  dove  torci']  Alfetcuofamente  detto. 

* Mefci  fra  dolci  rifi)  E’  quali  ammaellramento  d’amore. 

* E fe  tu  puoi  deflare]  Infinuazione , per  perfuaderla. 

* Tu  i mefli  tempi,  e i lieti)  Imita  Vergilio  nel  quarto  dell’ E* 
neida  ; 

Sola  viri  molle!  aditui,  & tempora  noras. 

E Monfignor  della  Cafa  in  una  fua  Canzona  ; 

Donne,  voi  che  f amaro,  e dolce  tempo. 

Di  lei  giti  per  lungo  ufo 

Saper  dovete , e i benigni  atti,  e i feri 

* So  , ch'ella  a^Sfa  a'  micidiali  [pecchi]  Cosi  il  Petrarca: 

E più  n' incolpo  i micidiali  fpeccbj. 

Oper.diTorq  Taffo.  Voi  X.  S f f * Suoi 
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* Suo!  cottfiglier  fedeli)  Chiama  gli  fpecchi  configlieri  della  fua 
donna,  ad  imitazione  del  Petrarca  fimilniente,  il  qual  dello fpcc< 
chio  difle  ; 

E per  configlio  fuo  donna  m'avete 
Cacciato  voi  ael  dolce  albergo  fora. 

Ali  fero  efiglio, 

* E qua!  empio  guerrieri  Nuova,  e bella  comparazione  della  don- 
na, che  s'adurna,  al  ca vallerò,  che  a* arma. 

* Coli  le  parla)  Detta  una  amorofa  orazione  alla  Damigella. 

* O Donna  tanto  bella)  Acquilla  benevolenza  col  lodare,  fecon- 
do l’ammacflramento  de’ Retori. 

* Ognun  sà)  S'apre  occultamente  la  llrada  alla  perruafione . 

* Specchi  d’amor,  e miei)  AfFettuofa  converfione  agli  occhi. 

* Orche  tutti  fon  vinti)  Coll'efempio  de’gloriofi  vincitori,  do- 
po la  vittoria  perfuade  al  perdono,  e alla  clemenza. 

* eh’ alfin  fi  voglie  ogni  femineo  ingegno)  Sentenza  fimile  a quel- 
la di  Vergilio  ; 

....  varium , & mutabile  femper  F emina . 

Della  quale  li  fervi  parimente  il  Petrarca  dicendo; 

F e mina  è cofa  mobil  per  natura  ■ 

* Vii  Capanna  dal  del  non  è pcrcojja)  Iroirazioue  del  poeta; 

....  feriuntque  fummos 
Fulmina  monte!  &c. 

CANZONE  IX. 

4 

E Stato  dubbio  , a' egli  fia  maggior  dilEcoltà  l'aggrandirle 
cofe  piccole , ovvero  il  lodar  le  grandi  convenevolmente  ; ma 
per  opinione  d'ifocrate  nel  fuo  Panegirico , è più  difficile  rartilì- 
cio  di  lodar  le  cofe  grandi  : nè  quella  opinione  è diverfa  da  quel- 
la di  Demetrio  Falereo,  e di  Marco  Tullio,  i quali  vogliono,  che 
tutte  le  cofe  fi  trattino  convenevolmente  , cioè  le  grandi  magnifi- 
camente, c le  mediocri  con  mediocritil,  e l’umili  umilmente  , fe 
non  quando  fi  fcherza;  che  allora  le  cofe  piccole  li  fogliono  ag- 
grandire con  molta  grazia  , come  fa  il  poeta  in  qualche  parte 
di  quella  canzone  , lodando  la  Nana  . Ed  oltre  a ciò  lì  polTo- 
no  confiderare  quei  verfi  di  Vergilio  nel  quarto  della  Geor- 
gica  : 

la  tenui  labor,  at  tennis  non  gloria  fi  guem 
Numina  leeva  finunt  , atque  audit  vocatui  A- 
pollo . 

O leggiadretto  tnefiro)  Convenevolmente  è chiamato  mollro  , 
ma  coll’aggiunto  è mitigata  l’acerbità  del  nome,  o piuttoHo  fidi- 
ce  con  molta  lode  , che  ella  Ila  degna  per  leggiadria  d'elTer  mo- 
flrata  a dito,  perchè  ciò  lignifica  moflro- 

* E me- 
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* E meraviglia)  Paragona  la  Nana  a' giganti,  anzi  la  prepone, 
cavando  rargomenco  dal  luogo  dagli  effetti. 

* Perocché  l' invaghir  del  far  paura . 

CATENA  31. 

* "T Lluflre  Donna)  Come  fra  gli  ornamenti  del  corpo  1 monili, 
I le  catene,  e le  corone  fono  per  Toro,  e le  pietre  preziofe 
oltre  tutti  gli  altri  riguardevoli ; così  le  virtù,  e i gentili  coffumi 
fra  quelli  dell'animo.  Laonde  non  altrimenti  , che  nelle  pompe  , 
e nelle  folennicà,  i grandiffìrai  Re  fogliono  effer  rimirati  con  ma- 
raviglia; così  la  contemplazione  delle  bellezze  interiori  fuole  pa- 
»er  maravigliofa  a chi  la  confiderà  - Orn.a  dunque  il  poeta  la  Si- 
gnora Ducheffa  degli  ornamenti  d' un  animo  reale  :o  piuttoffodi- 
moffra  , com'ella  fia  veramente  ornata  di  virtù  regia  : e chiama 
la  fua  conipofizione  Catena  ; perchè  le  virtù  fono  congiunte  l’it- 
na  coll'altra,  come  gli  anelli  nella  catena,  laonde  non  poffbno  ef- 
fer feparate:  e forma  quefta  catena  di  fplendori  vifibili  , e invifi- 
bili,  cioè  delle  virtù  intellettuali,  e delle  bellezze,  ode' coffumi, 
che  poffbno  vederti,  ad  imitazione  di  Platone  nel  decimo  della  Re- 
pubblica , e di  Dionigi  Areopagita  , il  quale  avea  teffiita  la  fua 
fune  al  medellmo  modo  , come  interpreta  atei  fuo  comento  Mar- 
filio  Ficino.  E fe  quella  fune  , che  figniffea  la  virtù  dell'orazio- 
ne,  arriva  da  Cielo  in  terra,  in  guifa,  che  per  elTa  cercando  di 
tirare  Iddio  a noi , fiamo  dalle  fue  potentillìme  mani  tirati  al  Cie- 
lo; fimilmente  per  la  catena  delle  virtù  morali,  e intellettuali,  at- 
tenendofi  a lei,  fuole  Iddio  tirarci  al  Cielo.  Ma  il  poeta  nel  no- 
me di  catena  non  fegue  Dionigi , che  la  chiamò  fune  ; ma  Ome- 
ro , che  deferiffe  la  catena  di  Giove  , colla  quale  fuole  catenare 
tutte  le  cofe.  I verfi  fono  quelli  nell'ottavo  libro  dell’ Iliade: 

ETJ'’  «y»  Tre<p>i'(ra9-S-f  òtd  na  tl^trt  ira'irf;, 

Zfipiìr  J'pvtrdrt  f'^  ùparód’f»  apfyUaVavrft  * 
narri;  <h’  ij-a'TiTin-S’i  ^lo;',  Tràtrsu  rt  Riattai. 

A'W'  «’k  à»  tpa-trair’  1;  n'pxtó^n  ■niS'lot  J'i 
zìi»  vtrarot  /unVwp)  èi  /laAa  TroXAd  xa'/u;i  n. 

Forma  quella  catena  d’oro,  e d’argento,  fegnendo  in  ciò  il  Fi- 
cino fovra  Dionigi,  e perchè  l’oro,  e l’argento  fono  di  materie 
diverfe,  e di  varj  colori,  e poifono  elTerc  fmaltati  in  molte gitife; 
paragona  quella  catena  così  varia  all’arco  celeffe  , avvengaebè  le 
virtù  deH'animo  , illuffrate  dal  lume  dell' intelletto  , il  quale  è 
qtiafi  un  Sole,  prendono  diverfe  apparenze,  quafi  diverfi  colorì  : 
è affbraiglia  noit  men  ragionevolmente  le  virtù  de'coffumi  alle  nu- 
bi; imperocché  fono  polle  nelle  paflioni,  le  quali  per  fe  fonotor- 

Sff  z bidè. 


5o8  esposizioni 

bidè,  e ofcure  , nondimeno  li  colorirono  a guifa  d'iride  a’ raggi 
della  ragione . 

* Fra  quanti  ìt  voflro  intero)  Il  paragone  è non  folamcnte  con- 
venevole per  la  limilicudine  de’ colori,  ma  per  quella  della  forma; 
imperocché  l’arco  celelle  è quali  un  mezzo  cerchio,  ma  l'animo 
di  quella  Signora  é un  cerchio  intero  , cioè  ritorna  perfettamente 
io  le  medefimo  colla  contemplazione;  perché  fc  difviaco  dagli  og- 
getti delle  cofe  elleriori  non  tornalTe  in  fe  raedefìmo , non  Urebbe 
perfetto.  £ chiama  l' animo  cerchio,  non  folamcnte  ad  imitazione 
di  Dante,  il  qual  di  lui  dilTe: 

....  e fe  in  fe  raggira', 

ma  di  Platone  nel  Timeo,  e di  tutti  i Platonici,  i quali  pongono 
quattro  cerchi  intorno  a Dio,  come  intorno  a Aio  centro  : la  maa 
teria,  l’anima,  la  mente,  e l’Angelo. 

* E vanno  quefli  a quetii)  Mollra  la  conneAìone , e quali  il  cir- 
colo delle  virtù  morali,  e delle  contemplative,  le  quali  chiama  lu- 
mi vifibiii,  e mvifibili- 

* Scende  e poggia  la  mente)  Perchè  la  contemplazione  è quali  u- 
no  A:endere,  e un  poggiar  dalle  cofe  Aiperiori  all’ inferiori , e all’ 
incontro  : ovvero  perchè  nell'azione  difcende,  eafcende  nella  con- 
templazione. 

* A più  figlimi  anelli)  Alle  virtù  dell’intelletto  , le  quali  fono- 
fuperiori . 

* Perchè  P innalza  e fcorge]  Comincia  a contemplare  i meriti  di- 
queAa  Signora  dalle  virtù  più  infime,  fa  quali  fi  confiderano negli- 
atti  elleriori  • 

* E cortejia  pudica  ) Fra  le  virtù  morali , che  fono  l’ infime  in. 
ordine,  alcune  fanno  perfeni  gli  affetti  interiori,  altre  gli  atti  ette- 
riori;  ma  il  poeta  comincia  da  quelle,  come  dalle  più  note; e no- 
mina due  virtù , che  ci  fi  paran  dinanzi  nella  prima  villa , la  bella, 
accoglienza,  dico,  e la  cortelìa,  non  prima  nominate  né  da  Prota- 
gora, né  da  Platone,  nè  da  Arillotile,  né  daCrifippo,  che  ne  po- 
fc  qiiafi  infinite,  ma  da’nollri  poeti  'Tofcani.  Dante  dico,  e’I  Pe- 
trarca, il  quale  ne'fuoi  trionfi  numerando  le  virtù  di  Laura  dille;; 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Rare  virtudi , oh  gloriofa  fcbiera  ! 

E teneanfi  per  mano  a Jue,  a due. 

Onefìate  , e vergogna  alla  fronte  era , &f. 

Ma  benché  PunOr  « l’altro  Ila  fomtgliante nell’ordine , comincian- 
do da  quelle  virtù,  che  fi  fanno  quali  vedere,  il  Tallo nondimenc 
numera  prima  la  bella  accoglienza  , e la  cortefia , che  fono  virtù 
proprie  della  Corte e poi  P ornamento,  e la  leggiadria  , perchè 
fc  l'ornamento  foverchio , o fconvenevolc  è viziofo  ornamento  , 
affai  bella  virtù  farà  rornarft  convenevolmente  , C co’ debiti  mo- 
di - Della  leggiadria  abbiamo  una  Canzona  di  Dante  nelle  rime 

anti- 
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antiche;  ma  fé  leggiadro  è colui , che  fa  bene  eleggere  > la  leg> 
giadria  può  eflcre  confìdcraca  nella  giudiciofa  elezione  degli  orna* 
menci  > nella  quale  fi  confìderano  fimilraente  1’  arce  > e il  difprez. 
zo>  per  cui  fi  fchifa  l'affezione,  e lo  fdcgno  ancora,  cioè  Linde* 
gnazione  , e l’accorgimento  fono  annoverate  tra  le  virtù  , come 
furono  dagli  altri  poeti  falere  due  coppie  , cioè  l’onore  , ch'ai* 
craraente  fi  può  chiamar  oiieflà,  e vergogna;  e l’umiltà  , e l’al- 
tezza fono  fmiilmente  prefe  dal  canzoniere  del  Petrarca  ; perch* 
ilTaffo  nel  celebrar  le  virtù  , e le  bellezze  di  quella  Signora  , 
non  ha  voluto  diluiigarfi  dalle  velligia  deU’eccellentidìmo  poeta  ; 
ma  appreffo  Ariflocile  ancora,  l’onore,  e l’onedà  fono  prefe  per 
la  medefìma  cofa  ; e la  vergogna  , che  da  lui  è riputata  affetto 
Jaudevole,  da  altri  è riputata  mezza  virtù  , da  altri  eccellenciin* 
ma  virtù.  Appreffo  Platone  è neceffaria  , perchè  a cucci  fu  com- 
partita da  Giove  colla  giullizia,  come  narra  Protagora:  Talcerez* 
za,  che  par  tutta  nollra,  c peravventura  una  delle  condizioni  del 
magnanimo . 

* Poi  /a  vaga  beltade , 

*E  la  bella  vagbexxa  a paro  a paro)  Fra  le  virtù  dell’animo  nu- 
mera la  bellezza , e la  vaghezza . che  fono  eccellenze , e perfezio- 
ni del  corpo,  imitando  i pittori,  che  per  far  più  riguardevole  la 
pittura,  vanno  mefcolando  l’ombra  fra’ lumi;  imperocché  quelle  , 
che  nel  principio  della  Canzona  fono  chiamate  lumi  occulti,  pof- 
fono  effer  affomigliate  all’ombra  in  queffe  carte,  che  dall’arti£cio 
poetico  fono  colorite  . Oltre  a ciò  vuole  dimoflrarci  , come  nel 
principio  dell’accoglienza  l’uomo  è ritenuto  da  rifpetto  ; ma  poi 
appoco  appoco  s’allìcura  di  rimirare  nei  progreffo  del  raggioa- 
raenro . 

* E pofeia  a ìor  vicine  ] Pone  l’altra  copia,  la  dignità  dico  , e 
la  maeftà,  e le  quali  in  alcuni  fono  difgiunte,  ma  in  quella  Signo- 
ra li  trovano  accoppiate- 

* Dove  mai  non  l'appiglia, 

* Mago , che  le  perturbi , e tragga  al  fondo  ) I Magi , come  di- 
ce il  Ficino  nel  filo  comento,  s’appigliano  alla  catena  fatale  per  gl’ 
infimi  anelli;  ma  i gradi  della  catena  intellettuale  fono  prefi  da  me- 
tafìfici  contemplativi  ; e catena  fatale  in  quello  componimento  lì 
può  intendere  quella  de’  lumi  , che  fono  lottopoAi  al  fenfo  intel- 
lettuale, quella  delle  luci  intellettuali,  fra  le  quali  numera  il  poe- 
le  virtù  morali,  tuttoché  materialmente  liano  nella  parte  affettuo- 
fa- 

* E le  produce , e figlia . 

L'alma  reai,  quando  fi  voglie  al  mondo  ) L'anima  volgendofi  al- 
la contemplazione,  produce  le  virtù  contemplative;  ma  volgendo- 
fi alle  cofe  inferiori , ne  nafeono  le  virtù  attive  , come  fi  raccoglie 
da  Plotino,  c da  Macrobio,  e dagli  altri  filofoli  Platonici. 

* E 
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* E in  bel  giro  accolte  ) Pone  i nfieme  la  modeftia . e la  tempe- 
ranza : e l'una  ha  per  obietto  1* onore»  l'altra  il  piacere* 

* Cbi  lietamente  i doni 

* Raccoglie  e fparge)  La  liberalità»  la  qualconfille  nel  donare» 
e nel  ricevere  i doni  » ma  più  nel  donare . 

* E la  reai  forelta  ) Intende  della  magnificenza  » virtù  molto  fo- 
migliante  alla  liberalità. 

* E v’ è fortezza*  <*  volte, 

a Fon  l’ira  acuti  /proni)  Nell’altra  coppia  pone  la  fortezza,  e 
la  manfuetudine  : la  prima  fuole  efiere  eccitata  dall'ira  quali  da 
fprone : laonde  gli  Stoici  dicevano»  che  l’ira  è cote  della  fortez- 
za : la  feconda  » cioè  la  manfuetudine  , fuole  acquietar  i movi- 
menti dell'ira  , e far  la  parte  irafcibile  ferva  » c obbediente  alla 
ragione . 

* E ’n  più  foavi  tempre)  Pone  amore  » e caftità  nell’altra  cop- 
pia» per  dimofirar,  che  l’araor»  di  cui  11  parla  , e l’amore  ma- 
trimoniale, può  elTer  congiunto  colla  cafiità  ; però  nel  fuo  trion- 
fo il  Petrarca  fà  non  folamente  menzione  delle  vergini  » ma  di 
quelle»  ch'ebbero  marito,  dicendo: 

Lucrezia  da  man  deftra  era  la  prima, 

L' altra  Penelopea  : quefla  gli  fìrali,  &c, 

* Non  flringe,  e non  infiamma, 

* E non  ha  foco  amore , e non  ha  ghiaccio  ) Cioè  l'amor  virtuo- 
fo  del  matrimonio»  non  ha  le  palfioni»  ch’eccedano  il  mezzo  del- 
la virtù- 

* E qui  dolce  mifura  ) Perchè  tutte  le  virtù  (òno  mifura,  come 
infegna  AlcITandro  Afrodifeo»  e tutti  i vizj  difmifura»  laonde  dif- 
fe  Dante  : 

Orgoglio  . e difmifura  ha  generato  , ite- 

* E dolce  laccio)  Ha  rifguardo  all' obbligo  del  matrimonio,  il 
quale  è dolce  obbligo . Nell'  ultima  coppia  di  quella  Danza  pone 
la  clemenza  , e la  giuDizia.. 

* L'antiche  leggi,  onde  talor  s' affida 

* Aflrea , che  dentro  t arme , 

* Dal  del  venendo,  elegge  il  primo  albergo)  D^fcrivc  la  giufti- 
zia»  la  quale,  come  i poeti  favoleggiano  v figurata  in  Cielo  nel 
fegno  della  Vergine,  che  tiene  le  bilance»  e divide  egualmente  il 
giorno,  e la  notte;  ma,  come  vogliono  i filofofi  , prima  fi  confi- 
derà nell’ ordine  del  mondo,  e nelle  leggi,  per  cori  dire»  del  fa- 
to, c della  natura,  poi  neH’anima  dell'uomo  giuDo;  perchè  uo- 
mo giiifto  è il  legislatore  : e coH’efempiodiqueDa  giuDizia,  ch’c 
nell'animo»  fi  forma  la  giuDizia  nelle  città  fcritta  nelle  leggi- 

* Poi  la  virtù  eh' in  alto  cor  s'annida)  Nell'altra  coppia  fono 
congiunte  la  magnanimità  , e la  coDanza  : e deferive  la  magna- 
nimità piuttoDo  col  difprezzo  degli  onori  , che  coH'ambizione  ; 

per- 
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perchè , quantunque  il  magnanimo  di  niuna  cofa  più  fi  rallegri  , 
che  dell'onore;  nondimeno  quella  virtù  , che  di  grandezza  vince 
tutte  l'altre,  nel  rifiutare  il  fuo  premio  , o in  non  cercarlo  am- 
biziofamente  > fupera  quafi  fe  medefima  . Laonde  fu  magnanimo 
Senofonte  in  ricufare  il  fupremo  grado  nell'  efercito  de' Greci  . 
e quafi  la  gloria  d'aver  ricondurti  per  mezzo  di  tante  barbare  na- 
zioni que' dieci  milla  Greci,  che  fi  trovarono  nell' efercito  di  Ci- 
ro, e per  opera  di  lui  principalmente  foITcro  falvi . Fu  magnani- 
mo Cicerone  , il  quale  concedette  alla  Repubblica  il  trionfo  me- 
ritato, per  non  dimandarlo  in  tempo  opportuno.  Magnanimo  fu 
a'iiollri  tempi  il  buon  Rè  Federigo  d’ Aragona,  che  non  accettò 
il  Regno  offertoli  da' Baroni  congiurati-  Ma  quelli  fono  i frutti 
della  fìlofofia  : vi  fono  efempi  aliai  piu  rari , però  foggiunge . 

* E viffe  gtà  fra  Cefari , e gli  Augufti , 

* E la  cojtania  ha  [eco  $ premj  giufti']  I giulli  premjfono,  fra 
gli  ellerni  l'onore,  fra  gli  interni  la  felicità  nell'  altra  coppia 
mette  infieme  la  prudenza,  e il  buon  coniiglio'.e  chiama  l.i  pru- 
denza fpecchio,  e duce  dell' altre  virtù  morali  . perch’ella  deter- 
mina il  mezzo  , e dimollra  il  fine.  Laonde  1' altre  virtù  farebbo- 
no  quafi  cieche  fenza  la  fua  guida  . e quella  è 1*  ultima  coppia 
delie  morali,  o dell'attive.  Succedano  l' intellettuali  virtù  , cioè  la 
feienza  delle  cofe  terrene,  e mortali,  e la  fapienza,  che  propria- 
mente è deir  eterne,  e divine. 

* Ancor  difeerne)  Sovra  tutte  le  virtù  morali,  e intellettuali  fo- 
no, come  piace  a' Platonici,  la  fede,  eia  religione,  eia  pietà;  ma 
il  poeta  nomina  folamente  la  religione,  e la  pietà]  quali  la  fede 
Ila  comprefa  nella  religione.  Quella  coppia  è l'ultima,  e la  prima 
per  diverfi  rifpetti  ; ultima  ndi'afcendere , cominciando  dalle  vir- 
tù dell'ultime,  come  più  balle;  prima  nel  difeendere;  e ragione- 
volmente prepone  la  religione,  e la  pietà  alla  feienza,  e alla  fa- 
pienza . Quelle  fenza  quelle  non  fono  fcala  al  Cielo  , ma  piutto- 
flo  precipizio  alla  perdizione,  come  fi  conofee  per  tanti  antichi  fi- 
lofofi,  i quali  evanuerunt  in  cogìtationibus  fuit , e ci  lafciarono  in- 
finiti libri  pieni  di  falla  dottrina,  o come  altri  dilTe, di  falfa  fapien- 
za : e tuttoché  neiriflelTo  modo  Ila  fiata  da  Lattanzio  riprefa  la 
falla  religione;  nondimeno  la  falla  religione  non  può  in  modo  al- 
cuno elfer  congiunta  colla  pietà,  ma  s’accompagna  coll' impietà, 
come  dimollra  Lucrezio  poeta  nella  favola  di  Ifigenia,  che  dal  pa- 
dre fu  facrificata  a Diana  . Ma  quello  efempio  non  è ballevole, 
elfendo  in  parte  limile  a quello  d'Àbramo  , che  volle  làcrificare 
Ifac,  e dalla  pietofa  mano  dell'Angelo  fu  ritenuto;  maperefem- 
pj  deir  impietà  ballano  i facrificj  de’forellieri , facrificati  nell  Ifola 
di  Tauris  dalla  medefima  vergine  alla  medefima  Dea . 

* E mentre  eh'  et  l'un  vero  , e f altro  accoppia  ) E’  detto  ad 
imitazione  del  Petrarca,  il  quale  fcrivendo  centra  Averroe  , non 

folo 
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folo  filofolicamentei  ma  teologicaraeacc , usò  le  medenmc  parole/ 
imperocché,  come  di(Te  San  Tommafo,  l' una  verità  non  pnò  elTerc 
contraria  all'altra,  laonde  tra  le  cole  vereèfomma  concordia,  (ic- 
come  tra  le  falle  infinita  difcordia  • 


MADRIGALE  41. 

* fermate  il  volo)  Perchè  per  la  velocità  loro  fu  detto, 
che  volaflero  incorno  al  carro  del  Sole  da  Ovidio,  e diagli 

altri  poeti- 

• E Carolando  intorno)  Carole , fono  i b-tlli,  cosi  forfè  chiamati 

dalla  voce  latina  Cborea,  perchè  il  movimento  del  .Sole  coll' altre 
ftelle  fu  da  Platone  nel  Timeo  chiamata  ; ma  tfrendo  prefa 

la  metafora  da  cofa  vaghilllma,  acconcia  a quella  man  lei  a di  com* 
ponimene! . 

* E vuoi  aure]  Ha  parlato  coll'ore  ora  volge  il  parlate  all' au- 
re : perchè  l'aure,  e l'ore  fono  limiglianti  nella  velocità. 

MADRIGALE  4J. 

* Bella,  c vaga  aurora. 

* VV  L’ aura  è tua  meffaggiera)  Imitazione  di  Dante , il  qual 
dille  . 

E r aura  annunciatrice  degli  albori . 

Ma  il  poeta,  chiamando  l' aurora  melTaggiera  della  Aia  donna , ha 
rifguardo  non  folo  al  tempo  del  levarfi,  ma  alla  bellezza  della  Aia 
donna.  Ed  in  qtieAe  maniere  di  poelia  il  lettore  avvettifea , quan- 
to lia  bene  olTervaco  quello  , che  Demetrio  Falereo  difie  de'  poe- 
mi di  Saffo,  ch’eie  fulTcro  ripieni  degli  orti,  delle  Ninfe  , degli 
amori  , degl' Imenei  , de' fiori  , e d’altre  cofe  vaghilTime,  oltre 
tiicce  Falere  convenienti  in  quefia  forma  del  dire  fiorita  , e gra- 
ziola , nella  quale  dimofirò  molta  eccellenza  il  Tallo  padre  dell’ 
autore . 

MADRIGALE  45- 

* ON  qual  focil  ) Perché  dalla  felce  sfavilla  il  fuoco  al  pie- 
V J chiar  del  focile  ; accennando  forfè,  che  la  Aia  donna  Aa 

dura,  e fredda  come  una  pietra - 

* Nè  ferro  trajfe)  La  rifpofta  d’Amore , nella  quale  egli  dice , 
che  il  Aio  foco  non  è tratto  da  ferro , cioè , che  il  Aio  amore  non 
è prodotto  con  molto  sforzo  della  perfona  amata . 

* Ma  dalla  feor^a  1 La  feorza  è la  parte  eAeriore,  c fignifica 
l’apparenza  : è nato  dunque  per  l’ apparente* cortelìa - 

* E chi  ferba  la  fiamma  in  freddo  loco?)  Cioè  l’amore  nel  Aio 
petto  eh’  è tutto  -•'lo . 

* O 
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* O chi  la  tempra  in  guìfa)  Ch'ella  non  innamori . Amore  d| 
nuovo  rifponde  al  dubbio  ^1  poeta  : e la  rifpofta  è fondata  fo- 
vra  una  naturai  proprietà  del  lauro  , del  quale  frcgandofi  infteme 
la  feorza  , o i rami  ) fuole  iifcire  il  fuoco  , come  fcrive  Tea- 
frafto  > e più  ampiamenre  il  Mattiolo  , ov'egli  tratu  di  queda 
materia  • 

MADRIGALE  46. 

* Nde  già  mi  percoffe  il  mio  Signore)  Cioè  Amore, 

* -Or  lenchè  f penta  fia  nel  petto  mio) 

* La  brama,  e 'I  foco)  Cioè  il  deliderio  amorofo,  ilqualeèdet* 
to  fuco . 

*  pur  t bramo , eJ  ardo . 

* Per  voi,  che  fiera,  quanto  bella  fete)  Dimoftra  due  di verfe  ca- 
gioni di  due  dtverfe  padìoni;  lecaufe  fono  la  bellezza,  e la  crudel- 
tà : Tona  genera  amore,  l'altra  ira:  e dice  d'arder  parimente,  per- 
chè l'ira  è accenfion  del  fangue  intorno  al  core. 

* Bramo  ti,  ma  vendete  a)  Diifioilce  l'jra,  per  la  cagion  formale, 
che  è dcfiderio  di  vendetra, 

* E fe  par  de' gioir)  Qiiafi  il  piacer  lìa  altrettanto  nell' ira  , qiian- 
to  nell'amore-  Leggi  i filofoiì,  che  hanno  fcritco  dapoi  j cheque- 
ile  poefie  furono  divulgate  - 

MADRIGALE  47. 

* Olla  faetta  ] L'iftrumento  , col  quale  fi  fcrivono  l' altre 
V a leggi,  fuole  effer  la  penna;  ma  quelle  fono fcritte colla  faet- 

ea,  per  dimollrar  la  violenza,  colla  qual  fon  date,  ola  crudeltà. 
J1  legislatore  è Amore,  il  quale  dà  quelle  leggi  particolari  , oltre 
r univerfali  : la  tavola  è il  lauro:  le  leggi  fono  tre  ■ la  prima  ama, 
per  la  qual  già  è comandata  la  foggezione  amorofa  : la  feconda 
aydi,  quali  non  balli  l 'amare,  fe  non  s'ama  ardentemente  : la  terza 
dimollra  il  premio,  il  quale  è d'ombra  : nè  fi  promette  altro  rido- 
ro.  Il  poeta  efclamando  per  foverchio  affetto,  le  chiama  dolci,  a- 
vendo  rifguardo  alla  dolcezza  del  refrigerio: e tt-wz/rr,  perch'egli  te- 
me di  maggior  pena , non  olfervandole  interamente  ■ 

madrigale  71. 

* \ ^ f pafia  un  dolce  ardire, 

* IVJi  Di  vena,  in  vena)  Didone  appredb  Vergilio  nutrifee  la 
ferita  nelle  vene,  i!  poeta  fente  il  fuoco. 

* Dico,  deb  qual  diletto)  La  maraviglia  è delle  cofe  piacevoli, 
perchè  è delle  cofe  nuove . 

Op;r.  di  Torq  Tadb.  Vol-X- 
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* Alfin)  Nafce  la  maraviglia  dairincertinidine , perché  fi  mara- 
viglia  colui,  che  non  intende  la  cagione;  ma  il  faper  non  è altro, 
che  il  conofcer  le  cofe  per  le  fue  cagioni . 

• Laffo,  io  m’ abbaglio']  Gli  occhi  fanno  diverfi  effetti,  fecondo 
la  varia  difpofizionc  di  chi  gli  rifguarda. 

madrigale  IJ5. 

* X T 0,V  è fi  bello)  Con  tre  fimilitiidini  deferive  la  bellezza  del» 

[\l  la  Aia  donna  dopo  la  ricuperata  fanirA  : e l’iina  è più  il- 
liifire  dell' altra  , e l' ultima  è illufiriffima  ; perchè  rafforaiglia  al 
Ciel  tenebrofo,  il  qual  fi  va  ferenando  ; c convenevolmente  ; per» 
che,  ficcome  le  tenebre  fono  privazione  della  luce,  così  l' infermi» 
tà  è privazione  della  f.inità  , e per  confegiiente  della  bellezza  , 
che  indi  da  lei  rifulta,  quafi  fior  da  fronde,  oquafi  raggio  da  lu- 
ce; ma  dimoflra,  che  la  bellezza  della  Aia  donna  era  cesi  grande, 
che  per  l' infermità  non  era  in  tutto  perduta  , quantunque  fi  foffe 
alquanto  fmarrita. 

• Larofa  che  l' infiora]  Cioè,  il  color  delle  guance,  il  qual  tor- 
na a mofirartì  nelle  guance  candidiillme,  e poco  prima  efangui,  c 
fredde  per  l’ infermità. 

♦ Efe  g'd  piacque  la  beltà  fmarrita)  Argomento  dal  meno  al  più, 
ma  non  appare  la  forma  dell’ argomento  , perchè  fi  fa  coll' inter- 
rogazione • 


MADRIGALE  136. 

* I"  Anguidetta  beltà  ) MirabiI  forza  della  bellezza,  che  poffa 

i à vincere  Amore,  nella  fua  languidezza. 

* Bench'egli  lì  poffente)  Accrefee  le  lodi  della  bellezza  vincitrice, 
accrcfcendo  quelle  d’Amore,  che  e il  vinto.  Luogo  tifato,  perio- 
dar la  virtù  de’vincitori,  prima  da  Omero,  che  da  alcun  altro,  il 
quale  affai  fpeffo  loda  i Trojani,  perch’erano  flati  vinti  da'Grcct, 
e particolarmente  Ettore;  acciocché  la  virtù  d’Achille,  da  cui  age- 
volmente era  fuperato,  appariffe  maravigliofa  a ciafeuno. 

* E fe  tanto  potea)  Argomento  dal  meno  al  più  , fatto  fimil- 
roente  coll’interrogazione. 

* O pudica  beltà)  A differenza  dell’ impudica,  la  quale  è vinta 
da  Amore.  Chiama  la  bellezza  pudica  invitta. 

* E vincitrice  ) Ma  accrcfcendo  , perchè  gran  loda  è il  non 
effer  vinto  ; grandiffìma  il  vincere  coloro,  che  degli  altri  fon  vit- 
toriofi . 

* Un  tuo  breve  languir)  Perchè  l’ infermità  fono  naturali  ; e s’ 
elle  fono  brevi,  non  diminuifeono  la  bellezza- 

* Perchè  dopo  il  languir)  Affetto  del  poeta. 
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* ^ lan  vomfii  il  mio  fiik,  f l' aureo  ftrale 

* ^ Amore  al  bel  terrea  del  nuovo  alloro)  E'  detto  ad  imitazio- 
ne del  Petrarca,  il  qual  dilTe: 

Vomer  di  penna  , con  fofpir  del  fianco 
Fecero  si,  cb'al^iel  n andò  l’odore. 

Ma  il  Petrarca  il  coltiva  con  un  voniero  i'olo,  cio4,  colla  penna, 
ch'è  indriinicnto  della  poelia  : il  Tadbeondue.  collo  Itile,  e col- 
lo tirale,  colla  poelia  dico,  e coll'amore. 

* Aura  tjual  dJce  ventilar  3 Segue  la  deferizione  della  maravi* 
gliofa  coltura . 

MADRIGALE  ijg. 

* '^T  OH  è d' ambia  ] Della  Felice  , dove  nafeono  gli  odori  , 

perchè  tre  fono  l'Arabie , la  Felice  , la  Deferta,  e la  Pe- 
trea,  ma  nella  Felice  nafeono  la  callia,  il  cinamomo,  la  mirra,  e 
altre  piante  odorifere  . 

* J^e/ìa,  cb' a dolce  odore)  Ad  imitazione  del  Petrarca: 

J^el  che  d' odore , e di  color  vincea 
L'odorifero,  e lucido  Oriente, 

* Perchè  in  lagrime  ftilli  il  fuo  dotare  ] Benché  pianga  , parago- 
bandola  in  quetlo  atto  con  gli  alberi  già  detti . 

* Nè  ’/  ventre  ebbe  giammai  gravofo , e pieno  . ] E'  vergine , e pe- 
rò ditlìraile  a Mirra,  convertita  nell'albero  di  quetlo  nome,  la  qual, 
come  fi  legge  nelle  favole  d’Ovidio,  fuggendo  l'ira  del  padre,  col 
quale  ella  giacque  per  inganno  fattogli  dalla  nutrice,  fi  parti  gra- 
vida d' Adone;  ma  no 'I  partorì  prima,  ch’ella  fotfe  trasformata , e 
ricoperta  dalla  dura  corteccia  ; ma  nel  parto  meritò  l'ajuto  di 
Venere. 

* Ma  jovra  lucide  acque)  Deferive  li  patria,  per diraoftrar,  eh' 
ella  non  fia  tlraniera. 

* Ma  tal,  com' ella  nacque)  Cioi  vergine  ancora. 

* Caro  pregio  del  cielo  ) Ha  rifguardo  alla  proprietà  del  lauro, 
il  quale,  com’é  fcritto,  non  è percoffo  dal  fulmine;  laonde  Au- 
gullo,  come  fcrive  Svetonio  nella  fua  vita , per  timor  de' fulmini, 
foleva  coronarfi  di  lauro. 

madrigale  140. 

* ON  fonte,  fiume,  od  aura']  Sono  quelli  quattro  verfi  fatti 
INI  ad  imitazione  de' tre  primi  di  Teocrito,  che  fi  leggono  nel 

fuo  Tirfi,  c fou  quelli: 

T 1 1 1 AJ'u 
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AJ'v  ri  ri  -^iB-ijfiiirfM . à -rt'rvf  ànri\i  riia 
A TTOTi  T«7f  Trayóiirt  ^ àJ'ii  J'i  ^ tv 

ZvtuV^ft 

MADRIGALE  192- 

* 1 ’X  bella , f </<•/  vq^ro  petto  . 

♦ I ^ Soa  pajjiont  eguali  odio,  dU  amore)  L'odio,  e l'amore  Toii 
paflìoni  eguafi  , non  afTolutamente  , ma  del  voftro  petto  ; 
non  allbliitamente  , perchè  I'  amore  è di  maggior  forza  ; laonde  al* 
cuno  ha  creduto,  che  l'amore  , e l'odio  non  fiano  contrari/  (e 
contrari  fono  quelli  , eh'  anno  egual  poflanza  : c quella  opi' 
alone  difeie  il  poeta  nelle  fne  canzoni  : 

Ma  non  già  del  mio  core , ^ 

Dove  r un  vive , e fpento  è T altro  affetto  , 

Però  eh’  il  più  potente  ha  uccifo  il  meno , 

Anzi  pFuttollo  è correzione  delle  cofe  dette. 

* Ma  v'amai,  e fe  m’ amafle)  Dimollra,  quanta  Ga  lacollanza 
del  Aio  amore;  poiché  ama  nor*  effendo  riamato- 

* Vamo  io  nemica , e quinci  onore  afpetto  ] Accenna  , eh'  il  fuo» 
amore  non  è di  concupilcenza  , ma  di  carità  , fecondo  quell' an»* 
maefttamento  : DiUgite  immico!  veftrts  6fi\ 

MADRIGALE  m- 

■*  togUefle  il  foco)  Intende  per  foco,  il  deGderio  : per 

pietra,  la  Aia  donna. 

* Ed  ha  prefa  figura ) AlTomiglia  fa  Aia  donna , avendo  rifguar- 
'do  alla  bclfezza  , e alta  proporzione  delle  membra,  ad  una  ftatua 
fotta  di  bianchi  marmi . 

* Ma  tiene  il  foco  in  fieno  e fi  no'l  /ente}  Come  la  pietra,  elfeiw 
do  freddilAma  , nondimeno  manda  fuori  faville  di  foco  ; cosi  fa 
donna  gelata  nelle  cofe  cT  amore  , accende  il  defiderio  aino' 
rofo 

MADRIGALE  198. 

'1  ■'V Orina fiovraf  Seguendo  l'opinione  di  Cratilo  dice,  che  il 

M ^ nome  di  Lucrezia  è conveniente  alla  Aia  donna,  e dimo- 
Ara  le  cagioni  della  convenienza,  dividendo  il  nome  in  due  parti 
col  difetto  d'ana  lettera  folamente  ; e 1'  una  vuol  che  derivi  da 
luce,  r altra  da  retta,  parola,  che  fra  i Latini Agni6car«i.  Ren- 
de poi  la  cagione  , perché  ella  abbia  prefo  il  nome  dalla  luce,  e 
dalle  reti,  lafciando  da  parte  tutto  quello  , che  fi  potelTe  dire  al- 
framcDK  interpetrando  qucAo  nome,  col  derivarlo  o dal  nomeL«- 

crvm , 
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rrum,  che  fra' Latini  fignifica  guadagno,  odal  nome  Lucut , cheli* 
gnifica  bofco  facrato;  cutcochi  qiielio  fia  anch’egli  derivato  dal  no- 
me luce.  1 millerj  più  fecreti,  co' quali  fi  fanno  partorire  i nomi, 
fono  lafciati  addietro  nella  noftra  interpretazione , come  propria  di 
Giulio  Camillo,  o comune  di  coloro,  che  hanno  feguitata  la  dot- 
trina degli  Ebrei . 

MADRIGALE  199. 

* f T A Gìgli , e Rofe  ) Che  nafcono  nella  fuperficie  della 

n.  teff»- 

* ...  ed  ha  Rubini,  ed  Oro]  Che  fi  cavano  dalla  profondità- 

* E due  Stelle  ferene)  Che  rifplendono  nel  Ciclo. 

^ ...  e mille  raggi)  Che  fi  fpargono  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do, tanto  à la  eccellenza,  e la  maraviglia  della  volita  bellezza , che 
raccoglie  tutte  quelle  eccellenze,  e quelle  maraviglie. 

Onde  fua  p/itnavera,  è'I  fuo  teforo)  Se  la  primavera  è teforo 
Infiori  fon  gemme:  e all'incontro  fe  i fiori  fon  gemme,  la  prima- 
vera è teforo  , perchè  l'ima  j e l’altra  cofa  fu  detta  da’ poeti  ; ma 
il  poeta  Conchiude  nuovamente . 

* Mail  più  bel  pregio^  Prepone  la  bellezza  dell’ animo  a tutte 
r altre  bellezze. 

■ La  natura  v'armò)  A differenza  dell'altre  , che  fono  armate 
dall’arte. 

* E firali)  Dimoftra , quali  fian  Tarmi. 

* E'n  voflro  campo)  Perchè  T aveva  chiamata  guerriera  , conti- 
nuando nella  traalazione  , dopo  aver  fatta  menzione  dell’ arme  ; 
numera  i guerrieri  : laonde  la  chiama  non  fol  guerriera,  ma  Du- 
ce, perchè  alla  guerriera  fi  convengono  l’arme,  alla  Duce  i guer- 
rieri . 

* ....  amore  il  vìnto  ] E’  breve  imitazione  d'una  lunga  poelladel 
Petrarca,  nella  qual  fi  deferive  non  foIoAraor  trionfato,  ma  vinto 
da  Laura , e dalle  fue  virtù. 

MADRIGALE  i$t. 

* Uf/fo  sì  puro , e lieto , e dolce  raggio)  Quello  raggio  , che 
rifplendc  negli  occhi,  dice  il  poeta,  non  è raggio  di  Luna  , 
® di  Stelle  ’ ma  di  Sole,  perch’egli  è luminofo  molto,  elTcn- 

do  il  lume  cagione  di  letizia,  e le  tenebre  all’incontro  di  mellizia , 
E*  molto  puro  : condizione,  che  parimente  s’appartiene  al  Sole  , 
il  qual  purifica  l’aria,  più  di  tutti  gli  altri  pianeti, 

Quaji  un  bel  mare)  11  fenforio  degli  occhi,  come  dice  Arido 
tile,  ne’ piccoli  è di  natura  dell’acqua  : e in  quelle,  come  affer- 
ma il  mcdelimo  ne’  libri  delle  parti  degli  animali , che  fon  nc- 

£f>> 
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gri  , è molto  l’iimorc:  e ciò  prova  colla  fimilicudinc del  mare,  il 
quale  allora,  ch'è  più  profondo,  è più  negro. 

* O Jìun  lumi  cTaiuori,--J  Cioè  raggi,  ad  imitazione  d'Ovidio< 

* O ddl' aìma  gt’.tìl  J Imita  il  Petrarca,  il  qual  diffe: 

Sii  chi  vijibilmtnte  il  cor  traluce, 

E in  un  altro  luogo: 

Dall'alma,  che  tratuce,  come  un  vetro- 

* D’h  n^n  turbi)  Alfcttuofamente  delldcra , che  i belli  occhi  lìa< 
no  fempre  fereni,  e chiama  pace  degli  occhi  la  ferenità. 

MADRIGALE  151. 

* 4 Mor  più  non  folca  ) Chiama  Amor  la  fua  donna  , come 

fece  il  Petrarca,  dicendo: 

fatando  Amore  i begli  occhi  a terra  inchina. 

E in  queir  altro  luogo: 

Ove  g)à  vidi  Amor  fermar  le  piante . 

* Nel  laccio  d'oro , onef  io  mi  glorio  e vanto  ] 

Segue  parimente  il  Petrarca  ; 

Del  laccio  d'or  non  fìa  mai,  cb'i'mi  f doglia. 

* Di  bianca  neve  3 Aggiunto  , che  nell’oratore  farebbe  perat^ 
ventura  viziofo  , come  infegna  AriUoiile  nel  terzo  della  Rettori 
ca  , ma  nel  poeta  convenevole 

* Poiché  fui  Colto  , e d>  fpedito  , e leve' 

* Tornai  grave,  e impedito  ) Antitetì  , o contrapporti  , che  fo-" 
no  convenevofiinmi  nell’ornata  maniera  di  parlare r come  infegna 
Demetrio  Falereor 

. . . E'n  feri  modi , 

* Sdegnò  la  bella  man  preghiere  , e lodi  ) Attribuifee  alla  par* 
re  quello,  ch’è  proprio  del  tutto  , perchè  non  li  fdegna  la  ma*- 
no  ; lo  fdegno  nondimeno  della  donna  può  manifertarlì  a qualche 
atto  della  mano. 

* Ahi  fera  , invida  fpoglia  ) Chiama  fgoglia  il  guanto  , eomc’ 
chiamò  il  Petrarca: 

Chi  ebbe  al  mondo  mai  tì  dolci  fpoglie 
E la  chiama e invida,  afTcttuofamennte  , perchè  gli  ricuo*- 
pre  il  fuo  diletto  • E tutta  quella  ballata  è fatta  ad  imitazione  de 
quella  del  Petrarca; 

Lafciar  il  velo  per  Sole,  0 per  ombra) 
c colla  medefìma  tertiira- 

MADRIGALE  25/. 

* d'occhi  miei  lafjì  ) Ad  imitazione  di  quella  altra  del  Petrar"- 
ca , la  qual  comincia  nel  medefimo  modo  , e nell’  irtertii' 

mani 
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maniera  è tefluta:  in  quella  gli  occhi  fono  perfuafi  all’  accortez- 
za , in  quella  all’ ardire  : in  quella  gli  fpavenra  la  crudeltà  . in 
quella  gli  alTicura  la  pietà. 

* Che  giova  ejj'er  accorti,  e morir  poi  ] Gli  perfuade  a non  per- 
der roccafione,  perch’e  miglior  l' iiiavverienza  , che  giovi  , deìl’ 
accortezza , che  non  Ca  giovevole . 

* J^eflo  >ì  puro,  e li  dolce  fereno  ) Colla  metafora  prefa  dall' 
aria,  c dal  Cielo,  raollra,  quanto  facilmente  poffano  turbarfi  gli 
occhi  della  fua  donna 

■ ...-occhi  mirate  ) Per  maggior  affetto  torna  a pregar  gli  occhi, 
che  rimirano  gli  occhi  della  fua  donna.  1 

* Il  lampeggiar  di  bei  lumi  cortefi  ) Metafora  prefa  dal  Ciclo  , 
il  qual  co'  lampi  fuol  predir  il  caldo,  e l'ardor  della  fiate. 

....  Con  mille  amori  accefì. 

* Mille  dolcezze,  fenza  alcun  martiro  ) Scuoprc  1'  infermità  a- 
morofa  di  chi  a' inganna  nella  cognizione  del  proprio  mele;  laon- 
de  ò firaile  a quegli  infermi,  che  quanto  meno  s’avveggono,  tan- 
to fono  più  vicini  al  pericolo  della  morte . 

MADRIGALE  i6j. 

* O Ere  [pecchi  dì  gloria  , in  cui  riluce  ( Poco  diverfamente  dille 

^ il  Guidiccione  : 

Fidi  [pecchi  dell'alma,  occhi  lucenti. 

Oltre  a ciò  gli  occhi,  fra  le  cofe  corporali,  fono  come  fra  l’intel- 
ligibili  la  mente;  ma  la  mente,  da  San  Balilio  e dagli  altri,  è af- 
famigliata  allo  fpecchio  / dunque  gli  occhi  ancora  per  matafora 
poffono  chiamarli  fpecchj, 

■ ..  .e  lucide  [eneflre  ) Così  il  Petrarca  : 

0 alte,  0 belle,  0 lucide  [enejìre. 

Onde  la  via  d' entrare  in  sì  bel  corpo 
Trovò  colei,  che  tutto  il  mondo  attrifla. 

E prima  di  lui  Lattanzio  Firmiano  : Mors  per  [en[oria  tanquam 
per  [enejiras  introivit  in  hominem . 

* E chiari  [onti  ancor  di  pura  luce  ) Affomiglia  gli  occhi  al  So- 
le, il  quale  da’  poeti  è detto  fonte  di  luce. 

* E rote , e sfere , anzi  celefli  [egni 

* E [oli  da  [cacciar  nebbia  di  [degni  ) Rote , 0 S[ere  , 0 Soli  fo- 
no chiamati  per  la  figura,  e per  lo  fplendore.  E quello  luogo  è 
dalla  dilfinizione , primo  fra  tutti  gli  altri/  benché  paja,  ch’inllc- 
me  gli  lodi  dagli  effetti  in  quelle  parole  : 

• . . . Da[cacciar  nebbia  di  [degni  ) Metafora  fimile  a quella , ufa- 
ta  da  Euripiade  nella  Medea  òpyrf 
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MADRIGALE  304 


* Urfta  pianta  ) E*  dcfcrizione  del  lauro , che  non  perde  mai 
foglia;  e come  fcrivono  è fìciira  dal  fulmine. 

*...  .al  mondo  ) Per  le  corone. le  quali  fi  fanno  > drgli  Impe. 
raJori . 

* . - ..al  cielo  ) Pcrch'è  privilegiata  dal  fulmine;  ma  allegorica- 
mente intende  di  Laura»  la  qual  crefeeva  col  favor  degli  uomini, 
e del  Cielo  • 

* Quanto  divien  maggior,  tanto  è più  bella)  La  bellezza»  come 
dice  ArìDotile  , è folaiucnte  ne'  corpi  grandi  » perchè  i piccioli 
fono  leggiadri . 

* E giovinetta  mano  ) Dello  fpofo,  ch’era  giovine. 

* l novi  frutti  ) D’amore  • 

* O fortunata  man  J NeH’efcIamazion  dimoftra  rafTecto. 

MADRIGALE  jos. 

* I EU'  arlofcel . ch'ha  lì  famofo  nome  ) Perch’  è celebrato  da' 

poeti  Tofeani , e dal  Petrarca  principalmente. 

* Or  l’ha  fatta  imtneo  la  fanta  face  ) Perchè  Imeneo  fi  dipin- 
ge colla  face . 

* E delle  verdi  fronde  orna  le  chiome  ) Catullo  corona  Imeneo 
d'  amaraco  in  que'  verii  ; 

Cin^%e  tempora  floribui 
Suaveolentii  amarai i . 

Ma  Teccrito  gli  dà  la  corona  di  jacinto  nell' Epitalamio  d' Eleni 
in  que’  verfi: 

Et  Tod  dpa  Tordpra  , farS’irp/Jt;'  ’rop 
Tlap^iMiat  ^óWotra  aò/xaif  '•  aKoS'cr  t^ouoai 
npóo-ig'f  rseyKvTTTU  .^aAa/xw  i’<rraVaire 

Il  traduttor  incefe  di  lauro;  perchè  il  lauro  per  mio  giudizio  def- 
crilfe  in  que’ verfi: 

^d  veterei  elarum  quondam  Lacedemonìi  arcei 
Con/iitit  ign  ferii  Hymenaiui  tempora  rami! 

Ev'Fìui. 

Nè  fo  , ch’il  giacinto  abbia  quella  proprietà  . come  apprelTo  di- 
chiarerò. ma  il  lauro. 

MADRIGALE  jo6. 

* £’  voftrì  J La  bianchezza  degli  occhi  . come  afferma  A» 
rifiotilc  ne’  libri  delle  parti  degli  animali  . è cagion.ata 
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dal  poco  umore,  come  avviene  parimente  nel  mare  , \\  non 
fia  di  molta  profondità.  Laonde  il  poeta  con  gentile  atùW'O  , in 
lodar  l'oppouo,  ufa  il  luogo  deH’oppoflo;  perchè  fi  mani{efta  in 
quelli,  a guifa  di  fondo,  quello,  che  negli  altri  fi  nafeonde  , cioè 
il  penfiero,  o la  padìone,  o altra  cofa  sì  fatta  . E'  trattato  que- 
llo luogo  con  molta  vaghezza,  per  efpcrienza,  e per  prova  d'in- 
gegno . 

* E non  vi  fono)  \vtndo\o  aflbmigliato  al  mare,  d'tee,  che  non 
afeonde  gli  fcogli  , o le  Sirti  folto  l'acqua  : e infomroa  loda  la 
fin  ceri  tà  ■ 

MADRIGALE  307. 

* ^'Illuminate  voi  Pofeura  mente, 

* O Occhi  voi  fete , occhi  non  già , ma  lumi  ) Dopo  il  luogo  del- 
a definizione,  ina  l’altro,  dall’etimologia,  onora. 

* E l’orror  fi  dilegua,  e l'ombra,  e i fumi)  Luogo  dagli  effetti 

* E ’n  lui , come  farfalla , arde  la  (pene  ) Luogo  dal  fimile . 

madrigale  309. 

ROebe  fon  già  le  cetre  ] Colla  volita  infermità  le  cofe  dell’ 
arte,  e della  natura  infieme  fono  peggiorate , quafi  il  mon- 
do fi  doglia  del  vollro  male.  E’  detto  affetcuofamente,  perchè  tut- 
te le  cofe  giudichiamo  col  nollro  affetto. 

• Ride  la  terra]  Nella  falute  ricuperata  deferivo  i contrari  effet- 
ti , imitando  que’poeti  , ch’hanno  deferitte  fimili  maraviglie  per 
laprefenza,  e per  l’affenza  della  Tua  donna;  perchè  la  morte  è una 
forte  d’affenza,  ficcome  la  vita  di  prefenza  ; ma  particolarmente  imi- 
ta Teocrito  nell'ottavo  llilio • I verfi  imitati  fon  quelli; 

riaoTa  taf,  •jratrS.  J'è  n/Mi  ^ Trarrà  d'r  YaAaxrof 
OiS’ara  7r\yi^ivirir  ra  ria  r^irptrat y 
E’*3’’  d v.aKà  Trai(  l-nmatrtrai  y ai  ar  àfijnrvi , 

X’  cl  ‘7ici/*cà  ì^npif  rluii^i,  X'al  foratoi. 

MADRIGALE  311. 

♦ "Y7  Aghe  Ninfe  del  Pò)  Ninfe  dette  futono  dagli  antichi  qua* 
V fi  Linfe  , eh' è nome  dcH'acque;  ma  il  nome  fi  llende  an- 
cora all' al  tre. 

• E voi  de’ hjchi  )Fur  chiamate  Drìade  ,e  Araadriade,  che  na 
fcevano,  e morivano  inficirecon  gli  alberi, 

* E voi  d' onda  marina  ) Che  fono  comprefe  fotte  quello 

nome  univctfale . 

* E voi  d-j' fonti  ; f drìP  alpeflri  cime  ] Najadc  fon  propria* 
Opcr.  di  7 orq.  TalTo  . Voi- X.  V u u men- 
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mente  quelle  de’ fonti:  Oreade  quelle  de' monti,  come  dice  Servi® 
appreflb  Vergilio  neIJ'ultiraa  Egloga  . Ma  fotro  il  nome  di  Ninfe 
s'intendono  ancora  le  Mufe,  come  afferma  il  n edefnno  Autorenei 
medcfimo  luogo  • Ma  il  poeta  peravventtira  dee  intendere  le  fan- 
ciulle, ch’abitavano  in  que’paeli  apprelfo  al  fiume,  e vicino  al  ma- 
re, e vicino  alle  montagne,  e alle  fontane. 

* TeJJiamo  or  care  ghirlandette , e belle)  Le  ghirlande,  e le  coro- 
ne fono  prefe  per  la  celebrazione  non  folo  da’ Greci  poeti  , ma 
da’  noftri . 

* Cingete  a Laura)  Due  corone  attribuifce  alla  fua  Laura,  una 
di  lauro,  o per  la  conformità  del  nome,  o per  la  virtù  della  poe- 
fia  : l'altra  di  fiori  ; avendo  forfè  rifguardo  a' conviti  , ne’quali  i 
convitati  fi  coronavano  di  fiori . 

* E dell’  auro , e del  lauro 

* Sparga  t aura  nell'aria  ) Figura  detta  da 'Latini  allitera^ione , 
che  fi  fa  colla  mutazione  d'alcuna  lettera . 

a Sparga  Faura)  £’ detto  con  affetto  d'uom,  che  defideri. 

" h/lentr' io  fpargo  nel  Cielo  i dolci  accenti)  Gli  fparge  forfè  nel- 
r aria  , perché  la  loda  in  vano  , ad  imitazione  di  que’  verfi  di 
Vergilio: 

. . ■ . ibi  bac  incondita  folui 

Montibu! , ó’  fylvii  ftudio  jaEìabat  inani . 

* E gli  porti , ove  Laura  udir  gli  péole  ) Che  i venti  portino  le  pa- 
role, fu  parimente  penfier  di  Vergilio  io  quel  verfo: 

Vos  etiam  eiivum  partem  referatit  ad  auree. 

* 1 bianchi  Cigni  ] E proprio  de’Cigni  cantare  foavifnmaraenre 
avanti  la  morte,  come  fi  legge  nel  Fedone,  non  per  alato  dolore, 
ma  perchè  effendo  facrati  a Febo,  participano  della  divinazione, 
e della  virtù  del  prefagio;  laonde  fi  rallegrano  , fapendo  prima  i 
beni  dell'altra  vita  . Ma  il  poeta  attribuifce  queflo  prefagio  a’ ci- 
gni, per  la  felicità,  che  fi  afpettava  dei  nafcimento  di  I^ura  , e 
pare  imitazione  di  quell’ epigramma  Greco  fatto  nel  nafcimento  di 
Vergilio  , e trafportato  in  quella  lingua  dal  Signor  Angelo  Co- 
fianzo,  e balla  per  intendimento  quel  verfo.* 

Effendo  nato  tra  ’/  fuove  canto 

De' bianchì  cigni. 

* Sotto  gli  ancor  tremanti , e dubbi  pajjt ) Imita  il  Petrarca  nella 
fanciullezza  di  Laura , da  lui  defcritta  ; 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  paffo 

Legno,  acqua,  terra,  o fajjo. 

Verde  fatta,  chiara,  foave,  e Perba. 

Colle  piante , e co’  piè  frefca , e fuperba . 

* Dì  mille  Vari  fior  lieta  famiglia  ) 

E i fiori , e P erbe,  fua  dolce  famiglia- 
Dille  parimente  il  Petrarca  ragionando  della  Primavera  • 
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* Qual  foJfe2  Invita  poeticamente  il  fiume  , e’I  lago  a celebrare 
il  nafeimento  della  fua  donna  , in  quel  modo  , che  Vergilio  ave* 
va  fatta  pianger  la  morte  di  Gallo  da  gli  alberi  ^ e da'mirci  • in 
que’verfi: 

Blam  et! am  lauri,  ìììum  flrvcrf  mirycte, 

Pinifer  illum  etiam  fola  !ub  rupe  jacentem 
l^lenalus  ,■  & gelidi  fieverunt  faxa  Lyceì  - 

L'imitazione  è dal  luogo  del  continuo,  o degli oppofii . Perchè  fé 
le  cofe  inanimate  maraviglìofamente  s'introducuiio  a pianger  la  mor- 
te, coiriftefib artificio  fi  poiTono  introdurre  a cantare  il  nafeimento. 

* Tu  dillo  altrui)  Ha  deferitte  le  maraviglie  del  nafeimento,  e 
dell’infanzia,  or  deferive  le  bellezze  della  gioventù- 

* Laura  in  te  fi  fpecebiaffe  ) Molto  più  comodamente  fi  può 
fpecchiar  nel  lago,  che  nel  mare,  nel  quale  fi  fpecchia  il  Coridone 
dì  Vergilio; 

Nec  fum  adeo  informìs  : nuper  me  in  Ut  ore  vidi, 

Dum  pìaddum  venti! Jiaret  mare, 

* Rajfomigliaffe  il  giovane  Narcifo)  Deferive  il  compiacimentò  di 
fe  fteffa  ■ Ultimamente  converte  il  parlare  a'cigni,  a'quali  la  pa- 
aagona  nel  canro  , e tocca  peravventura  una  opinione  di  Porfirio 
ne?  libro  deU’Afiinenza  degli  animali  , cioè  , che  tutti  gli  animali 
irragionevoli  abbiano  qualche  parte  di  ragione  , e tutti  parlino  ; 
ma  noi  non  intendiamo  le  parole;  ma  fra  gli  antichi  Melampo,  e 
Tirefia  furon  creduti  , eh'  intcndcifero  il  parlar  de*  bruti , e molto' 
dapoi  Apollonio  Tianeo  diife  in  una  campagna  avere  intefo  il  par- 
lar della  rondine,  la  quale  annunziava  all’altre,  ch’era  cafeatouno 
afino  pieno  di  frumento  . Ma  quella  falfa  opinione  è più  efprcITa- 
mente  accennata  nell’ Aminta  favola  pallorale  del  poeta  ; falfa  la 
dico,  perchè  gli  uomini  fòlamente  hanno  congiunte  quelle  due  co- 
lie, cioè,  la  ragione,  e il  parlare,  le  quali  furono  da'Greci  chia- 
mate con  un  nome  fòlamente  , il  quale  è Acy«e  . Ma  i poeti  con' 
quelle  cofe  inépolfibili  cercano'  molte  fiate  di  mover  gli  uditori  a 
maraviglia.' 

* Voi,  che  le  fetefol2  Tacevano  i cigni  nel  cantare  di  Laura  per 
maraviglia , e per  onore . E forfè  per  li  cigni  intende  allegorica- 
mente i poeti  Mantovani 

* Ed  eran  tutte  le  fue  voci,  e tali , 

* Che  parran  mormorando  dir  quell' onde)  Accenna  una  opinione' 
d’antichi  Filofofi,  che  la  natura  parli  colla  voce  di  tutte  le  cofe'. 

* Oltre  i candidi  cignif  L’ha  paragonata  co’ cigni,  or  la  para- 
gona colle  Sirene,  e la  chiama  più  bella  delle  Sirene  , avtudo  ri- 
fguardo  non  folo  alla  bellezza  del  corpo  umano,  ma  dell’animo. 

* Acque,  e rive  felici)  Intende  quelle  di  Mantova,  dove  il  buon 
Vergilio , intefo  fotto  il  nome  di  Titito,-  cantò  d’Amarilli  ,•  e di  Gala-- 

Vuu  z tea,. 
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te*.  Ninfe,  che  allegoricamente  fono  prefe  per  Roma , e per  Manto- 
va. co  me  dicono  gli  efpofitori  della  prima  Egloga- 

* Come  ccoftfiì  Aflbmiglia  il  canto  di  Laura  a quel  di  Vergilio . 

* Indegno  e' Ifuoa)  Mollra,  chela  fìringa  inflruniento  pailorale  fia  in- 
degno che  la  S.  D,  la  qual  merita  d’eflere  celebrau  da  più  degno  canto  • 

* ....  e quelli  ogni  defiro . 

* Dell'eroe  verdi , o pur  deir  acque  dolcl'\  Imita  quel  luogo: 

ImmemoT  berharum  quos  efl  mirata  juvenca  ■ 

* E di  feguir  il  naturai  cojiume)  Accrefcc  la  maraviglia  ùmile  a 
quella  .* 

E fai  Come  al  fuo  canto 

Correano  in  verfo  al  fonte 

L’ acque  nel  fiume . 

Perch’è  fimil  maraviglia,  che  l'acqua  fi  ferma,  e che  vada  per  con- 
trario corfo  , al  naturale  . Vergilio  dille  ilmilmente  ; 

Et  mutata  fuos  requierunt  flmnina  curfui  ■ 

* fcordojfi)  Deferiva  la  bellezza  di  Laura  , nella  dolcezza 
del  canto,  e nella  leggiadria  ufata  nel  ballare. 

* Se  l'ode  fitto  un  lauro']  O pone  quelli  due  per  ogni  arbore,  o 
pur  imita  il  Petrarca  , il  qual  dilTe; 

E feder  femmi  in  una  frefea  riva. 

La  qual  ombrava  un  bel  Lauro,  ed  un  faggio’, 

Che  ùgniùcan^come  pare  a Giulio  Caminillo,  l'eloquenza,  elafa- 
pienza  . E dille  Faggio  nel  numero  del  mafehio;  ma  in  quel  della 
femmina  il  Bembo: 

Faggio  del  mìo  piacer  compagna  eterna  ; 
ad  imitazione  de' Latini. 

Molit  i la  nobiltà  di  Laura.la  qual  dee  elTere  onorata  co'doni  della  ter- 
ra,r del  irare.e  fra 'doni  del  mare  feieglie  cofe  vaghilfirne.e  conformi  alla 
fua  bellezza, come  fon  perle.e  coralli.e  fra  quelli  della  terra  ùmilmente. 

* Apra  l'antica  madre]  Cioè  la  terra  , cosi  chiamata  da  tutti  : 
perch'  il  nollro  principio  è da  terra . 

* ...  i novi  fonti)  Fa  quella  ùgnra,  che  fi  dice  contrapoflo  , o 
contrapolli,  e particolarmente  ha  rifgiiardo  a' novi  fonti,  che  C fa- 
cevano fu '1  Modonefe  : Ripiglia  il  parlar  delle  Ninfe,  come  ave- 
va fatte  nel  primo  madrigale,  e ùnifee  fai  corona: 

SESTINA  z- 

* ^^Orgea  per  maraviglia  un  vìvo  lauro  ) Cioè  , per  dar  maravt- 

O glia  .•  un  vivo  lauro  , per  figniùcar  la  fua  donna,  ad  imita- 
zione del  Petrarca; 

Quel  vivo  lauro , ove  folean  far  nido , ec. 

* Tutto  fecuro)  Perchè  il  lauro  non  è percolTo  dal  fulmine- 

* Coll'  auree  fronde]  Che  ùgniùcano  le  chiome  , ad  imitazione 

ùmilmente  de!  Petrarca  : Ch'  i 
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Cb' i rami  di  diamante,  e ef  or  le  chiome, 

E fcherza  col  doppio  iignifìcaco . come  il  Petrarca  : 

Battendo  Tali  inveì fo  l'aurea  fronde. 

* E v'affinava)  Finge  poeticamente,  che  Amore  agguzzafle  le 
{aette  nel  tronco  del  lauro,  e poi  le  fpuntalTe. 

* al  dolce  lauro{  Imita  fimilraente  il  Petrarca,  il  quale  lo 
chamò dolce,  per dillinguerlo  da  tutti  gli  altri,  che  fono  amari. 

* E dijfe:è  meglio  [nettar  nel  cielo)  E’  detto,  permolirar,  che 
la  esilità  di  Laura  era  maggiore,  che  quella  degli  Dei  favolofi. 

* Pajono  augelli  infra  gli  ombrofi  rami  ■ 

* Vaghi  amoretti)  E'  imitazione  di  Teocrito,  nel  deciraoquinto 
Iddio  intitolato  Siracufane,  nel  quale  finge,  che  gli  Amori  volaf- 
fero  fopra  le  foglie  dell’aneto  , come  ufignoli  tra  le  fiondi  d'un 
altr’ albero  : i verfi  imitati  fon  quelli.' 

X\o>(tal  J'i  (TK/aJ'ff  /j.a\a»u  fifii'^evrai  ànrot 
Af/'/uavr’  0/  J'ir»  nufoi  vmpiruróiiTai  ìpoiTic 
Oidi  ànt'onfie;  fcpf^i/uiKi  iirl  li't'J'pav. 

* ■ci  guifa  d’api)  Teocrito  paragonò  gli  amori  a gli  ulignoii.-  il 
TalTo  all’api  , per  rifpetto  deH'ago;  come  gli  paragonò  rillelTo 
poeta  in  un  altro  fuo  piccioi  poema,  nel  qual  finge,  Ch’Amore  fii- 
rando  il  mele  Ila  punto  dall'ape. 

* ....  in  quel  vivace  lauro)  Perchè  Tapi  fanno  le  celle  ne’tron- 
chi  degli  alberi,  come  oltre  Arillotile  racconta  il  Giovio  nelle  co- 
fe  di  Mofeovia . 

* E tanti  fon)  Nel  numero  dimolira  quanti  fian  gli  amorofide- 
fiderj  : 

* Tante  faville)  Accenna  la  proprietà  del  lauro  già  narrata  di 
fopra  . 

* Neir  arabico  mar]  In  quello  lauro,  il  qual  fi  petrifica  nel  gol. 
fo  degli  eroi  , come  ferivo  Tcofrallo  nell’illorie  delle  piante  , e ’l 
Mattiolo  fra’ moderni. 

* Tal)  Fa  comparazione  del  lauro,  petrificaro  colla  fua  donna . 

Quanti  la  pianta  ) Raccoglie  quali  in  epilogo  i concetti  detti 

prima , non  folamentc  le  parole . 

SESTINA  j. 

* non  [pira  al  mio  foave  foco)  Al  mio  ardente  defiderio- 

i-  Amor , come  folca,  placida  f aura)  Cioè  il  favor  della  fua 
donna , o per  difdegno , o per  altra  cagione . 

Chi  tempra)  Qiial’altra  donna,  ovvero  in  qual  parte  folitaria 
porro  ritirarmi  per  intepidire  il  mio  amore  ? 

* ben  furo,  e dolci  i raggi]  Chiama  raggi  gli  fguar- 
di  della  fua  donna,  eh’ accefero  il  fno  amore,  e lei  medefima/ò«- 
te  di  pietà. 


* D'et. 
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* D'Etna  famìglia)  Affomiglia  il  fuo.  Amore  all'incendio  d'Etna,, 
e a quel  di  Fetonte,  il  qual  chiama  traviato,  perchè  nel  carreggia- 
re ufcì  del  Zodiaco,  detto  altrimenti  il  cerchio  degli  animali,  per 
lo'  quale  il  Sole  fi  muove  continuamente . 

* Quando  t‘  afeofe  nell'occulto  fonte)  Leggi  di  ciò  Ovidio-  nel  fe- 
condo delle  Trafmutazioni  .. 

* Che  giova,  o'unè)  Dimodra  , come  il  fuo  amore  piu  s'accenda  , 
colla  lìmilitudine  della  fiamma,  ch'accrefcc  per  vento,  e del  fer- 
ro infocato,  che  più  s'infiamma  per  l’acqua  fprnzzata . 

* Se  non  manca  ornai  l'efca  ) Cioè,  il  nutrimento  de' miei  pen* 
fieri;  avendo  affomigliato  il  fuo  incendio  ad  Etna  convenevolmente 
fopgiiinge . 

* lo  fontana  farò  di  vivo  foco)  Ad  imitazionediEìndaro,  ilqual- 
difl’c  : 

Taf  ffisvyotrai  /x**  d-nXa- 
Tou  irupcf  aytórerfai 
Ex  Traya! 

* Fuggirò  il  foco  in  meggp  ni  novo  foco. 

* E le  mie  fiamme  ftruggerÀ  la  Ad  imicazioned'Augu- 

flo  in  que'verli .... 

* O lauri)  Affettuofa  converfione 

* Quella  mìa  cara  fiamma)  11  mio  amore , ola  miaamorofapoefia 

* ....ove  [parilo  il  foco  ) Cioè  la  mia  donna- 

* O i'  ejiingua  il  mio  foco  ] Defidera , o che  '1  fuo  amore  abbia  fi-- 
ne,  o che  la  fua  donna  gli  fia  pietofa- 

S T A N Z.  A 1. 

* X O fon  la  gelofia  , eh' or  mi  rivelo)  Cioè  , prendo  corpo,  col’ 

X qual  pofTo  effet  veduta,  e forfè  ha  rifguardoalle  parole,  che 
s'apparecchia  di  dire,  nelle  quali  fcoprl  la  fua  natura- 

* D’amar  Compagna)  Perché  fegue  l'amore,  qiiafi  invifibJlmente . 
Altramente  fi  legge: 

Minìftra  in  dar  tormenti  ■ 

Perchè  fra  le  paflloni  amorofe  ninna  è piu  fiera  ,-  e più  fpiacevole 
della  gelofia - 

* Ma  non  dìfeendo  gìd  dal  tergo  Cielo  ) Cioè , non  fon  compagna* 
dell'amor  celclte,  ma  del.  volgare  : perchè  due  fon  gliamori,,  co- 
me due  fon  le  Veneri . 

* Nè  lafiù  in  Cielo . 

* Mai  s'indura  il  nojìro  gelo)  Metaforicamente  intefe  per  lo  timore, - 
perocché  in  Cielo  non  è altra  temenza,  nè  altra  paflione- 

* Non  però  dall' inferno)  Dopo  aver  detto,  che  non  difeende  dal 
Cielo,  foggiunge,  che  non  viene  dall' Inferno,  perchè  s’ella  fegue 
l'amore  , e l'amore  non  è mai  nell'Iufcrno,  ella  funilmente  non 

vi 
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-vi  TWÒ  effere.  Avrebbe  ciò  potuto  provare  per  altra  ragione  .•  per* 
«hè  nell’  Inferno  è difperazione  ; ma  dov’  è difperazione  non  è gè» 
lofia;  è dunque  la  gelofìa  un  all'etto  quafi  di  mezzo,  com’i  l'amo* 
re,  non  buono,  e non  cattivo,  nè  bello  , nè  brutto,  ma  tra  l'ii* 
no,  c l'altro: 

* Forma  ìnvifibil  fono  ] Perchi  le  pallioni  fi  diffinifcono  ancora 
per  la  forma , ed  ella  propriamente  è timore . 

* E mio  riletto)  Dimoflra  Bove  abiti,  cioè,  nel  cuore  degli  uo- 
mini, dove  abita  l'amore,  dice  ancora  d'avere  albergo  nelle  felvet* 
te,  e ne’ giardini,  perch'in  fomiglianti  luoghi  da  dipo^  , fpelTo 
l'uno  amante  fuole  aver  gelofia  dell'altro. 

* E formate  ho  le  membra  ] Nel  prender  corpo , ha  prefo  corpo 
aereo,  come  Iride,  di  più  colori,  per  dimoHrarle  mutazioni  dell' 
afpetto,  che  feguitando  alle  pallioni  dell’animo,  le  quali  perciò  fon 
dette  pafflbiles  quaìitatet . E per  firaile  cagione  il  Sig.  Lorenzo  de’ 
Medici,  dille  di  lei  parlando  in  alcune  fue  Aanze: 

• ...  £ uno  amante 

D'uno  incerto  color  cangiante  aveva. 

Benché  il  medeAmo  Autore  dia  alla  fperanza  la  vcAa  di  nebbia  in 
que'  verfi  : 

E una  donna  di  ftatm  a immenfa  : 

La  cima  de' capelli  al  del  par  monti , 

Formata,  e veflita  è di  nebbia  d'nfa: 

.Abita  in  fommo  de' più  alti  monti'. 

* Queflo,  che  mi  ricopre)  Deferive  più  minutamente,  quale  Ha 
il  velo  della  gelofìa. 

* . . . . onde  iraluce)  Per  dimoftrar,  ch’i  penfieri  trafpajano  al 
gelofo,  quali  per  velo . 

* Or  guai  Piropo)  Per  fìgnilicazione  del  piacere,  o dell’ira,  per 
dimoArar  r altre  pallioni  dell'animo , che  fon  congiunte  collage- 
lolla  : e quafì  effetti  di  lei . 

* Nè  puoi  certo  affermar)  Perchè  nella  gelofìa  non  è certezza  al- 
cuna , ma  tutte  le  cofe  fon  dubbie  • 

^ E di  color  fi  varj  a mie  fon  f ale']  Finge  la  gelofìa  alata  , co- 
me fi  finge  amore  , perchè  altrimenti  non  potrebbe  fcguitarlo  in 
ciafeuna  parte,  e ciò  dtmoAta,  ch’i  penfieri  , e i fofpetti  del  ge- 
lofo fìan  veloci  Almi  • 

* di  omeri  ho  alati)  Deferive,  come  fìan  l'ali  della  gelofìa,  cioè 
Umili  a quelle  di  Mercurio,  e d’Amore  tuia  occhiute,  come  quel- 
le d’Argo,'  dimoAra,  ch’il  gelofo  ha  cento  occhi  ne’ fuoì  fufpetti  • 

* Pronta,  e veloce  fon  più  che  non  Credi)  Perchè  la  velocità,  e 
la  vigilanza  del  gelofo  fpelfe  volte  è tenuta  occulta  ; non  altrimen- 
ti, che  fìan  gli  amori  della  perfona,  di  cui  s'ha  gelofìa. 

* Leve  un  f andai , che  fora  un  lardo  vaglio  J E’ detto  ad  Imita- 
zione d’Ovidio  ne' libri  dell’arte  d’amore;  dove  c’infegna,  eh'  fo- 
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fperti,  e l' emulazioni  de’ rivali  fon  cagioni  f 
nifca  I i verfi  fon  quefli  : 

Dum  cadat  in  ìaqum , capìus  quoque  nuper  amator 
Solum  fe  tbalamos  fperet  babere  tuos , 

Pofimodo  rìvnlem  partitaque  feeder  a h£ii 
Seatiat ;bas arte!  tolte , fenefeet  Amor; 

Tunc  bene  forti s Equui  referato  carcere  currìt , 

Cum , quoi  prtetereat , quosve  fequatur  babet . 
j^oilibet  extinSloi  injurìa  [ufeitat  ignes . 
ego  confiteor,  non  nifi  Uefus  amor. 

* fìticfta,  cb' bo  nella  defira"]  La  gelolia  ha  il  flagello  difpine» 
per  diinoflrar  quanto  fiano  acute,  e pungenti  le  paflioni  d'amore, 
ddic  quali  dice  Catullo: 

Spinofat  Ericìna  ferent  in  peSlore  cvrat . 

* Ben  bo  la  ifer^a  ancor  d'empi  ferpenti)  Significa  la  sferza  de’ 
ferpenti  le  morti,  delle  quali  alcuna  fiata  i cagione  la  gelolia- 

* Fatta  e'nfetta)  Scherza  fovra  quelli  nomi;  l'ultimo  de' quali 
è di  molte  lignificazioni  : quafi  la  gelolia  fofle  cagione  di  frallornar 
le  cofe  fatte,  come  le  nozze,  e i matrimonj  ; e in  quella  guifa, 
faHa  infesta  facit  ; ch’ita  altro  fignificato  è tenuta  per  cofaimpof' 
libile . Laonde  , hoc  uno  prìvatur  Deut , falla  infelìa  facere . 

Nè  ripugna  alle  cofe  dette,  la  favola  di  Tefeo,  o di  Bireno,  che 
non  ticcifcro  Arianna,  è Olimpia  perchè  il  lafciarle  in  un  Ifola de- 
ferta, quafi  in  preda  alle  fere,  è Amile  alla  morte,  benché  dapoi 
nè  fucccdelTe  ancora  la  morte  di  Bireno. 

* Mìa  non  clamor)  Ripugna  a quello  , che  nel  Fedro  dice  Li- 
fia,  apprelTo  Platone  , dell’ invidia  dell' amante;  ma  fi  dee  inten- 
dere, che  l'invidia  non  è immediatamente  compagna  d'Aroore,  ma 
col  mezzo  della  gelolia  - Segue  dunque  l’invidia  la  gelolia,  la  qual 
fegue  l’Amore. 

* Non  fon  l invidia  nò)  Mette  la  differenza  tra  l'invido,  cilge- 
lofo,  tra’quali  è principalifllma  , che  noi  portiamo  invidia a’neraici, 
ma  fiani  geloli  dell’amante;  l’ altre  cofe  fi  dicono  poeticamente. 

* Me  pr  od  uff  e la  tema)  Dice  quali  liano  i genitori  della  gelolia, 
cioè,  l’amore,  e la  timidità  : perch’ella  altro  non  è,  che  timore 
per  la  cofa  amara;  la  nutrice  è la  cura,  cioè  il  penCero,  perchè 
penfando  s’  accrefeono  tutte  le  paflioni , 

* Dì  pianto  ancor  mi  cibo)  Cibo  parimente  d'amore,  come  dice 
il  Petrarca  ; 

Cb’  io  mi  pafee  dì  lagrime  , e tu’!  fai . 

O vuole  accennare,  che  della  gelofia  noncrefeiuta  c cibo  il  pian- 
to,- ma  della  crefeiuta  il  fangue. 

* E't  cibo  ancor)  E’  detto  per  afliairar  le  donne  dal  foverchio 

fpavento;  roollrando,  che  dell’altro  , quantunque  fe  ne  pofla  paj 
fccre,  non  ha  diletto:  perchè  il  gelofo  è ancora  amante,  come  li 
legge  d’Erode.  Vuoi 
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yuoi  veder  in  un  cor  diletto , e tedio , 

Dolce,  e amaro,  or  mira  il  fiero  Erode 
Ch'Amore  ^ e selofia  gli  han  pofto  affé  dio. 

* E per  dubbio  m'avanzo)  Dimoftra  l’altre  proprietà  della  gelo- 
sa, la  qual  può  e(Ter  di  vero  fofpecto , e di  faìfoi  e dell’uno  s’af- 
fligge, nè  laiicia  rimpredìone  di  leggieri;  ma  tiene  il  gelofo  in  con- 
tinua incertitndine , e in  diverfe  follccitudini . Ma  porrebbe  alcuno 
dubitare;  perchè  difeordi  il  poeta  da  Lorenzo  de’ Medici,  il  quale 
con  pochi  altri  ragionò  della  gelolia  dicendo: 

Nei  primo  tempo,  che  Caos  antico 
Partorì  il  figlio  fuo  diletto  Amore, 

Nacque  quefta  maligna  Dea,  ch'io  èco 

Nel  medefimo  parto  venne  fiore.  ■ •' 

Giove  padre  benigno  al  mondo  amico. 

La  relegò  tra  i' ombre  inferiore. 

Con  Pluton , colle  furie , e fiiè  con  loro , 

Mentre  regnò  Saturno , e fietà  d'oro . 

Al  che  rifpondo , non  efler  convenevole , che  la  gelolia  dica  mal  di 
fe  fleffa  : quantunque  quella  del  Signor  Lorenzo  fiabelliflìma  poc- 
fia . Ebbe  adunque  il  poeta  riguardo  al  decoro  della  perfona  intro- 
dotta ; oltre  a ciò , fe  intendiamo  della  gelolia  degli  flati  , non  è 
molto  difeorde  dall'altra  opinione:  perchè  mentre  Giove  confentì , 
che  ’l  padre  regnalTe , la  gelolia , nata  dal  timore  di  perdere  il  Re- 
gno, fu  rilegata  nell’ Inferno, 

* Sempr'erro)  Non  perchè  feropre  i fofpetti  /ian  falfi;  ma  per- 
chè la  gclofia  tiene  altrui  in  continuo  movimento , o vuol  dimoflrar,  ch*^ 
ella  non  fia  mai  fenza  qualche  errore,  eziandio  nelle  cofe certe. 

* Tal  è mìa  qu'alità  ) Si  volge  a*  Principi , ed  agli  altri,  eh 'era- 
no fpettatori. 

* Perchè,  s'avvlen)  L’officio  della  gelolia  è di  tener  gli  uomini 
delti  ; però  gli  è data  quella  cura  ancora  negli  fpettacoli . 

* Ma  vien  chi  mi  difcaccia  ] Non  fo  fe  intenda  della  fede , o d'al- 
tra perfona  introdotta  a ragionare  . 


STANZA  3. 

* è del  mio  fervaggio  il  premio  amore}  ) Servaggio  parola 

-I  V antica,  leggiadramente  rinnovata  da  Monfignor  della  Cafa; 
Doglia  morte,  e fervaggio,  affai  m'è  caro 
Da  si  begli  occhi , e pre^iofo  dono . 

In  que' begli  occhi  alfin  dolci  tremanti)  Cosi  dille  il  Petrarca: 
....  aifin  dolci  tremanti 
Ultima  [pene  de'  cortefi  amanti. 

Egual  cortefia  è dell'uno,  e dell’altro  amante,  e dell’uno,  e del- 
l’altro poeta;  perchè  il  primo  ripone  negli  occhi  l’ultima  fperaii- 
za  : il  fecondo,  l’ ultimo  premio. 

Oper.  di  Torq.  TalTo . Voi- X.  X x x *Ic, 
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* Io,  ma  coìtali  dc'penficr  coftaati}  Dà  l’ali  al  penGcro,  come 
diede  il  Petrarca  prima  di  lui: 

Volo  Coltali  de' penfier  al  Cielo , 

Chiama  collanti  ì penfieri  , che  fi  propongono  Tempre  un  obietto 
medeTimo;  ma  Te  il  penderò  è collante,  conviene  ancora  , che  fia 
collante  l'obietto  : e non  potendo  eflere  alcuna  collanza  nelle  cofe 
terrene,  e mortali,  è necellàrio,  che  l’obietto  Tia  immortale;  mai 
penfieri  delle  cofe  umane,  e caduche,  fono  fimili  alle  factte  , che 
'non  fono  drizzate  a fegno  (labile,  ma  a cafo. 

* E tei  t infiamma  in  quel  fereno  ardore  J Nelle  cofe  naturali 
lo  fpa venta  l'efempio  della  farfalla,  e nelle  favolofe , queld'lcaro. 

* ahi  Vola,  ed  arde"]  MoGra  quanto  gli  amanti  liano  reme- 
rarj;  e quanto  luunghevole , e inlìeme  crudele  la  paflioneamorolà.. 

Fine  delt  E fpo fiatoni  delle  Rime  Amorofe- 


RIME  EROICHE* 

PARTE  SECONDA. 

OMETTO  6. 

CNJ  Stella  ) Ha  riguardo  a quel  verfo  di 
Dante  : 

Perentro  fe  V eterna  margherita 
Me  ricevette,  com'acqua  riceve 
Rt^io  di  Sole  permanendo  unita. 

SONETTO  II. 

♦ Vanto  gid  t altra  Elìfa  ) Cioè  Didone , la  qual  rabbiofa  di- 
Vy  venuta  per  la  partita  d’Enea,  proruppe  in  queGe  parole, 
che  G leggono  in  Vergilio  : 

Littora  littoribus  contraria,  flutìibut  undas 
Imprecar . 

• Rende  a'giufii  nepoti)  A’nepoti  d'Enea,  che  fono  i Romani, 
c principalmente  fra  gli  altri  i Signori  della  Cafa  Farnefe , per  le 
nuove  e celebratiGime  vittorie  maritime,  e tcrreGri,  per  le  quali  il 
Principe  AleGandro  è gloriofo  in  tutte  le  partì  del  mondo. 

* Nova,  e più  bella  ) Loda  particolare  della  bellezza  , e della 
fortuna  di  queGa  Signora. 
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* cut  pregar)  Imita  il  Caftiglione,  con  egual  defiderio  di  ce< 
bbrarla  ; 

Qttod  fi  dura  mmt,  hlandifque  immota  quereUt 
Mem  fera  propoptum  non  remoretur  iter, 

Invitam  ad  litus  portabunt  tequora  claffem» 
Flaminaque  ad  fetus  officiofa  piot. 

SONETTO  ij. 

* T A bella  Greca,  che'l  dorato  crine')  Intende  d'EIena  forellà 
I J di  Cliccnnelira , la  qual  nella  Aia  morte  A troncò  i capelli, 

come  ij  legge  in  Euripide  ; ma  di  ciò  A vede  ancora  una  poelia  La< 
tìna  di  Monllgnor  della  Cafa . Paragona  gli  illegittimi  amori  d’E* 
lena  Greca  co' legittimi  di  queAa  Elena  Germana. 

* J^ella  ch'or  vive)  La  Signora  DncheAa  Barbara  Aia  Signora 

SONETTO  i6. 

♦ Emma  deW occidente)  La  chiama  gemma  alludendo  al  no* 

V T me  di  Margarita;  dell' occidente , per  rifpetto della  patria , 

oh'è  neH’occidente , cioè  della  Fiandra. 

* Anii  del  mondo  teforo)  Accrefeimento  di  lode  , parendogli  d’ 
aver  detto  poco  , ch’ella  foAie  ornamento  folamence  delle  regioni 
occidentali,  nelle  quali  è nata, 

* E gloria  dell'invitto  padre)  I padri  invitti  fogliono  elTer glo- 
ria dc’fìgliuoli,  e queAa  colla  fua  vinù  ha  crefeiuca  la  gloria  del 
padre  • 

* Luce)  La  paragona  ultimamente  alla  luce  e al  mare  , per  lo- 
fpleiidore  della  gloria,  c della  virtù,  e per  la  profondità  del  fapere  . 

* Nata  del  quinto  Carlo)  Palla  dalla  traslazione  al  proprio. 

* A cui  fecondo  rimale  il  primo  ) Carlo  primo  Imperatore  co* 
gnominato  il  Grande,  che  vinfe  i Longobardi,  e i SalToni,  colle 
quali  vittorie  A polTono  agguagliare  quelle  del  nuovo  Carlo  ripor* 
tace  da'Francefi,  e da’ Mori,  e da’medeftmi  SalToni  , o piuttoAo- 
quelle  del  Qninto  Carlo  A dcono  antcfiorre , perchè  vinfe  quafi  in 
un  giorno,  tacendo  prigione  il  lor  Duca,  quel  popolo  indomito,' 
eh’ appena  fu  foggiogato  in  quindici  anni  dall'antico  Carlo  , nè 
folaraente  quel  popolo,  ma  gli  altri  frocillìmi,  ch’inAeme  erano’ 
congiurati  Torto  il  Duca  di  SalTonia,  e’I  Langravio  nella  lega , come 
dicono,  Smelcadica. 

* Figlia  pia,  cafla  moglie,  e [anta  madre)  E’ propria  virtù  de’ 
Agliuoli  la  pietà,  delle  mogli  la  caAicà,  delle  madri  la  fanticà. 

* Col  del  pariifti  il  glorilo  pondo)  Avvengachè  di  due  fratelli,- 
l'uno  chiamato  Carlo,  paAando  a miglior  vita,  mutò  la  terra  col 
*^ielo,  l’altro  nomato  dall’avo  paterno  è ancora  vivo. 
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* Perche  fe  Tua  quagj^ìù]  Poeticamente,  e con  matavigliofo or- 
n amento  accenna  quel  ebe  difle  . ■ . . che  Uccome  arderebbe  il 
mondo  fe  fuÌTero  due  Soli,  così  il  principato  non  può infierae tol- 
lerare due  Principi  • 

* E come  vìve  col  fratei  Polluce  ) La  favola  è nota  , ma  il  poe- 
ta aflomigliando  queui  due  fratelli  a Cadore,  ed  a Polluce  imita 
Claudiano . 

SONETTO  11. 

♦ /'\UeJia  del  puro  del)  Parla  di  Napoli  nobilidlma  città , eca- 

po  di  nobilifllmo  regno,  e la  chiama  immagine  del  Cielo  ad 
imiuTione  di  Mercurio  TrifmegiftoneH’Afclepio,  nel  quale  eglidif- 
fe  parimente  , che  l'Egitto  era  immagine  del  Cielo,  e paragona 
la  bellezza  di  queda  bellidiraa  Signora  con  quella  del  Sole  • 

SONETTO  1$. 

• f^Hl'l  pelago  d'amore  a falcar  viene)  Che  tanto  ftgnifica  quan- 

^ j to  : chi  elegge  d’amare . 

* Jn  cui  fperar  non  lice  aure  feconde  ) Non  perchè  la  fortuna  non 
fia  profpera  alcuna  volta  nell'amare  ; ma  perchè  non  fi  può  fperar 
una  continua  profperità  in  cofe  tanto  incodanti , quanto  fono  la 
Fortuna,  e l'Amore. 

* Te  prenda  in  ducei  Cioè,  per  maedro. 

* ....  e fulvo  il  trarrai  donde)  Continua  nella  traslazione  , c 
dimodra  come  da  necedario  il  buon  nocchiero,  per  ufeir  da  i pe- 
ricoli d’Amore . 

* Tu  le  Sìrtì)  Per  Sirti  intende  gl' impedimenti  d’Amore  : per 
Sedie  i pericoli  : per  Sirene  gl'  inganni , le  quali  cofe  tutte  poteva 
fupeiare  agevolmente  colla  feienza  d’amare. 

* .■■■  e i venti  incerti,  e tonde)  Non  fi  contentando  d’ averlo 
fatto  nocchiero , il  vuol  deificare . Perchè  quedo  virtuofo , e gentil 
cavaliero  fu  nella  gioventù  del  poeta  amico  fuo  nelle  belle , e nel- 
le buone  occafioni  ; ma  ora  non  fi  trova  più  nè  amico,  nè  guida 
fomigliante;  perocché  ciafeuno  più  fi  diletta  di  tenere  oppredigli 
uomini  dudiofi  , che  d’  operare  virtuofamente  : tanta  è l’invidia, 
c la  malignità,  che  regna  in  quedó  fecolo  corrotto.  Ma  queda  è 
materia  da  parlarne  più  largamente,  non  alla  clepfidra,  o ad  altro 
orologio  : fe  pur  mai  fi  troverà  Prìncipe  tanto  amico  del  vero  , 
che  non  le  fpiaccla  d'udirlo  . Sian  benedette  le  anime  deH’Illn- 
dridlroo  Signor  Sfunoro  Zampefebi , c deirEcccllcntidlmo  Signor 
Paolo . 
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• D agguagliar  co' più  lobati  carmi  ) Leggafi  il  Panegirico  d’ 
Ifocrate  nel  quale  queireccellentiiTiitio  Oratore  dimoftra , co. 

me  allo  fcrirtore  H convenga  nel  lodare,  agguagliare  coll' orazione 
la  grandezza  delle  cofc  lodate . 

* Ma  più  ifapprejfo)  Tutte  le  cofe  fi  dimoftrano  maggiori  per 
la  vicinanza  • 

* O alto  monte)  Allude  al  monte  Olimpo,  imprefa  del  Duca  Fe- 
derico, avolo  di  quello  aobilillìino  Cavai iero  . 

SONETTO  85. 

• T A've)  In  Fiandradove  quello  nobiliflìmo  cavaliero  ha  mili- 

i i tato  molti  anni  in  fcrvigio  del  Re.  con  molta  fua  lode. 

* In  pace  ancor  ) Simile  a quel  del  Petrarca  : 

Che  l'ac^uifta  ben  pregio  altro,  che  d'arme. 

* ....  Il  tuo  nemico  interno  ) Amore,  o altra  fomigliante  paflione. 

* Molti  vinfer  la  terra ) Due  vittorie  fi  convengono  al  favio  Ca> 
valiero;  l'una  di  fé  fiefib  per  tellimonianza  di  Ovidio  : l'alcre  delie 
flelle,  e del  dcllino  per  autorità  di  Tolomeo,  il  qual  dille  : 
dominabitur  aftrìt . 

sonetto  86. 

• /^Uefia  d'Italia']  Qiiella  di  nome  Barbara,  ma  di nafeimen. 

to  Italiana  , perche  la  cafa  Sanfeverina  ì numerata  fr.i  le 
nobiRrmie,  e illullrillìtne  d'Italia,  non  foto  nel  Regno  di  Napoli, 
tua  in  Lombardia,  già  centinara  d'anni  fono. 

* E v'vo  ejempio  de!  valor  primiero)  Cioè  del  valor  delle  donne 
Romane* 

* E della  gloria  antica]  Del  defidcrio  di  farli  egualmente  gloriofi* 

* ....  o maraviglia'*  L accendere  gli  animi  alla  gloria  è maravi- 
gliofo  effetto  della  bellezza  ••  e non  fono  meno  gli  altri,  chefeguono. 

" E col  ferra  delle  tranquille  ciglia)  Non  loia  ma ravigliofo  affet- 
to, ma  quali  infolìto,  perché  le  donne  antiche  furono  cagioni  della 
difeordiarra  l’Affrica,  e l'Europa,  come  Io.  ed  EIcna , e altre  di 
cui  fcri'.’e  Erodoto  nel  principio  della  fua  illorla  ; tuttoch:  alcune 
folLro  cagione  della  concordia,  come  le  Sabine  : altre  eflinguelfc* 
ro  r incendio  , o l' inipe Jiifrro , come  Placidiaquel  di  Roma- 

* E tu  che  r Affrican)  Converte  il  parlare  al  mar , che  fepara  l’Af- 
frica dall'  Itali* , tifando  il  numero  del  meno  in  vece  di  quello  del  più  , 
come  f ee  fpeifo  Livio,  che  dille  Poeniis  in  luogo  di  Poeni. 

* Ma  vincer  non  curò  ) 1 vincitori  prendevano  il  nome  da'vin- 
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tl,  come  prefc  Scipione  Affricano  dairAffrice,  e l'Aliatico  dall' A' 
fìa,  e Metello  Numidico  dalia  Numidia,  eoa!  BarE>ara  poteva  pren« 
der  quello  nome  dalle  genti  vinte  dalla  Tua  bellezza  , ma  non  fi  cir~ 
TÒ  di  quella  vittoria, 

CANZONE  if. 

* fir/ir  lodar)  Si  moUra  dubbio  fe  debba  piurtoHo  lo' 

darla  grandezza  del  padre  , c del  fratello  Imperatori,  e 
la  Maellà  della  Cafa  Imperiale,  o di  quella  in  cui  4 maritata  , o 
le  proprie  virtù,  o quelle  dell  una,  e dell'altra  profapia  , quali  non 
balli  egli  folo  a lodar  tutte  quelle  cofe  uniramente , e comincia  la 
Canzona  dall’  interrogazione  , perché  quello  modo  è molto  ac- 
concio alla  gravità  , come  infegna  Demetrio  nel  libro  dell’Elocu- 
zione • 

• * gran dìjidefli)  Coll’elémpio  di  Ban- 

co viandante  , dimoltra  che  tardi  avea  cominciato  a lodar  quella 
SereniBìroa  Signora.  La  comparazione  fu  prima  fatta  dal  Bembo, 
che  dille  ; 

E fa  qual  peregrtn  deflo  a gran  giorno 
Che'!  formo  accufa,  e raddoppiando  i fajjt 
Tutto  il  perduto  del  carni»  racquifta . 

Ma  il  poeta  ha  voluto  fervirfene,  o per  povertà  de’ concetti,  opef 
accrefeere  1’  ornamento  e varietà j o per  altra  cagione. 

* Ma  chi  patta  tonta»)  Finifce  fa  llauza  nell' interrogazioni,  co- 
me l’avea  cominciata,  acciocch'ella  riefea  più  grave. 

* Furio  dirò)  Nel  palazzo  degli  Imperatori  cca  il  fimnlacro  del- 
la  fortuna,  del  qutleparche  faccia  menzione  ancora  Plutarco  De 
virtute  & fortuna  Romanorttm , dicendo  che  la  fortuna  ivi  avea  de- 
polle Tali,  per  farvi  nobile,  e fermo  alloggiamento  , ma  il  poeta 
in  quello  paragone  gli  attriboifee  l'ali,  per  dimoBrar  l'incollanza 
della  fortuna  degli  antichi  Imperatori: 

* Or  più  felice  e ’/  mondo  ) Perchè  non  la  fortuna  , ma  la  virtù 
de’ Principi  d’Aiiflria  ha  fermata  la  fede  nel  Palazzo  imperiale cort 
ilabile,  e perpetua  fuceeffioiie. 

Fera  gloria  del  del  deriva , e rtafee , 

* Dove  nacqriej  Dal  Cielo,  cioè  dalla  provvidenza  d'iddio  de- 
riva la  gloria  degli  Imperatori  di  cafa  d'Aulìria,  a’quali  è Hata  con- 
ceduta virtù  da  fignoreggiare  il  mondo.  Perchè  liccome  ornai!  po- 
teva! defuper  efl , Cosi  ancora,  cmne  donum  perfeSlum  ér  otnne  da- 
tum  optimum  a parte  luminum  , fra’quai  doni  ragionevolmente  li 
può  annoverare  la  virtù  degli  Imperatori  CriBiani,  che  difendono 
la  Tanta  fede,  e la  Tanta  Chiefa,e  fanno  guerra  contra  griDfedeii,e 
centra  gli  eretici- 

* E fon  fede  e pietà  le  prime  fafee  ) rlociizione  fimifc  a quella 

di  Dante,  ov’egli  parla  della  Fenice:  Lo- 
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Lodio  nè  biad*  in  fua  vita  non  pafce , 

'Ma  fol  ^ incetto  lacrime , e d’apiomo 
E'incenfo,  e mirra  fon  le  prime  fafce. 
m«  il  poeta  doveuJo  attribuire  a quelli  Principi  arme  roideriore  di 
fortezza  e di  prudenza)  gli  atcribuifee  nella  prima  età  quafi  fafce 
la  fede  è la  pietà. 

* Ne  gid  vaneggia  ed  erra]  Efprime  la  cagione  più  chiaramen- 
te > per  la  qualena  figurata  coll’ali  la  fortuna  degli  antichi  Im- 
peratori . 

* Nè  trafeorre  dalPuno,  all' altro  faague)  Come  negli  antichi , 
fra' quali  in  Nerone  s’eftinfe  affatto  la  linea  , e llirpe  di  Cefare  , 
oè  mai  continovò  in  alcuna  progenie  tante  centinaia  d’anni  , nà 
cotanto  numero  di  Cefari  Augnili,  e d'imperatori,  quantohadu- 
rato  in  quella  d'Auftria,  laonde  rimpcrio  e quali  lor  partimonio  ■ 
e l’altezza,  e la  gloria,  e la  virtù  certilfima  eredità. 

Lodata  la  grandezza)  e il  valore,  e la  nobiltà  paterna,  lodala 
propria  virtù,  c la  propria  bellezza,  e la  foroiglia  nel  Aio  venire 
in  Italia  ad  Angcietta  che  fecnde  dal  Cielo. 

* Te  queflo  albergo)  Loda  la  grandezza,  e la  felicità  della  cafa 
de*  Medici . 

* A cui  d"  intorno  ; Per  rifpetto  del  Signor  Lorenzo  de 'Medici, 
e degli  altri  che  fiorirono  in  quel  tempo. 

* Altri  recò]  Come  il  Duce  Cofmo,  è il  Signor  Gio:  Pietro  de* 
Medici  > 

* Altri  a'ufc)]  Papa  Leone,  e Papa  Clemente. 

, * Tal  che  ritalia  e Roma)  Moflra  ch’alia  grandezza,  e alla  fe- 
licità di  quella  Cafa  abbiano  confpirato  egualmente  i Sommi  Pon- 
tefici. e gli  Imperatori. 

* Ne  monte  forge  o mar  di  [angue  afperfo)  Quafi  le  nozze  di  quo 
fia  Signora  fiano  (tata  cagione  della  pace  d’Italia- 

* E’n  te  rimira)  La  prepone  alle  Romane,  e alle  peregrine  illnfiri, 
Ne  crudel  guerra)  Loda  la  felic.tà  congiunta  colla  virtù  - la 

qual  rifplende  nella  pace  d’Italia  , anteponendola  a quella  d Ipli- 
cratea  moglie  di  Mitridate  : di  Lucrezia  ^ di  Cleopatra  i di  Porzia  . 
deH'Ammazzoni,  e d’altre  che  dimollrarono  il  valore  nella  fortuna 
àvverfa.  ne  però  meritarono  .lode  maggiore;  e feguita  in  ciò  l'ara- 
taaellramentó  d’Ariilotile  nella  rettorica , il  quale  c’ infegna  di  loda- 
re facendo  le  comparazioni , e gli  accrefeiraenri  ■ 

* Canyon yinfe  ]e  ftejfa  ] In  ciafeuna  virtù  l’uomo  vince  fe  me- 
defimo,  cioè  gli  affetti  proprj,  e particolarmente  nella  temperan- 
za , la  quale  non  c minor  virtù  nella  profpera  fortuna , di  quel  che 
fia  la  fortezza  nell'avverfa . 

* Egendo  la  più  eafla  e la  più  forte  ) Perchè  la  callità  d per- 
fuade  a fprezzar  la  vita . 
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• f~yyU  che  fegttì  la  pace  ) Prcg»  l’abbonifanza , e la  fcrenità,  cliff 
1,  accompagnino  h Signora  [>ucheira  nella  Tua  partita  . 

* Dall'uno  , all'  altro  mare  3 Perchè  tanto  li  fltnde  il  paefe  def 
Signor  Duca;  laonde  è quali  una  fafeia  , o un  cinto  d'icidia- 

* Sol  che  l' opre  mortali,  e le  fatiche)  Poetica  converlione  al  SU' 
le,  rimile  a quella  di  Vergilio  nel  quarto: 

Sol  qui  terrarum  fiammis  opera  emn'a  lufiras, 

* Da  sì  grande  ed  aureo  cinto  ■ 

* Che  la  fortuna,  e'I  fato  annoda,  e ferra)  Dal  Zodiaco  , nel 
quale  come  dice  il  Ponrano  nel  libro  de  fteilis , èrinchiiifo,  equa- 
li  annodato  il  fatto,  e la  fortuna;  e ragionevolmente  , volendo  af* 
fomigliare  il  paefe di  Ferrara  al  Zodiaco,  chiama  l’uno  fafeia,  e P 
altro  cinto  , perchè  le  Zone  che  da  Vergilio  fono  polle  nel  Cie» 
Io,  e da  Marco  Tullio  nella  terra,  come  dice  Macrobio,  fono  nel- 
l’uno,  e nell’altro  . In  quella  fimilitudine  il  poeta  imita  Mercu» 
rio  Trimegillo,  il  qual  chiamò  l’Egitto  immagine  del  Cielo  , per 
rifpetto  del  Nilo,  il  quale  c uno  de’fcgni  cel-.lli;  ma  altri  voglio» 
no  che  quel  fegno  lia  il  Pò  , laonde  così  runa  terra  come  l’altra 
può  clTer  detta  immagine  del  Cielo;  ma  il  poeta  in  quella,  e nel- 
la feguente  llanza  va  ricercando  ahre  liniilitiidini  , e convenienze 
tra’fegni  celclli,  e le  bellezze,  e gli  ornamenti  di  quello  flato. 

Nè  fero  drago , «è  feorpìo  incontra  ) Mollrate  le  finiilitiidini  , 
dimoflra  le  diflìmilitudini  per  le  quali , con  meravigliofo  artificio  r 
par  che  l’anteponga  . 

* Ma  d' Alcide  è trofeo  più  ricca  fpoglia  ) Accenna  le  fpoglie  ri» 
portate  dal  Duca  Etcole  primo  nella  battaglia  . 

Agguaglia  li  Duca  Alfonfo  a’ Re  di  Sparta  , o piuftofto  Tante» 
pone,  perchè  in  Sparta'  erano  due  Re  in  una  fola  città  , e qui  itr 
Me  città  è un  fol  Duca  • 

Avendo  anrepoflo  il  Signor  Duca  a'Re  di  Lacedemonia,  prepo»' 
ne  la  Signora  DuchefTaalle  Regine  Spartane  , perchè  come  dice  A» 
riftotile  nelle  morali,  e Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  la  virtù,® 
la  felicità  degli  Spartani,  era  diminuita,  o piuttoflo  mezza  , dleii- 
do  gli  uomini  dotati  di  fortezza,  ma  le  donne  prive  di  caflità. 

Non  ballando  al  poeta  d’averla  antepofla  alle  Regine  di  Spart», 
la  prepone  ancora  a quelle  d’Egitto , lodando  la  cor  te  ha  , e runiil- 
fà  , e l’altre  fue  virtù,  benché  la  liberalità  fia  Hata  impedita  d.il!a 
fortiina  del  poeta,  il  quale  afperta  ancora,  che  la  provvidenza  di 
Signore  limova  quello,  e ogni  altro  maligno  impedimento. 
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* rri^L  vc/fa  fovra  Pflia,  Olimpo  fd Offa)  Fa  il  proemio  a que* 
I Ila  Canzona  , come  fa  Pindaro  nell' Ode,  cioè  con  molte 
traslazioni  , e con  altre  figure,  le  quali  dimollra  la  difficoltà  di  can- 
tare di  cosi  alto  foggetto;  e ragionevolmente  in  quella  imitazione 
di  Pindaro  s’alTomiglia  ad  augello  , che  voli  fra  le  nubi  , avendo 
rifguardo  a que'verfi  d’Orazio; 

Multa  Dirceum  levai  aura  cyenum 

Tendìt  intoni  quoties  in  altos 

Nubium  traSìus  ; 

* Che  fpargendo  gran  fama  ) Finifce  la  Canzona  colla  fentenza , 
feguendo  in  ciò  l' ammaeflrameiito  di  Demetrio  Falereo , che  le  co- 
le graviffime  fi  debbano  porre  nell’ultima  parte. 

* La  nobiltà  fia  fonte,  in  cui  fi  verfi, 

" Alta  memoria  a’ verfi)  La  nobiltà  à un  di  quei  luoghi,  da’qua- 
li  fi  cavano  le  lodi , come  infegna  Ariflotile  nella  Rettorica  : e lo 
chiama  fonte  per  traslazione  ■ 

* Indi  il  principia  s' apra,  indi  t’ordifca 

* Ogni  alta  laude)  Imperocché  come  dice  il  medefimo  Arifloti- 
le appreffo  Stobeo: 

Nobilittais  laus , propter  quam  appetitur , gloriofa  quidem  fit . 

* La  noMtà  cb' è del  valor  colonna)  Nuova  metafora  , perch'il 
far  le  nuove  metafore  è vecchio  artificio  di  Pindaro  , e degli  altri 
eccellentiffimi  poeti  ; e in  vero  la  virtù  degli  ignobili  pare  che  fia 
fenza  foflegno  , e fe  la  virtù  potefTe  appoggiarli  ad  altro , ch'a  fe 
medelima,  s’appoggiarcbbe  alla  nobiltà)  e alla  richezza,  che  fono 
congiunte,  ma  quella  è parlare  di  poeta,  e di  oratore. 

* A voi  dii  cuna  il  mare  ) E’  il  principio  della  narrazione , nel* 
la  quale  imita  Claudiano  dicente: 

....  Vìlior  unda 

Promeruit  feri  am  gentit  cunabula  fovit 

Oceanui . 

* E'I  voflro  metto  i un  mare,  e / ora  i'  folco 

* Ritornerò  come  Giafon  da  coleo  ) Ingolfandofi  il  poeta  per  cosi 
dire  non  folameote  nelle  lodi  di  quella  Signora,  nelle  quali  fpiega 
quanto  può  le  vele  dell’ingegno,  e deH'artihcio,  fi  paragona  aja- 
Ione,  come  fece  Dante: 

J^/ei  gloriofi  che  pajfaro  a Coleo , 

Non  l'ammìraron,  come  voi  farete. 

Sbando  vider  Giafon  fatto  b'folco, 

_ * Altre  più  vere  maraviglie,  e belle)  Avendo  alTomigliato il  me- 
rito grandiffimo  di  quella  Signora  al  mare  , alTomiglia  le  fue  virtù 
alle  maraviglie  che  videro  gli  Argonauti  nel  mare. 
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* Ne  già  hugiarda  fama)  Il  lodare  una  cofa , dicendo  di  non  vo 
ler  lodare  un' alerai  o cantarne > è grande  artificio,  eufato  da'poe 
ti  antichi , come  dichiarerò  più  ampiamente  nel  Panegirico  di  Pa 
pa  Siflo. 

* Non  Teli  in  mezzo  alPonde  o le  foreìle)  Ha  riguardo  a que’ver. 
fi  di  Catullo»  che  fi  leggono  nell' Argonautica , le  pur  quello  è il 
fuo  titolo* 

* Greco  pittar  ) Intende  la  Venere  d’Apelle  , opera  fra  gli  anti- 
chi di  roaravigliofo  artificio* 

* Ma  fon  vera  bellezza)  Il  poeta  aflegna  la  verità  per  materia 
non  folamente  dell' iflorico , ma  del  poeta  , almeno  di  quella  forte 
di  potila I della  quale  , fé  non  m'inganno,  volle  intendere  il  Pe- 
trarca, quando  egli  diffe: 

E ciafenna  per  fe  parea  ben  degna 
Dì  poema  dignijjimo,  e d'iflorta: 

* Sotto  giudice  grande  ha  certa  palma  } Accrefee  quel  detto  di' 
Lucano  : 

Et  magno  fe  judice  qulfque  tuetur , 

Perch'a  Cefare  e a Pompeo  l'autoritA  de'giudici  balla  per  difefa,* 
laonde  par  che  fia  mediocre,  qui  è grandillima,  dove  può  darcer-- 
ta  vittoria* 

Imita,  come  ho  detto,  il  poeta  Lucano,  o cerca  di  fuperarlo; 
ma  quello  luogo  dall'autorità  di  giudici  ufato  da  Lucano,  fu  prima 
ufato  da  Ifocrate  , imperocché  giudici  della  bellezza  d’ Elena  , e 
della  fua  virtù  furono  Aleflandro,  e Tefeo  , non  altramente  clie'l*' 
Gran  Duca  abbia  dapoi  giudicata  degna  la*  Gran  DuchefTad'efTerle 
moglie,  e chiama  mente  juùlime , quella  di  quello SerenilTimo  Prìn- 
cipe, il  prepone  ad  AleffanJro  per  molte  cagioni, .per  la  nobiliti-- 
ma  educazione  fra  gli  lludj  della  filofoha,  e delle  ^lle  lettere  , e 
per  Parti  della  pace,  e della  guerra,  coP.  quali  accrefee  lad'gnità< 
del  fuo  flato,  laddove  Aleflandro  rovinò  l’Imperio  di  Troja. 

* E direi  non  facendo  al  vero  oltraggio)  Nòti  contento  d’avetio' 
antepoflo  a Paride,  il  prepone  a Tefeo  : perocché  Tefeo  uccife  Pro- 
culle ; come  ferivo  Plutarco  nella  fua  vita;  e giullamente  il  prepo- 
ne , perchè  il  ratto  di  Tefeo,  anzi  i ratti  , non  furono  fenza  ingiii- 
flizia,  laonde  egli  ne  fu  punito,  come  fi  legge  ne’ poeti: 

....  Sedei  aternumpie  fedebit 
hfelix  Tbefeut  * 

ma  l’operazioni  di  quello  gran  Principe  ancora  fono  fempre  fiate: 
accompagnate  dalla  giullizia. 

* E fe  pur  l'un  dall' altro  a noi  dlfcende  ) Parla  condizionata- 

mente, perchè  due  fono  di  ciò  l'opinioni  degli  illorici . l'unadiGio- 
van  Villani,  che  l'origine  de’ Fiorentini  fi  derivi  da' Romani,  e da 
quelli  di  Fiefolc;  l’altra  del  Giovio,  e d'alcun  più  moderno s che 
difeendano  da’ Greci  a’ quali  fomigliano  nella  frugalità,  e nell’acu- 
tezza deir  ingegno . *’  Ne 
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* Ne  più  fama  canuta)  Imica  Platone  imitato  da  MonlignordeN 
la  Cafa>  quaado  egli  ditle  : La  voftra  fama  canuta  ; ma  i poeti 
Latini,  e Tofcani,  fimiimcntc  hanno  parlato,  perch'in  Catullo  fi 
legge . fama  loquetur  anus , in  Dante  : vecchia  fama  nel  mondo 

* 0 fe  qual  pianta")  Lucano  paragonò  l'autorità  di  Pompeo  po. 
«o  (labile,  alla  pianta  che  non  abbia  ferme  radici,  ma  faccia  gran» 
de  ombrai 

* O quanto  è più  felice  il  Uovo  effempio)  Dagli  avvenimenti  > o co- 
me dicono  dall'evento  dimofira.  che  1 giudicio  di  Tefeo  , e d'  A* 
lefiandro  non  può  elTer  agguagliato , a quello  di  quello  gran  Prin- 
cipe , ma  per  dimoflrar  ciò  piò  chiaramente , pone  quafi  fotto  gli 
occhi  una  mirabil  pittura  delle  guerre  , e dell'infelicità  di  Troja- 

* Joa  fulminati  duci , e fponde  a fponde . 

* Venti  a venti  contrari  , e onde  ad  onde)  Ha  riguardo  a quei 
arerfi  di  Vergilio  nei  quarto: 

Lìttora  littoribus  Contrarla , fluWbut  undat 
Imprecor  , arma  armis , pugnent , ipfique  nepotei  ; 
perocché  la  riviera  deirAfia  è non  altrimente  oppofia  all'Europa, 
che  fia  quella  d'Affrica. 

* Dair altra  parte)  Oppone  la  feliciti  nata  per  b pace,  e per 
la  concordia,  airinfelicìtà  che  nafce  dalla  guerra,  e dalla  difcordia  ■ 

* Canzon  tu  non  vedrai  tra  fera  turba 

* Donna  amata  odiofa)  Elena  amata  per  la  bellezza  , e odiata 
per  la  guerra . 

* O vana  immago)  Accenna  l'opinione  d'Enripide  nella  tragedia 
d'Elena,  cioè  ch'ella  non  folTe  mai  aTroja  , ma  che  i Greci,  e i 
Troiani  combattelTero  per  l'Idolo,  e per  l’immagine. 

* La  ve  adorare  il  volgo  3 In  Egitto , dove  Elena  dimorò  mentre 
gli  altri  guerreggiarono  per  l'immagine. 

* Ma  dove  a Marte )„ln  Fiorenza  dov'era  già  la  (lama  di  Marte, 
fotto  la  cui  protezione  viveva  quella  Città,  che  fu  poi  confacraca 
a San  Giovanni  Bu  tifia , come  dice  Dante  nel  terzo  canto  del  Pur- 
gatorio* 

lo  fui  della  Città  che  nel  Battifta 
Cangiò  il  primo  padrone,  onde  per  quejlo 
Sempre  colf  arte  fua  la  farà  trifta . 

E fe  non  fujfe . che  l^u  ’l  paffo  d'Arno , 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vjfla . 
jQjei  Cittadin  che  poi  la  rrfondarno 
Sovra 'I  cener , che  d" Attila  rimafe. 

Avrebbe  fatto  lavorare  indarno . 

Fine  deir Efpofit^hni  delle  Rime  Eroiche, 
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RIME  SAGRE* 

SONETTO 

ADRE  del  CW]  Ad  imitazione  del  Petrarca . 
Quali  Padre  celcft^  e chefei  nel  Cielo  • Ma  Pa- 
dre, per  autorità  di  S.  Torotnafo  propriau)cnte 
fi  dice  delle  creature  ragionevoli;  e dclPaltre 
creature.  Fattore. 

E di  tua  fanta  Grafìa)  Vuol  fignificarla  gra- 
zia illuminante- 

* Deb  pria  ch'il  verno)  Con  due  metafore,  l'una trafportata dal- 
la Cagione , l' altra  dal  giorno , ftgnifìca  la  vita  • 

SONETTO 

* Jvolfe  Clelia  fofpìrando  al  cielo , 

* Gli  occhi  fereni  ) Defcrive  la  mutazione  del  volto  della  Si- 
gnora Clelia,  come  fa  Dante  quella  di  Beatrice  nel  Cielo. 

* Bellezze  fante']  Dice  il  Tallo,  come  il  Petrarca  difle  occhi  fan. 
ti,  o perché  fiano  congiunte  colla  fantiti,  o pone  la  cagione  per 
r effetto- 

* Perchè  più  tardo  peregrina  errante)  E' limile  a quel  che  diffeil 
Petrarca  : 

Ahi  nobil  peregrina,  perchè  quella  vita  è una  peregrinazione , la- 
onde diffe  Dante  prima  di  lui: 

O frate  mio  ciafcuna  è peregrina 
D' una  vera  ciitd;  ma  tu  voi  ciré. 

Che  viveffe  in  Italia  peregrina. 

* Dì  quel  terreftre,  nel  cele/le  Tempro)  Chiama  il  mondo  tempio, 
e tempio  il  Cielo,  come  fra' Latini  Lucrezio,  il  qual  diffe: 

Et  coeli  lucida  tempia,  ' 

Coeli  tempia  ferena . 

Fra’Tofcani,  Dante  e il  Bembo. 
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